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AL VIRTUOSO 

LETTORE. 



L 'A^radimento > e fl’imizione 9 thè hamo preffo tutti g!i 
Scienziati le altre Opere pngolart in profa ^ ed in ru 
Conte Lorekzo Magalotti Jer, 
vano di ctmmendaztone veridica alt elevato iwegno 9 
e \celtiffima erudizione^ e dottrina del gUriopjpmo A»‘ 
tare ) fettza che Jtavi d‘ uopo dt queRa commendare fra le lodate 9 
ed ammirate celebratijfma . Riluce in Lei particolarmente nuova 
forma di penfare in tfehiarendo Materie Ftlofojiche j Matemati- 
che ) Poftitche 9 Morali , e Soprannaturali sì Sene illuflrate 9 fa- 
cilmente /piegate, e ad una chiara pro/pettha di fe condotte in 
tutte le jue Jpecie, che fi fa intendere anche a chi delle dette 
fetenze è digiuno ) tanto è il poffeffo 9 che il Magalotti ave- 
va nelle medtjune j mercè che non vi ha cola 9 che cita più cer- 
ta rimoflranza i intendere una Dottrina padronefeamente 9 quanta 
il facilmente 9 e con chiarezza dall" ombre delt ofeurita nativa to* 
glterla , e de i termini Accademici , 0 per dir più vero 9 Scetti- 
ci denudarla. A buona ragione per tutto que/lo dalP Umverjttà de’ 
Letterati d’Italia, e delle altre colttjfime Nazioni et Europa, che 
da per tutto in ogni feienza , ed arte fiortfeono , era de fiderato , 
e ricercato , e con grande fatica , fpefa, ed incommodo fatto tra- 
fcrivere il Volume dt quelle Lettere , che dagl imperiti coptfti era 
deformato . Al quale inconveniente defideraiMofi a ovviare per la 
fama di tanto Vomo , f per beneficio de i Dotti , fu deliberato 
di mettere t Opera alle Stampe , onde più corretta che fojfe pof- 
filile fi leggejfe . Per que/lo non t’ è trafeurato di avere come fi 
fono avuti due ottimi ejemplari da piorenz* Patria delC Autore , 
e in oltre ne' paffi dubbiofi s' è fatto rincontrare altro efemplare 
in Roma , da Lui mede fimo cola mandato , e con fua afifmenza 
corretto, onde [edizione più compita riufctjfe . E' da fperare, che 
il Mondo Letterato faprà grado della cura impiegata in fornirlo et 
un Opera piena di belli , e gagliardi argomenti , che t Ateifmo 
confondono , e ribattono , e ut Religione Sacrofama , e Cattolica 
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€0mprovtHO ) che fp'ie^^t teoremi difficilijliint in uno fi tic plano si 9 
MM terfo ) e nobile y e che nell appsuente negligenza et ornamen- 
to è omatiffìmo j e heHtjfmo ad mitarji . Ha que(lo profondo in^ 
telletto nella fuìHmith delle cofe feguitaio la maniera^ del Trif 
megiflo Mercurio y dell aUijfmo fiatone y e del Principe de' Pla^ 
tonici Plotino y ma nella chiarezza delle forme di dire y e dì 
fpiegare' cofe aftrufiffime è fola Jiinile a si y perchè ejfendo crea, 
tore del fuo concetto non rubatore dell altrui y l ha fatto inten- 
dere in forme si chiare y come allo fplendore di fua mente fi con- 
veniva y ed alcuna volta s' è tanto edbaffato nel dire ( fenza pe, 
ri partirfi dall onorato jlile Filofofeo ) che quafi parey che voglia 
prendere di pefo da terra ogni quaifivogUa intelletto per portarh a 
viva forza nelle fue altiffme contemfiazioni . Goda si Mondo del- 
le gloriofe fatiche di tanto Uomoy che ha japuto nella prefente O- 
pera il fiore delle più belle fpeculazioni in ogni forta di Scienza 
dipignere y e lè medefimo ed il fuo nome perpetuamente illuRrarey 
t ìnclita Patria nell antico {plendore de’ gloriofi Antenati confeivan- 
do • Di che peri fe ne debbe dar gloria all Altiffimo Padre de' 
Lumi y che ha fatto f ergere a di nofiri Joprq V fiorentino Cielt 
^oìe d’ingegno cosi bello 

TsJi che N%tun e'I loco fi ciagrazia» 
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AL SIGNOR MARCHESE 

CARLO TEODOLL 



, Sìg. Marchefe mìo Signore l 

E ccovi finalmente le mie Lettere, tali quali le avete volu- 
te. E veramente pollochè voi le volefte, credo, che ab- 
biate fatto benilGmo a contentarvene in quella forma; che 
a volerle altrimenti Iddio fa, quando le avrelle avute. 
Qiianto a me , era di già un pezzo , che io le aveva fen- 
tenziate a quella morte, che fogliono fare tutte l’ altre cofe, che mi 
metto a fare al tavolino. Le Lettere intorno n Quiftioni Naturali la 
Concordia della Religione, e del Principato, il Canxpnìere della Don- 
na Immaginaria , e qualche altro piccolo palTatempo, del quale non 
vi ho nè anco mai parlato, cofe tutte incominciate per genio, t rate 
innanzi infino a un certo fegno per impegno, e a lungo andare 
qual prima, e qual poi lafciate Ilare per infingardaggine, la quale 
il più delle volte mi fono anco ingegnato di far pafsare apprelTo 
agli Amici per una giuda, e lineerà difidima concepita di efle, 
correggendo così la prima vanità colla feconda, e maggiore. 

La fortuna di quedo lavoro ha modrato per un pezzo ai voler ef- 
fcr diverfa , fe non migliore di quella di tutti gli altri .* poiché quan- 
tunque elfo ancora abbia avuto di gran ripofi, taluno de' quali ha du- 
rato degli anni , tuttavia fino all’ 87. - fi fono fempre dati de’ cali , 
che me l’hanno rimelTo tra mano, e l’ultima volta arrivai quali quali 
a credere di averlo a finire. Un viaggio, che ebbi a fare in Roma- 
gna, quand’ioera appunto nella voga maggiore, roppe l’incanto. 
Poiché morto di quel tempo in Napoli l’Abate mio fratello, e io tro- 
vatomi nell’imbarazzo per me fempre grandillimo di alcune piccole 
liti, e fattomi di quelle nello fpazio di pochi meli, non fo, fe una 
ragione, o un pretedo di venire a litigare, o a divertirmi due 
volte a Roma, trovato poi al mio ultimo ritorno in Firenze un 
nuovo, e più plaufibii titolo di rivedire la mia dappocaggine da 
occupazione, il fatto fi é, che tanto penfava io più alle mie lettere, 
quanto in oggi Plinio, e Cicerone fi pofTano penfare alle loro. 

Si dà il calo, come fapete, che in dilla mia partenza di codà il 
Sig. Pompeo Azzolini, ritrov.ntene tre , o quattro in uno dudiolo 
del Sig. Cardinale dio di glor. mem. quale non per altro credo io , 
che per farmi onore, mi aveva detto due anni fono di non volerme- 
le redituire, le confecna al mio Acarc, a Paolo Falconieri j* Paolo, 
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elle di già le avevi fette, c che nel leggerle , fitto travedere d’ali’ 
antica lirettiflima amicizia, innamoratofene di mala maniera ne ave- 
va deda la curiofità in più d’uno; vedutefelein mano, perfoddisfar 
fé , ed altr* , un giorno di qued’ inverno gli raguna tutti in Cafa di 
Monfigno- Martelli; tra quelli ci fietc anche voi/, anche voi fpofa- 
te r inganno di Paolo/ mi cominciate a tormentare, che io le fini- 
fea/ VI rilpondo, che non occorre, che ci penlìate.' finalmente do- 
po lungi dares y tomareTy vi arrendete a chiedermi, che almeno vi 
mandi tutte l’ altre nel grado ch’elle fono, perchè anche voi pofllate 
foddisfare a molti impegni , che avete prefo con diverfi amici ^ A 
domanda cosi difereta, ed obbligante non avendo avuta difefa lamia 
generofità, ola mia debolezza, poco dopo il mio ritorno di Fifa 
colla Corte mi mefli in animo di obbedirvi. Vero è, che prima di 
por mano a farle copiare, meffomi a dar loro una feorfa per aificu- 
rarmi, che almeno i fenfi, e le conflruzioni correlTcro, vi confeflb,. 
che mi perdetti d’animo, perchè appunto le prime fono forfè le più 
deboli, nè vi diflimulo, che mi era inllno venuto voglia di far loro 
gualche fervizio, ma confiderato, che il poco non fervirebbe , e che 
il molto, o non fi potrebbe, o non fi farebbe, ch’è la medefima, 
anzi, che il mettermici, farebbe appunto la via di non mandar- 
vele mai , non ho penfato più là , e così male a cavallo, come io 
mi trovo, corro quella carriera, mandandovele in quella forma. 

Io vi fo tutta quella diceria, perchè a quegli, che le mollrerete, 
pofllate almeno render ragione, perchè elle llieno cosi. E perchè m’ 
immagino , che polliate aver caro ai fapere quel che vi è d'illoria , e quel 
che VI è di favola per fervire all’intrdccio, ve lo dirò fenza Ilare a 
cntrarenel più individuale intendimentodi effe, che fe averete flemma 
di leggere tanto avanti, lo troverete nel principio della quarta lettera. 

Saranno dieci anni a Ottobre, che tornandomene una mattina 
dalla Villa delle Corti del Marchefe Filippo Corfini alla mia di 
Belmonte, cosi per la llrada nel fare le Ipefe al cervello mi venne 
penfato ad un Amico, ch’io aveva di là da'Monti non Cattoli- 
co, e a dirverfa, nè pur credo della Religione ch’ei prolèlTava, nè 
d’ alcun’ altra. F.gli infino dalla prima volta, che c’incontrammo, 
c che dopo un brevilllmo vicendevol rifeoutro dell’uniformità delle 
maflime nella Morale, in cui egli era non pur religiofiflìmo, ma ir- 
jeprenfibile, ci legammo in una affai confidente amicizia, mi fi era 
poco dopo allargato ballantemente per lafciarmi accorgere di una fom- 
ma difinvoltura in materia di Religione/ dal che ellendo poi nata oc- 
cafione tra di noi di diverfe difpute in diverfe tempi , e in diverfi luo- 
ghi, dove ci fiamo rifcontrati viaggiando; cominciai quella mattina 
a riandare colla mente alcune delle fue propolizioni, e rifpondendo 
io, e facendomi rilponder da Lui, arrivato a cafa caldo di quello 

con- 
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contraflo, che andai profeguendo buona parte del giorno , ritiratomi 
la fera in camera , mi mift a diUenderlo in forma di lettera , che i 
appreflb poco riftefla, che trovarete la prima nell’ordine di quella 
raccolta . Io nè pure vi faprei dire,fe io mi penfaffi allora a mandarla all* 
amico y vi dico bene, che quando la cominciai, certo non penfai a 
far la feconda, ma a poco, a poco di cofa nafeendo cofa, io non 
vi dirò la vivezza della mia Fede, lo aelo della Verità, l’amor 
del Proflìmo, la Carità verfo Dio,* vi dirò con mia confullone, 
l’ozio, la folitudine, la propria foddisfazione , talora un po di com< 

( liacenza, mi fecero affezionare al lavoro, e dopo la prima , far 
a feconda, poi la terza, e cosi d’una in un’altra me ne trovai 
fatte in tutto quell’ Inverno da otto, in nove. 

Tornato a Firenze , e cominciato a conferirle con qualche amico 
più confidente , tra’ quali, a tre Teologi infigni; quelli tutti d’ac- 
cordo, bifogna tirare avanti, bifogna tirare avanti. Tiriamo.' e cosi 
per qualche anno a i tempi della villeggiatura, che allora fole va effe- 
re r Inverno dalla partenza della Corte per Fifa al ritorno , quando 
affai, quando poco, e quando punto andai lavorando, e per un pezzo 
con queir iftefia, dirò, libertà di fpirito, ma ( fe io non apprende® 
r amorevole cenfura del nofiro Paolo , che mi accufa di troppa va- 
ghezza a introdur franzefifmi nella nofira lingua) ftimerei di parlar / r 
più propriamente a dire, con quell’ iflelfo fpirito di libertinaggio, col 
quale io aveva incominciato ; di modo chè , nè pur tenni fermo il ‘ *' 

penfiero al primo vero perfonaggio , aflraendomi da effo , anche ad 
arte, e formandomene un altro affatto ideale, e manierandolo^ di un’ / / ; ex»'' " ’ 

aria aliai equivoca, e talvolta anche varia per levar non pure ogni 
occafione a gli -altri di tirare a indovinare, ma per renderlo ezi- 
andio irreconofeibile a lui medefimo, fe mai fi foffedatoilcafo, che 
Egli avelie penetrato qualche cofa, di quel che io andava fcrivendo. 

E per verità parve poi a’ miei amici, che quello fpirito di liberti- 
naggio regnaffe troppo vifibilmente in tutte le Lettere, elfendo riu- 
feite aliai slegate , e riconofeendofi per fatte da uno feioperato , che 
tale era io in quel tempo, più col fine di divertirli, che di comporre , 
fecondoche ogni Lettera aveva per fine sè medefima fenza alcuna ob- 
bedienza, o correlazione a una precedente idea univerfale. Che però 
configliandomi qualcheduno di e® a proccurare, coH’airortir diver- 
famente i medefimi materiali , di ridurle almeno in grado da poter 
fervire a un’Opera ( benché Opera non mi folfe mai palfato per la 
mente di fare ) tanto mi feppero dire, che mi fecero apprendere di 

J oter far fervire tutto quel mofaico a rapprefentare , fe non una fola 
eterminata figura, almeno una talgrottelca da raliìgurarvifi qualche 
idea. E cosi fermati varj capi, fotto i quali mi parve di potere più 
comodamente ridurre le materie da me fparfamente trattate in qua', 
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t lillà, e ordinati quelli capi medefimi, fecondo che meglio com^ 
portava la loro rilpectiva corrifpondenza , aObrtite poi nuovamente , 
e richiamate fotto ciafcheduno di quegli le cofe ad elfi più (Irettamen- 
te attenenti, mi verniero neirifteflb tempo formati gli argomenti, c 
le Lettere coll’ordine, e nella forma, che Hanno adeflo. 

Io non voglio tacervi una colà, che da un canto potrei far di 
meno di dirvela , ma dalF altro conlidero , che voi ancne fenza pen- 
farlo potrelle farmene pagar la pena, col redarguirmi di non aver 
IO faputo conofcere il poco ordine, o fìa concatenazione, che è 
tra alcuni argomenti, non dovendo io prefumere, che un Uomo 
del voHro difcernimento non lia per accorgerfi alla bella prima hu 
tura dell’Indice, che alle volte lì palla da un propofito in un altro 
un po crudamente. Lo conofco ancor’ io, ma che ci farelle voi? Co 
I materiali , che io mi trovava , non mi riufcl di far meglio . 

Ora io aveva pcnfato di mandarvi folamente venti otto Lettere, 
che mirano a quell’intendimento, che dichiaro nella quarta: IlPrior 
Rucellai, che l^eva elTervene alcune altre poche ideate per un fecon- 
do inrendimento, ha voluto in ogni modo, che io vi mandi quelle 
ancora. In parola d’Uomo d’onore, ve ne Ibno di quelle, che nè il 
Priore, nè altri ha mai vedute, ed io raedelìmo da che le buttai 
giù dalla penna, non l’ho rilette, le non adeflo, che fi fono avu- 
te a copiare. Sono cofa milèrabile veramente, ma potrebbono lèr- 
virt ad una Seconda Parte , come di fatto fotto nome di feconda 
parte ve le mando. Sono però cosi poche, che appena s’entra liel 
forte deiralfunto, che pure raccapezzerete tanto quanto dal prin- 
cipio delia prima, e più chiaramente ancora dalla feda. 

Se voi adeflo dopo tutta quella cicalata, non arrivate ancora 3 
eomprendere, che imperfetta cofa io vi mando, bifognerà, che in- 
dugiate a chiarirvene dopo che averete finito di leggerle. E avverti- 
te, che io non parlo relativamente a quella perfezione alToluta, cher 
-fi richiederebbe a voler fare un’Opera di quella Torta, e alla quale 
Io non potrei arrivare, fe vi faticaflì ancor diecianni. Parlo di quef» 
la relativa alba mia fufliicienza, fecondo la quale mi darei ancora ad 
incendere di poter migliorare aflài quello che ho latto, con aggiu- 
gnere particolarmente qualche altra lettera per rilegare un poco 
meglio le materie, e con far nafeere più naturalmente un argomen- 
to dall’altro, mettere un po di miglior ordine in tutta la ferie. 

Ma caro Marchefe, io per la prima non pofso, c poi non ne vo- 
glio più . Già quello balocco ha fatto quel che aveva a fare , che era 
di divertirmi dall’ozio, quando io me ne flava fei mefi dell’ anno in 
Campagna. Qbicllo adefso non fi può più fare, e ouandofi potefse, ad 
^uid? Io fo troppo bene fecondo i principi della rede, che la Fede, 
non può efser mai figlia della ragione ui>iana, fe non quantoial volta 

qi;eft’' 



' queft’ iftefsa ragione umana fi concspifca in certe menti cosi infiai ma* 
te deir amor di Dio , che ufcendone tutta rovente dell’ iftefsa fiamma , 
operi colla vampa della Carità , quel eh’ ella apparifee operare colla pun* 
ta della propria fottigliezza . Guardate fé la mia vi par di quella natura. 

Eccovi detto tutto quello, che ho (limato bene , che voi fappia* 
te prima, che cominciate a leggere. A un altro direi qualche colà 
di piùy a voi, che mi conofeete cosi intimamente, avanza di que* 
fio y poiché per l’ illefsa ragione , che non può recarvi meraviglia la 
mia ignoranza, non può nè meno recarvi fcandolo qualunque errore, 
o equivoco, che lo mi pofsa averprefo in maneggiar materie cosi ge- 
lofe, e delle quali fé pur arrivo ad aver quella po di tintura, cheba* 
Ila a fare , che (ia folamente ardire , ma non affatto temerità il trat* 
tarne, ( fe pure non è temerità quell’ illefso, che io dico adefso ) è 
però femore vero , che elle fon fuori della sfèra della mia profeffio- 
ne , e del mio efercizio . Io nell’ avere avuto a fcartabellare a’ gior* 
ni palTati le prime prime minute di quelle Lettere-, mi fono confola- 
to grandemente in ritrovare fcritta in margine a qualcheduna di ef- 
fe una rifpettofa protella con me medelimo di ritrattare, anche pri- 
ma di metter penna in carta , ogni errore , in cui mi potelTe venir 
fatto di incorrere involontariamente nel dillenderle. Ora fe io feci 
quella protella tua me mcdeilmo anche ia dubbio , che alcuno avelTe 
mai a vederle , a più forte ragione mi pare di averla a rinnovare ad- 
eflTo con elfo voi , tanto più quando vi dichiarate di chiedermele per 
mollrarle ad altri. Che però vi aflicuro, che quando io pure nel com- 
porle non abbia avuto per primario, ed unico oggetto la converfione 
dell’ Ateo, non ho certamente avuto quello della perverfione del 
mio intelletto, onde,D«i» aliti pr<ed/caverim, ipfe reprobai efficerer. 

Del redo per quel che tocca il materiale di elTe , io non vi fa- 
rò altre feufe, o protelle. Pollochè io ve le mandi, e ve le man- 
di In quella forma , le feufe farebbono affettate , e le protelle fuori 
di propofito dovendomi ballare per mia quiete , e per mio difea- 
rico, tl faper di metterle nelle mani d’un Uomo del vollro fan- 
gue, delle vodre maflìme, della vodra condotta, delle vodre co- 
gnizioni, della vodra pietà. Io fono immutabilmente vollro. 

Firenze 5 . Agodo i6g<s 



Livtiifi. ti Ohhiitàtifi. Strvit, 
Lorenzo Magalotti . 
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INDICE 

DELLE LETTERE DELLA PRIMA PARTE 

LET T E "P Mjt: 



C ome fi generi queirAccifmo che prò* 
feflino 1 pih , e non i vero Ateiimo; 
come ficonlervi,ccome poi finifca ne’ 
fuoiProfcITori in punto diMorte. Pag.i 
H> Veri Atei pochiflìmi. Gli Uomini 
di buon fenfo, che danno in oftemar 
rimpietì , Ciccarne non diventano mai 
veri Atei , così mai non s’adìcurano nel 
loro pretefo Ateifmo. Quelli fon pih 
lontani dal diventar veri Atei , che dal 
profelTare qualche Religione . io 

111. Difgraziato carattere de’vcri Atei. 
J1 vero Ateifmo , s’h nel Mondo, h par* 
lo di unafuperbia affatto trafcenden' 
te, rallevato dagrintereflì della Na- 
tura corrotta. ip 

IV. Intendimento delle prefeati Lette- 
re. Irragione volczza degli Atei nel 
pretendere di negare Dio , o perché effì 
non l’intendono, o perchh afloluta- 
mente Egli non s’intende. ja 

V. Non potere gli Atei negare Dio, ma 
al pili dubitarne. Verifimiglianza ,che 
nel Mondo lìa qualche cola di molto 
fuperioreallo Spirito Umano. Confcf- 
farlo in qualche modo, non volendo, 
anche gli Atei. Ragionevolezza di ti- 
conofeere anzi il Dio della Fede . 44 
■\L L’indinto naturale di tutte leNa. 
zioni in tutti i tempi , portate a rico> 
nofeere qualche Diviniti, convince, 
che qneffa Diviniti ci fia . 55 

VII. N on luftragar punto agli Atei per 
negare Dio l’eccezioni,cbe effi danno 
a’ Riti della Religione Chrilliana, e 
fpecialmente delia Cattolica. Quanto 
lia irragionevole la calunnia degli A- 
tei , e degli Eretici contro il divieto de’ 
Libri Sacri nelle Lingue volgari. 6S 
]Vlil. Oifficulti almeno pari in tutti i 
fillemi per intendere , come abbia po- 
tuto eCAere il Mondo, oli voglia crea- 
to in tempo, o fi voglia eterno. In- 
fulficienza degli Atomi , non folo a 
fcrvire di principio univerfale , ma an- 
cora a falvate l' evidente apparenza 
degli effetti patticoUii, 74 



IX. L’Ifloria della Creazione del Mon- 

do riferita da Mosb a confiderarla co- 
me un fillema filofofico perderebbe tut- 
ti i pregiudizi rch’ella ha appreffoeli 
Atei . Anzi , fe un tal fiftema non (er- 
vifle di fondamento alla Religione, fi 
flimerebbe il migliore. Nelle opinio- 
ni degli Antichi Filofofi, intorno a’ 
principi delle cofe,fi trova adombra- 
to il Dio della Fede. 7^ 

X. Le prove dcireCflenza di Dio non fi 
hanno a dedurre dalla dilucidazione 
dell’ofcurità della Scrittura , e queffo 
non fono indizio di falliti . Nel ri- 
fpondere incidentemente ad un obiet- 
to contro un punto Ilìorico, e Geo- 
grafico della Genefi, fi ffabilifce una 
prefunzione univerfale a favore della 
Filofoda Sacra . Qualche apparente 
contradizione della Scrittura fecome- 
defima i anzi argomento della fua ve- 
rni, e molto più le contiadizioni di ' 
ella Scrittura colla profana ifforia. 87 

XI. Efame di diverte Filofofie io ordi- 

ne alla loro maggiore, o minorsadat- 
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lettela /. 

Come fi generi quelP Atei fino, che profejfano i piìt , e non è 
vero Ateijmoy come fi conferai^ e come poi finìfca 
ne fttoi profejori in punto di morte» 

Belmonte 2 ^. Ottobre i6%o. 



Antafi2 mirabile è quella, che vi ha pre* 
fo, di fcrivermi dopo un filenzio d’ An- 
ni, e di fcrivermi di una materia, folla 
quale non abbiamo mai potuto convenire 
in voce. Voi mi domandate, s’ io riman- 
ga tuttavia nella mia anticha femplicità , 
cioè a dire nella mafiima di voler credere 
alla fede, e di voler aver religione. Mi 
vergognerei a rifpondervi fui ferio di si , 
perchè mi parrebbe di accreditare la ra- 
gionevolezza deir averne voi dubitato. M.igglor ragione affai pre- 
tendo d’ aver io di domandare a voi, fe rimanghiate tuttavia 
nella voAra antica femplicità di darvi au intender di effere A- 
teo veramente. Voi fapete quante volte io mi ridelli di voi , 
perchè credevate di effcrlo. Adelfo, che vi vedo muovere cosi di 
contrattempo ad interpellarmi fu quello particolare, comincio a 
ridermi, che voi vi crediate di crederlo. Sig. Tale ( dilfe una 
volta Pietro Fitton famofo antiquario Inglefe a un certo fpirito 
libertino ) fe voi ci credete cosi , credete a me , voi non et cre- 
dete. Conte, dirò io a voi, fe voi non ci credete cosi, credete a 
me, voi ci credete. Se non ci credefle veramente, o fe anche cre- 
dendoci, vi lufingafle tuttavia di non crederci, non anderefee a 
caccia di chi vi turbalfe il voflro ripofo. Sapete pure quanto vi 

A è colla. 
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è coftato il condurvici , e quanto il mantcnervici per qualche tem» 
po . Ma egli è , che voi dovete cominciare a fentirvi mancare fot» 
to i piedi il fondamento della voAra falla tranq^uillità v e me ne 
rallegro . Senza di ciò , non farebb’ ella una indiferizione la vo» 
Ara, il venire fu queA’ora non chiamato a pretendere di tur- 
bare la mìa ? Che cofa chiamereAe voi un inAinto di queAa na- 
tura, Carità, Zelo, che? E’ egli forfè 1 ’ Ateifmo una fpezie di 
Divinità, la qual fia per premiar voi dell’ averla predicata, o 
gaAigar me del non averla creduta ? Molto avrebbe a darvi no- 
ja il mio credere, quando voi foAe Acuro della ragione, o per 
lo meno della fermezza del voAro diferedere/ Veramente è nego- 
zio queAo da fperare di concluderne affai per lettere, per mo- 
do che quando pur pretendcAe , che foffe un’ opera di carità mo- 
rale il proccurare di levarmi d’ addoffo il da voi Aimato pre- 
giudizio della religione , aveAe a darvi ad intendere di poterne 
venire a capo più felicemente in fcritto, che in dilcorfo. Avre- 
Ae voi a forte nuovamente ritrovato qualche dimoArazione geo- 
metrica della non efiAenza di Dio , o della fua non curanza dell’ 
adorazioni degli Uomini?* Io non veggo, che voi mi diciate in 
tutta queAa voAra lettera cofa, che non mi abbiate cento volte 
detta, e che io non vi abbia cento volte ribattuta ^ onde ho 
^ran ragione di credere, che quel, che vi fa rimettere in campo 
I voAri antichi difcorfi, fia l’apparirvi ora più concludenti non 
le voAre propofizioni , male mie rifpoAc; e che facciate, come 
chi dopo aver rotto un trattato per non foddisfarA delle condi- 
zioni offertegli, fatti meglio i fuoi conti , e trovandole vantag- 
giofe, va cercando preteAi per riattaccarlo con reputazione. Non 
vi dareAe già ad intendere di avere in queAi anni talmente pro- 
fondate le radici del voAro profeffato Ateifmo , mercè gli Audj 
fatti, le librerie divorate, le lingue Orientali apprefe, che in 
oggi la voAra autorità aveffe a fare anche a me qualche mag- 
gior cafo.^ Ma dove, e quando ho io a credervi addottoratolo 
Divinità?* L’anno 73. Alila Flotta Olandefe F II 74. fotto Gra- 
ve? Il alla battaglia della Sara, o pure nell’ Accademie del- 
le tavole nell’Affemblee delle Dame, o nelle miAeriofe conA:- 
renze con Mylaiìy N. N.ì So bene, che qucAe appunto fono le 
TJniverfità, dove per lo più A fa il corfo , e A conferifee la 
Laurea di queAa voAra Teologia. Ma fo ancora beniflimo, che 
fli queAa Laurea A vive Laureato , non A muore y Anzi ella 
non A porta in teAa , fe non da Amo , avendo le Aie foglie 
una si Arana antipatia col capezzale , che appena vi A poian 
fu, ch’elle A vedono appaffire.- e voi Aeffo mi avete dettò a- 
Verne veduta l’efperienza in tanti, e tanti de’ più celebri Dot- 
tori 
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tofi della voflra fatuità, c mi avete detto infìeme di eflervene 
maravigliato , c rifo . Ditemi un poco , chi vi aflìcura , che altri 
del veltro umore non abbiano una volta a maravigliarfi , e in* 
fìeme a riderli di voi? Siete voi bravo? £ (]uegli erano bravi . 
Siete voi dotto? ( che certo lo fiete troppo più che da Solda< 
to, e da Cortigiano ) e quegli eran dotti. Donde nafee dunque 
in voi quella ficurezza, per la quale credete corapeterfi a voi fo« 
lo quella fuperiorità, che tant’ altri non inferiori a voi di co- 
raggio, e per lo meno uguali a voi di letteratura, non hanno 
ritenuta nel cafo del maggior bifogno.^ Mi direte eflerfene ri- 
trovati di quegli, che l’hanno ritenuta molto bene. Quando le 
ne fiano ritrovati ( che io ne ho gran dubbio ) levatevi voi del 
c;^o di avere a elTere di quegli . Un Cavaliere Amico mio , gran- 
de Ipocondriaco, ma galantilfimo fui fatto della fua Ipocondria, 
come in tutte le altre cofe, difcorrendofi una fera in Anticame- 
ra del Granduca di diverfe malattie, dopo eflere llato a fentire 
Un pezzo , a un tratto fc^pa fu .■ e io mi tiro innanzi per Idro- 

E ico. Voi, caro il mio Conte, liete Ipocondriaco fui fatto del- 
i religione, non fiete infermo. Voi vi tirate innanzi per Ateo, 
non lo fiete . La voflra compleflione è lontaniiTìma dal dare in que- 
lla infermità e al più tardi al punto della morte, quando anche 
ad altri ciò non fotte mai avvenuto, vi accorgerete d’ell'ervi in- 
gannato, e fe non avrete la grazia di morire utilmente peniten- 
te, avrete la pena di morire inutilmente religiofo. Sapete voi 
come bifogna efler fatto per poterfi luftngare di poter elTere di 
q^uei pochiflirai, i quali arrivano, fe pure ce n’è alcuno, a mo- 
rire oflinatamente pazzi di una fimit p.'izzia? Bifogna elTere di un 
temperamento lira volto, auflero, fiffo, infenfibile a’ piaceri, e fo- 
lamente impaflato di curiofità, e di prefunzione, per modo che 
afTuefacendofì quello fpirito a vedere Tempre le cofe a rovefeio di 
come le vedono gli altri , ei fi vada a poco a poco formando un 
abito di avere Tempre per fofpetto quello, che apprefTo tutti gli 
altri corre per indubitato. Cosi procedendofl in queAo efame , 
dopo eflerfi veduto quant’è flato opinato da’Filofofi dell’ordi- 
ne dell’Univerfo, un s’invaghifTe di riformare il Siflema non 
tanto della natura, quanto dell’ opinioni maggiormente accredi- 
tate tra gli Uomini ,* finché arrivandofi a elaminare il problema 
maflìmo della Divinità, e trovandolo un’opinione la piu accredi- 
tata di tutte le altre fenza trovar di efla quei rifeontri fenfibili, 
che l’intelletto s’é abituato a riconofeere unicamente per ripro- 
ve infallibili dell’ altre , o reali , o immaginate verità , abbando- 
narofi alla prefunzione s’induce a pronunziare la fentenza, ode 
oon vi è nulla, o fe pur v’è qualche cofa, non è altro, che un 
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modo un po più attratto di confìderare la natura medefimay !rt 
fomma una qualche colà da non darfene gran pcnfiero , come 
quella, che 

Nec bene prò meritir capitar, nec tangitur ira, 

Qiietti fon di quegli , che per eflere Atei d^endentemente da una 
previa, quantunque fàlfa cognizione di caula, io fc^lio chiamar^* 
eli Atei a priori, o vero di feme; e perchè la loro imperturba- 
bilità è fratto ( dirò cosi ) fpirituale di un errore d’ intelletto , 
può darli tal ora il calo, ch’egli indugi a marcire nella fepol- 
tura. Ora par egli a voi d’ eflere a quella foggia.^ Signor no, 
che non lo liete nè punto, nè poco. Il voftro Ateifmo non è di fe- 
mey è di netto y e il nette è fatto fui falvatico de i fenli, non 
fili domettico della ragione. Voglio dire, che non è Hata la ra- 
gione, che abbia meflb in libertà il fenfo; è ttato il fenfo, che 
ha mefla ne’ ferri la r.ngione. Ma non dubitate, ella avrà ancora 
tanta forza da rompere o pretto , o tardi le fue catene , nè io ve- 
do altro, che due partiti da mettervi al ct^erto da quegli ttraz- 
zi , che farà allora del vottro cuore la vottra ittelTa ragione . 11 
primo, farla civilmente morire, col non lafciarla più difcorrcre 
nè poco, nè molto fopra il vottro ttato, elTendo in tutti i cafr 
venflimo, che per qu.nlunque ha meflb una volt.n: le mani addof- 
lo al fuo Signore, non vi è altra via, che il finir di disfarfene per 
non dare nel comune errore degli Uomini , ì quali rade volte ià- 
pendo eflere cattivi affatto, come bifognerebbe per affìcurarfi da s 
pregiudtzj incorfi nell’ eflerlo fino a mezzo , rovinano ancora a 
mezzo dell’iniquità, e però fi contano cosi radi gli eroi nel ma- 
le, come nel bene. Mapenfate, fe fiete l’Uomo voi da efeguirc 
un parricidio di quella natura, il quale non potendofi tentare altri, 
menti, che col fonnifero d’un’obolivione, della quale il voftro 
fpirito refleflivo non è cap-ice, non può l’evento non efleme falla- 
ciflimo, e riconofeete fc io dico vero da quella lettera, che ora mi 
avete fcritta. Rett.i dunque il fecondo partito, eh’ è, rimettere di 
buon gr.ido voi medefimo in libertà la vottra ragione, e redi- 
merla dal fuo mifero flato, lafciandole a diferizione quel fenfo, 
che raflaflinò, e far pretto. Ella vi faprà buon gr.ado del fuo 
rifeatto, ella vi tende le braccia, c vi grida libertà, e ramme- 
. morandovi, come andò il fatto della fua oppreflìone, fi protetta, 

ch’ella non confentì mai a fpoteft.'irfi de’fuoi diritti fui pretefo 
fondamento, ch’ella medefima fi fotte cerziorata innanzi, che le 
D ■ compliva per fuo ripofo, il contentarli del femplice titolo di Re- 

gina, e lafciar governare a i fenfi. F.ate refleflìouc s’ella non vi di- 
ce il vero, fe pure voi medefimo vi accorgerelle come andò da 
principio, e fe \i .accorgete come vada tuttavia la faccenda del 

vottro 
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voflro immaginario Atcifmo. Ma ve la dirò io. Voi non fiete di- 
ventato Ateo dopo averla difcorlay voi vi liete prima invaghito 
del poter effere Atheo, e poi l’ avete cominciata a difeorrere. Ora 
vi è una gran diilèrenza da pigliar l’impegno per ragione, al far 
incetta di ragioni per follener l’ impegno y e crediate pure, che 
nel fecondo cafo, appagano di molti motivi, che ad avergli efa- 
minati quand’eramo nell’ indifferenza , ce ne faremmo rifi. Io fo 
meglio di voi , quel che vi ha fatto entrare in quella Irenelìa , e 
quello, che vi ci mantiene y e fo, che non è Hata, e^nonè nef- 
iima di quelle ragioni, che mi avete dette in voce, e che ora 
mi avete fcritte, le quali vi fervon bensì a giuAifìcare il fatto 
appreffo la voAra ragione Ichiava, ma non fono già Aate quelle, 
cne ve l'hanno fatto fare. Mi fapreAe voi dire in che grado 
era veramente la voAra ragione, quando da principio vi met- 
te Ae a far queA’efame? Mi direte, ch’ella era in quel grado, 
che poteva maggiormente deliderarli per ilperarne una fentenza 
tutta favorevole a Dio , perchè eli’ era preoccupatillima da i 
pregiudizi d’ un’ educazione fuperAiziofa , che vuol dire piena zep- 
pa di fpecie di religione, di fperanze di premj, e di (paventi di 
fiaAighi dell’altra vita, e che nondimeno, mal grado tutte que- 
lle (hfgraziate prevenzioni, a forza di offervare, di reflettere, 
di combinare, fiete in oggi arrivato a queAo fegno di difingan- 
no, e di contraria evidenza, che non v.' è dramma di fpirito in 
voi , che non vi gridi all’ orecchie del cui re , che non vi è al- 
tro Dio, che la natura. 

BeniflSmo; ma queAo voAro cuore, all’ orecchie del quale par- 
lano i voAri (piriti d ((inganna ti , aUora, che vi metteAe a offer- 
. vare , e riflettere , a combinare , in che grado era egli Eh , 
Conte, non vi affaticate a fcrivermelo. Il voAro cuore era già in 
uno Aato, che gli farebbe tornato male, che Iddio ci foffey e 
perchè la ragione fa fempre la fua corte al cuore , però la voAra 
ancora s’accomodò a compiacerlo, con flir ricerca di quegli ar- 
gomenti, che potevano meglio adattarA all’efigenza de Tuoi inte- 
reffi; e fece, come quell’ Avvocato , che dopo avere (critto Pre 
Verhate, poco favorevolmente nella caufa del fuo Cliente; veden- 
dolo tuttavia rifbluto a voler litigare il torto. Aracela tl primo 
confulto , e meffofì a compilare altri TeAi , o inutili , o controver- 
ii , o caziofi , gli riefee da ultimo d’ ingannar fe medefimo il pri- 
mo. io ho anche conofeiuto un Perfonaggio, che dilettandou di 
dar fuora delle nuove falle, come elle gli ritornavano, da prin- 
cipio fe ne rideva, riconofcendole per di (ha invenzione y ma a 
poco a poco il numero de i relatori gli arrivava a far tanto 
cafo, che da ultimo le credeva. Voglio dire, che non bifogna 
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che valutiate tanto la preoccupazione della voUra ragione favo> 
revole a Dio, che non valutiate Mr lo meno altrettanto la pre» 
occupazione disfavorevole a Lui del voflro cuore, fortiflìmo a 
fedurre, e a far venir dalla fua riftcffa ragione. I Valloni han- 
no. un proverbio ricordato in quello Secolo in più d* una occa- ' 

ftone. Dicono, che non v’è Uccello, che canti più dolcemente 
di quello, che canta di notte, ed intendono letteralmente del \ 

Rulignolo., ma miAicamente delle inlìnuazioni di quei configlie- 
ri, che configliano fotto le cortine del letto y vedendofi bene 
fpeflb prevalere quefti a quegli, che parlano nei Configli di Sta- 
to, avvengachè più conformemente all’ eligenza dei veri inte- 
refii di chi gli alcolta. Non perchè le ragioni di quei primi fia- 
no le più forti , e le più fané , ma perchè hanno il vantaggio di 
correre in un tempo, che chi le afcolta, fi trova, o più debo- 
le, o più infermo/ in una parola, perchè allora Aa a fentire il 
cuore, non la ragione. ArdireAe voi di dirmi, che vi metteAe 
a far queAo Audio , quando il voAro Cuore trovandofi nella fua 
prima innocenza gli farebbe tornato bene di trovar fufliAente la 
verità delle promeflc eterne.^ Certo no, poiché allora ben lon- 
tani tutti i voAri fpiriti difingannati dal dirgli, che non vi è 
altro Dio, che la natura, tutte le voAre offa appaffionate gli 
jvrebber detto y Domine quis fmiUt tibi? ^ 

Ecco, Conte mio, com’ella andù, e com’ella Aette. Com’ella 
Ha andata di poi, e com’ella vada ancora al prefènte, fentite. Voi 
vi trovate in capitale, Nafcita, Gioventù, RobuAezza, Valore, e 
Condotta. Voi vi vedete amato dal voAro Padrone, Aimato da i 
voAri Generali, con aura nell’ Armate, corteggiato dalle Dame, 

( e quel che importa alfaifiimo a rendere fruttifero queA’ ultimo ca- 
pitale ) tenuto in pcKhiflima fuggezzione dalla Moglie, che per aN 
tro ad avervi ella portato quel che ella vi ha portato, vi conver- 
rebbe deAreggiar con efla. Aggiugnete adelTo, Tavole, Giuoco, 
Converfazioni , Delizie, Piaceri, e Fortuna. QueAa fa, che, feufci- 
te in Campagna , tutte le colè vi vanno fempre bene , facendo voi 
Tempre il voAro dovere ; fe vi battete in duello , n’ nfcite fempre con 
vantaggio, almeno fin' ora ella vi è andata così. L’Inverno, levi 
è da fare un’azione di brio, fiete fempre il primo chiamato. Anda- 
te, battete l’inimico, tornate, provvedete di Sciarpe tutte le Petti- 
niere deUe Dame di y entrate a Tavola in gran compagnia, ecco 
. il difcorfb di Religione in Campagna. Sentite un brutale difcorrerno j 

con poco rifpetto/ un altro, che ci fa del libertino, portar con do« 
j , rifione un luogo ofcuro della Scritttura ; accudir quello , che ci fa il 

nit'canlf. Filofofo, e fame fpiccare l’jmplicanza colla corrotta ragion n*- 
t turale- Voi ridete, c applaudite, «piacendovi tutto quello che tofw 

ne- 
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nerebbe comodo aH’efigcnza del voftro cuore, la compiacenza a 
poco a poco fenz’ àwedcrvenc vi tien luogo di perfuafione. In 
tanto mangiate, e bevete allegramente, ufeite da tavola bollen* 
te di vino, di concupifeenze , e di vanità: tornate a cala due 
ore dopo mezza notte: per poco alzate la Canna, e la battete 
fui capo al Paggio, che non vi corre fubito avanti a pigliar il 
lumev al Valletto di Camera, che vi fi fa incontro balordo dal 
Conno.' tal volta per energia belkmmiate; entrate in letto,* per 
conciliarvi il Tonno, leggete un Capitolo, o del trattato Teolo- 
gico Politico, o del Leviathan,* dite Cubito, che hanno ragione, 
e prima d’ addormentarvi , cominciate a fognare , che Aleffandro, 
c Celare a dire affai, dovevano eflere appreflfo a poco, come 
voi, ma non più certo. Dormite fino a mezzo dì, andate in 
Chiefa per vedere il bel Mondo,* affettate foprattuto Tirreve- 
renza, perchè quella vi pare, che rialzi il concetto del voftro 
hirito , della voftra galanteria , della voftra bravura ; e in que- 
llo cafo folamente, ilo per dire, vi rallegrate, che ci fia Reli- 
gione al Mondo, per far gala del non farne cafo. 

Quelli fono i fondamenti del voftro Ateifino, e non le ragio- 
ni , che andate poi procacciando a (àngue freddo , per far crede- 
re a gli altri, e, le fofle poffibile ( che voftro malgrado non 
lo è ) a voi medelimo, d'elfervi determinato fu quelle, a rider- 
vi della Religione. Penfatela bene, e dite fe la cofa non and^ 
cosi, non a me, che lo fo prima di voi, ma al voftro cuore: 
e fe’l voftro cuore vi dice di s), fate qualche conto di quel ca 
ci vi dice. Ma avvertite a dar bene in orecchio, perchè adefi 
fo, ch’egli li fcntc fano, e gagliardo, è facil cofa, eh’ ci ve lo 
dica fotto voce , come quello , che defidcra forlè di non elfere 
intefo dalla voftra mente, il cui difinganno gli guaderebbe tutti 
i fimi fuoi, fe veramente ella reftaffe perfuafa della forzata con- 
feifione, ch’ei rende fui tormento della conofeiuta, e nè pure a 
fe fteffo ricopribile verità. Siate però certo, che quel fiato, che 
gli toglie prefentemente il rigoglio della lànità , glie lo renderanno 
1 languori dell’ agonia, e che allora ei caverà fuori un metallo 
di voce, che vi parrà urt tuono, e vi dirà non folamente, quel 
che vi dice adelTo, ma di più pretenderà d’avervelo detto in 
modo da potere, e dover eflere flato intefo a chi aveflfe voluto 
intenderlo. 

Io non fo, (è voi vi diate a credere, che il voftro Attifmo 
fia dell’ ifteffo carato di quello de’ due noftri comuni amici , mor- 
ti pochi anni fono. Se lo credete, vi poflb dire, che v’ingan- 
nate affai , perchè febbene anche il loro fu da principio Ateifmo 
di nefto , il ncfto era così bene impoffeffato , e aveva condotto ra- 

A 4 mi 
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mi cosi robufti, e cosi induriti, ch’egli ne difgradava il tran* 
co maeftro, e poteva palTar per di Teme. Anzi fi può dire, che 
fuU’uh’mo ei rafie diventato di feme a dirittura y perocché fet> 
bene da principio fu il fenfo, che lo ricevè v in progreflfo di tem- 
po ei fi dilatò fino nella ragione : mercè che applicatili ambedue 
con attentifiSma diligenza a procurar di disfarli di qualunque pre- 
occupazione, pretelèro in certo modo di fradicare dalle barbe 
quel primo Ateifmo di fenfo, e feminame, e rallevarne un nuo- 
vo tuno razionale. 

Nè già ne colfero efli il feme da quel fondo di naturale avver- 
fione, che l’amor proprio della natura corrotta c’infpira contro 
nn Dio, che metta in fuggezione le fue concupifcenze ; ma corfe- 
To come in villa delle più famofe accademie d’ empietà , che fio- 
rifcano in Europa, e feriamente efaminati tutti i loro fillemi, 
e fceltone quello, che giudicarono il meglio intefo, e il più giu- 
diziofo, gettatone la piu fi-efca, e più nfcelta femenza in uno 
girilo grande , vallo , e fublirae , che tale veramente era il loro , 
il diedero a coltivarla con tutti i regali prefcritti dalle regole di 
nna si fatta agricoltura. Delizie, amori, piaceri, crapule, ambi- 
zione, rigiro di Corti, licenza di Armate, lettura dì libri i più 
conducibili a quello fine, pratica di perfone rendute celebri per 
pubblica profemone d’ impietà, le quali eOi fempre ricercarono da 
per tutto con foUecitudine immenfa, non perdonando nè a fpe- 
ic, nè a viaggi, fempre a oggetto di corroborare maggiormente 
le radici di quella pianta, per arrivare un giorno a vederne, e 

S oderfi in pace il luo frutto. Ma quello riufcì loro, da ultimo, 
ella natura di quegli agrumi, che dopo eflcrfi mollrati gialli T 
Inverno , ritoman verdi la Primavera , perdendo con quel primo- 
troppo Ibllecito colore ogni apparenza della loro bugiarda matu- 
rità. Poiché, come voi medenmo mi fcrivelle a Vienna deU' 
uno, e a Firenze dell’altro, con tanta vollra maraviglia, e fcan- 
dolo ihlìeme, appena avvertito il primo, che’l fuo calo era di- 
fperato, detellata la fua mifcredenza, fi riconciliò colla Chielà, 
e mori penitente almeno di capezzale. E il fecondo, dopo la 
fua, non fo, fe io me la chiami converfione, o femplice natu- 
rai refipifcenza, allora che malcondotto da’fuoi difordini fi av- 
vedde di mancare, cominciato a dare orecchie alle difcrete infi- 
nuazioni del fuo Direttore, a poco a poco venne a concepire 
tale orrore delle proprie malfime , che per e/Ter morto da pe< 
nitente , non gli mancò altro , che 1’ aver verfato le fue la- 
grime nel feno della vera Chiefii, e a quella fua refipifcen- 
za fopravvilTe più mefi , confervando fempre una mente cosi 
limpida , e un raziocinio cosi forte , che mai non 1’ aveva 

avuto 
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avuto migliore nel fuo più perfetto (late di falute. 

Ora che dite? lo non vi porto racconti di fede fofpetta, ni 
villoni di pii contemplativi, io vi porto cofe accadute nel co* 
fpetto di una gran Corte, di un (^laniere Generale, in perfo* 
ne di gran condizione, di fpi'-ito, di fapere, di valore generai* 
mente applaudito, riferite a voi, che non eravate molto lonta* 
no dall’uno, ni dall’altro, da tedimonj de^ni di fedey e che 
voi medelimo avete riferite a me per indubitate . Ditemi per vi* 
ta vodra, come poti feguire queda apodasia in uomini, che pa* 
revano, dami lecito il dire, confermati in grazia nell’ Ateifmo ? 
£ come, cfléndo feguita in loro, vi fate cosi franco in promet* 
tervi, che non fia per feguire in voi ancora? Oh, mi direte, 
quando gli uomini fono alla morte, non i più da tener conto, 
nè di quello che fanno, nè di quello che dicono y tutti fono rim* 
bambiti a un modo, e quelle debolezze, che fa far loro la vec* 
chiaja , glie le fa far l’ infermità , o la paura . Quanto poi a me , 
quando mai folli per cadere in una dmil debolezza, mi rincoro, 
che mi farà poco male, perchè la morte mi caverà predo d’ im- 
paccio, e intanto avrò meflb in licuro di aver paflato la vita 
tranquilla, e d’ averne cavato quel poco, che li può pretendere 
d’ averne a cavare. 

Di grazia pian piano con quedo rimbambire cosi univerfale: 
Veramente voi avete una gran fortuna, che io mi fon Tempre di* 
Iettato di legger poco, e che di quedo poco non mi ricordo di 
nulla y che del redo crederei d’ affogarvi con gli efempj di quel 
che hanno operato di grande gli uomini in punto di morte; c 
non dico adeflb di quelle morti, che a puro, e fano intelletto (1 
vanno a cercare lontano le centinaia delle leghe, e che fi fpo- 
fano il più delle volte per impegno , e talora per galanteria . Di- 
co di quelle, che di loro cortefia ci vengono a trovar infino a 
letto, e che non ci portano in dote, nè meno un po di vanità 
di elTer veduti morire con brio . Parlando di quede , io fo pure , 
che Montagne awertifee, che li vada a rilente in giudicare di 
alcune azioni grandiofe, che li vedono fare a gli uomini in fu 
quel punto; poiché rade volte perdendo effi la fperanza del vi- 
vere prima dell’ ufo del difeorrere , penfano intanto a prevalerli di 
quello dato per acquidare opinione d’ intrepidi, con l^ranza d* 
averne a godere , guariti che faranno , onde il più delle volte , quel- 
le azioni, che apparifeono frutti della loro Filofofìa, fon foglie 
della loro vanità. Strana cofa, che lo fpirito umano abbia a ef> 
ière inquilito di rimbambire fu i concetti , eh’ ei fórma in punto 
di morte, della verità della Religione, fenza che punto gli fuf* 
fragili per liberarlo da quedi indiz;, o la prefenza di mente, 

colla 
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colla anale in quello (lato medefimo ci dilrorrà tal volta dell* 
cofe d*un Regno, o la faviezza, colia quale et regolerà le azioni 
d* una Guerra , o Analmente l’ intrepidità , colla quale ei ù vedrà 
per altro incontrar la morte medeftma, o che ella gli venga perna* 
tura, o ch’ei l’ abbia a ricevere dalle mani de’ Tuoi nemici. 

In riguardo poi a voi, fé mi darete occafione di andare in« 
nanzi in queAo commerzio, non ho paura, che non mi venga 
dieci volte il taglio di dirvi di quelle cole , che vi annacque^ 
ranno quella gran tranquillità, che prefumete di godere inlmo 
alla fine. Per ora mi balla di ricordarvi ciò, che il fecondo da’ 
due mentovati amici, prima di morire incaricò il fuo Diretto* 
re di dire a un fuo Arettiffimo confidente; ch’ei guardafle mol* 
to bene, poiché ei da buon amico gli faceva làpere, che quan* 
do anche dilà non vi folse nulla, llimava in ogni modo, che 
tutti i piaceri, ch’egli aveva provati nel corpo, non valefsero a 
un gran pezzo la fola atroce tortura, che in quello fiato della 
fua refipifcenza ei provava nell’animo. E lì dichiarò, ch’ei di* 
{lingue va molto bene in quel punto, tra quei che ei llimava, e 
aveva provato una volta, come un orrore di femplice ipocon* 
dria, e quel ch’ei provava allora in qualità di un vero fenfibi* 
iiliimo dolor d’ animo/ che bene Ipel^ gli rendeva infenfibili que* 
gli fpafimt, che per tanti meli gli fece provare un male della 
■atura, che voi fapete. 

LETT A IL 

Veri Atei pocbìjftnùi Gli uomini di buon fenfo^ che danno in ofientar 
r impioti, pccome non diventano mai veri Atei, coti mai non / 
ajicurano net loro pretefo Ateifmo, Quejìi fon pik lontani dai dn 
ventare veri Atei, che dal profetare qualche Rat igiene. 

Belmonte 5. Novembre idSo. 

V I farà parfo ftrano nel legger la mia della lèttimain palata , 
che io vi abbia voluto follcnere , che voi non fiete vero A* 
teo, quali che io pretenda di veder più chiaro nel vofiro cuore di 
voi medefimo, elsendo afsai comune, e ricevuto il proverbio, che 
fa meglio il pazzo i fatti di Cafa fua , che il favio quegli di Cafa 
d’ altri . Ma perdonatemi , che molti fiitti degli animi fono alsai 
più facili a rinvenerli di quelli delle Cafe, perchè non è cos) 
facile il tener ferrate le finefire di quegli, come di quelle. E 
vi è di più , che per le finefire degli animi , fpefio vede più 

chiaro 
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chiaro chi è di fuori, che chi è di dentro. Bada.' fiafi come fi 
pare, vediamo, fe oggi mi deffe il cuore di provarvi per un al> 
tro verfo la medefima verità, (coprendovi per difettolb uno fpec* 
chto , nel quale , mi do ad intendere , che voi vagheggiate fpef- 
fo il vodro Ateifmo , perchè perduta la fede allo fpecchio , vi (ì 
renda almeno fofpetta quell’opinione, che in eflfo avete prefa di 
voi medefimo. Voi fenza dubbio vedete il vodro Ateifmo In 

3 uello, che fupponete in molti altri fatti come voi; ed io vi 
ico, che quello di qued’ altri fatti come voi, non è più vero 
Ateifmo del vodro, e che, generalmente parlando, bifogna fare 
al numero di codoro una groffa tara. 

Voi per la prima mi avete aria dì eredere, che tutti quegli, 
i quali nel (èntir parlare con poco rifpetto della Religione, non 
mettono fubito mano alla fpada, e non gridano, ut Deut? 
fiano dal partito di chi l’infulta, e molto più fe gli vedete ^ 
plaudire con un ghigno . Nè io mi maraviglio punto di quello . 
vodro credere, effendo cofa ordinaria, che ognuno, che ha fpo> 
fato una maflìma, piglia tutti gli atti equivochi degli altri per 
dichiarazioni efpre^, ed apertamente favorevoli a’ (uoi lèntimen- 
ti. £ la ragione non è altra, (è non che ognuno giudica il com> 
pagno da quel ch'egli penfa, e pratica per fe deffo. Non foo 
dunque tutti Atei quegli, che voi vedete, o tacere, o applaudì* 
te al fentimento di un empio. £ bene IpelTo non (blamente non 
fono Atei quegli, che hanno taciuto, o applaudito, ma ouei me* 
defimi, che han parlato, non avendo elfi il più delle volte par- 
lato per altro, che per &re incetta di un applaulb, che làpeva* 
no dalle pallate efperienze d’aver predo a pagar col rimono, e 
col pentimento, lo ne ho conofeiuti molti, che niuna colà ere* 
devan meno di quello, che modravano di credere, ch’era di non 
creder nulla; e io, che all’ufcir d’un raddotto, che avevano te- 
nuto allegro la fera, fi ritiravano a Cafa a palTar molto malin- 
conica la notte. Ma non ci è che dire; quell’ Aflioma, che è 
meglio perdere un Amico, che un bel detto, non fi ferma tra 

S ii Uomini folamente, e quel cìarefcere magnit inimicitiis, fi e* 
ende infino al comprendervi Dio medefimo. 

Di quegli poi, che alcoltano, le ragioni del tacere, o dell* 
•pplauaire poflbno effer molte. Io non ve ne do nefluna per buo* 
na , dico bene, eh’ e’ non è neceflfario, che fiano lèmpre peflime. 

Il tacere femplicemente , può anch’elTer talvolta prudenza. L’ap* 
plaudire, ( non è dubbio ) debolezza fempre, in chi di Ipirito, 
in chi di cuore, e a elfere anche debolezza di fede non ne ar- 
guifee un’alToluta vacuità. 

In Madrid, era intorno a quarant’anni fono un Uomo, il qua* 

li nei 
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le nei mefi della State aveva una llrana , ma pure affai galante in* 
duftria per vivere. Andava egli attorno aUc Cafe dei febbrici- 
tanti di condizione full’ ore, cne efii ardevano c perchè di quel 
tempo il patir la fete faceva alla febbre quell’ ifleffb bene -, che le 
fa adeflb il bere , dava loro a bere per glii occhi , quel che non 
potevano bere per la bocca, in quello modo. Si parava egli da- 
vanti al letto , e foUenendo con tutte due le mani un gran rinfre- 
fcatojo di Crillallo , tutto appannato , e grondante dal gelo dell’ 
acqua, ond’egli era pieno, facendo Brindifi alla falute dell’ Infera 
mo, (è Tappreffava alle labbra , e chiudendo gli occhi, colla 
medefima llentata foavità, con cui altri fi tirerebbe giù una giara 
di poche oncie, fe lo beveva tutto ad un fiato. Mi diceva mio 
Fratello, il quale fi era trovato a pagar parecchie di quelle be- 
vute viRiali una dobla l’ima, che non è mai dicibile quel che ci 
fcntiva in un millo di gola, di rilloro, di maraviglia , di dol- 
cezza , di liquefazione . La favola lignifica , eh’ elTendo noi febbri- 
citanti continui di quelle gran febbri, enumerate da S. Ambro- 

5 io, e vietandoci unitamente la ragione, e il timore, il bere a 
iflefa l’infedeltà, yfr«r aquam j ci piace, o ci lufinga il vederne 
bere agli altri, che non attendono quello divieto: ^9 no bevo, 
dice lo Spagnolo, pero me hueìgo en ella j intendendo dell’ OAeria . 
Noi per nollra debolezza, facciamo qualche colà di più, perchè 
talora ci rifciacquiamo la bocca, e voi credete fubito, che man- 
diamo giù, ma non è fempre vero. In confermazione di ciò è Aa. 
to detto da un gran Santo, che alcuni peccatori, i quali dopo 
aver lafciato il peccato , ritengono tuttavia una certa affezione al 
peccato, fon Amili a quei febbricitanti , a i quali eflendo proi- 
bito il Popone, pur godono di vedergli , di recarfegli in mano, 
di odorargli , e Ipeflb di pigliarne in l^ca , e fputargli . QueAo , 
dice il Santo, è un cattivo fegno, ma non fempre mortale. Or 
riAeffb può avvenire nella Fede. 

Si danno anche de’cafi, che l’applaufo non è una approvazione 
del detto, ma un olTequio mal mifurato alla qualità di chi dice. 
Speffb è curiofità di fentir divantaggio , l^lTo è riguardo di non 
mettere in fuggezione , e fpeflb è gelofia di Aima , la quale è un 
capitale cosi preziofo al noAro amor proprio , che non li vuo- 
le avventurare a perderlo, anche tra quegli, che ne fono intera- 
mente falliti nel noAro concetto y dal che può avvenire , che 
ove lìa uno , che parli in cosi fatti fentimenti , tutti gli altri 
non làpendo, come fe l’intenda chi parla, e come chi afcolta, 
trovandoli tutti d’accordo a deteAargli , facciano nondimeno a 
garad’elTere ognuno il primo ad applaudirli, non per applaudir- 
li , ma per moArarc di non imbarazzarfene y e cosi ne fuccede 

quel 
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quel che s’ è talvolta veduto fuccederc in alcune elezioni , che pro- 
filo da una fazione un Soggetto odiofo non meno a sè , che all’ 
altre, non con animo di promuoverlo, ma di farne un femplice 
Ipauracchio a quei del partito contrario, ha talvolta prevallb a 
legno lo fpavento in tutti, che niuno volendo reftar col deme- 
rito di non elTervi concorfo , ft fon trovati d’ aver eletto concor- 
demente quello, che tutti erano d’accordo ad efcludere. 

Aggiugnete a tutto quello un’altra confiderazione , intorno a 
quegli, che non folamente pajono, ma dicono, e credono d’ef- 
Icre Atei, e non lo fono in ogni modo, ma fon gente, 

Qui font /’ bomme intrepide , & tremblant de foibìeffe , 

Attendent pouf croire en DieUy que la Jìevre les prejfe. 

Tra quelli, che fenza dubbio fon moltiflimi, e’ fono gli Atei, 
non di feme , ma di nello , e però capaci di ritenere fotto l’ Ipo- 
creila dell’Ateifmo gli abiti della galanteria, della prudenza, e 
del valore, voi già fapete, che io ci metto anche voi. 

Farmi di fentirvi dire, che quelli non fon quei tanti a un 
pezzo, che io mi do ad intendere. 

Se quegli, che celiano, non fon quei tant’a un pezzo, che vi 
date aa intendere voi^' e levati via quelli ancora, che dicono, e 
credono d’eflere Atei, ma non lo fono, ( che tutti quefti pari- 
mente pretendo io di sbattere dal vollro conto ) non fo, le di 
quel primo fommato cosi Ipaventofo vi rimarranno i rotti. 

Volete voi vedere, che voi altri, cioè voi, e tutti quegli, 
che fono della volita tempera, non liete Atei veramente * I vo- 
liti difcorfi, la volita condotta lo manifeHanoj poiché Hate fempre 
fui cercar motivi per diventar Atei, benché già impegnati a vi- 
vere da Atei. Voi late giullo com’un avveduto Cofpiratore nel 
cercar di compagni per la congiura , il quale a qualunque egli at- 
tacca per tirarlo in elTa non dice d’avere in animo di tramarla, 
perché quello farebbe fuggire ognuno, ma ch’ella é già tramata, 
e che refa fortiflìma per numero, e per la qualità de’ Congiurati 
Ha per ifeoppiare a momenti y quindi accoltarfi agli Amici per 
far loro un lervizio, non per riceverlo. Cosi voi incerti, c come 
appunto vi deferive il tcHo Ebraico al primo verfetto del primo 
Salmo , inquieti d’ animo , mal llcuri , e fempre Iblleciti per quel 
che andate macchinando, fotto Ipezie di vantare una fomma ficu- 
rezza, fiete tutti intenti a procacciarvela dalla riprova di quel che 
paja agli altri de’ fondamenti delle voHre maHìme, e intanto che 
moHrate già di averle fpofate, Hate deliberando, fe vi compia lo 
^ofarle, e pretendete chiarirvene da quel che farà il compagno,* in 
(omma fiete come quegli, che vanno cantando al bujo, per fingerli 
quei!.! franchezza ai cuore che li fentono di non aveie. 

Per 
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Per altro , fé veramente voi folle cosi p^hi , quieti , t perrua» 
fi, come mofirate di eflerlo, io direi, che vi tenellc in tanta buon’ 
ora la vodra quiete , la vodra tranquillità , la vodra (icurezza , e 
non ci aflbrdade tutto il giorno co vanti sì odiod del vodro di« 
{inganno. Veramente eli’ è una nuova da mancia il farci làpere 
che il nodro fpirito è un’armonia, un po di vento, un po ai fu* 
mo, un po di nulla, e che dopo le miferie di queda vita, nom 
vi è da afpettar altro, che perder quel po di fenfo, e cosi gravi 
come elle fono , pur ce le rende care , e defiderabili v che non vi 
è altra differenza rra Uomo, e Bedia, che quella, che vi han* 

' no poda gli Uomini col por nome di ragione all’ idinto della, 
loro naturalezza. E per voi all’incontro eU’è una gloria gran- 
de, e per la vodra dima una lettera di raccomandazione mira- 
bile il protedarvi, che non riconofcete altro Tribunale, a chi 
render conto di voi medelimi, che voi medellmiy che non a» 
vete altra legge, che quella convenienza, che vi nafce dalla ce' 
cità univerfàle del Mondo di mifurar con qualche riguardo l’ ed' 
genze del vodro intereffe , e lo sfogo delle vodre concupifcenze ' 
Egli è un fegreto, che vai tant’oro per renderci invidiabile il 
vodro dato, l’obbligarci a condderarvi per bcdie in vita, per 
nulla in morte, fe vi crediamo,* e fe non vi crediamo, per mat' 
ti in vita, per infelici nell’Eternità. 

Io voglio adeffo concedervi, che noi cosi bene, come voi cè 
polfiamo ingannare nelle nodre ^ranze , o noi col trovar fidfe le^ 
promefle, o voi col trovar veri i gadighi ; con tutto quedo an- 
che ora, 'come ora, il vantaggio è dalla parte nodra, perchè noi 
vediamo finalmente , che quando ci ddlifca la nodra fperanza , a- 
vrem perduto manco di voi affai, fe fallifce a voi la vodra,* e* 
quando il cafo venga, a noi non rimarrà tempo da piagnerci, nè 
a voi da rindurciarci la nodra credulità,* laddove bene toccherà 1’ 
uno , e r altro alla vodra mifcredenza. E fra tanto dite quel che* 
volete, vi bifbgna confeffare, che tutto il fondamento di queda 
vodra pretefà tranquillità, fi riduce ad una poco fondata, e mol- 
to difgraziata efpettativa, che finalmente la morte, col mandar!’ 
anima vodra in fumo , le farà il piacere , che quel vecchio fedfcl 
icrvitore promeffe di fare alla Regina di Francia Margherita, fu- 
bito intcfa la prigionia di S Luigi, eh’ era. di tagliarle la teda in 
quel punto medeflmo, che i Saracini fodero entrati, in Damiata. 

Pollo ciò, da che mai può nafeere in voi un prorito cosi fiero 
d* inculcarci mai Tempre un diflnganno a noi sì moledo, a voi 
fi obbrobrioTo? Da ver, davero vorrede voi di buon cuore, che 
tutti ci lafciaffimo perfuadere dalle vodre ragioni.^ E che per pri- 
ma riprova dell’ onnipotenza della, vodra perTuafiva, e della no 

dia 
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ih'A gfAtitudine , cominciaflìmo dal praticar con eflb voi quelle 
maffime , che avrebbero a edere le prime fequele del nollro difìn* 

5 'anno ? Che vuol dire , il far aflfegnamento fui voAro avere , ful- 
e vodre Donne, filila vodra reputazione, l’ufiirparci di mano in 
mano tutto quello, che s’adatta al nodro bifogno, al nodro co 
modo , alle nodre fuperfluità , in fomma 1’ arrogarci , e l’ intro 
durre tra noi privati, come virtd morale quel barbaro dritto dì 
convenienza, die la Ragion di Stato ammette a’ Principi per vir- 
tù politica. Io credo di no certo. Dunque avvedetevi una volta, 
che la vodra non è carità , non è zelo della libertà dei nodri in- 
telletti y ella è viltà, eli’ è paura, eli’ è anfietà di quel ripofo, che 
non avendo voi per voi medefimi, vorrefie, come io diceva, 
afficurarvi alle nolbe fpelè, coll’ impegnarci nello deflb penofifiì- 
mo dato della vodra pcrpleliìtà . Altrimenti , (e vi fode cosi cer- 
ti, come voi dite, del gran valore di quedo teforo, io Ibno più 
che ficuro , che ben lontani dal darlo a Tacco a chi non lo cerca , 
c nonio vuole, fatti in quedo cafo relisiofi olTervatori dell’infi- 
iluazione Evangelica , anderede , e venderede ciò che avete per 
comprar quel campo, nel quale ei folle, acciocché altri non vi fi ^ ^ 

metteffe a cavare , fe non prima di voi , almeno con efio voi , e 
non farede come il Padore della Pecora fmarrita , che ritrovatala , 
chiama tutti i vicini a congratularfene , perchè nel vodro cafo 
làrebbe un correr rillco di ritornar a perderla nella folla. 

I Privati dei Principi , infin tanto , che fono ficuri del lor favo- 
re, ùs attendete i loro difcorfi, fi dolgon Tempre, non hanno mai 
nulla , non poflbno mal nulla , non fanno mai nulla , gli altri han- 
no tutte le ragioni d’ effer contenti , tutti hanno più del dovere , 

€ per quel che tocca il Governo, tutto fe il Principe, tutto fa il 
Configlio. Ma datemi, che uno di codoro cominci a vacillare, 
c che fe ne accorga ( che rade volte fe ne accorgono , almeno 
in tempo ) allora gli vedete affannare per apparire quel che co- 
minciano a fentirfi di più non eflcre : allora efagerar le grazie, 
le beneficenze del Padrone, allora dichiararfi di gemere fotto il 
pefo degli affari, in fomma allora poter eflì tutto, fer tutto. Oh 
che brutto linguaggio per un Privato! Egli fi avvede minacciar . 

rovina il Tempio della Tua privanza , c pefehè altri non vada 
circofpetto all’ entrarvi a adorare, Itima opportuno l’ andarlo vili- * 
bilmente fodenendo con fi fatti puntelli, effendo troppo vero il i 

proverbio Spagnolo, che Nadie appuntala fino lo ^ue fe le eoe. 

Cosi voi altri, vedendo pofare in fallò la vodra tranquillità, vi 
sfiatate a chiamarci, e ad aflìcurarci della Tua faldezza , perchè 
fperate, che quando feremo entrati ne’vodii fentimenti, Icrvire- 
mo loro d’appoggio. 
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Ora, che dite? Vi par’ egli, che le mie tare fiano ragionévo- 
li, e che il raccolto del voftro conto, ridotto al netto, afcenda 
a un numero cosi grande, che balli a render probabile l’opinione 
di quei, che lo fanno? Io credo, Conte mio caro, che, fé vor- 
rete parlarmi con llncerità di quelli , a’ quali lì pofla far il fervizio 
di credere, che fiano cosi buoni Atei , come lo pajono, diUici'a 
mente paflerete la mezza dozzina, dico di quegli, che avete co- 
nofciuti, che in follanza vuol dir di quegli, che Ibno arrivati a 
far parlare di loro a quello conto. 

Qiii vi veggo llorcere, e ben intendo, che toma a parervi Ura- 
no , che io voglia ridurre l’ Ateifmo ad una si Uretra oligarchia , 
ed cfcluderne tanti Galantuomini, che pretendevano elferli fatti di 
quel Corpo. Ma non fono io folo, che ne gli efcludo; fon ancora 
quei pocni di quel corpo medefimo, i quali polTon dirfi veri A- 
tei; e fe voleflero dirvi quel che penfano, vi direbbono, che non 
fi hdano niente più di voi, di quel che a Napoli li lìdi la Cor- 
te di quei Banditi , che per fare un fatto loro li rimettono a fer- 
vala, e fi chiamano Guidati. Torna però loro bene il moftrare di 
riconofcervi del loro partito , non tanto per accrefcergli numero , 
quanto per dargli reputazione. Del rello quell’ iftelTo far tanto sfor- 
zo, come voi fate del vollro Ateifmo, è appunto quello, che vi 
difcredita prima con eflì, che con gli altri; e avviene a voi giu- 
Ho, come a quei Giovani viaggianti , che arrivando a Parigi,: 
per una fciocca vanit.\ di voler palfare per del Paefe , a forza di 
caricar le mode, li Icoprono per Foreltieri. Sanno coftoro benif< 
fimo, che per quanto voi vi fpacciate ribelli irreconciliabili del- 
la Religone , non liete altro , che femplici mafcontenti , e mal- 
contenti, che ritenendo con effa mille attacchi, non vi è princi* 
pio di dubbio, che oggi, o domani, o alla più tardi, quando ve-' 
cirete la morte in vifo, vi parrà un zucchero il raggiuharvi feco.» 
ElTendo «a^uefla voftra iVanchezza uno di quei corpetti pretefi a coU 

{ lo di Pillola, che ci fece vedere a Colonia il Conte Tott, e nel^ 
c varie prove di manifatture de’ quali ci diffe elTere infìn’ allora a 

S arecchi migliaia di feudi, effendo fatti a un’infinità di doppi 
i taffettà fìnifTimamente impuntito , arnefe a mio credere da u- 
Cirfi più per gala, che per fi ciirez/.a j in fupplimento della qua* 
le, bifogna far conto di valutar il"^ comodo , e talora la dilefav 
ma bifugna, che la palla arrivi flracca bene, e in quello cafo 
ancora la contufione non è deliziofa. ' 

Ma poffanza del Mondo/ vi fento replicare , che mi manch’ 
egli per effer Ateo al pari di coftoro? 

Caro Conte, d.-itevi pace, vi manca l’ Ateifmo, e contenta- 
tevi di non mi far replicar , ciò che vi ftriflì con 1’ altra mia 
' del 
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del temperamento, che bifogna avere per efTer fufcettiblle di un 
Ateifmo di prima forra jT fate voftro conto , che non ci vuol di 
meno, che F efTer fatto da ritto, e da rovefcio come quel nofTro 
Amico riconofciuto da voi , e da me pel più illulTre , e ’l più acclar 
mato maellro di quella Teologia . Arrendetevi però almeno a c«n> 
feffare , che fe ’l voftro ancora è Ateifmo , egli è di un’ altra fpe- 
zie da quello di quella gente , perchè egli opera in voi , e in lo- 
ro, con differenza affai maggiore, che non opererebbero due diver- 
, fe Religioni. Io per me fon certo, che voi non vorrefte ellère un 
di coftoro per tutto l’ oro del Mondo , e olTervo , che vi rigirate 
loro d’ attorno il manco , che potete , trattandoli per un certo ver- 
fo, come i noftri Giovani fcapigliati trattano i loro Conlèflbri^ 
che fuor dell’ amaro punto di quella folennità , Addio per pareo 
chi mefi. Vi è però quella notabilillima differenza, che fe i noftri 
Confelfori fon di una ftraordinaria, e conofeiuta virtù; per ifeiau» 
rad, che noi lìamo, e per poco conformemente, che noi viviamo 
al loro iftituto di vivere , le ci veniffe da Alto una grazia foprab- 
bondante, la quale ci facefse fare quel che elS fanno, la. gradiremo 
mo infinitamente ; laddove voi altri potendo colle voftre forze ordi- 
narie menar la vita, che menano i voftri Iftruttori, nonne volete 
làper niente , anzi vi ridete di loro ; e quafi che non abbiano altro 
di buono, che la loro Teologia, per ogni poco , che 1’ abbiate 
afsaporata , fate fecondo quella la voftra profeflione della Fede , e 
«eli ’iftefso tempo abjurate lalor Morale. Nè mi dite, ohi piacelsc 
a Dio, -che io poteflì arrivare a oudla fuperiorità d’animo, a quel 
difprezzodi tutte le colè, a quell'indifferenza, a quell’ imperturba- 
bilità, a cui arriva per efèmpio l’Amico. Parablat y plumas. Se 
voi perdefte la metà di quelli attaccamenti , i quali v’ impedifeono 
l’arrivare allo flato di coftoro, guardate quel che vi dico.- non fo- 
iamente vi ufeirebbe di grazia F Ateifmo, ma del temperamento, 
che io vi conofeo, fe non divenifte Cattolico, diverrefte de’ più 
morali, e de’ più efemplari Uomini, che fi fiano mai veduti nella 
Religione, nella quale fiete nato, e rifleffo avverrebbe a ogni altro 
Ateo alla voftra foggia. Penfàte fe ridottovi a una cruda natura- 
le infenfibilità a tutti i piaceri di quello Mondo, il voftro cervel- 
lo non vorrebbe cominciare a prepararfene qualcheduno nella fpe- 
ranza di quel dell’ altro. Se io avelli la Feae, dite voi, lafcerei 
ben’ io prefto tutti quelli piaceri . Lafciate quelli piaceri , rifponde 
Pafchal, e avrete prefto la Fede . Iodico, che in quello cafo, fevoi 
fofleinunPaefc, dove F Ateifmo tenelfe luogo di Religione, voi vi- 
verrefte Ateo dell’Ateifmo medefimo , e farefte come quei Magiflrati , 
che nel tempo dell’ Interim di Carlo Quinto , dopo aver abolito 1’ 
aio della ConfefEone Sacramentale , tornarono a ridomandargliene . • 

B Voi 
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Voi ridomanderefte un Dio, c un Evangelo, e quando anche 
non potefte crederlo vero, per non rimanere afeiutto di ogni con- 
folazione, v’ ingegnerelle d'ingannarvi con altrettante fottigliezze, 
con quante v’ingegnate addio d’ ingannarvi per crederlo f'alfo. 

Ma io adefib v arrivo. Chi v’impedifce, che non arriviate 
all’indolenza, alla fuperiorità deU’Aniico.^ lo che fecondo i miei 
principi » mi ho a condurre aU’acquillo della Virtù per via 
di un ajuto, che mi ha a venire, di fopra, fe non ci arrivo, 
poflb forfè lufingarmi di avere qualche feufay ma voi, che fen- 
za dare in Pelagianifnio , potete confiderarvi fempre in iftato di 
fare tutto quel che volete, eflendo la natura per fimili virtù uiu 
grazia eScace, che non manca mai.^ Dio guardi. Voi liete co- 
me quei Cortigiani dell’ Imperator della China, che quando muo- 
re il Padrone, e fono giù (lati dichiarati quegli, che fi hanno a 
fotterare con dfo per andarlo a fervire nell’altro Mondo, lafcia* 
te pur dire a loro della grande invidia, che h.inno agli eletti, 
della loro forte, e quanto darebbero per entrare ne’loro piedi. 
Bella feena, vedere il Conte in un di quei fuoi cosi frequenti 
pellegrinaggi a Londra, con quel Giuftacuore violetto, unto, bi- 
fnnto, con un bottone da capo, un da mezzo, e uno da’ piedi 
di tre diverfi colori, con un fazzoletto dell’ Indie al collo, co i 
peli della barba la metà più lunghi di quegli della parucca, con 
un cappello a quattro acque, e un ferraiolo bigio , e in quell’ 
equipaggio regalare d’una alternativa di freddure, e di zaffate di 
tabacco del Brafile nel vifo M^lady *** nel Gabinetto della Re- 
gina! Io vi ci vorrei un poco vedere, e vi allicuro, che non mi 
parrebbe fatica il fare un viaggio fino a Londra, 

Ma perchè la voflra galanteria nel vederli in quello ritratto, 
non li metta in qualche Urano fconcerto, predo vi dicoy alle- 
gramente v non dubitate j,* il vodro Ateifmo di feconda forta non 
vi conlìglierà mai di quede mode, fe non quanto ci li mefeo- 
lalfe la Politica: voglio dire , fe non venifle un Principe dell’ 
umore dell’Imperador Giuliano, quando ognuno s’infagottava in 
un mantello Ano alle calcagna per parer Filofofo. Ma perchè, 
grazie a Dio, in oggi i Principi della nodra Europa fon più por- 
tati a far regnare il Cridianefimo , che la Filofolia, e il Cridia- 
neAmo non e cosi ipocrito, fu quedo punto voi potete avere 1’ 
animo in pace, d’avere ad elfer fempre tutto lindo, tutto galan- 
te, e palTar per l’Uomo del miglior gudo nel vedire, 

Ma intanto piacciavi d’olfervare daqueda bajata, come io non 
parlai affatto allo fpropoAto, quando vi dilfi nella mia dell’ ordi- 
nario palfato, che voi fpcravate in vano di aver a efl'ero di quei 
pochi, che ritengon Ano alla morte l’ imperturbabilità del loro 

Ateif- 
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AtcìrmOj,* adducendovene per ragione la differente tempera, che ci 
Vuole per riportarne Quello miferabil vantaggio convenendo elTe- 
re di un umore ftravolto auftero, fiffo, infenfibile ai piaceri, e fo- 
lamente impaft.ito di curlofità, e di prefunzione. E certiKcatevi pu- 
re, die il voflro Ateifmo è un accelforio alla voflra fenfibilità al ' • •' i 

piacere; dove in quelli altri, il piacere è un accelforio al loro A- 
teifmo, non appetendoli da quelli tali il piacere in quanto piace- 
re, ma in quanto il poterfelo pigliare fenza rimorll ferve loro di 
una riprova della perfetta confumaai bontà del loro Ateifmo. A 
propolito di che mi fovviene, ch’elfendo una volta in mia pre- 
fenxa flato domandato da non fo chi a quel dilgraziato, com’ei li 
rendefse fenflbile alla galanteria colle Dame, Penfate: rifpofe con 
una certa fua fmorfia, appena una volta in cento per medicina. 

L E T T è A ni. ■ ■ ‘ ‘ 

Difgrazjato carattere de' veri Atei. Il vero Ateifmo, s' i nel Mon. 
do, è parto di una fuperbia affatto trafcendente , rallevato dagP 
intereffi della Natura corrotta. 

Èelmonte ip. Novembre l58o. 

E Ccomì ad infallidirvi per la terza volta prima di veder la 
replica alle mie antecedenti y e tutto quello a conto di una 
fola voflra mifera lettera. Di buona ragione v’avrelle a rimane- 
re dello fluzzicarmi fu quella materia. Voflro danno: il provo- 
cato ha dritto di portar fino a un certo fegno il rifentimento di 
là dal giuflo valor deirolfefe; e tuttavia non reflar debitore di 
altra foddisfàzione al provocante,: l’eforbitanza del rifentimento 
conguagliandoli coll’attentato della prevenzione . 

L’impegno, nel quale io mi mem colle pafsate di difcreditare 
a voi medefimo il voflro Ateifmo, col follener voi, e tutti i 
Galantuomini come voi, per non veri Atei, anzi per veri Ipo- 
criti dell’ Ateifmo, fi tira dietro il fecondo impegno di farvi ri- 
conofeere quell’ iflefsa verità dal confronto di quegli, che fono 
apprefso di me veri Atei / tutto che incidentemente, io ve ne 
abbia già detto qualche cofa. 

Vi torno dunque a dire in primo luogo, chei veri Atei, fe qual- 
cheduno ve n’è, fon pochi, pochi, pochillìmi. Voi Tciibtete la 
tefla, ed io rifeuoto arditamente la mia; perchè io fo .al pari di 
voi in quello genere quel che .apprefso a poco fa il Mondo. Io 
r ho girato qu.into voi, e forfè, e fenza forfè, più di voi,- ho 

B z vedu- 
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veduto, ho trattato, ho frugato tra tutte le gerarchie di pcrl^ 
ne, e ^ umori v c fatevi voftro conto, che io potrei dirvi a 
point nommèf chi, e quali lian quegli, che voi potete confiderà- 
^ l'I re per le Colonne della voAra Chiefa, e i ndividuarvi nel tal 

i/C/ua^ > ■ luogo il tale, in quell’altro il tale, e via via andarvegli a uno a 
uno nominando tutti ; perchè, fapete? Quella razza di cervelli, a chi 
non gira il Mondo per copiare epitaffi, e per contare fcalini di 
campanili , dà prello negli occhi. Ora io pofib dirvi, che co- 
lloro non fono nè infiniti, nè molti; e in tanto ne pare a voi 
diverfamente , in quanto voi contate i principianti, e i gualla- 
mellieri, laddove io conto Iblamente i Maellri. 

Io fo, e mi ricordo averlo rammentato così in termini generali 
./ nella mia prima Lettera , che in molte parti , e più in quelle di 

^ mano in mano dove l’ indilpenfabilità della guerra , il rigiro de- 

affari, e Tintereffe della mercatura accozzano cervelli di di- 
* ' verfe credenze; ne’pubblici radotti, nelle domeniche converfazio» 

ni , ne’ Gabinetti de’ Letterati , e de’ curiofi , e infin nelle tavole 
de’ pubblici alberghi, non fi fa altro, che malmenare i fenfi del- 
la Scrittura , autorizzare Evangelli novelli , preferire le vifioni de” 
Filofofi a quelle de’ Profeti, rivedere il conto ai P^ri, leggere 
in Cattedra delle virtù, e de’vizj fenza morale , de’ Sacramenti 
fenza Religione , degli arcani della Divinità con più di fottigliez- 
za, che di Fede. Non faper nulla, e dubitar di tutto, andar’ a 
caccia d’intendere, dove converrebbe credere, pretendere, che 
fia ragione il voler trafeendere la ragione colla fola ragione; in 
fomma difputar della Fede, contro la Fede, fcrutar la Maefià, 
e fotto pretefio di ftabilir Religioni particolari , gettarci fondamen- 
ti dell’Atcifmo univcrfalc. Ma che fa tutto quello.^ A voi fa 
cafo, e infpira venerazione quella grand’ univerfità di Befiemmia- 
tori , perchè la confiderate per di Cattedratici ; ed io la difprez- 
zo , perchè la confiderò per della fcolarefca , e della più minuta . 

De’ Maellri veri Maellri , da uno in fuori , io credo di poter 
^ire d’aver trattato con tutti quegli, da’ quali voi fiete fiato a 
fcuolav e fo, che tutti hanno fatto una povera figura in quello 
Mondo. Gente per lo più vile di nafeita. Tempre mendica, po- 
vera di cuore , inetta agli affari , prefontuofa del fuo fapere , e in- 
iànabilmente ofiinata nelle Tue immaginazioni. Il loro giudizio, 
^ la loro volontà, la loro cofeienza, niente migliore delT intellet- 

f] i toy malabilu poco làggi, e meno prudenti y onde la loro feien- 

' ' za , tale quale ella fi fia , piange loro addoffo , nè ferve ad al- 

tro, che a fargli apparire più deboli, e ad effere più arrogan- 
ti y in fomma quali appreffo a poco ve gli dipinfi, quando vi 
feci il modello del temperamento , che ci bifogna per effere 

Ateo 
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Ateo depcndentetnente da un princìpio d’ immaginata ragione . 

ConTideriamo di grazia il più illuftre , ed il più acclamato di tut* 

'ti coUórOj giacché egli è appunto quello, che voi, ed io abbia* 
mo più intimamente praticato. Io non vi Harò a domandare, quel 
che giovò a collui il ìlio Ateifmo , perchè mi rilponderete , che di 
tutte le traverlle , che gli accaddero nel corfo della fua mifera vi- 
ta, ne fu fola cagione l’odio della Verità. Vi prego folamentc ad 
cfaminar voi medefimo , e dire , fe confideralk mai in collui altra 
abilità, da quella infuori di adulare i dettami del voAro fenfo re- 
calcitrante al giogo della Religione y e fe dopo averlo voi ben co- 
nofeiuto, ed aver bene fquadrati tutti i fuoi talenti, vi làrebbe 
mai caduto in animo, o di regolarvi in altri aflTari col fuo conli- 
glio, odi delegare la minima delle cofe voAre, o civili, o econo- 
miche, o politiche all’ accerto della fua direzione? Io fo, che Uo- 
mo più corto , più legato , più dappoco di coAui , non trovaAe 
mai a voAri giorni y e mi ricorderò fempre , che la prima volta , 
che mi conduceAe da lui, all’ufcir di quella fua infelice Stam- 
berga, quando gli avemmo volt.ite le (palle, chi mai dircBEe 
f eAlamaAe tutto eAatico di maraviglia, e di adorazione) che que- 
llo piccolo ridicolofo Uomo vedeflTe più chiaro di tanti ? In fom- 
ma oa queA’ unico pregio in poi , a ben Audiarlo in tutto , fe non vo- 
lete mentire alla verità, io che vi ha da effer forza il confeffa- 
re, che anche a confiderarlo fenza l’odio addoflb d’un Ateifmo 
dichiarato , un Uomo della fua qualità non poteva fperare fortu- 
na migliore di quella , eh’ egli ebbe fino alla morte . Io venero in- 
finitamente la Religione , ma non per queAo non mi do io ad in- 
tendere, ch’ella metta il cervello dov’ei non èy e cosi tengo per 
indubitato, che fe coAui foffe Aato un zelantiAìmo Cattolico, 
può ben effere, che egli fofle riufeito un gran Santo, perchè la 
pienezza dei doni fopi aniiaturali non s’ imbarazza della piccola te- 
nuta del vafo, che ^i ha a ricevere y ma un grand’ Economo, 
un gran Cortigiano, un grand’uomo di Stato non già, a meno 
che Iddio non TavelTe rimutato da capo a piedi nel prudenziale * 
anzi nè pure un giudiziolb Direttor d’aitime, non cEe un (àvio, / 
e difereto Fondatore d’un pover’ Ordine Religiofo. 

Fate pur voAro conto, che paucìt mutatis, queAo è un carat- 
tere, che toma dipinto a tutti quei pochi, che voi, ed io ab- 
biamo conofeiuti dell’ umor di coAuiy c non occorre direy ella 
non iAa cos!.^ e’ ve ne fono di quegli, che fono altri Uomini; 
perchè queAì, che voi chiamate, e che io ancora confeflb, che fon 
altri Uomini, vi tomo a dire, non fono i MaeAri; fiete voi altri 
poveri Scolari, i quali fecondo il coAume de’ principianti , quan- 
to più fono, addietro , tanto più prefumendo d i”èflcrè “ innahzi7 e 
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li LettereFamiliar! 

(U faperne quanto il Maeftro, dite, e credete di edere Atei, e 
non lo liete.* che però, fe con quella poca d ’ infarinatura d’A- 
teifmo non avete tutte le altre difgraaiate qualità de’voflri I- 
flruttori, fappiatene grado, non al molto, che fapete delle loro 
lezioni, ma al poco. 

E’ vero, che cosi voi, come quegli, convenite in negare Dio; 
tuttavia là affai la differenza de motivi del negarlo. Voi altri lo 
negate, perchè lo temete y c finite quly quegli lo negano, per- 
chè r odiano y c l’ifleffo negarlo divieti poi loro un fecondo mo- 
tivo d’odiarlo. Quindi il voftro motivo è, dirò cosi, un foloy 
il loro è, fe non doppio, almen rinforzato. Aggiiignete , che 
il negarlo per timore e una fpezie, o un principio di confeflàr- 
lo, o almeno un tal qual ricordo, ch’ei ci potrebbe edere y lad- 
dove il negarlo per odio, non fi tira dietro nefluna di quefle 
confeguenze , potendoli odiare l’ idea di una cofa , che non « cre- 
de, ma non già temere, 

^ _C_he fe mi dite , che anche dal negarlo per timore ne rifulta 1’ 
odio, figlio reced'aiio, e infallibile di qualunque ofi'efa, vi rilpon- 
do, che ci è in ogni modo una gran differenza tra odiare, e o- 
dire. Voi odiate Dio col cuore, perchè v’incomoda nel fenfoy que- 
gli l’odiano coll’ intelletto, perchè gl’incommoda nella ragione. 
Ora, Padron mio, fon altri nemici gl’ intelletti , che i cuori. I 
cuori fono una' fpezie di milizia Orientale, molle, effeminata, 
che fuori di quel primo impeto non regge a’dilàgi della Guer- 
ra, e a fangue freddo, vuol godere del quartiere. Ma gl’intel- 
letti fono milizia Europea, e ben Settentrionale, e agguerrita dal- 
le fafcie, abile a rtar fotto le armi di tutte le ftagioniy milizia 
in fomma, che veglia, quando il cuor dorme, che non fa mai 
nè pace, nè tregua, e non dà, e non domanda quartiere,- 
Io vi dirò una cofa, che in me mi pare un’ impietà. Quèft’ 
odio, che voi altri porrate a Dio, è frutto di un feme, che tut- 
ti abbiamo in corpo, quando nafciamoy e non è altro, che quel 
fondo fconofciuto a noi medelimi d’avverfione naturale al mcdelì- 
. «IO Dio, che'c’ifpira un’occulta ragione di Stato della uollra 
natura corrotta; giufto in quel modo, e per quella iftelfa ragio- 
ne, che ogni Principe fi può dii e, che nafta con un fondo a lui 
medelìiro fconofciuto d’avverfione naturale a quel vicino, che gli 
dà maggior fuggezione, o gelolìa. Il qual Principe ficcome non 
s’avvede di quella avverfione, fe non da quel punto, in cui co- 
mincia a formar difegni poco compatibili con gl’interefli del vi- 
cino, e a mano a mano, ch’ei piu s’ inv.aghifce di tali difegni , 
e clan d efl in amente oli fpofa. e comincia fuccellivamente a pigliar 
mTfure per effettuargli , li fcnte ricrefcere il fenrimento di quella av- 
,, - vcrfio- 
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Verfione, particolanneme fe il vicino è più potente di lui; cosi 
il cuore Umano non fi avvede della fua avverfione a. Dio, fiif 
che ei nort fi mette irt politura d’apprendere di dover elTere contra- 
riato dal medefimo Dio j l’ infinito della cui apprefa , o almeno (b- 
fpettata potenza, producendogli un infinito di timore, ove quello 
nort ferva a tenerlo a freno, amifura, eh’ ei lo getta nella difperazio- 
ne« gli cava fuori tutto il fenfo dell’infinito della fua contrariet.\ . 

Voi ben vedete, che quello è un odio figliuòlo della Fede, e che 
Ogni Ateifmo, che abbia principio da quell’odio, ritiene una mol- 
to llretta congiunzione con efla Fede/ e il riunirfi tra’ congiun- 
ti , fuccede talora da un punto a un altro . Anzi guardate quel 
che io direi di rei, che q uella maniera d’odio non difiruggelfe , o • '• 
più veramente , non foppnmefl'e altro abito foprannaturale , che la 
iperanza, onde a voi altri più particolarmente fi adattaflc quel no- 
me di Filli diffidentes, che dà l’Apoflolo a quegli, in quibut & 
hos alifuando' eonverfati /uinut, facientetvoluntatemcarnisni)Jlr<e\ ed- 
in un altro luogo , f «/ defptrantei , fsmetipfos tradiderunt impudicithe . 

E veramente, che cofa ha da lare colla Fede l’odio del cuore, 
cioè del fenfo puro puro animale, che non la difeorre.^ Il fenfo 
non domanda altro, che il diletto,* e il diletto in tjuanto dilet- 
ta non ha niente che fpartir colla Fede. Ha ben dt gran guai 
colla fperanza di quel, che promette la fede. E’perb vero, che 
dalla morta fperanza nafeendo fubito il timore, e il timore ama- 
reggiando fubito il diletto, il fenfo, che ne retta incomodato, e 
che non fapendo di Logica, non può combattere la Fede, eh’ è 
una cofa tutta razionale, non ha altro ripiego, che l’interdire 
alla ragione il convérfar con elTa,‘ e cosi tanto che dura l’inter- 
detto, la Fede in voi altri ammutolifce, non muore. Di qui è, 
che ficcome il fenfo è quello, che impone quello lilenzio alla fe- 
de, e non la r.agione,* nieme niente, che il fenfo allenti, la fe- 
de riha la parola,* la ragione per fe ttelTa, in quanto ragione, 
animandola, anzi che diliinimandola dal parlare. 

L’odio di quegli altri è ben di altra compleffione. Elfi non o- 
dianó puramente per quel principio baflfo, e vigliacco del timo- 
re d’efler gatt'gati, per il quale odiate voi. Etti s’accomodereb- 
bero, Ho per dire, a poter, c dovere elfere gaftigati da un Dio, 
che parelfe loro degno di com.andare a’ pari loro. Anzi fogliono 
coftoro il più delle volte profelìare di riconofcerc un Dio, ma un 
Dio ricorretto , dicono elfi , da quegli ettremi , da quelle alterna- 
tive, ora di troppo fevera autterità, e foftenutezza , ora di troppo 
tenera condefeendenza, e quafi abbiezione, che mette addotto al 
fuo Dio la Fede Crilliana ,• che perciò fdegnando elfi il nome trop- 
po odiofo d’Atei, fanno gala di all'umere quello più lucciolo, e 
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24 Lettere Pamiliart 
niente meno maliziofo di Deifli . Per Deidi non intendo ora qo} 
Sabelliani, o Antitrinitarj: ma una nuova Setta, che per metter- 
fi al coperto dall’ odio , e dall’ efecrazioni , che corrono per gli A- 
tei dichiarati, fi è più moderatamente avvifata di non contradl- 
re a chi vuole, che Iddio ci fia, e di lafciarlo eflcre in Tanta 
pace, anzi di fargli, come fi dice, il ponte d’oro, rialzandolo 
con fuperbi attributi , ma tutti comodi , tutti amabili , tutti (bavi , 
tutti deliziofi,* fenza poi darli maggior penfiero di lui, di quel 
che elE credono, ch’egli fi dia di noi. ^tta in vero non men 
. difficile , e fafiidiolà a combattere dell’ Ateifino ; anzi fio per di- 

re più invincibile ; come quella , che dietro quello terreno alzato 
f Divinità oziofa, e non curante, fi ritrinciera affai bene con- 

^ * /tra gli alfalti di tutti quegli argomenti , che militano per la Di- 

vinità, i quali portati contro di un Ateo, che fi fida filila cer- 
tezza, ch’ei crede d’avere, che Iddio non ci fia, poflfono fare qual- 
che cofa, ma contra un l^ifia non fanno breccia nefliina. 

Mi fovviene a quello propofito di un difcorfo, che mi tenne un 
giorno in Carrozza nell’ andare a Liancourt un mio grand’ Amico 
Calvinifia parlandofi di certa Scuola di moderni Teologi . Cofioro , 

Ì diceva egli ) fon veramente grand’ Uomini : ne fanno più de’ no- 
ri vecchi , e veramente hanno avuto occafione d’ imparare a no- 
flre fpefe . I nofiri /ont allrs^ un peu vh en beftigne : fubito dagli , 
dagli, butta giù Immagini, Papa, Purgatorio, Indulgenze, Sacra- 
menti eh capperi / non bifogna dar all’ arme , e poi trovare Ura- 
no , che il Campo fi levi a rumore . Quell’ altri Signori fono piìi 
làvj un pezzo. Il Papa.^ Vicario di Crifioy che dubbio Egli con- 
danna le propofizioni ? e noi obbedienti le detefiiamo Immagini , 
Indulgenze, e Sacramenti.^ cofe ottime, Sante, Divine. Ma que- 
lli Sacramenti vanno in un grand’ abufo bifogna porvi rimedio. 
Orsù; che i recidivi non s’alfolvano. Ecco lubito fatto ufcir di 
grazia al Volgo la ConfelGone . Vengo adelTo , e applico . Gli A- 
tei fono i Calvinifii, e i Deifii quell’ altri Teologi, forfè più 
perniciofi de’ primi . Vedono i Deifii , che il pretender di difirug- 
gere a dirittura Iddio è una cofa un po difficiletta , non tanto per 
la preoccupazione a lui favorevole de’ cervelli degli Uomini , quanto 
per quel, che ne perfuade la ragion naturale, e la Filofofia: Dun- 
que diciamo cosi. Iddio? capperi! Egli ci è del certo. Quello 
non fi pub negare fenz’elfer matto. Ma è egli dovere, ch’ei fi 
abballi a certe minuzie.^ Voler, che gli Uomini lo riconoftano', 
l’adorino, lo amino Inquietarli fe non Io fanno, piccarli con elfi, 
far loro de’difpetti, o vero palfando all’ altro diremo , vefiirfi del- 
la loro carne, della loro miferia per redimergli.^ Quelle fon vo- 
glie, fon gare, fon balpcchi da Bambini, o debo'czze da inna-. 
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Parte 1. Lettera III. 
morati; e nell’uno, e nell’altro modo fon penfieri frivoli, im- 
pieghi indegni della grandezza , della fàpienza , della Maeflà d’ un 
Dio. EJi il poffibile, mon tns Reverend Pere, qu un sì grand’ 
bomme que Monfteur le Cardinal s’ amufe par foh a dire la Mejfe? 
Dille il Re Gallavo al Padre fra Giufeppe Capuccinoy mandato 
fegretamente dal Cardinale di Richelieu a Stokolm a intavolare i 
primi trattati d’allianza con quella Corona. Oibò; non per far 
apparir quello Dio ricco d’ amore , non la guardiamo a ^rlo nell* 

iftelTo tempo apparir ricco d’indigenza. Dunque la Divinità 

Neceffeejì immortali tevofummacum pace fruatur Jemota a noftrit rebus. 

Con tutte quelle belle parole, il fatto Ci è, che il loro fine è 
il medelìrao che degli Atei; levarli gli fpaveiiti, e levarfeli me- 
glio di loro . Perchè come accennai di fopra , fe a gli Atei li pa- 
ra d’ avanti una ragione , che arrivi loro un po nuova in favo- 
re dell’cfillenza di Dio, oimè.' fon fubito morti di paura. I Dei- 
Ri noy fentiranno tonare, eh egli è Iddio, che dubbio? ma ei 
tuona per fuo guRo. Non ci è maggior errore per un Coman- 
dante ni una Piazza attaccata, che, l’additare qualche poRo ve- 
ramente gelofo, e dire in modo ch’ei pofs’elTer fentito da’ Solda- 
ti. Bilbgna aver cura qui, che fe l’inimico arriva una volta ad 
alloggiarli, liamo fpediti. Perchè fe il cafo viene, non dico dell’ 
alloggiarvifi , ma che in un alTalto qualcheduno vi balzi fu, a 
coloro par di vedere il Diavolo. Ci vuole lo Rar Tempre loro 
colla punta della fpada appoggiata alle reni, e con tutto queRo' 
avete delle brighe a fargli Rare a lor poRi , ( tanto perdono co- 
raggio ) e Rimandoli tutti perduti, talora lo fono da vero. Simi- 
le pregiudizio fi fa 1’ Atei fino in negale alTolutamente Iddio, che 
vedendone l’ombra, fi mette fubito in diford ine, e in confiifione ; 
non cosi il DeilVno, ( chiamiamolo, cosi ). Elfo va già d’ac- 
cordo , che Iddio ci è , nè arrivandogli nuovo , non fi (pericola , 
nè perde tranquillità . Saldi , dice egli , egli è Iddio , ma non bi- 
fogna fpaventarfene . Egli non è qui per farci male alcuno, che 
non fi cura di noi. Egli farà i fatti fuoi, e noi i noRri. 

Ritorniamo all’odio. Volete voi vedere, quanto queR’ odio è an- 
tico in noi , e di quanto ha preceduto la fentenza , che il voRro 
cuore ha pronunziato contro Dio? Fate refleflìone a quanto tempo è, 
che voi cominciaRe a defiderar di diRruggere tutte quelle cofe, che 
la Religione ha infinuato aver qualche relazione con Dio. Voi 
fapevate , che di Dio fi dice comunemente elTer egli luce , verità , 
giuRiziaj,* e voi odiavate internamente la luce, la verità, la giu- 
Rizia, Ro per dire anche Umana y voi cominciaRe a fentirvi di de- 
fiderare, che queRa luce fi eRinguelTe, che queRa verità non folle, 
che quella giuRIzia fi abolilTc, perchè con queRo vi farebbe parfo 
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di mettere in ficuro, che fc Iddio, fofle veramente, c fovrani-» 
mente tutte quefìe cofe, come fi dice, ch’egli le fia in efl'ctto^ 
fcol diftruggerfi tutte quelle cofe tra gli Uomini fi farebbe ve-' 
nuto in un certo modo a difiinguerfi Dio, almeno in eflìgie. A 
propcfito di che, oflervate, come gli Atei del Gentilefimo, che 
tali poUono chiamarli i Filofofi di quei tempi, tutti ingegna- 
rono di fantificare la Morale. Solamente gli Atei del Crilliane- 
limo hanno prefo per aifunto il metterla in canzona, fino a com- 
pararla a’velliti, che fi portano per convenienza, benché talora 
tomafle più comodo l’andare ignudo. Perchè quefto? Perchè gli 
Atei del Gentilelìmo erano Atei di Deità incapaci di dare ap- 
prenfione a Uomini di giudizio , e però non fottopofie a effcrrie' 
odiate. Qiiindi accreditandoli la Morale, non fi accreditava nulla' 
di pericolofo, per la tranquillità del Cuore Um.tno.' fi accredita- 
va una femplice figliuola dell’Uomo, che aveva di bifogno dell’ 
Uomo medcfimo per foftenerfi. Ma gli Atei del Criftianefimo ,• 
come Atei d’ un’ Idea di Divinità capace di dar da penfare, e più 
di mano in mano ai più Savj, accreditando la Morale verrebbera 
ad accreditare una certa natura di cofa dilutioris Divinitatis , que- 
llo bensì, ma finalmente una cofa troppo fimbola a un Dio, che 
mette' paura. lìU fcandali-zjntur , quia verìtatem nefciumi ijìi quia 
oderunt^ E così l’ignoranza, che fi ha di Dio, ha cercato la ve- 
rità, la luce, la giuftizia, che fono abiti della non conofciuta 
Divinità; dove l’Ateifmo, che vuol dire l’odiofa cognizione di 
Dio, per queft’ iftelfa ragione, che ha raffigurate quefte cofe me- 
defime per abiti dell’ odiata Divinità, s’è ingegnata di difcredi- 
tai'le , parendogli di combattere la Divinità medefima, cominci- 
ando a b.'Uter queftì efteriorl del reale della fua efiftenza. 

Dirò di più, che l’odio, che voi altri portate a Dio, vi ha 
fatto odiare a tal fegno voi fteffi, che per disfar Lui, defidererefte 
di disfar voi medefimi in vita, dell’eflere Uomo, affettando 1’ 
adozione de’ Bruti y in morte, deU’effer qualcofa, aggregandovi 
all’ ignobilità del nulla, che non per altro vi ècoslodiofa, ola 
fperanza, o la Infinga del poter vivere, o in un modo , o in un 
altro eternamente, che per non introdurre almeno nella natura 
efempi di qualche cofa capace di poterli fupporre eterna, e im- 
mortale. Fu detto di un gran Perfonaggio avariffimo, che dopo 
effergli riufcito di metter la Nipote in una Cafa di gran facolt.ì , 
ei non vedeffe l’ora di morire per l’impazienza di dar luogo all’ 
accrefcimento della fua roba coll incorporarfi all’ immenfc ricchezze 
della Cafa, dov’ei l’aveva deftinata. Ma fiafi la cofa verao un' bel 
rrovato , coftui finalmente defiderava la morte temporale per gola 
di ricchezze; voi altri vi defiderate l’eterna per gola di povertà . 

Non 
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, Non fono, non fon qucAi, crediatemi , i più intimi ièntimenrì 
della noUra natura : liccome il fuo più oppodo interelTe è il fini* 
cosi il fuo più fincero dettame averebbe ad eflfere quello di po- 
ter lullngarli di vivere eternamente. E certo, che fc f Uomo foflc 
tuttavia in quella prima prima età del Mondo, in cui una con- 
traria efperienza non ravelfe ancor /atto decadere dalle fue fpe- 
xanze, io tengo per fermo, ch’egli faprebbe così iene prevenire 
colle illulioni de’fuoi deliderj quelle del Tentatore, che lenza af> 
pettar i conforti del fuo ne^ua^uam mariemini, fe lo direbbe a fe 
medefimo lotto voce. Ma due cofe non glie lo lafcian più dire 
in oggi , e a tal uno nè anche crederlo a chi glie lo dice y l’ ef- 
perienza quanto al Corpo, e la paura in quanto all’ anima. Con- 
Jcientia merhorum nibil Je .effe pofi mortem magii optant ^uameredunt'. 
malunt enim fìctingui p^nitus , quam ad fupplida repar ari. Ora che 
ripiego? Eccolo y poiché non polliamo perfuaderci di non avere 
a morire, ,perfuadiamoci almeno di avere a morire, .anche più 
che colloro non vogliono y e fe non polliamo fperar pe’.corpi 1’ 
immortalità, che dicono dell’ anime, fperiamo almeno per l’ ani- 
me la corruzione, che vediamo de’ corpi.- 

Ma io fon, che femplice, a dire, che l’odio, che voi portate 
a Pio, rvi JiR .fatto .odiar voi HeOi, a fegno di defiderar di dis- 
farvi! Bifognava direy l’amore, che portate a voi ftefli, vi ha 
fatto defiderare di disiare Dio, giacché liete venuti al Mondò 
in un tempo, ch’ei s’era di già melfo troppo cognito per poter 
voi fperare di rimetterlo incognito, come riufcl di fare a tanti 
degli antichi Filofolì, dopo averlo tanto quanto raffigurato per 
.quello, ch’egli era, lotto i velami della pubblica fupeillizione , 
che riHelTo é dentro la caligine luminofa della religion na- 
turale , Collqro fenza dubbio , anche feguendo la feorta della pu- 
ra ragione, veddero ideila Divinità affai più, che per avventura 
non avrebber voluto, e taluno di effi ne abbozzo ritratti cosi 
Eelli, che riufcl loro l’innamorarfene, come ne fanno fede le fma- 
jiie, che mollraroDO di menarne, e le tenerezze, colle quali ne 
parlarono , e ne fcriffero. Con rutto ciò , e che colà produlfe mai 
di buono quefto loro amore Come fu egli mal cosi voto di ef^ 
fetti, cosi Aerile di dimoArazioni, cosi parco di finezze, cosi po- 
vero di brio, così .digiuno .di galanteria, in una parola, cosi 
feompagnato dallo zelo, da non efìérgli mai fovvenuto di proc- 
. curare d’invitare, e giuAa fua polla di forzare ancora bifognan- 
. do. prima nuovi; conofeitori , e poi nuovi adoratori di queAo mi- 
irabile oggetto,, fc non della doro Fede, diciamolo in Spagnolo, 
che efprime meglio, defu defvaniecimento. 

Jn queAo mi perdoni Ciofeffio Ebreo • Egli i fculà alcuni di co- 
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fioro mal’ a propofito, col pericolo delle ftravaganze di un Volgo 
preoccupato di fuperfiizione, e di rigori de’Magiftrati impegnati a 
moftrar d’aver quella Religione, che il più delle volte non aveano. 
Io non capacito gran fatto quelli prefuppofti rigori dell’ inquilizio- 
ne Pagana ; e quando pur l’ infaufte elpcrienze , eh’ erano toccate 
a fame ad alcuni pochi, fervilTero a difcolparne alcuni altri po- 
chi, ve ne refieranno femore molti degli inefcufabili . Certa colà 
è, che quelle loro particolari opinioni in materia di Divinità, 
ellì non le difeorrevano così tra denti, che non li fapelTe beniflì- 
mo per l’ univerfale , efler elfi Atei della religione dello Stato y e 
pure dico io, chiudendoli gli occhi alla novità delle loro opinio- 
ni , tutto che fcandalofe , non fi trovò mai nelTuno di loro , che pen- 
faite a valerli del fuo credito, le non per zelo, Dio buono/ al- 
meno per ambizione , per vanità in proccurare di abolire la pub- 
blica fuperfiizione, e indirizzare il culto degli Uomini a qualche 
lòtta ‘di Divinità, a cui fe non folle fiato più giufio, o più uti- 
le il renderlo, folTe almeno fiato men vergognofo. 

Io la perdono a Parmenide, a Pittagora, e ( via fu) la perdono 
all’ ifiellb Platone , tutto che ei lo meriti meno , avendo ei più de- 
gli altri fatto r Ipocrita , e più degli altri avendo avuto, e credito, e 

- mezzi per tentare in quello genere qualche cofa di Ipeciofo , fe non di 
buono. Ma di queir Arinotele, che ne diremo noi? Cofiui ambizio- 
filfimo, cofiui ricchiffimo, cofiui Maeftro, e alToluto padrone dello 
fpirito , il più altiero , che mai folle fopra la terra y in una parola 
cofiui capace di tentare, e di riufcirgli quanto avelTe voluto y e 
pure non avere avuto, o tant’odio, o tanto difprezzo della cono- 
fciiita Superfiizione , le non tanto amore , o tanta fiima di quel fuo 
tale, quale Iddio, o altra qualunque cofa egli s’intendeire fotto no- 
me di primo Ente , da faper dire una volta al fuo giovane Sco- 
lare.* Quefii Dii, che adora la Grecia, non fon niente da più 
di tey a pigliargli tutti quanti e’ fono, non hanno fatto la ceti- 
tefima parte delle colè, che tu parte hai fatto, e parte la tua vir- 

. tù ti riferba a lare. Che fin’adelTo abbiano trovato chi gli ado- 
rii, fortuna loro, che infin’ adelTo non ci è fiato Aleflàndroy ma 
adelTo, che Alell'andro-ci è, è peccato, che gli adorino gli al- 
-tri; è facrilegio, che Aleffandro faccia le ville di adorargli, e 
molto più, che gli lafci adorare. Che un primo ente vi fia, 

- è indubitato. S’ei cura dell’azioni degli Uomini , non è do- 
vere, che gli ufurpiiio più lungamente il luogo, e le adora- 
zioni le fue fatture j e fe ei non ne cura, ma convien.' tut- 

, tavia il far credere , che ei ne curi , Onde convenga altresì 
per femplice freno degli Uomini , ‘ e per comodo del comim 
• vivere, il dare' un Capo vifibile al Regno immngin.irio della 

vacan- 
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Parte 1. Lettera IIL 
xrftcànte Divinità , quello oramai non avrebbe a efler altri , che tu . 

Vogliamo noi dire, che ce ne foflTe voluto di vantaggio per in» 
ficneUre AlelTandro di farli riformatore della Religione di tutto 
l’Oriente? Uno Stemperato, che pensò infìno a gettarli in un 
fiume, perchè dal non ritrovarli il Ilio Cadavere, le ne avellè a 
inferire il fuo trafporto in Cielo da Giove Ammone fuo Padre. 

10 non credo mica AlelTandro cosi femplice di aver mai allog- 
giato nel fuo penliero, che Giove Ammone folTe il Rettore del 
Mondo; e guanto aU’eirerne egli figliuolo, mi do ad intendere, 
che non gli farebbre paruto poco rallicurarli d’ell'erlo realmente- 
di Filippo. Lo credo ben cosi briaco di vanità, da aver delibe- 
rato beniffimo di morire, perchè io fciocco, e credulo Volgo, 
che credeva Ammone cofa Divina, avelTe a creder Lui autenti- 
catone in tal modo per Figliuolo, per colà piò che Umana. Ma 
quel primo Ente , che Arinotele poteva inlinuargli per oggetto un 
poco meno indegno delle adorazioni della Grecia, era Mn altra 
cofa, che Giove Ammone. Onde AlelTandro poteva non folamen- 
te invaghirfene , ma eflfendo quell’ ambiziofo , e quel fuperlliziofo, 
ch’egli era, poteva jier avventura fondarvi fopra di grandi Ipe- 
ranze di fortuna, d’^Imperio, e di Gloria/ e a penfare di farne 

11 più frivolo impiego, che far mai fe ne potcITe, vi era pur 

quello d’ immaginarli , e li di fperare , che perfuafi gli Uomini di 
quella nuova, e tanto più degna idea di Divinità, li farebbero 
anche reli più fufcettibili dell’inganno, ch’ei meditava, e nel fuo 
sè preparava al genere Umano di farfi credere più verifimilmente 
ingenerato di quella, che di un Dio della razza di Giove Am- 
inone. Ma pemàte: Nè Arillotele, nè Platone, nè alcm altro 
mai li dette il minimo penfiero di addomellicarc gli Uomini con 
quegli Altil&mi principi natura , alla cognizione de’ quali gli 

condulTero, non fo, fe più immediatamente i loro intelletti, o i 
loro cuori. Il perchè ve lo dirò in una fpezie di Novella. 

Trovandoli un mio Amico in Amfterdam, capitò fuU’iAelTo 
Albergo uno Spaglinolo di quegli ( che tra tutte le Nazioni ve ne 
fono ) i quali , per colà , che vedano , non arrivano mai a deporre 
queir opinione, che fuori del lorPaefe nè vi lia, nè vi pols’elTere co- 
la, che meriti la loro Hima. Cominciatofi il mio Amico a addomelli- 
care con elso feco, gli domandò un giorno, che cofa gli parelse d’ 
Amfterdam. Qtiegli, a rifponder piu colle fmorfie, che colle paro- 
le. Ma come non gli pare una cola maravigliofa quella univerutà di 
fabbriche , tutte buone generalmente , e molto molto galantemente 
ornate; quello gran numero di Canali tutti coperti di barche, 
cariche delle ricchezze di un Mondo; quelli aloeri, quelle Iliade, 
quella pulizia? In fomma dovette dirgli tutto quello, che può 

dirli 
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dirfi di Amfterdam, per eligerne una confeQSone non punto for* 
zata della fua bellezza, della fua ricchezza, della fua allegria. 
Tutto quello non cavava il nollro Uomo del fuo contegno - iat« 
mente che colui entratoci in collera; ma che Diavolo 
giunfe, farà poflibile , che a voi folo non paja bello Amfterdam ? 
V.iya ( rifpole allora lo Sgagnolo con una grand illìma flemma , 
e con una capata all’ innanzi indicante o difprezzo, o naufea in^ 
finita ) Para pintado. Applico adefso al cafo mio.- 
. lo credo, che quefto Dio riconofeiuto da’Filofofi più nobil- 
mente filofofanti, e più degli altri il Dio di Platone, che per 
confcllione dell’iftefso Giofcllb, rende tant^aria al vero Dio, fia 
parlo fenza dubbio a tutti quegli, che hanno dato iti immagi' 
narfelo, una cofa bellillìma.' Ma Para pintado j per femplice pit' 
tura, non già per lafciarli pigliare mai tanto corpo nella loro 
immaginativa, che a poco a poco da pittura pafsafse a tutto ri' 
lievo; onde ne veirilse formata una Statua, difficile poi a fmecK 
verfi, e grave troppo a reggerfi in fulla bafe dell’appetito fenfi- 
tivo, a cui non tornava co« bene il riconofeere un Padrone da 
faperli fare, e rilpettare, e temer* come poteva forfè tornar be- 
ne alla mente, o fia porzione fuperiore dello fpirito, il farfi per 
mero traftullo un oggetto d’ ammirazione . E cosi io non mi ma- 
raviglio più; come queft’ldea di Divinità cosi nobile, tuttoché 
fovvenuta in tutti i tempi, e fra tutte quali le Nazioni a mol- 
tillimi ingegni, non abbia mai trovato nè grandi Adoratori, nè 
gran Predicatori, e che raffigurata tra la folla degl’idoli, anzi 
pur vedutane opprefsa, calpeitata, e foffogata, abbian tutti fimo 
lèmpre le vifte di non la vedere, per non efsere obbligati a dar- 
le la mano, e ricondurla fui Trono ingiuftamente ufurpatole dal- 
le Deità più obbrobriofe; nel che hanno fatto come quegli Elc' 
tori, che ragunati nell’interregno per l’Elezione del nuovo Prin-- 
cipe, a tal uno, che fin allora vantarono per il più degno del 
Principato, fanno l’efclufione, non perchè lo ftimino men de- 
gna, ma perchè lo riconofeon meno il cafo a loro fini, che fon 
di efaltare quello di mano in mano, fotto il quale fi prometto- 
no, 0 maggior impunità a’ loro trafcorfi, o maggior utile alla 
loro avidità, o maggior fomento alla loro ambizione. 

Io non vi dico , che ella fia andata per l’ appunto cosi y e che 
tutti quegli, o Filofofi, o Uomini di buon fenfo, che fuori de’I'c- 
deli hanno fubodorato un Dio, un poco degno di far quella gran 
figura, che fi pretende di fare a Dio, abbian fatto tutto quefto dif- 
corfo a fine di defraudarlo delle loro adorazioni , e di quelle degli 
altri, che vanno dietro all’ efempio de’ più lavjy perchè non è necef- 
arifo, clic il noftro intelletto fi confelfi fempre gi fo a fc ftefi'o 

di tut' 
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d! tutti i veri motivi , che lo <'.inno operare ; guaiti ftepe [ibi de fe 
mens ipjd memhurj elTendo aiiii il più maravigliofp talento del no- 
flro amor proprio, il faperc ingannare, non mica noi foli, ma fc 
medefimo, e la più fublime delle fue fcienae quella di fapere a 
tempo , e luogo ignorare utilmente i veri fini , che lo fanno ope- 
rare, quando particobrmente ei dubita di operare a difragione, o 
Zia per non provarne il rimorfo, o fia per non i sfiorarli in par- 
te benché minima il piacere del foddisfarli, che coulille nella Infin- 
ga, fe non nella realtà di operare a ragione. Dico bene, che qual- 
che cofa fu quell’ andare bifogna, che vi fia Hata del certo, poiché 
altrimenti fi rende molto difficile il concepire, come determinatili 
una volta gli Uomini, o a torto, o a diritto di voler riconofcere 
un Padrone, ed elTendo in loro arbitrio l’eleggerfene uno degnilfi- 
jno, gli abbiano fempre preferito il più indegno di quanti fe ne 
fcppeio immaginare. Perchè qui una delle due^ o per dir meglio 'i 

delle trey O quello Padrone, quello Dio l’fia latto H timore, e ' n 

qual ragione di riconofcere il fondamento del loro timore in una 
cofa cosi debole come la Deità degli Idobtri? O 1’ ha fatto 1’ 
amore , e qual ragione d’ amare una cofa così vile ? O l’ ha fatto 
la convenienza infinuata dalb moltitudine delle nollre miferie , 
di figurarli di avere un Protettore, un Confolatore, un Rimune- 
ratore , e qual ragione di fperar alcun bene da una cofa , sì fiac- 
ca, sì povera, sì infelice? £ tutto quello quando potevano figu- 
rarfene una ragionevole a temerfi, degna d' amarli, e capacilfima 
di nutrir la Infinga di protezione, di conforto, di premio ancora? 

Ma egli è, credetemelo, caro Conte, che a pigliar quella, bifogna- 
va poi temerla troppo, c per aver manco di che temere, 11 fon 
contentati d’aver un po manco che amare, e che fperare / elTendo 
meno incomodo al genio della nollra corruzione l’oziolìtà dell* 
amore, e la llerilità della fperanza, che non è l’efercizio pafii- 
vo di un eccelfivo timore. 

Concludiamo per tanto, che tutti voi altri avete avuto gl’illefi 
motivi di odiare Dio, che hanno alcuni Filofofi d’odiar la Geo 
metria. Si fono introdotti quelli tali nello Audio delb Filofofia 
lenza alcuna cognizione delle Matematiche, e a poco a poco ingol- 
fatifi nel profondo delle opinioni, fenza mai, ma mai aver vedu- 
to la verità in vifo; imbriacati di una vana compiacenza, che 
produce in loro quel poco , che e’bnno, rigonfiato da quel mol- 
to , che prefumono di fapere j e in fommo grado fuperbi , e gon- 
fi del titolo di MaeAri, accordato loro dagl’ ignorati, com egli 
odono dirfi, che vi è una Scienza, che infegna a mifurar i Gol- 
fi; che la lavagna è la pietra del paragone degl’ingegni; che i 
libri d’ Euclide fon 1’ A. b. c# della Filofofia, gli vedete fcate- 

nar- 
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turfi centra qiiefta povera Scienza come tante fiere falvatichc, ar- 
marfi d’improperj per ragioni, sbandirla dalle potenze più nobi- 
li dell’Anima, relegarla nella fantafia, difcreditarla per inutile, 
per fallace , e fin a provarli a calunniarla d’ irreligiolà . £ perchè 
tutto queAo fracaflb? Non per altro, che per far godere rimpuni' 
tà a’trafcorfi de’loro intelletti di già impegnati, e di troppo lunga 
mano affuefatti al libertinaggio dell’ opinioni. lolafcierb, che voi 
facciate adelTo l’applicazione, che fe ne viene affai naturalmente 
da per fe fleffa . Perchè febben pare , che tra gli Atei della Geo- 
metria, e quegli della Divinità vi (la queAa differenza, che i 
primi fi danno a mal fare avanti di (àper del Giudice, e i fe- 
condi dopo aver prelb folcito della tempera del fuo umore , con- 
vengono però in quello , che tanto gli uui , che gli altri han per 
, motivi d' odiarlo l’accreditata infallibilità de’ fupi giudizj, e la 
^/ft4 confeienza inattutibil e del proprio reato. 

' L ET T E T{ A ÌV, 

Intendimento delle prefentì lettere. IrragionevolexXP àegli Atei nei 
pretendere di negare Dio, o perchè ejfi non V intendono , o per* 
thè ajfolutamente Egli non s' intende ^ v. 

Belmonte 14. Gennajo i^8i, 

I O vi confeffo. Caro il mio Conte, che mi avete fatto palfare 
una gran mano di giorni in una fallidiofa inquietudine , poiché 
trovandomi io fenza vollre lettere, e facendo i miei conti, che 
le mie tre fcrittevi conlècutivamente in rifpoAa alla voAra de’ 3» 
Ottobre proflimo palfato avrebbero a elfervi arrivate, e un vo- 
llro avvifo almeno di averle ricevute avrebbe a elfer tomato a 
me , con tutti i fuoi comodi , io cominciava a dubitare , che il mio 
modo di fcrivervi vi avelfe amareggiato. E benché io non ab- 
bia mai dato nella balfezza di arrivare a pentirmi di avervi fcritto 
quel , che io vi ho fcritto , provava in ogni modo un fentimento 
infinito d’ avervi trovato in una tempera d’elfervene offefo. Ora 
lodato Dio, che mi vedo fuori di tutte le mie perpleffità , e che 
in quello fcambio, provo un’immenfa confolazione in vedere, 

' che fe non vi fono piaciute tutte le mie propofizioni , vi è almeno 
piaciuto il motivo , che non v’ingannate in credere , che io abbia 
avuto di farcele , e che con efpreffioni , che io non polfo fofpetta- 
re di doppiezza, mi fate conofeer di averlo gradito. Sia dunque 
in buon punto, e fenza perder più tempo, venendo alla voltra 
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de' I g. Dicembre , dico . Manco male , che fé io mi fòlli mai dato 
ad intendere di avere a cavare qualche cofa da voi a forza del* 
le mie infinuazioni , voi mi avrefte predo cavato di errore , poiché 
dopo avermi voi detto in barzelletta, che io vi fo troppo ono- 
re in moftrar di tenervi per Religiofo a voftro difpetto, che fpc- 
rate, che io lo dica in complimento, che del redo vi parrebbe 
un inclifcrizionc il non volervi lafciar edere Ateo alle vodre fpc- 
{è, ripigliate fubito il ferio, e mi dite. 

Che voi non negate Dio, nè per odio, che portiate a Lui, nè 
per amore , che voi abbiate alla libertà del vodro intelletto , con- 
siderata come il più necedario, e il più deliziofo condimento de* 
piaceri della vita/ che non fblamente queda libertà, ma gli dedi 
piaceri ancora baratterede volentieri con quella pace , che fiete più 
che perfuafo goderfi da quegli, che podbno accomodare a crede- 
re, che Iddio ci fia, e che vivono coerentemente a quel ch’edi 
credono, e a quel che ne fperanoy ma che voi per quedo folo . 

non lo credete, perchè non l’intendetey e non intendendolo, vi 
par d’ intendere affai chiaro , che non ve n’ è dibifogno , nè come 
di Autor della Natura, nè come di Autor della Grazia, la qua- 
le fecondo voi non è altro , che un puro finonimo delle irregola- 
rità, e delle debolezze della Natura Umana. Che del redo, fé 
voi potede crederlo, o a me dede l’animo di farvelo credere, 
farcite il più contento Uomo del Mondo, e me ne profelferedc 
un’immortale obbligazione y poi farebbe un farvi rilteffo piace- . x 

re, che lì farebbe fatto pochi anni fono a un reo Olandefe fen- '-»■» ’r.' 

tenziato a morte, in darglili ~ra~iiuovà'7 eder dato creato Stad- 

sboldff., il Principe d’Oranges, cioè effer rinata nella Repubblica 

quella putedà, che unicamente gli poteva far grazia della vita. 

Cosi a voi parrebbe d’elfer veramente trasferito dalla morte alla 
vita, come quelli, che dalla tirannia di un Padrone ineforabile , 
qual’ è la Natura, vi confidcrerede venuto alle mani di un altro 
Padrone, tutto bontà, tutto amore, tutto condefeendenza , tutto 
.confolazione , il quale quando pur mai vi folfe, efolTetale, qual 
jie lo dipigne la Religione, vi reda tuttavia queda giudiflima fpe-' 
ranza, cli’ci non vorrebbe, e volendo non faprebbe farvi eterna- 
mente infelice, per non averlo voi criluto fenz’avervi Egli dato 
il modo di poterlo credere prima di averlo intefo. 

Io qui. Conte mio, trovo una didicultà infuperabile per la vo- 
Ilra cura. Qiieda è, che voi volete conofeere il Medico in vifo, 

«d egli medica è vero, ma da fui puntiglio di pretendere, 

fhe l’infermo lo vada a trovare a Cafa, dove nè tampoco ei fi 
lafcia vedere, e non vuol render conto del fuo fegreto, ma vuo- 
ile, che fi pigli in fede della grand’aura, ch’egli fi è acquidau 

Ci in 
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in t.inte cure famofe della corrotta natura, dopo che l’una, e 1 * 
altra Filofofia fe n’era lavata le mani, che perciò fu detto, che 
non fme tejìitmnio fe ipfum \eliquity e che, tejtimonia ejus crediùitia 
fa3a funt nimif. 

Su quelli fondamenti io potrei difpenfirmi dal tirare innanzi 
quello commercio, il quale preveggo, che lìirà una pellìma occu- 
pazione per me, e per voij,* per me, perchè non mi dà Tanimo 
di darvi quello , che mi domandate , eh è il fiirvi intendere Dio? 
per voi, perchè non farò altro, che rendervi maggiormente con- 
tumace d avanti a Lui. 

Tutto quello, che io polTo fare, e che ’l tenero amore, che io 
vi porto, fa, che io intraprenda volentieri di fare, è il picvaimi 
a vedere, fe mi riufcifi'e il convincervi, che la condizione, che 
voi volete d’intendere Dio, per credere Dio, è in fe irragione- 
vokj* per voi jLcrii.ej:>\ria , e per Lui, quando Egli mai vi loTe è 
. '«ì inpiuriofay e che tutti i fondamenti della volita libertà fono de- 
boli in fe fledi , e anche a giudizio della volita propria interna 
tacita ellimativa mal licuri. 

In quella limitata sfera di alTunti, fi rigireranno Tempre tutte 
le mie confiderazioni, finché durerà in voi il gitilo, che mi fa- 
te conofeere avervi eccitato le mie lettere, di feguitarmi a fen- 
tir fu quelle materie con qualche curiofità, fe non con qualche 
buona clifpofizione 5 protellandomi , che per quanto io fia per dir- 
^ . A A . intenderò mai prefumer di dimofirarvi rcfilicnza di 

^ Dio, e molto meno 1 * intelligibilità de’Mifierj della vera Reli- 

' gioire. Parlo di quella Torta di dimoftrazioni ( dirò cosi ) vitto- 

riofe, che trionfano necelTariamente dell’ intelletto , quali fono 
le Geometriche, e forfè alcune pochiflìme volte le Fifiche an- 
cora, perchè quelle ove fi dieno, fanno faper le cofe, e non piìl 
crederle, dove le cofe della Fede hanno bene a elTere evidente- 
mente credibili, ma non già fcibili , nè per confeguenza evidenti . 

In una parola, io Tirò poco più di quello, che credè di fa- 
re il Galileo nel fuo Dialogo de’Sillemi, che che ne dicano 

3 negli, che non l’hanno mai letto. Egli non pretefe mai di 
imollrare il moto della Terra y pretefe folameme di rifponde- 
re alle obiezioni contro il moto della Terra. Così io non pre- 
tenderò mai di diniollrare Dio, pretenderò folamente, o alme- 
no il più delle volte di rifpondere all’ obiezioni , e diferedi- 
tar le mafllme di chi non vuole Dio . Non perchè io non 
fappia, che anche per via di ragioni umane, e mifie, fi può 
andar molto in là , nelle prove deH’efiflenza di Dio; ma per- 
chè quella parte è fiata già fatta da tanti , ed è fiato già 
detto tanto, che il metterfi a fare, o dire di vantaggio, o 

non 
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ftòn b.afta ora mai, o non bifogna/ e cjuaado bifognafTe, non 
ùrei mai io quello, che fapefl'e farlo. 

PoLo ben io efcgiiir quefto poco, che intraprendo, forfè .al 
pari di molti , che larcbbono affai meglio di quello che io ricu- 
fo di fare . Non perchè lo conofea Dio meglio di loro, ma per* 
chè meglio di loro conofeo i nemici di Dio j ed è qucAo mi 
certo buon frutto, che io r.accolgo di cattivo fenic , voglio di- 
te di quella, quando convenienza, e quando necellìtil , cW fpef- 
fo mi corfe ne’ miei impieghi, e ne’ miei viaggi, pollo dire per 
tutta l’Europa non barbara, di trattare, ficcome con ogni Torta 
di perfone, così con molti di quegli, che fanno aperta profellic- 
ne d’impietày e così in concorrenza de’ più dotti, e piu Iblita- 
rj Maeftri in Divinit.ù, il mio genio vagabondo viene ad'aver- 
nii dato un vantaggio full’ andar di quello, eh’ è flato confide- 
fati, aver le perfone private fopra i Principi per ben conofeere 
l’ inclinazioni , e 1 naturali de’medefìmi Principi / perchè in quel- 
la guifa, che quei, che vogliono difegnar P.icii , ii metton baffi 
nel piano a confiderar le vedute de’ Monti, e de' luoghi alti, e 
per Confiderar i badi , fi pongono alti, fopra i monti, iimilmente 
a ben conofeere i Popoli, bifogna effer Principe, e a ben cono- 
feere i Principi bifogna cfl'er Popolare. 

Oltre di che quantunque l’ Ateifmo paja nna potenza più for- 
midabile di quella dell’ Erefia, ella in ogni modo è più facile a 
comb.atterfi , perchè contro l’Erefia ci vuole Scrittura, ci voglion 
Concilj, ci voglion Padri , ci^yiiol_Teologia , ed io non ho nelTu- 
tta di quelle cofe, dove a combatter ì' Ateifmo, balla folo quello, 
che i Fraiicefi chiamano buon fenfo, e di queflo iton iflimo pre- 
funzione il creder d’ averne tanto, che- badi a fire, che non fa 
temerità andare all’ attacco di dettami fpropofitati . Anzi dirci , 
eh’ elfendo 1’ Erefia una Fortezza mal intefa , e molto difettofa 
nella fua pianta, ma però fiibbricata di buoni materiali, perchè 
tolti, di mala fede bensì, mli però veramente tolti dalle Scrittu- 
re, e dall’ Evangelo, per queflo ad efpugnarla ci vuol forza, c 
condotta non ordinari.n. Ma l’ Ateifmo, eh’ è un Forte incant.a* 
to , fi ride delle batterie , e degli attacchi regolari de’ Teologi , 
poiché negando elfo loro i principi > ® ordine di pro- 

cedere, come dicon le Scuole à priori, incanta fubito l’armi de- 
gli aogreffori , i quali poi reflano attoniti , e colla bocca aperta 
in vederfele reftare in mano inutili, ma fe viene un FanMccino, 
che fappia il fegreto, e che j>er la pratica, ch’egli ha della Pi.az- 
za, fappia ancora, dove (la l’ incanto , può facilmente riufciigli 
quello, che non è riufeito a’ Generali in rutto il tempo di un lun- 
go affedio . Per la qual cofa , che gran male farà egli , che io mi 
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cl provi? Il trovar un gran Teologo, che abbia infieme una gratf 
pratica del Mondo, l’ho per altrettanto difficile, quanto il trova* 
re un gran pratico, che abbia un gran Teologia. Dunque non fa-* 
rà male , che effendoH cimentati a quella guerra tanti Uomini dot* 
ti , fe non altro pour la raretè du fait , fi vegga cimentarcifi uno y 
che non ha altra letteratura , che l’ acquillata a cavallo viaggiando , 
e fuir Ollerie. 

Ma io diffi male , quando io dilli poco fa che 1’ Ateifmo è un 
Forte incantato; lo doveva dire un Efercito, il quale ha fatto di 
molto danno, perchè è fiato afpettato in Cafa, e neHuno fi è ardi* 
to a ufcirgli incontro per pigliar lingua a fine di tirarlo a com* 
battere in campagna aperta per dubbio, cred’io, che l’ofservar da 
vicino la licenza di quell’ indifciplinata milizia, o il comodo di 
quella armatura leggiera, non io reclutafse d’un gran numero de’ 
Bofiri defertoriv e forfè ancora non ci fiam curati di profeguir 1’ 
intiera vittoria , trattenuti da un timore non punto irragionevo* 
le, che a’ meno forti non fofsero meno mortali le ferite, che li 
defsero, di quelle, che fi ricevefsero ; efsendofi potuto dubitare, 
che nell’ aprir la piaga, non ne venifse ferpendo fu per l’arme 
qualche alito velenolb nella fiefsa mano del feritore. Il fatto pe- 
rò fi è , che noi fra tanto ci fiamo fempre rimafii collo fvantaggio 
di avere a Ilare fu una mezza difenfiva, avendo fatto poco al- 
tro , che ripararci , non fo , fe io mi dica dall’ offiefa , o dalla biz- 
zarria di qualcheduno de’ più arditi, che ci fon venuti a fare il 
tiro di pillola folto i nofiri rampar! y e anche dopo riconofciuta 
la debolezza delle loro armi , ci lianio in un certo modo fatti 
paura di recarcele in mano per ifpezzarle, colpa di una firana 
delicatezza d’ apprcnfione , che poteflTero farci male le fchcgge . Tant’ 
ij io rton voglio avere tanti riguardi da folo a folo con elfo 
voi, col quale nè pur voglio battermi, voglio folamente per 
provvedere più alla vofira, che alla mia ficurezza, che d’amore, 
e d’accordo vi contentiate di darmi in mano la vofira fpada, e 
vedere fe a batterla fopra una tavola cosi di piatto, come fi fuo- 
le per provar le lame, mi riufcilTe il farla fallar’ in pezzi. 

Voi vorrefie dunque intendere Dioy non è cosi. ^ Orsù, fe voi 
mi dite d’intender la Natura, farà anche dovere, che io vi fac- 
cia intendere Dio. Ma fe non intendendo voi la Natura, pur 
credete la N.itura , non è più ragione , che mi chiediate d’ inten- 
dere Dio, per credere Dio. 

Ma io veggo la N.'itura, mi rifpondete, e non veggo Dio; be- 
ne: Ma in quefio modo polTo dir anch’io di non aver mai veduto 
alcun Uomo. Quis autein reSe dicat fe aliquem iominem cognovìf 
fey nift in quamum fotuit ejur vitam volunrnemque cogno/cere , qu» 
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tttìqvt mcìem non babet, veì coloresì Nè per tutto quello io ho 
ragione a negare , che in quel Coroo , che io veggo , e che non è 
l’Uomo, vi fia l’Uomo. Or perchè l’avete voi a negare, che in 

2 uefto gran Corpo, che voi vedete della Natura, vi fia Dio.^ For* 

; vi paiono i moti della Natura così languidi, e cosi a jcafo, 
da potergli torre in cambio da quegli di un morto, che ruzzoli giù 
per una china , o che llramazzi fubko in terra dopo lafciato in pie- 
di? Almeno ricordatevi, che i moti della Natura fono così vifpi, 
e vivaci, come quegli, da’ quali argomentate lo Spirito nel Cor- 

S o umano ; Siccome dunque voi da’ moti del -Corpo umano , crc- 
ete in quel Corpo lo Spirito dell’ Uomo , cosi da’ moti di quedo 
gran Corpo della Natura, o credete , o almeno non pigliate oc- 
calione di difcredere lo ^irito della Natura y e giacché fiete tanto 
portato a creder quello Corpo infinito ,• anche uno Spirito propor- 
zionato a quello Corpo ( e ciò lia detto con tutte le dovute precai> 
zioni ) farà per avventura quel Dio, che noi cerchiamo. 

Avvertite, che qui non vi venga voglia di dirmi, che fe io 
mi contento di ammettere Dio nella Natura, come lo Spirito 
■nel Corpo umano, ne fiete contento anche voiy perchè quella 
larà una pillohi fcarica, che farà paura a duey a me, colla fo- 
•miglianza d’iddio allo Spirito umano nelle funzioni vitali y a voi 
colla fomiglianza del medcfimo Dio al medefimo Spirito uraanp 
nelle intellettuali . 

- Voi vedete la natura, e non vedete Dio.^ Ma chi vi ha det- 
to, che quell’ iflelTa Natura fia una cofa da per fe, e non anzi un 
velligio vifibile di un principio invifibile, che per la contraria ra- 
gione, che dal Corpo materiale di un Uomo fi fpicca un’ombra 
immateriale deiridelTo Uomo, così dal Corpo, laCciatemi dire. 
Immateriale d’iddio, non fi fpicchi quell’ombra materiale, che 
noi chiamiamo Natura.^ Io non veggo, che nel rigirarvi voi per 
quell’ immenfo fpazio della Natura vifibile , abbiate maggior ra- 
gione di negarlo uno sbattimento luminofo di una Natura invifi- 
bile, di quel che i pelei di un Lago, che fi rigiralTero fotto 1 ’ 
ombra di un Pefeatore, averebbero ragione di negarla uno sbatti- 
mento tenebrofo di un Corpo umano. E’ben vero, che ficcome i 
pefei, anche a fupporgli con qualche forta di raziocinio, dal rigi- 
rare, e olTervare i dintorni di quell’ombra, potrebbero al più arri- 
vare a comprendere, che ella è l’ombra di un Uomo , non' di 
una barca, non d’un albero, o di altro animale, fenza però venir 
giammai in cognizione, nè dell’ellerne, nè dell’ interne qualità di 
queir Uomo y così non bifogna pretendere, che l’ olTervazione del- 
la Natura ci faccia inoltrare a quella perfetta intelligenza, che 
^i^oi vortclle aver di quel Dio, di cui è ombra queO’iftelfa Na- 

C 3 tura . 



t;? Lettere Familiari 
tiMM, la perfetta fimetria della quale, benché ha badante a convin» 
cerne, che ella non fi fpicca, nè dalla necefittà, nè dal Cafo, ma 
bensì da un Ente potentiflìmo, c intellettuale, ella ncn è ugual- 
mente badante ati indriiirvi di quegli altidimi, e nobiliflimi at- 
tributi , de’ quali miglior contezza polliamo avete dal Verbo 
fcritto, che clal creato. 

Quedo difeorfo, tutto che d’iin Uomo grandilllrao nella vodra, 
e nella mia edimativa, a voi non piace, cfo, che amerede me- 
glio un Dio, di un po meno attributi, e di un po piti eviden- 
zay ma due cofe voglio dirvi. 

La prima, che quantunque qued’ evidenza non ci Ita per neflu- 
no, ella ci è tuttavia, per chi più, e per chi meno; e non bi- 
fogna, che voi pigliate i vodri CKchi per regola di quei di tut- 
ti . Sarebbe una drana fantafia , fe dal non intendere voi altri 
Dio, che nè pur lo credete, prefumede d’inferire, che nelTun 1’ 
intenda. Fgli è certo, che tutti i Pittori veggono le medefime 
cofe, e pure non le colorifcono tutti a un modo; e iloro diverfi co- 
loriti fon la riprova, e neU’ideffo tempo la (cala delle varie tinte, 
fiotto le quali li rapprefentano a i loro occhi i medefìini oggetti. 
In oltre io olTervo, che vi fono di molte cofe, che per arrivare a 
didinguerle fa dimolto la pratica. Ve ne fono di quelle ,' chc'fii veg- 
gono meglio al barlume, che al lume chiaro/ e di quelle, che a 
vederle da vicino fono una cofa, e da lontano un’ altra. Io dalla mia 
Villa dì Montifone feopro Pidoja venzei miglia lontana/ fc il tem- 
po è chiaro, la veggono anche quegli, che non ci fono più dati/ 
ma fe l’aria è punto caliginofa, io, che ci ho fatto l’occhio, la ri- 
trovo, e gli altri nb. Un Cacciatore vede le Lepri, e le Starne 
in terra/ io, benché altri me le infegni, prima ci metterò fu i 
jiitili, che vederle/ ma (è la Lepre, o la Starna fi levano, terrò lor 
dietro coll’occhio forfè al pari di quello. Qu.ando venne di Ro- 
ma la fàmofa datua di Venere , ch’era nel Giardino del Gran-Duca 
alla Trinità, de’ Monti , e che ora è nella Tribuna nella fua Gal- 
leria, fi prefero gudo alcuni Profefìòri, ed altri Cavalieri inten- 
denti di ferrar le finefire della danza, dov’ella era data cavata del 
CaFone, e al lume di candela fi mellero ad offervare a parte a parte 
tutti i mufcoleggiamentì di quel mirabile Marmo. Appena da certi 
sfuroatiflim i sbattimenti fi accorgevano, che vi foflero inuguagli- 
anze/ e pure dall’ aggregato di tutti quei piccoli, quali nienti, 
rifiilta in quella divina Scultura quella tal cofa, che la fa effer car- 
ne, e non marmo. Nè quedo deve parere drano, fe crediamo a 
un difeorfo, che mi pare di aver letto nell’ Ottica d’Alazeno, in- 
torno a quelle cofe, che veng.cno nafeode dalla luce gagliarda, e 
fccpcite dalla debole/ e perla l’efcmpio, fe ben mi ricordo, di 
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un intaglio in Criftallo, o fimiley perchè, eiTendo l’oggetto chia- 
riflimo per fc ftcITo, punto punto che’l lume fia forte, fi fmarri- 
fcono fubito queir ombre, che fono neccffarie a dare il rilievo al- 
le figure. A Roma ( contentatevi, che per oggi fcaramucciamo 
cosi alla leggiera fu certi preliminari, che non kfeiano d’effer utili 
al negozio ) ne’Chioftri del Converto della Trinità de’ Monti vi 
fono due Pitture, che vedute da vicino fono Paefi, e a sloma- 
narfi diventano l’una un San Giovanni Evangelifta, che feri ve, e 
l’altra un San Francefeo di Paola, che rta in orazione. Si vede 
dunque il perchè di coloro, che tenendo gli occhi fempre attac- 
cati fulla Natura vifibile non pctuei unt intellhne eum tfui ejì, 
gue opn-ihus /tttendentei agnaveumt quis ejj'èt Aitijìsc, Jeii autigiiemy 
aut Jpiritum , aut citaunn aerem , au: gyrum Jiellarum , ant niiniam 
aqu/tm , aut Seìem &" Lunam Reéiores Orbis terrarum Deor pui.ive- 
rum , fi trovi detto , che ideo funt inexcufabiler , e altrove , che in 
dolo renuerunt feire, poiché, ^ tantum potuerunt feire ut poljent 
ejimare feeculum , quomodo hujus Dominum facilitis non invenerant ? 

Nè fobmente gli oggetti della villa, ma quei degli altri fenfi 
ancora ci fanno bene fpefTo il ritrofo a lafciarfi diflinguere nel più 
alto grado della loro eccellenza , e richiedono, quando una fomma 
forza di pratica , e quando una fomma delicatezza nelle circoflan- 
7.e del mezzo, o nell’ organo deU’OlTervatore. Nell’udito, per 
tfempio, vi fono di quell’ anime difarmoniche , ( e voi fapete, 
che IO per mia difgrazia ho l’onore d’elTerne una ) che a lentir 
fonare una giornata intiera, come fu quella, della quale ci rega- 
lò in Londra il Cavalier Gioz Bolls, non arriveranno a raihgu- 
rarc, fe il Suonatore fuoni bene, o male. 

Luigi Rolli all’ incontro, famofo compofitor di Mufica, venuto 
a Firenze, entrando una mattina di Feda in Santa Maria del Fio- 
re, lenti nel mettere i piedi fulla foglia una femplice taflata di Or- 
gano, e domandò fubito, chi è quel gran valentuomo che fuona? 
Gli fu rifpoilo, che un tal Nigetti. O viay dille Luigi, che co- 
nofeeva il Nigetti per le fue compofizioni , com’egli è il Niget- 
ti, la colà può Rare. Un Gravicembolo in un’Orchellra par, che 
redi affogato, non è dubbio, dagli altri Strumenti, e pure egli 
è quello che gli regge tutti. Nondimeno a badar bene, tantoché 
s’arrivi una volta a ritrovarlo, e didinguerlo tra la folla, e ri- 
trovatolo, a tenergli dietro coll’orecchio tefo, fenza lafciarfi por- 
tar via da’ Violini, e da gli altri Soprani, fi fente fempre, e fi 
raffigura regolatore di tutta quella drepitolà armonia; nè tutto 
il fraduono di quella c« lo può rubare,- cosi, nè più, nè meno a 
un razionale , e delicato OlTervatoie della Natura avvien di Dionaf'c- 
’fto, operdir meglio ricopeito dalla turba drepitofa delle Creature. 
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Deir odorato , voi fapete, che io poflb difcorrerne da Maefti o/ 
perchè fapete , eh’ egli è il forte , o vogliate dire il debole delle 
mie più innocenti paflìoni . Quanto ci vuol di Audio , e d’ efperien* 
za per arrivare a diAinguere dal buono al cattivo, non dico, 
tra odore, e puzzo, ma tra odore, e odore! £11’ è cofa, che fa 
pietà il vedere, come giudicMno degli odori, e come ne Araz» 
zino talora de’perfettiffimi certi uni che nè gli conofeono, nè 
gli fanno ufare, e dall’altro canto è maraviglia, come in tanto 
che queAi medeAmi magnifìci fcialacquatori dell’ Ambra , delMuf- 
chio, dello Zibetto, e de’Fiori, pur ne cavano il peffimo, certi 
>altri parchiflìmi compartitori di queA’ iAeffi prezioli ingredienti , 
ma altrettanto giudizioli conofeitori di quel, che poflTono opera- 
re tra quegli alcune più docili , e più modeAe fragranze di Gom- 
me , di Polveri , di Erbe , di Legni , e di Boli , ne cavano l’ ot- 
timo il mirabile, il Divino. 

Le fvogliature, e l’ ipocondrie della gola fono cosi varie, co- 
sì irregolari, e cosi note, che facendomi naufea il difcorrerne, 
più volentieri vi domanderò quello, che voi crediate della facol- 
tà del tatto in ordine al giudicare de’ colori. E pure non fon 
baje . Pafsò di qui venticinque anni fono un Francefe , che tra ’l 
delicato fquifitinimo fenfo de’ polpaArelli delle dita, e^tra la gran 
pratica fatta fu queA' alTegnamento , per AirA cred’io un capitale 
da vivere, coll’andarfi moArando per rarità, arrivava a queAo 
fegno, che datogli a maneggiare al bujo naAri di diverfi colo- 
ri, dopo un breve efame fattone fra’ polpaArelli , vi fapeva dire, 
non dirò i gradi delle fcale de’ colori, ma bensì queAo è bi- 
anco, queAo è nero, queAo è roflTo, queAo è turchino,' tan- 
to le minime differenze delle fuperfìcie n rendevano diAintamen- 
te riconofoibili all’efperta AniOìma delicatezza di quelle inviAbi- 
li Abre. 

Ora tutte queAe colè Aando cosi, il venire, c lamentarA, che 
Iddio non è evidente, nè al fenfo, nè alla ragione, e pigliare il 
voAro fenfo , c la voAra ragione per compaffo , o bilancia del fen- 
fo , e della ragione di tutti , non è colà , che poffa Aare ,* e que- 
Aa è la prima delle due cofe, che vi ho promeffo dirvi. 

La feconda; guai a noi. Conte mio, fe avelAmo un Dio, che 
lo poteffero vedere gli occhi di quella ragione, alla quale preten- 
dete di farne fare la feoperta , e molto più guai a noi , fe lo po- 
teffimo intendere. Il Cardinale mi conolce? ( rifpofe un Gentiluo- 
mo Francefe bell’umore a un Aio parente, ch’era andato a tro- 
varlo in una Aia Cafa di Camp-agna, per dargli nuova, che’l 
Cardinale de Richelieu avea detto gran bene di Lui in certa oc- 
caAone ) il Cardinale mi conofee Lacchè , va a fellare il mio Ca- 
\ vallo , 
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vallo. Madama fate metter quattro Camicie in un Valigino, che 
io voglio ufcirmene del Regno. SI, noi conofciamo Dio? ( vor- 
rei, che dicelTimo noi a rovefcio, fe poteffimo conofcerlo, come 
lo vorrefte conofcere ) dunque facciamogli fare fagotto, e dia- 
mogli il bando da’ confini della N.atiira, che poi, che pofliamo 
conofcerlo, ei non puh valer nulla per noi. 

E a dire il vero, che poca cofa f.uebb’egli mal quello Dio, 
che poca cofa ? Egli farebbe per la prima da meno aliai della ve- 
rità di alcuni Teoremi Geometrici, della qiiale intendendo noi 
affai chiaramente, ch’ella è, per tutto quello non intendiamo, 
come ella Ila. Appollonio mi dimoflra, che l’Afintote, e la curva 
della parabola prolungate in infinito, quantunque fempre più fi ac- 
collino fra di loro, pervenendo a dillanza minore di qualunque di- 
sianza data , non concorrono mai inlieme . Mi dimollra il Gran 
Geometra Fiorentino , che tutte le linee rette , che concorrono col- 
la curva dell’ Iperbola , e che fiano ^aralelle ad una delle fue Afin- 
toti, prolungate in infinito dentro 1 Iperbola, fempre più s’ allonta- 
nano dalla curva comprefa fra di elle paralclle, e la detta Alinto- 
te, ma che perù tal continuo difcoflamento iwn arriva mai a pa- 
reggiar la mifura di un ceno intervallo determinato y e per non 
tediarvi coll’ enunciazione di tanti altri fiioi Teoremi, l’atno più 
ammirabile dell’altro, io confiderò, e dico. 

Di tutte quelle cofe, che finalmente non fono altro, che pure 
affezioni della qu.intità, parte io ne veggo con gli occhi, e colla 
ragione, e parte poi veggo, c parte non veggo, come polfa effere, 
che elle Siano cosi, e credendole io tutte , nelfuna n’ intendo , e voi 
volete, che io vi faccia vedere, e intendere Dio? E a pigliarla 
per un altro verfo , qual’ irragionevole parzialità è mai la voflra, 
quando voi chinate la tefla alla verità di una paffione, tuttoché , nà 
intefa, nè mtelligibile y del continuo pretender poi di alzarla, e 
di fquoterla, quando fi tratta di dilcorrer,'fe vi pofs’effere una pri- 
ma Verità feparata, la quale fia radice di quella, e di ogni al- 
>tra, per quello folo, perchè non l’ intendete ? Qiiando vi fi dimo 
flr.ino l’ ammirande proprietà di queSe linee, le capite voi per via 
di fantafmi , per via di efperienza , o pur le credete in pura , ma 
però necelfana Fede di una dimoflrazione , la quale comanda im- 
periofamente al voftro imelletto di renderfi fenza dirvi, nè che, 
nè come? Io credo quello fecondo, e pure quando fi tratta di 
Dio concepito per quella gran cofa, per la quale lo concepilce 
la Fede, voi ci fate il delicato y e il volito intelletto fi la un 
punto d’ onore in non volerlo credere , fe non l’ intende . 

Di grazia non mi ditey venga la dimoftrazione dell’ elfervi Dio, 
c io k> crederò lèaza iatendeiio ^ perchè queAo andrebbe bene, fe 
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Avendomi voi detto di non credere Dio , perchè ei non è dimoftra» 
bile, io vi aveflì rifpoAo, che egli è dimoftrabile, e poi non ve T 
avefli dimoArato . Ma avendomi voi detto di non crederlo , perchè 
egli non è intelligibile , io non ho rilpoAo allo Ibropofito , die cre- 
dendo voi la verità di un Teorema intelligibile, non è più ra- 
gione il non credere Dio per oueAo folo, che non l’ intendete- 

A conto di che io refletto aaeflb, che ho detto poco, a dir, 
che fe potdfimo intendere Dio, egli farebbe da meno di molti 
Teoremi Geometrici, perchè egli farebbe da meno di qualfivoglia 
cofa materiale di quelle, che abbiamo tutto giorno d’ avanti agli 
occhi, delle quali con voAra pace , e di tutti i noAri cari confratel- 
li Filofofi, non credo, che n’intendiamo nefliina ; dico di quell’ 
intendere, eh’ è veramente intendere, c non darfi ad intendere d’ 
intendere . Perchè , come dice il Galileo , a tal’ uno parrà d’ intende- 
re, che cofa fono le nuvole, a faper dire, che vapori foUevati in 
altOj’ e che cofa è vapore, a dire, eh’ è acqua rarefatta j ma do- 
mandategli, che cofa è acqua, abbiamo fubito finito, e cosi ci 
accorghiamo da ultimo , cne non intendiamo più , nè che cofa è 
vapore, nè che cola è nuvola; neiriAelTo modo fe andate via via 
difeorrendo per tutti i Problemi Fifici, v’avvedete, che tutta la 
noAra Scienza è un circolo , che movendofi da un ignoto. , e girando 
per alcuni, che paiono noti, e il più delle volte non lo fono, 
ritorna , o nell’ ifleffo , o in altro ignoto , e per avventura mag- 
giore, fé puf nell’ignoto A dà il più, e il meno. £ pure gran 
cofa! appagandoli il noAro intelletto di queAe fue chimere, e 
pavoneggiandoA d’ intendei'le , come fe gli propone Dio, A mette 
fubito in fui ritrofb; e fé non fe gli dimoAra, e fe non lo vede 
con gli occhi, e fe non lo palpa colle mani, e fe non gli cac- 
cia il dito nel cuore, e non lo fente battere, non lo crede. 

Ora , fe Dio folle a queAa foggia , come lo vorreAe voi , a che 
fèrv irebbe il cercarne? E trovatolo, a che gioverebbe? O a non. 
crederlo Dio , e avreAe ragione y o ad accorarvi in confiderare di 
dependere da si poca cofa. Certo, a chi defidera, o fpera di averlo 
a trovar tale, Aimo che compia il non cercarne, perchè dopo aver- 
lo trovato, a far affai A confermerà nel concetto di non averne 
a far cafo. Io dirò qui una buffoneria, che mi fovviene adelfo, ma 
ella mi fa molto a propoAto. Quegli, che vogliono ridurre Dio 
a etfer comprenfibile dal loro intelletto, mi par che facciano giuAo 
la ricetta di Trappolino per raddirizzarci Gobbi, ch’è di met- 
tergli nello Arcttojo , e badare a flringere , e quando fa crich , il 
Gobbo è raddirizzato. E’ vero, rifponde il primo Zanni , ma egli è 
anche morto. Mettono coAoro in foppreffa, l’inAnitonel mangano 
del Anito, e vedendo fcappar fuori q'.icAa tela per tutti iverA, p.ire 

loro , 
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loro, che a di piegarla, e ripiegarla, ve la faranno iiar 
tutta. Or quello è il crich di quello infinito y come vi par di 
capirlo, non è più infinito, non è più Iddio. Qiiefla tela, che 
voi pigliate in mano, in quefia parola. Divinità, balla a fcrvir 
di p.rdiglione a tutto il creato, e all’increato infiemej e voi pre- 
tendete rinveAirla in un berrettino da notte. 11 giro del voftro 
Capo non ne porta più di un primo y fe ce la volete ripiegar 
tutta, ne farete un turbante, jche vi sfonderà la tella. 

Cercando voi d’ un Dio di queAa natura , voi non cercate di un 
•Dio circondato d’ infermità , perchè polla compatire le voftre infec- 
tnitày jna perchè abbia anch’Egli di bifogno, che fiano compatite 
le fue, delle quali non farebbe la minima, elTer’egli di una Aatura 
da poter’abitar comodamente ne’ mezzanini del noAro cerveUo. 
Quando io cerco Iddio, io cerco di una colà , che mi allarghi il 
cuore, non che me lo ferri y di una cofa, che affidila mia fperanza, 
non che mi precipiti nella difperazione/ di una cofa, che ha da più 
di me, che m’allarghi dentro, e fuori per ogni vcrfo, che me ne 
vegga avanzar all’intorno per fpazio infinito, che penetrando, c 
fluendo perennemente per tutta quanta la capacità del mio Spirito , 
fia fontana del mio eflere, fia baifamo del mio durare. Ila Anima 
dell’Anima mia; di una cofa, .che fi diAenda per tutta l’ immenfità 
delle sfere , e di tutte le perfezioni j e queAc , e quelle poffegga fo- 
vranamente per fe medelima. Io voglio in fomma un Dio infinito, 
un Dioimmenfo, nè mica di una immenfità alla Naturale, ma alla 
Divina, di una immenfità, che fpiegando l’ali, glie n’avanzi per 
far ombra a tutta la Natura creata, e ripiegandole, polla im- 
plattarft nella minima delle fue Creature, onde li ritrovi così intero 
nel mio cuore, come neH’Univerfo. Un Dio, come lo chiama un 
P.adre Greco, maggior d’ ogni cofa, e coramenfurabile a qualunque 
cofa. Quindi fia egli fovranamente , e elTenzialmcnte amabile per 
natura, concorrendo in Lui folo le due potentiffime , e in ogni al- 
tro foggetto incompatibili attrattive dell’ amore, fuperiorità, ed 
eguaglianza, quefla, che Tafficuri dall’invidia, quella dalla dilì- 
Aima. Veglio dire, un Dio di una grandezza infinita, che lo 
follevi infinitamente fopra l’eirermio, e d’una bontà infinita, che 
lo rappiccolifca quanto là di bifogno per efler mio eguale, di mo- 
do che ei poAa Aivar nel mio cuore quanto egli ha di grande, e di 
buono, per rendermi compitamente ed eternamente felice. Un 
Dio di una bontà tale , che polla , fappia , e voglia , ficcome fopraf- 
farmi, e pareggiarmi, cosi ellèrmi .infieme Padrone , c Compagno, 
e ch’egli cosi Dio, come Fgli è , ed io cosi nulla come io fono, 
pur tuttavia ci troviamo, l’un l’altro tornar Egli alla mia, io 
>lla fua mifurn, mercè che la fua fapienza infiaita abbia faputo 
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cosi maeftrevolmente tagliare il mio piccolo elTere da poter preflar 
tanto, e venirne per ogni verfo, ch’ei pofla capire tutta la di lui 
immenfità. In fine io voglio una cofa, che fia infinitamente fa- 
via, infinitamente buona, infinitamente potente, che non abbia 
di bifogno de’ miei beni, e che neffuno oe’fuoi le polla effer tol- 
to; che balli a fe medefimo per ogni cofa; che fia Teforo ine- 
fauflo di ogni grandezza, di ogni felicità, di ogni gaudio, di o- 
gni ripofo, di ogni Santità, di ogni Giuflizia. Quello è quello, 
‘che io cerco, quando io cerco d’iddio, di un elfenza ricchilfi- 
ma, tranquillimma , beatillìma, infinita, in cui abbondino le bel- 
lezze, i piaceri, gli onori, la pace, la Icienza, la gioja, la po- 
tenza, in cui fi comprendano tutti i beni. O io voglio un Dio 
a quella foggia, o non ne voglio nelTuno; e fe ce n’è uno, fo, 
eh’ egli ha a elfer così fatto ; poiché s’ egli ci è , egli non ci è 
per nonnulla, e per illarfi, come fi dice, colle mani in manoy 
c avendo egli avuto a far tutto, e a elTerci flato fempre, nonfe 
gli può attribuir meno di tutte quelle cofe. 

, lettela 

Non potere gli Atei negare Uio^ ma al piò dubitarne, Verifmigìian' 
. ■ che nel Mondo fta qualche cofa di motto fuperiore allo Spì- 
rito Umano. Confe/Jarlo in qualche modo, non volendo^ anche gli 
Atei. Ragionevolr^j^a di ricono/cere an\i il Dio della Fede. 

Belmonte a8. Gennajo 1^8 1. , • 

• t 

O H Dio, Conte, lo voglio, che quello Dio non ci fia,' ma 
che cola , in tanta buon ora , ha egli mai di peggio di tant’ 
altre immaginazioni del volito intellettd, che non hanno maggior 
riprova di quella, che fi abbia quello concetto, che ci pofs’elfere 
Iddio? Voi credete a Epicuro gli Atomi, che non vedette mai., 
e che credendoli fon certo, che non gli capite. Perchè non cre- 
dete voi aH’ittelIo Epicuro Tefittenza di alcune Deità oziofe? 
Perchè non credete il fuo Dio a Platone? Se un Dio ci fulTe, e 
noi frpelTimo, che quel fofpetto, che ne hanno avuto gli Uo- 
mini, fotte venuto dalla di lui infinuazione, vorrei. Ilo per dire, 
che per fargli difpetto non lo credeflirao. Ma, fe fono gli Uo- 
mini, che fe lo fono immaginato, perchè non ha egli a palTar^c 
fotto l’indulto, che’l vollro intelletto concede a tant’ altre im- 
magin.azioni degli Uomini, ammettendolo per probabile, e fe que- 
llo vi par troppo, per difputabile, come tant’ altre cofe.^ Timi 
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gli Uomini favj convengono, che’l punto della più alta cogni- 
zione, che fi acquifti collo Audio, e coll’ efperienza , è l’arriva- 
re a intendere, che tutte le cofe di quello Mondo, o naturali o 
morali, o politiche fono problematiche c quella è quella malli- 
ma, che voi profelTate di avere fpofata per fondarvi fopra la vo- 
(Ira pretefa ragionevolezza di dubitare di tutte. Come dunque 
voi, che fiete in tutte l’ altre cofe Scettico famofo, tanto, cne^ 
fe vi li muove il difcorfo della capacità degli Spiriti dei Bruti, 
direte, che non fcommetterelle un zero, che non fieno i Bruti 
cento volte più intelligenti, più favj, più politici, e più religio- 
li degli Uomini. Se poi vi fi propone la quellione, an Deus 
quello è il folo punto, al quale non regge la vollra Scettica Fi- 
lofuiia, quella è la fola bagattella, cl^ è fuori di quellione al 
Mondo, quella è la fola eccezione, che patilce la regola univer- 
fale della problematicità di tutte le cofe. Oh Dio, io non vi di- 
co, che v’inganniate, nè che abbiate il torto a negare Dio/ vi 
domando folamente, che mi diciate il fondamento, fui quale vi 
alfìcurate di faper di certo quella fola cofa dell’ infinite , che voi 
ConfefTate di non fapere. 

Mirabile llravaganza^ Voi come fentite quel principio di Re- 
nato Defcartes. Io penfo/ adunque io fono; fapendo voi bcnif- 
fimo, ch’ei pretende di cavarne la dimollrazione dell’efillenza di 
Dio, puntate fubito i piedi al muro, e dite, che l’Allìòma non 
è punto certo, adducendone per riprova Taverne dubitato gli Scet- 
tici , le fofilliche ragioni de’ quali mettete in campo come foli- 
diflime , e poco meno che infolubili , e tutto quello rumore non 
fi fa per altro, che per andare alla parata di quelle ragioni, che 

S otefliero cavarfi da quel principio, a rendervi verilimile Tefi- 
en/.a di Dio/ di modochè è pur dunque vero, che voi profef- 
fando di non credere Dio, o altro qualfilia articolo della Fede 

I ser la loro pretefa incompatibilità col lume naturale delTintel- 
etto, affettate di credere una cofa molto più repugnante al lume 
dell’ifleffo intelletto, che tal è, a mio credere, il poter l’intel- 
letto capacitare la pofiibilità del proprio non eflere nell’atto me- 
defimo di penfare, s’egli è, o s’ei non è. 

Quello vollro inllinto medefimo di negar così francamente Dio 
Iblo, di bandir Lui folo, di taglieggiar Lui folo, non vi è egli 
indizio manifeAo di una grande atiimofità, che avete contro di 
Lui , e non vi fa egli pigliare a fofpetto il vollro proprio giudi- 
zio; come moffo, e corrotto da una fegreta palfione? Ne jis in- 
credi bit is timori Domini , O' ne accejferis ad eum duplici corde. Voi 
profelfandovi indifterente a credere, e non credere tutte le altre 
cofe, vi profelTate incredulo folamente a Dio, e per afficurarvi 
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Ji fegultar il configlio di non accoftarvegli col cuor doppio, glielo 
portate inchiodato nella feraplicità di una irrevocabile negativa. 

Bel penficro J occuparfi in andar cercando di una cola finarri-' 
ta, e a tutto quello, che ha apparenza di quel, che fi va cer- 
cando, o chiudere gli occhi, o voltarfi in l.\.- E quando la ritrove- 
rete? Voi profeflando di non credere Dio, perchè non l’inten- 
dete, profèlfate tuttavia di cercar chi vi faccia credere Dio. Se 
quello Dio ci è, vi bifogna intendere, ch’egli non fi ha a poter 
intendere. Ora, fe a chi ve lo mollra inintelligibile voi dite, 
che ei non pub elTere, perchè non s’intende, non è egli quello 
un chiudere gli occhi a tutto quello che lo fomiglia? Siete voi 
di quegli, che vorrebbono vederne la figura, la velie, i calzari? 
Come vorrefle voi, che ei vi fi facelTe vedere? Come un vento, co- 
me un fuoco? Allora direlle, ch’ci non può efier delfo/ perchè di- 
relle, che intendete molto bene, che nelTuna di quelle cofe pub 
elTere Dio, e direlle benilfimo. Che fi ha egli a fare? Quello vo- 
Itro deliderio di credere mi par fimile a quello, che mollrava urt 
Principe vilfuto in quello Secolo, di laivare alcuni Rei di graiv 
qualità, de’ quali egli aveva fottoferitto la fentenza di morte- 
Poveretti, Poveretti badava a dire la mattina, che s’aveva a fiir 
refecuzione .• Che fi vegga, che fi llud), fo ci è modo di falv.ar- 
gli. Gli fu detto, che il modo era aOài fiicile.' La grazia.- A q.uo< 
Ilo fi girava il Capo- 

Ditemi un poco. Conte mio, avete voi mai, fe non prima di 
«leggervi di non credere, almeno dopoché ve lo liete trovato co- 
modo, fatto fellamente reflellione a’ motivi, che avete per rima- 
nere con pace nella vollra incredulità.^ E avendoci fatta quella 
reflcHione, fi potrebb’egli arrivare a fapere, le quella incredulità» 
derivi dal non vedere voi cofa, che vi convinca deU’eflerci Diov 
o da qualche ragione, che abbiate a priori del lùd non' poterci 
eifere.^ S’è il primo, voi potrelle al più dubitarne, ma non ne- 
garlo; fe il fecondo ( che non lo credo, poiché quanto è vero, 
che Dt’tt/ii nemo vidit unqiianir^ alvettanto è vero, che non effe 
Deum, neino vidit unijttain , ) llimerei di potervi convincere affai 
facilmente, che quella ragione non potelìe elTere buona almeno 
interamente, perchè dato, ch’ella prò valle, che non' ci potefs’ef- 
fere il Dio della Fede de’Crilliaiu, io ho per difficile, ch’ella 
potelTe provare, che non ci potefs’cffer una, qualche fpezie di Di- 
vinità fubaltcrna, la quale per bada, e per debole, ch'ella f'offe, 
in agguaglio di quelLa così fovrana, ed eccellente , liimo tutta- 
via, eh’ ella potefs’ clTer tale da meritar qualche reflelTo da gli 
Uomini. Or io mi fpoglio qui adelTo d’ ogni concetto di Reli- 
gione , e difcorro cosi . 

Sla- 
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Slafi quello, che fi pare, lo fpirito Umano, egli è però una 
gran cola, e ta di gran cole in quello Mondo. Ùgli ha in pri- 
mo luogo trovato la via di fottometterfi tutti gl’ irrazionali. Égli 
ha faputo farli fervire da tutti gli Elementi v ma a che ferve il 
metterci a dire a una a mia tutte le cofe , che ha fatto l’ Uo- 
mo.^ Balli per tutte il dire, ch’egli fi è ad'oggerrito rifte/To Uo- 
mo; nel che, come riflette Sinelio, egli è apparfo quali maggio- 
re di quel, che fi fuppoìie eflere lo fleifo Dio, il quale efercitando 
fempre il fuo talento fopra creature di tanto inferiori a fe , non 

! )uò per un certo modo di dire, pretendere di venire in concor- 
b coll’Uomo, qualora ei comanda per lo meno ad uguali a sè» 
e bene fpeffb a fuperiori. 

Ora tutte quelle cofe non le fa il corpo dell’ Uomo v le fii lo 
fpirito, il quale voglio concedervi, che lia dell’illefl'a natura di 
quello, che fa nel Cervo tutte quelle cofe, che può fare il Cer- 
vo/ voletcne voi di più.^ Ma lo fpirito del Cervo ne fa una, 
che non la fa lo Ipiriio dell’ Uomo , ed è lo dar qualche centi- 
naio di anni nel corpo del Cervo . Se dunque , o il Cervo avef- 
fe gli organi fimili a quegli dell’Uomo, o in quegli dell’Uomo du- 
ralfe lo fpirito quanto dura nel Cervo, e di più aveflero l’uno, 
e l’altro il volo dell’Aquila, quell’ Uomo, e quello Cervo volanti 
verrebbero a capo di gran cofe . Guardate da quello che fecero 
AlelTandro in trenta, Celare in poco più di quaranta, e Augn- 
ilo in ottanta anni, fe anche fenza volare non avrebbero quelli 
fecondi fatte volare per loro l’ Aquile Romane più là aflai 
dell’Egitto, e dell’Inghilterra, e fe ad avere avuto l’ufo della 
Calamita, e le macllranze della moderna Inghilterra, c d’ Olan- 
da, Antio, e Brindifi non farebbero predo diventati Zaerdan, e 
fe la Foce del Tevere, e il Seno di Baja, non farebbono diven- 
tati il Pampus, o il Tratto del Tamigi da Gravifenda al Ponte 
di Londra. 

Vedendo io per tanto, che in natura vi è una tal cofa, la qua- 
le , o incontrando fatti , o trovando la via cl.v farfi da per fe or- 
gani proporzionati all’ efercizio de’fuoi talenti, fa di quede mara- 
viglie, e che a mifura, ch’elTa le fa maggiori, fi vede aver per 
idinto primario il compiacerli di vederle ricoiiofciure , appl.aedi- 
te, e fe poflìbil fofie, .adorate da qualunque ha la cap.acità d’ in- 
tenderle , valendofi della forza per conciliarfi con ella, quel che 
non può coir amore / chi mi afficura, che non ci Ila, o in ogni 
Globo, o in ogni Sidema, o in tutto quedo grande aggregato di 
corpi, che vien chiamato Univerfo, uno Spirito, una Mente, 
con tutte le- virtù, e con tutti i vizj dello (pii ito, e della mente 
4eli'Uomo, il qual fpirito, la qual mente, animando queda mole, 

inlòr- 
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Inronnando qucfìo Corpo vaftHfimo, e agitando quefte membra 
fniifurate, non fc nc fu refa cosi padrona, come lo Spirito Uma- 
no è padrone dii Corpo Umano, c di tutti i minuti viventi, che 
in elio s’ingenerano, e da tutti gli Spiriti fubaltemi, che hanno 
attitudine a poterlo raffigurare nella grandezza de’fuoi movimen- 
ti, non efiga quell’adorazione, che efige dagli altri Uomini ogni 
ConquiAatore di quattro palmi di terra? 

QiieAo non è un mio concetto particolare ; è una cofa imma- 
ginata, e creduta, fe non in tutto, almeno in parte da tutti quei 
Filofofi, che guidati dal femplice Lume della ragion Naturale, 
hanno pretefo di dir l’ifteflb fotto il nome di anima, del Mon- 
do,* ne io ci aggiungo di più, che l’attribuire al Tutto, quel 
difcorfo, e quella compiacenza di vederli adorato, che non fi 
pub dire, che non abbian le Parti, tefiimonio ne fia, quel che 
le ne raffigura nell’Uomo. 

lo fo, che un’ Anima del Mondo raziocinante , non meno in 
maffa , che in frammenti , non può piacervi , non tornando forfè 
bene alla voAra tranquillità il cominciare ad ammettere di quelli 
Tribunali invifibili di ragione in natura, eflendo poi facile dalle 
giudicature fubalterne, il trovarfi allretto a riconolccre un Magi» 
Arato Supremo, che la difcorra almanco all’umana, non effendo 
il Mifteno della Trinità, quello che vi dà il maggior fallidio in 
Dio, ma il femplice difcorfo, il quale, quando fi concedefse all’ 
anima del Monao, ficcome farebbe di dovere il concederglielo 
molto più eccellente , ch’ei non è nell’Uomo, cosi verrebbe a pi- 
gliare una cert’ aria di quel che fi chiama Sapienza in Dio. E 
per l’iAefsa ragione, quello, che nell’Uomo è irafcibile, e con- 
cupifcibile, a raffinarlo in quell’ Anima Univerfale all’illersa pro- 
porzione del difcorfo, s’ accofierebbe a quel che, in Dio fi chia- 
ma Giullizia , ed Amore , la fuperllizione a Santità , e così a poco 
a poco per via di una limile cfaltazione , tutte le proprietà dell’ 
Uomo verrebbero a formare in quell’ Anima un fondo d’attributi, 
molto fimile a quello, che fi fuppone in Dio,* e quello, torno a 
dire, non può piacervi, che però torna conto il fuppor quell’ Ani- 
ma llupida in mafsa, e folamente razionale in pe/zuoli. 

Ma, Fratei caro, anche il negare onninamente al tutto quel 
che fi concede alle parti, non mi par ragionevole ,* perchè il dire, 
che ficcome l’Aria mutola prefa da i mantici di un Organo, e 
llringata per le Canne divien fonora, e fublto fuori di quelle ri- 
torna mutola , così l’ Anima llupida del Mondo , racchiufa nel 
celebro Umano, intanto, ch’ella fi rigira per le fibre di quello, 
diviene razionale, e fubito fiori di quello diventa llupida, è una 
affai bella limilitudine , ma anche aliai fallace. Verchè l’Armonia, 



,teJ. Lettera V. 49 

fondamento di elTa, non i un’azione dell’ aria, 
patitone dell’orecchio, elTendo la vera, e unica azione dell’ 
Aria, non il Suono, ma il Moto, e l’Aria fi muove cosi ben 
fuori delle Canne , come dentro di efle , e talora di un moto mol- 
to più concitato, e veloce. Nondimeno certa colà è che voi nonmi 
negherete anche a (lare full’ ingiallo , e non necclTario rigore della 
fimilitudine, che l’Aria, che fuona in un Organo portato fopra 
un Vafcello, non Ita riileflfa, che fifchia tra’ cordami degli Albe- 
ri, delle Vele. Che però raggiullando la fimilitudine prefa nel 
Suono, e ritorcendola contro di voi, direi, che anzi nell’ifieilb 
modo, che collocate nella cavità di uu mantice d’ Organo di ver» 
fe di quelle macchinette fonore, che caricandoli a ufo di Orino- 
li, fuonano a forza di molla, quell’ Aria, che dentro il mantice 
Tuonerebbe da Cornetto, da Flauto, da Spinetta cc. fpinta dalla 
caduta deirifielso mantice ne’var) raddoppiati regillri di groffillime 
Canne, Tuonerebbe da Organo y così l’anima del Mondo, non 
mai fiupida, ma folamente più, o meno razionale, imbattendofi 
<ne’ deboli ifirumenti del cerebro Umano difcorre da Uomo, e ri- 
cevuta all’ufcir di quegli nelle Canne maeftre dell’Organo uni- 
verfale della Natura difcorre da Dio. Così in fentenza degli Au- 
tori medefimi di quella prima fallace fimilitudine , l’ ifielso Spiri- 
to Umano imbattendofi m certi minutiflimi animali, che s’inge- 
nerano nel corpo Umano, opera, e difcorre da verme, e traipi» 
Tato dalle tuniche di quegli , e riafsorbito nella propria mafsa uni- 
verfale, opera, e difcorre da Uomo. Forfè mi direte, ma qua- 
le, e dov’è il grand’ Organo in cui fi porta a Tuonar quell’ Ani- 
ma univerlàle all’ufcire delle pive de’ Cervelli Umani 

Rifpondo, cavatemi voi prima del mantice, ed io ve l’infegne- 
xò, ma intanto che voi, ed io fìiamo cbiufi al bujo, Ibvvengavi, 
che nè voi potete chiedermi, nè io darvi fopra quello partKola- 
re maggior foddisfazione di quella , che potrebbe dare una di 
quelle piccole machinette alla compagna, s' efsa le facefse una li- 
mile interrogazione . Qpella però è una rifpolla , che io vi do en 
fibundanti, perchè, come vi ho detto, quello che va confiderato in 
tutta la facenda dell’aria, è il moto, e non il fuono, eh’ è un 
accidente ellrinfeco, e dirò ignoto all’ ifiefs’ Aria , che lo produ- 
ce, la quale, fe avefse difeorfo, conofeerebbe bensì di muoverli, 
ma non già di Tuonare. Così che quell’ Anima univerfale ( dato 
eh’ ella ci lia , come alcuni le la fon figurata ) ritenga anche fuo- 
ri de’ cervelli umani qualche moto, o qualche Torta di "azióne", 
non credo , che pofsa negarfi fe non da eh: negafee muoverfi l’ Ac- 
qua di un Fiume Reale altrove, che d’ attorno a qualche Mulino, 
tr»Ue cui ruote ei U vedef&e frangerli più vilibilWente, che n«U* 
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flUre parti della Tua placida, e cheta corrente; 
chiarirti , ch’ella ti muove ugualmente per tutta 1 ampi 
fuo Alveo, ti defTe ad intendere, che perduto il vantaggio di tjucl 
pendio, che la fa correre fino al Mare, all’entrare in quello, do. 
velie fubito reftare immota. Io non veggo dunque, che l’aggiun. 
ta, che io do all’Anima univerfale del Mondo fopra quel che le 
hanno dato i Filofofi, del difeorfo, della compiacenza, edell’a. 
dorazione , e in una parola delle virtù , e dei viz; dell’ Uomo , 
tia cofa incredibile , o irragionevole . Già del difeorib voi più di 
ogni altro andrete d’accordo, ch’ella lo ritenga ne’ Bruti anco- 
ra, e (guanto alla compiacenza di vederti (limata, e adorata, cre- 
do, cn ella ti raffiguri d’avanzo in quell’ oflfervazione, che non fal- 
lifce mai, che il più forte batte fempre il più debole, non tanto 
nella propria fpecie , che nell’altrui. E quell’ impertinentiifimo Frin- 
guello, che io veggo tutto il giorno nella mia Uccelliera met- 
terti filila caffetta del panico, e batter tutti quelli Uccelli, che 
vengono per beccare, fenza ch’egli abbia voglia di beccare per 
fe, mi finifee di chiarire, che il maggior capitale, ch’ei fa del 
fentirti più forte degli altri, è in ordine a fiir le leggi a fuo mo- 
do, che vuol dire al farti (limare, rifpettare, e ubbidire. 

_ — Io non entro adeffo a vedere, fe eflendoci quella mente, e quell’ 
Anima del Mondo, farebbe eterna , e immortale. Dio bene, che, 
quando Ella non folle per durare in quello corpo deU’Univerfo 
più di quello, che dura la Virtù nella Calamita, Ella verifimil- 
jnente non morrebbe, nè oggi, nè domani, per modo che mor-. 
tali, o immortali che folfero l’ anime noftre, a noi tornerebbe 
fempre bene l’avventurar qualche rifpettofo refleiro a veder di 
dar bene conelTo Lei, e (lo per dire, più che con quel Dio, 
che adorano i Cridiani, colla cui, o vera, o immaginata bon- 
tà, e mifericordia ti potrebbe fare per avventura un po più a fidan- 
za, che non con gl’irregolari infcrutabili capricci di quella bedia 
fuperba , ineforabile , e feroce , alla quale mi pare , che doverede 
pure , fe non altro , referirc quei portenti , che talora fi veggono 
accadere, e che in diferedito di quel Dio, da cui unicamente oli 
riconolce la Fede, mi avete più volte rinfàcciato, elferfene vedu- 
ti in tutte le Religioni. Il che fe folTe vero, verrebbero a elTere 
di voi più favj a un pezzo tutti gl’idolatri; poiché non trattandoti 
più qui oramai di un Dio zelante dell’onor fuo per ragione, ed 
** e figente un culto più utile a chi glielo rende , che a fe , che lo 

riceve, ma di un Tiranno puramente vago di effer temuto fenz’ 
alcun riflelTo al bene di chi lo teme, qualunque ti contenti di ri- 
conofcerlo in qualche modo, o tia adorandolo ne’ corpi Celedi, 
o negli animali, o nelle piante, o negl’idoli, o tia coH’ecatom» 

be 
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Be degli armenti, o degli Uomini, quegli l’appaga, come appun- 
to appagherebbero un Re barbaro i fuoi Sudditi con qualche tri- 
buto di venerazione gli reiideflero, c poco gl’ importerebbe del mo- 
do, dov’egli rapportale un tal riconofcimento all’unico, e folo 
oggetto della propria vanità, e compiacenza. Qiiindi , o liifin- 
galVe quello Dio con Inni di gioja l’ America, o l’alTordaire con ur- 
li belliali r AfTric;., o lo reverilTe a capo fcoperto l’Europa, o fcn- 
za deporre i Turbanti 1 ’ Alla, tutto gli fareboe buono, e tanto fa- 
icbbe egli lontano dal prefcrivere Liturgie univerfali, che anzi lì 
efalterebbe, e il gonfierebbe di quella varietà di culto, nella liber- 
tà del quale anparircbbe tanto più Uretra, quanto più largamente 
dillefa l’altrui foggezione. 

Ora via, direte, fiali quell’ Anima del Mondo, e fiali razioci- 
nante in mafia, al più noi faremo refpettivamente a Lei quel che 
fono refpettivamente a noi i vermi , che generiamo nelle nollre vi- 
fccre. Chi fi dà penficro di loro? Chi è quello sfaccendato ipocon- 
driaco, chi fi avvili di penfar folamente, fe erti riconofcano la no- 
rtra vita per principio dalla loro, o quel matto gloriofo, che lì 
pavoneggi di crederli riconofciuto colle loro adorazioni? 

Certo ninno. Tuttavia io ortervo, che s’erti ci razzolano più del 
dovere , onde venga a turbarli in noi quell’economia di umori , e di mo- 
ti, ch’è il fondamento di quello flato, che fi chiama falutc, tutta 1’ 
indiiTerenza, che noi abbiamo in loro rip, nardo , non fa , che con 
una prefa di polvere, o con una bevanda, noi facciam loro un mal 
j i'.ioco. Domandate il Berni che cofa è la pelle , e vi dirà con millica 
bniToneria, che, una medicina, che piglia la Natura per ifgravar- 
li della Canaglia , eFurfanti, quandofenefenrttropporipiena.Epiù 
feriamante Tertulliano, da cui forfè l’ imparò il Berm lenza dubbio, i 
Contaggi, le Carellie, le Guerre,! Terremoti vanno confiderati per me- 
dicine delle Comunità, tanquam tonfura infoìtfctmis Generis hwnani. 

Ma direte , il nollro razzolare non fa a Dio quel male , che fa a 
noi il razzolare de’noflri Bachi. 

A quello vi rifpondo più cofe : La prima , che non ferve , che il 
nollro razzolare non dia no;a a Lui.' Può efler, che bafti, ch’ei 
dia noja agli altri, per impegnar Lui a non volerlo fnlTriie. In fe- 
condo luogo, quando il razzolare de’ nollri Bachi nevi delle noja, 
nè a noi, nè agli -altri, ma noi tuttavia, non dico fapertimo di 
certo, ma folamente arrivaffimo a fofpettare, ch’erti invendeffero, 
c forfè anche folamente fofpettalTero di avere una tale alvoluta de- 
pendenza dal nollro effere, che fenza di quello non averterò mai 
potuto fortire il loro, che dopo averlo foitiro, non lafciarteio di 
dipendere da noi per la loro confervazione , che vivertelo in noi, 
li uioveirerc in noi , e fortet o in noi , e che con quelli lumi cor- 
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reise una tale o tradizione, o opinione tra di elfi, che tra tutti 
Quei movimenti, de’ quali la loro natura gli rende capaci, ve ne 
iofsero alcuni, tuttoché infenlìbili a noi, e per confeguenza di 
ninna relazione alla noflra falute, alla nollra tranquillità, i qua* 
li però fofsero contrari al noftro beneplacito , non che a una noftra 
dichiarata volontà; affé, affé, che io non lo, come noi ce l’in* 
tenderemmo con elfi, quando gli vedelfimo muovere, dirò cosi, di 
contrattempo, e difprezzare le nolfre prefupTOfte, o almen fof- 

g sitate ordinazioni, e non fo , fe con tutta V indolenza del no* 
ro fenfo, riterremmo l’ indifferenza della nollra volontà. Terzo, 
che fuffragherebb’egli a noi l’indolenza di quella qualunque fi fof- 
fe Divinità, ogni volta che noi la confideralfimo colla potenza, 
e colla libertà di nuocervi, s’ella voleffe, per quella foia ragio* 
ne, che vai per tutte 1’ altre, car tei eft nojìre bon plaiftr? Che 
pregiudizio ricevo io da quelle formiche , che vanno pe’ fatti loro 
per quel viale ? E pure fe io mi vi trovo a pafseggiare , non fh* 
rò un pafso fuori della mia llrada, per rifparmiar la vita a qual* 
che migliajo di efse, anzi elle avranno una gran fortuna, fe ve* 
dendole io fuori della dirittura del mio cammino, non ne ufcirò 
apporta per andarle a calpertare folaraente, car telejì mflre bon plai^ 
Jir. Ma oh Dio, fe io ciedelfi, che quelle povere bertiole, tutto- 
ché independenti da me per ogni conto, pur vedendomi, raffìgu* 
rafsero l'eccellenza della mia Natura, e giurta lor piccola pofsa, 
mi tributafsero nel fegreto de’ loro cuori amore , e adorazione , fa- 
rei io mai cosi barbaro , non dirò , che ufcilfi di rtrada per an- 
darle a calpertare, ma che lafcialfi di ufcime per non offenderle? 
Di grazia non vi paja oziofa quella mia cfclamazione . 

Io fo nondimeno, che a voi parrà, che io dia nel Metafifico, 
o per dir meglio, che io dia troppo corpo a una mia immagi- 
nazione/ Scufatemi/ Io parlo praticamente, e non fo altro, che 
farvi vedere all’aria chiara quel, che voi andate brancicando al 
bujo tutto giorno fenz’ avvedervene , e mi pare rtraniffimo, che 
mortrando voi di riconolcere quella Divinità capricciofa, e tiran- 
na in quello che importa il meno, in quello che importa il tut- 
to, facciate tanto il delicato a fottomettervi all’onorato foaviffi- 
rao giogo di quella, che vi fi propone per rirtelTa Sapienza, e 
Bontà infinita. Ella è una dura cofa, Conte mio, per chi vi ama, 
il vedervi braveggiare contro Dio, e per un certo modo di di- 
re , facrificare nell’ irtelTo tempo al Diavolo , & Diit quos ignora^ 
th, e neirirtelTo tempo cagliar vigliacchilfimamente, e parere co- 
me bertia ombrolà all’ immaginata apparenza d’un Fantafma di 
Divinità fognato folamente dalle Donne, o da alcuni pochiffimi 
Uomini, in ciò più deboli dcirirteffc Donne. 
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Voi, che sfatate come fottigliezza Mctafifica, e come indegno 
•della grandezza dell’ animo vollro, il confìglio di fofpettare, fe 
non di rilpettare queft’ anima univerfale del Mondo, ditemi un 
poco , giacche non era Dio , che cofa er’ ella quella Poteftà aerea, 
che la notte de’id. Aprile del 68, efsendo noi ufeiti della Rada 
di Douvre per pafsare a Cales col Vento nel nafo, c con un Ma- 
re alle Stelle, vi faceva aver cosi poco gullo, a fentirmi canterel- 
lare quei verfì del Ariolio. 

Soffia pur Vento, fe tu fai foffiare. 

Che andare in Francia a tuo difpetto io voglio. 
allora quando, dopo avere io cominciato a infofpeuinni dalle 
volire imorfìe di quello, che era, e perciò feguitando a replica- 
re a ogni poco l’iltefsa canzone, vi conlirinfi da ultimo a diman- 
darmi quartiere col dirmi, ch’era bene il tacere, perchè fe qual- 
cheduno de’ Marinari avefse intefo l’Italiano, ci avrebbe prefoau- 

S urio, e avrebbe gridato? Io non feci allora gran calo della ve- 
ra debolezza, perchè elsendo cominciata la nollra amicìzia di 

f ioche fettimane, voi non mi avevate ancora fatto confidenza del- 
e voftre maflime in materia di Religione. Ho ben poi dopo con- 
fiderato divede volte , quanto fi farebbono Ingannati quegli , che 
chiamano la Religione veleno dell’ ardire , e balfamo della poltro- 
neria, poiché fe aveffero faputo, che un di noi aveva Religione, 
e l’altro no, avrebbero prefo me, ch’era il bravo per l’Ateo, e 
voi , che eravate il poltrone per il Religiofo . 

Cosi parimente, le non ci è Dio, e fe l’Anima univerfale non 
ha azione , nè paflione alcuna fuori de’ cervelli degli Uomini , c 
degli Animali, che colà è ella quell’altea fantafima, che voimo- 
llrate d’apprendere tanto nel giuoco, e che fiete cosigelofo dinoti 
irritarvi contro, che vi rendete infieme ridicolo, e infopportabile 
quando giocate ? Se non vi è niente , non dirò dal tetto , ma dal- 
le carte insù , quella detta , o difdetta di cui fi fii tanto rumore , fa- 
r.^ ella mai altro , che un nome ? E fe non è altro che un nome, 
s’ha egli per un nome a dare in ifmanie, per aver fatto, onon 
fatto monte d’un invitoy fi ha egli a formare Stati di quando 
convenga, o no raddoppiare una polla, dichiarare falli, o nefa- 
Hi i giorni della fettimana per giocare , far mufo a colui , credu- 
to apportatore di finiflro augurio, perchè vi fi mette a ledere a 
lato , e raccomandarfi a quell’ altro , perchè vi faccia a canto tut- 
ta la nottolata.^ 

Mi direte, che la gola del vincere, c la paura del perdere, fot- 
toponpono gli Uomini a di quelle debolezze. 

..Veriflimo; Ma ella è ben colà compaffionevole , che quella vil- 
tà, che fi ammette, e piace d’avere per un imerefle di cento 
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doble, che bene fpelTo nell’atto del giocarle, avrete giuAo motivo 
di diffidar di rifcuoterle lènza un duello, li faccia poi Io fchivo, 
e’I ritrofo ad ammetterla perii dubbio di una vincita, o d’una 
perdita, che può elTere infinita. 

Ma vi è di peggio; che quel Genio, o fia quella Podellà imma- 
ginata regitrice delle Carte, o de’ Dadi, nel concetto di un vo- 
Itro pari , converrà dire , che fe pur ella arriva ad elTer qualche co* 
fa, ella debba ellère un’ affai poca cofay e pure, cosi pocacomc 
la late, ella vi firappa dal cuore quella deferenza, che non arri» 
va a meritare della libertà della vollra mente quel Dio immagi- 
nato Creatore, e Rcpgitor del Mondo. 

Ma quello Dio , vi fento pur dirmi , io v’ ho cento volte detto, 
che io fon perfuafo, eh’ Egli non c’è. 

Oh Dio, e avrete faccia di afferire , che Ila più arduo proble- 
ma di rilbivere, lè ci voglia, o non ci voglia qualche cofa di più 
del Cafb, o della Necelfità per regolare un’alzata di carte, o un 
rimelcolamento di dadi , o le ci voglia , o non ci voglia qualche 
cofa di più del medefimo Cafo, o della medefima Neceflità per 
regolare, affortire, ordinare, e confervare l’Univerfo? Per mo- 
do che llando voi tuttavia dubbio, fe quello Cafo, o quella Ne- 
celfità ballino a fupplire al primo, abbiate poi franca la certezza, 
che fieno fiati d’avanzo al fecondo? 

Non l’intende così Lucrezio, il quale con tutte le fue Rodomon- 
tate, firetto poi come fi dice fra l’ufcio, e’I muro fi riduce a con- 
feffare fotto nomedi una tal cofa, ch’ei non sà dire, quell’ ifielTo Dio, 
ch’egli ha negato, fotto il quale Io conofee ognuno. 

Ufque adeo res bumanar vit abdita quetdam obterit. 

Credete a me Conte,* ella va nell’ Ateifmo , come molte vol- 
te nell’amore: che molti profelTandofi fortemente innamorati , e 
dandoli ad intendere d’ efferlo fino a capelli , ninna cofa fon meno, 
che innamorati. Voi vedete quelli tali far tutte quelle cofe, che 
fanno gli altri, perchè mangiano, bevono, dormono, fi diverti- 
feono , e Hanno graffi, e rolli, e frefehi come rofe, e folamente , 

S uando fi ricordano della loro palfione, fanno le ville di profon- 
arfi nella malinconia, fmaniano, e fofpirano a forza d’àrgani , 
per dare ad intendere, non che agli altri, a lor medefimi, la vee- 
menza di quell’amore, che a dilpetto della loro iudlfferenza pur 
vorrebbero avere. Eh, che i veri innamorati non hanno cosi buo- 
na ciera , nè fanno efler così padroni del loro umore . 

' Il ejì rare, qu on porte avec fi bon vifage 

L' ame, & le coeur enfemble en fi trìfie equi page. 

Così fi vedono certi propriamente ipocriti dell’ Ateifmo, ( e del 
ùuraeio di quelli mi giova Ipcrarc, c che da ultimo vi conten- 
terete 



— anT i;— 




Parte I. Lettera V. “ 5'^ 

terete di riconofcere anche voi medesimo ) i quali empiendo il Cie* 
lo, e la Terra delle loro bravate, diranno, che non vi è Iddio, 
nè Diavolo, nè Verfiera, e poi fuora deU’occafione di quel difcor- 
fo gli troverete pieni zeppi o’offervazioni, d’Augurj, d’ubbie da 
donnicciole , non dirò , come quei , che credono ( perchè chi cre- 
de fondamente, non dà mai in queAe debolezze, e trovandofele 
addolTo per natura, ne lo guarifce la Fede ) ma pid affai di quei 
che credono, verificando fenz’awederfene quello del Salmo. Dei//n 
non invocaverunt j e poi j ilUc trepidaverunt timore , ubi non erat 
timor. E cosi tutto il loro guadagno fi riduce a credere e a teme- 
re cento Dij per un folo che ne difcredono, e nel qual potrebbe- . 
no ragionevolmente , e giocondamente fperare . 

LETTELA yi. 

L' injiinto naturale di tutte le Nezjoni in tutti i tempi , portate a ri- 
cottofeere qualche Divinità^ convince, che quejìa Divinità ci fta. 
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I Nntantochè io mi trovo fenza voflre lettere, che mi obblighi- 
no a rifpondere y io voglio goder di quello campo franco per 
proporvi una conftderazione tritiflima, e comuniflima in fe Aefla, 
e cne forfè per queft’ ifteOa ragione vi averà pochiflima grazia, ma 
io m’ingegnerò di mettervela in una veduta, che almanco non 
fia quella , nella quale vi è venuto a noja guardarla . QueAa con- 
fiderazione nafee dall’efperienza, la quale ci moAra, comeinque- 
Ao Mondo corre , ed è Tempre corfa opinione , che ci fia una Di- 
vinità , e che queAa , o richiegga da noi un culto particolare , o 
non richiedendolo, fé ne compiaccia, e lo gradifeay e che a mi- 
fura del fuo gradimento, o difRradimento . remuneri, o caAighi 
in queAa vita, fenon nell’ altra. 

Vengono adeffo due forte di perfone, che fono per lo più certi 
animalr di gloria, e che A chiamano Filofofi, e certi di piacere, 
che fi chiamano fenfnali: de' quali i primi come dilli à priori, i 
fecondili pojìeriori, s’accordano a fentenziare, che queAa Divi- 
nità non è altro che nna trappola tefa la prima volta al Genere 
umano da qualcheduno di calca, che dopo aver ben bene Audia- 
to rUomo, e riconofeiuto quel che più lo tocca fui vivo, cioè 
a dire, rintereffe di vederA libero da quei mali, che gli apna- 
rifeono più inevitabili, la gola di confeguir quei beni, eziandio, 
ch’ei non può procacciarfi colle proprie forze, e loprattiitto il. 
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deliderio, k poDibil fofle, di non morir mai, fì avvisò collo (pat« 
ciarfi di avere un fegreto buono a tutte quefte cofe, di metterfi 
in uno {lato da riufcirgli poi facile , col pretedo di proccurare 
i fatti del compagno , di fare i fuoi. La preparazione poi di 
^uedo fegreto fu l'empliciflima , riducendofi a due foli ingredien- 
ti : Tanta ciarla , e tanta condotta da arrivarre a inUnuare nella 
moltitudine una tale qual fede agli afferti , e una tale quale e{ler> 
na obbedienza alle prefcrizioni del Medico, e niente più. Que- 
da ricetta dunque, o paflata per occulta tradizione, o fov venu- 
ta per unifórme fpeculazione a qualunque ebbe fpirito, e talento 
di urli erede de’ fini di quel primo fortunato ritrovatore d’uiv 
tanto magidero', fu poi oiverfamente alterata, fecondo le varie 
compleflioni de’ Popoli, a’ quali fi pretefe di mano in mano di 
far pigliare quedo rimedio cosi utile a chi lo dava, eligendo in 
arbitra dei beni, e dei malidi queda, e dell’altra vita, quella 
tale idea , o fantafma di Divinità, che fi riconobbe più adat- 
tato al genio de’ varj pazienti , che s’ avevano a fottoporc a que- 
lla cura. Quindi le differenze de’ Riti, quindi la diverfità del- 
le Religioni. Queda è in poche parole la profeflione di Fede de- 
gli Atei. 

Orsti vediamo un poco di ritrovare, fe quello fegreto poffa ve- 
ramente effere dato, come voi prefumete, la pietra fònclamenta- 
le di tutte le Religioni. Che foffe prima la Religione, che l’À- 
teifmo, di quedo non mi par, che le ne poffa dubitare; Intendia- 
nioci bene/ per Religione, io non mi curo per adeflb, che s’in- 
tenda della rivelata, mi bada della naturale y ficcome per Atei- 
fmo, io non intendo un’ ignoranza femplice di Dio/ intendo una. 
volontaria negazione della conofeiuta, o fofpettata Divinità; e, 
quedo è chiaro, che fuppone una previa cognizione di quello, che 
li nega, convincendolo anco rideffa voce Ateifmo, la quale inclu- 
dendo il ncrnie di Dio, ben fi raffigura, non effere, diciamo co- 
si, un nome di Battefìmo , ma un nome di Guerra, anzi un no- 
me di Trionfo, che incliTdé per fadO“quello del nemico foggioga- 
to , di modo che , quando anche non ù voglia far capitale di quel- 
lo, che la Scrittura infegna a’ Fedeli, ddl’ Eccellenza , onde il pri- 
mo Uomo conobbe Dio fuperiormente a quanti poi ne difccfero, 
confegnandofi gli uni gli altri per ordine ni generazioni la purità 
di quella Fede, che principiata in lui, dura, e durerà indeficiente- 
mente nella Chiefa, nè piu, nè meno farà Tempre forza il confet 
fare , che il primo concetto , eh’ ebbero gli Uomini intorno a Dio, 
fu che ei ci foffe , c fe non aveffero mai avuto un fìmil concet- 
to, non fi farebbe mai dato Ateifmo al Mondo. Queda veri- 
là convince ancora, che gli Uomini non poterono effere per 
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lungo tempo ignoranti di Dio, o per dir meglio, chenon Tigno- 
rarono mai, ea elTcre così antica la cognizione di Dio, com’è an- 
tica T attitudine degl’ intelletti Umani a difcorrere fu quello , che 
vedono effi e forfè fu quello, che fentono i cuori. Dico forfè fu 
quello, che fentono i cuori, perchè non è .incor tempo, che io 
vi faccia riconofeere il vero, unico eflenziale ingrediente del fe- 
greto da voi tenuto per mera invenzione , e preparazione di co- 
£>ro, che hanno introdotte nel Mondo le Religioni. Che però 
ritornando al mio alTunto, cioè, che (la antichiflima tra gli Uo- 
mini la cognizione di Dio , io olTervo , come da quei primi tem- 
pi, de’ quali abbiamo cognizione della Scrittura , a pigliar la Scrit- 
tura come una femplice Ifloria di Fede Umma, h trova l’Ido- 
latria quali nata col Mondo, e dopo la Scrittura non trovarli qua- 
fi Illoria, nella quale fi faccia menzione di Popolo, che non ab- 
bia avuto i fuoi Dii , i fuoi Sacerdoti , le fue Cirimcnie . Solamen- 
te ne’ moderni Scrittori dell’ Indie Occidentali io ho memoria di 
aver letto di qualche, anzi popolazione, che Popolo, traila qua- 
le , a quei primi difeopritori del loro Paefenon apprilfe alcun Ve- 
ftigio ai fuperllizione , o di culto rclb a qualche fognata Divini- 
tà. E dove fi tratta di Regni di qualfifia fpecie di Governo Civile, 
Don che Politico , già voi venite d’ accordo , che la Religone non 
fi ha a cercare . 

Bene dunque, noi abbiamo la Religione nel Mondo, e ve Tab» 
biamo fempre avuta, e T abbiamo avuta in tutti i tempi, in tutte 
le Nazioni, in tutti i Popoli, che abbiano fèntito punto dell’Uo- 
mo, e non fiano Hate più torto M-andrie di Bertie. Ora come vor- 
rete voi fortenere, che tante Nazioni, che tanti Popoli si diffe- 
renti, vilTunti in tempi cosi diverfi, in parti del Mondo cosi di- 
(giunte , che non ebbero giammai alcuna communicazione infie- 
me, che non potettero averla, che furono gli uni contrari agli al- 
tri nelle Leggi , ne’coflumi, nelle feienze, ne’ fcntimenti , ne’ riti 
rteflì riguardanti la Religione, in quello folo fi fono trovati d’ac- 
cordo di dar tutti bruttamete a un modo nella rete del Seduttore, 
lafciandofi cacciare in corpo fenz’ altro conforto, che di pure fri- 
Voliflìme ciarle, non rifcontrate da alcuna efperienzaj un Padrone 
invifibile, che ne prodiiceva loro fubito al di fuori tanti de’vifibi- 
li, nè vifibili (blo, ma fi gravemente iènfibili alle loro libertà , 
al loro avere , a’ loro appetiti , alle loro fortune ? 

Eh credette a me , che la faccenda non pottette andare per que- 
llo verfo. E’ vero, che molti, che fi fon mcfll a volere rigirare 
Uomini, fi fon fatti di quìy dall’ infinuare , e coltivare fpecie di 
una Divinità, c hanno variato, in dipingerla, o di un umore, o 
di un altro, fecondo cb’elB han riconofeiuto il pendio de’ cervelli^ 
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che aveano alle maai. Ma per (quello, che tocca il murare quc' 
fìa prima pietra fondamentale del loro inganno , non ci è voluto 
niente di meno , che quel fodo di Religione naturale , che a cavar 
bene a dentro , hanno generalmente riconofciuto nel cuore Urna* 
no. E queAa difpolizione innata cosi univerfale negli Uomini acre* 
dere una Divinità , e a voler quello Padrone invilibile , chi altri 
mai potete introdurla ne’ loro cuori , fe non quegli , che impadò 
la lor creta, e v’incorporò quefto dettame, dico la ftelTa Divini- 
tà naturalmente rivelameli all’ anima , e che pretelè di far l’ anima 
naturalmente Religiofa, piantando in ella una fpecie di Fede ma- 
teriale, e d’ intima Torta, una fpecie di Fede, per mezzo della 
quale, come dice' S. Agollino, Anima fe à Deoj^am naturaiiter 
Jentit , e in virtù della quale grida S. Bernardo , clamai et intuì in- 
nata, O” non ignota rationi jujiitia? E quella Fede io la chiame- 
rei una Fede ex fenfu, traila quale, e tra quella ex vifu, eh’ è- 
dall’ opere della Natura , fi condiziona l’ intelletto come per gra- 
di a quell’ altra ex audttu , che è dalla manifella revelazione . Che 
fe per mezzo di quella , Dio per non difpartirli da quella foavi- 
tà, onde ei ditene ogni cofa, nè meno volle rivelare tutte a un 
tratto Arcana Dmut Augujìce, piacendogli aver gl’intelletti non 
forpreli , ma illuminati , onde , come fcrive S. Gregorio Nazian- 
zeno, fatto predicare chiaramente nel Vecchio Teftamento il Pa- 
dre, e ofeuramente il Figliuolo, e nel Nuovo chiaramente prima 
il Figliuolo, indi chiaramente ancora lo Spirito Santo, condulfe 
gli Uomini per gradi , o vogliamo dire , per afeenftoni di gloria a 
contemplare gli fplendori della Trinità/ quanto più era egli ra- 
gionevole , che egli oflfervaire una fimil difereta attenzione nel far 
fare il primo paffo dell’ Uomo animale nella prima manlione del- 
lo fpintuale, quafi innedando in Mia Quercia l’Oleadro, per 
farvi poi fopra tanto più facilmente il fecondo innefto del do- 
medico Ulivo? Poiché, ficcome era mal ficuro, non confèfTata 
per anche la Divinità del Padre , che il Figliuolo fi predicaffe / e 
che non accettata per anche la Divinità del Figliuolo , fi foprac- 
caricaffe agl’intelletti lo Spirito Santo, così farebbe dato molto az- 
t urdofo l’avere a far credere alla Fede l’invifibile, l’incorporeo, 
Teternò , e l’Infinito, fenza farlo in un certo modo fentire alla Na- 
tura, ed’ un fenfo cosi vivo, che teflimonium reddente illit confeien- 
tia ipforum, badaffe a verificare, che in dolo renuerunt fchre , eren-- 
dergli per confeguenza inefcufabili . 

Nè occorre , che mi venghiate alla vita con dirmi , che gl’ 
Idolatri mi danno una mentita, poiché quedi non fi fono altri- 
menti immaginati una Natura invifibile, una Natura più perfet- 
ta della loro, ma fi fono attaccati a cole viliOime, fiacchtfiime-, ' 

metten- 
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mettendo la loro fperanza in tronchi, in faffi, in laghi, in ani- 
mali, e quel che più è ridicolo, in opere delle mani degli Uo- 
mini. 

Perchè qui bifogna prima vedere quello, che veramente (ia Ido- 
latria . Quel che ella lia , dirò cosi , nel fuo corfo , ognun lo ve- 
de y nella fua forgente non lo fo. Io non avrei difficoltà acredcr- 
.la nell’intenzione de’ Tuoi primi Inflitutori meno torbida aliai di 
.quel che ella poi divenne correndo per la tradizione, e molto 

J )iù per la confuetudine de’ loro feguaci .* ne’ quali trovato un gran 
ondo d’ ignoranza , e (lagnatavi per lungo tempo , e con ella incorpo- 
,ratafi divenne fango di fuperllizione quello, che da principio fu 
vena puriffima di Religione Naturale. 

E di qui è, che io llimo, elTere Rato fupremo intendimento 
della primitiva Idolatria , il render culto alla vera Divinità .*■ 

Ma fu culto mal regolato, c fi abbagliò nell’ifteflb oggetto/ On- 
aIc poi la Fede mellòle in mira il vero Dio, e depuratole quel 
culto della fuperflizione , incontrò con elTa minori difficoltà , che 
con altre Sette, non elTendo l’Idolatria rea per ragion di prin- 
cipio , ma bensì di mezzi , e di fine . E’ ben vero , che avendo 
.ella potuto , e non avendo voluto afcoltare la quafi Tempre a le 
.coetanea revelazione, rimanendofi fcmpre attaccata alla Creatura, 
quindi ella è rea, quindi giufiamente redarguita, fommamente efe- 
crabile , c fieramente abbominata da Dio . Del retto , che il pu- 
ro materiale dell’ Idolatria polla eflerc cosi buono come cattivo , 
vedetelo da quefto , che fe 10 m’ inginocchio davanti all’ immagi- 
ne d’un ferMnte avviticchiato fu un albero nel ParadifoTerrettre, 
idolatro il Diavolo; fe fopra un tronco di Croce nel Deferto, ado- 
ro in figura lòtto il geroglifico di quel medefimo ferpente il Figli- . 

uolo di Dio, rendendo leggitt^i^o iP mio culto, l’appropriazione c», i 

fattali una volta di quel mittico Emblema dall’ ittelfo Dio . 

Io non dico, che ad efaminare l’erudizione profana noi non ab- 
biamo un principio d’idolatria molto baffo, facendocela quella 
vedere^ incominciata in Egitto dall’ adorar l’ Immagini de’ morti 

£ arenti, degli amici, de’ Re. Ma quella io non la chiamo Ido- 
itria la chiamo un trafporto di tenerezza , o un attentato d* 
adulazione facrilega, del contagio della quale s’infettarono fuc- 
ceflivamente la Grecia, e Roma. La vera Idolatria dovette comin- 
ciare molto prima , trovandone io fatta menzione infino nella 
Genefi , dove fi parla degl’ Idoli di Laban , il quale viveva in Me- 
fopotamia^. Nè io m’ indurrei faci mente a credere , che Laban , 
il quale $ accordò con Giacob a conttituire un Altare in onore 
di un Dio invifibile a comune con i fuoi Idoli vifibili , c pal- 
pabili, ttimaflie i fuoi Idoli non altro, che quattro fantocci d* 

oro. 
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oro, o d’argento, ma mi do ad intendere, che ei gli confide* 
raffe, o per femplici fegni d’una non intefa, e folamente da 
lontano, e in confufo fubodorata Divinità, o come aventi in lo* 
ro una particella di queA’iHelTa Divinità; il che efiendo, come 

f iare che non potefle eflere altrimenti , certa cofa è , che in <)uel- 
e fue adorazioni refe neU’efterno a quelle figure materiali, ei 
veniva a rendere un’indebita, e mal intefa confeflìone a quella 
Fede di fenfo piantata nell’umana Natura da Dio, naturalmen- 
te rivelamefi all’ Uomo. 

L’iAeflTo diremo di molti altri Idolatri, e de’Roraani medefi- 
mi, i quali quanto più impazziti gli vedodietro il gran numero 
de loro Dii, tanto maggior teAimonio mi rendono a queAa ve* 
rità, vedendoli, che bauava loro l’adorare qualche cola, e l’in- 
vocar qualche cofa, per vedere fe tra tante s’ imbattelTero una 
volta in una , che gli efaudilTe , giuAo come quelli , che fan mè* 
Aicre di fare gli fpafimati di tute le femmine , e chi gli Spagno- 
li chiamano EnanujraJores , che non hanno altra mira, che vede- 
re fe riufcilTe loro dum tot fapjttas fmittunt , unam tangere aberran- 
tibus cceteris , Voi fapete, che alcuni de’prementovati Romani non 
s’aAennero dal facrificare nel Tempio di Gierufalemme, e di man* 
tenervi quotidiani Sacrifizj alle loro fpefe, tuttoché potelfero , an- 
zi dovellero, intendere che facrificavano a un Dio molto diverfo 
da’ loro, fe non altio per eflere invifibile, e non rapprefentato , 
nè napprefentabile da alcuna Immagine, delle quali il Tempio 
degli Ebrei per propria elezione non ne alloggiò mai nefluna.E 
non folamente il Tempio de^li Ebrei, mai loro medefimi ri ti furo- 
no percento fettant’anni nell lAeflb modo, avendo Numa proibi- 
. to il credere, e il rapprelèntare fotto forma umana, od’ altra cofa 

( la Natura Divina, come irrivelabile al fenfo, e folamente com- 

prenfibile alla ragione. L’iAelTo trovo aver praticato i più anti- 
chi Perfiani, e i più moderni Feruani, i quali avvegnaché ado- 
raAero il Sole, riconofeevano, e adoravano un’altra m.iggior Dei- 
tà , la Oliale efprimevano , con un nome lignificante , Anima ani- 
mante fUniver/o, e queAa non l’adombrarono mai con fimboli, 
non le fabbricarono mai né Temp}, né Altari, né le deAinaro- 
no mai né vittime, né Sacerdoti, adducendone per ragione, eh’ 
eflendo ella invifibile, non potevano dirne niente, contenti fem- 
plicemente di adorarla, il cnc per maggior riverenza facevano 
più volentieri col cuore, che colla lingua, quafi obbedendo in 
jfpirito all’ infegnamento dell’ ApoAolo , che non debemut estima- 
re auro, aut argento, aut lapidi fcnlpturee artis, & cogitationis ho- 
minis Divinum effe ftmile . 

Con tutto ciò non é dubbio, che ogni Idolatria è infame ; 

ma 
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ma elTendovi anche tra lebbra , e lebbra la fua difFerenza , io di. 
co, che l’Idolatria delle cofe naturali, come delle piante, de’fafli, 
de’ laghi, degli animali, l’ho per meno rea, e per più nobile di 
quella delle figure umane, la quale è propriamente r oggetto del* 

1 efecrazioni di tutti i Profeti. La ragione, perchè la prima è 
un’obbedienza mal predata in vero, ma però tuttavia predata a 
quel dettame infito di naturai revelazioiie, e perciò più compati- 
bile 3 * dove la feconda è un’aperta ribellione a queir ideifo det- 
tame , configliata dall’ interefle , o dall’ adulazione , e però è afifat- 
to inefcufabile. In quella vi è della femplicità, vi è un non fo 
che di buona volontà, vi è un indinto di onorare Dio nell’ ope- 
re della Natura e che da il vero, vedete, eh’ è l’Idolatria uni. 
verfale del Mondo barbaro. In quell’ altra vi è della malizia, e 
vi è un non fo che d’Ateifrao^* e che Ila il vero, vedete eh’ è 
l’Idolatria del Mondo pulito. Una fola feufa io trovo per alTol- 
vere in parte queda feconda , non dalla notoria abbommazione , 
ma dall’ indiziato Ateifmo, ed è: che la virtù inclina natural- 
mente gli Uomini all’adorazione, e dopo aver rialzato con lodi 
il virtuofo, vieti voglia di farne qualche cofa di più y di con- 
facrarlo in fommaj* e qued’ideflb è un barlume di Religione, 
ed una confeflìone di una fuprema Divinità, alla cui participa- 
aione fi vorrebbe ammettere, quel tale, non pretendendofi di far- 
lo Dio, ma renderlo fimile a un Dio di già fuppodo. 

Ma ritornando a quei primi più compatibili idolatri delle co- 
fe naturali , io dico , che oltre alla femplicità , e a una certa buo- 
na volontà tra’ loro primi Inditutori, vi può edere data della 
faviezza non affatto empia, e a tempo, e luogo anche tra’ loro 
léguaci del midero. De’ Pittagorici fiippiamo, eh’ elfi hanno vo- 
luto dire qualche cofa di più, e paffar più là della corteccia de’ 
loro fignificati, elTendo certo, che Pitt.agora tenne la prima cau- 
fa per invifibile , e incorruttibile , e folamente intelligibile ; e de- 
gli Egizj gran letterati polliamo credere l’ ifieffo , e reputare quel- 
la loro Idolatria cosi vile nell’apparenza per più fublime nell’ in- 
tenzione di quella cosi fadofa degli Allìrj, qual ora difautorando 
le datue di legno, alle quali poche ginocchia fi piegavano , al^ / 

zarono i Cololfi d’ oro , e d’ argento , e avanti a quegli fi proder- 
nevano, fupplendo alla dupidità delie figure il prezzo della ma- 
teria, e la nobiltà del lavoro. 

Gli Egizj dunque, e altri dudiofi della Filofofia corrompendo 
fecondo gli elementi di quella i dettami della Religione naturale, 
diede ciò in quegli due principi , /ov/s otmìa piena , Ù" tnent api- 
taf tnolem, i quali potendo e ITer buoni, gli fecero divenir cattivi, 
intendendo Iddio come Anima del Mondo, e il Mondo, non 

come 
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come un gran Corpo feparato dall’ infinita effenza di Dio, mS 
come la parte vifibile, e materiale di eflb Dio, e per cflfa fola^ 
mente , ed unicamente percettibile da’ nollri feniì materiali . Ora 
chi fa, che a feconda di quello concetto non eleggefsero di ado- 
rarlo nell’ erbe , ne’ legumi , c in tutti quei viliffimi animali ( con- 
tro l’indegna venerazione de’ quali s’inveifce si fieramente Orige- 
ne, fcrivendo a Celfo ) per ricordare agli Uomini, ninna cofa 
efsere vota di Dioc’ Nel Sole, per efempio, non giudicarono si 
necefsario il rammemorarlo, parendo forfè loro, che a ballanza 
dovefse fameli fovvenire la fua bellezza, la fua luce, la fua at- 
tività, il fuo moto.* Ma forlè nelle Cipolle no.* Dunque fi ado- 
rino le Cipolle, e non il Sole. La Chiefa il Venerdì Santo dà a 
Grido Crocefifso i maeflofi attributi di Santo, di Forte, di Im- 
mortale, e non il giorno della Refurtczione; perchè? Perchè il 
patibolo, r infermità, la morte della Croce non ci tolga di n*e- 
moria l’Innocenza, la Fortezza, la Divinità del Crocififso. tc- 
co come la più bafsa Idolatria nell’ oggetto è forlè la meno rea, 
la meno ignobile, e la più milìeriofa dell’ intenzione, perchè nel 
venerare le Creature, almeno le venera, o pub venerarle, non 
come femplice mutabile amitto, ma come membra, ma comete- 
neri, in fcmma come credute fcioccamente , ed empiamente sì, ma 
perù fempre, o in un modo, o in un altro veramente credute re- 
liquie della Divinità, 

Io confiderò, che voi direte, che quello è un difeorfo apologe- 
tico in difefa dell’Idolatria. Egli è ben infmo a quel fegno però, 
che pub far lèrvir l’ Idolatria di bafe alla Religione , e a cavar 
la falute da* nollri nemici. Io non difèndo l’Idolatria, e molto 
meno pretendo guarirvi con elsa dell’ Ateifmo , con darvela a be- 
re per medicina. Io ho folamente pretefo di forne come una di- 
ilillazione, e farvi vedere, che tra tanti ingredienti velenolì vi è 
uno fpirito di Religione univerfale, infufo beneficamente da Dio 
nella malfa della Natura Umana, il quale avvengachè o fnervato 
dall’ignoranza, o alterato dall’adulazione abbia degenerato in ve- 
> *« Igpn.-rtnn ha talmente perduto la fua forza, ch’ei non fi raffigu- 

* ri per quello, che egli è, e donde ei viene. E quello mi fon 

melfo a farlo per andare alla panata di quella voflra inllanza , 
che tutti gl’idolatri fi fono attaccati a cofe più vili, e più fiac- 
che di loro medefimi, onde venga a fallire il mio alfiinto, che 

3 uel proclive , che hanno gli Uomini alla Religione, vada confi- 
erato per qualche cofa di più, che per un’infennità , la quale 
abbia la fua Sede nella carne, f* nel fangue, come tutte le altee pafi 
fioni , e che per confeguenza non venendo dagli Uomini, non 
tocchi a gli Uomini il dichiararlo di niuna lignificazione. 

HUa 
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Ella è dunque l' Idolatria nella Tua pratica poco meno empia 
deir Ateifmo : Ma ciò non toglie , che io non polTa confiderarla , 
fecondo un’ aftrattiflìma Teorica, con refleffi molto dift'erenti, an- 
zi non devo lafciar prevalere in voi a tal fegno i concetti di chi 
confiderà l’Idolatria cosi materialmente, e groflblanamente , co- 
me appunto confidcrano i più flolidi Idolatri i loro Idoli , da 
pregiudicarvi il vantaggio, che (limo potervene far ricavare in 
ordine alla Religione. 

Un sì rottile fminuzzamento non conveniva fard da’ Profeti 
con gli Ebrei, così naturalmente portati all’ idolatrare y nè co’ 
Crifliani dell’Oriente da Origene, da Tertulliano, da Cipriano, 
da Agoftino, da Lattanzio, e da tant’ altri graviflìmi, e fantiffi- 
mi Uomini, che hanno declam.ito contro l’idolatria: Prima per- 
chè quelli fcrivevano contro quello, che s’intendeva, e fi prati- 
cava da’ Pagani, e poi perchè trovandoli elfì fempre coll’inimicq 
A fronte dovevano praticar quella regola, che corre tra i Solda- 
ti, che in falla Sella non 11 conofce nclTuno. Ma lo, che conef- 
fo voi fono in un cafo molto differente, che mi trovo a goder 
della profonda pace , che hanno partorita al Crillianefimo le vit- 
torie di quei gr.indi Uomini, particolarmente nella nolìra Euro- 
pa, pollo, ben conliderare la vinta Idolatria con quella equità, 
colla quale fi ufa conliderare gl’inimici Unita la fazione, efami- 
nando la loro condotta independentemente dagl’ interefli della 
Guerra, allora particolarmente, che fe ne può cavare qualche 
cofa in ordine al miglior ufo della vittoria. 

Replico, e concludo "per tanto, che l’Idolatria è un innello 

S iellifero fatto fui làlvatico di una Religion naturale,, la quale 
brgcndo per l’ Anima per maturarli a fuo tempo in frutto di ve- 
ra Religione, deviata dal fuo dritto cammino pruduce la fuper- 
llizione. Del redo in sè come in sè quella Religione naturale è 
di tanto valore, che chiunque le refe un culto puramente raziona- 
le, e depurato dall’efterno d’una adorazione terminata alla Creatu- 
ra, fi abilitò in ogni tempo alla Salute , anche prima della vifibil- 
mente, e materialmente operata Redenzione. Trovandofi, dice S. 
Agoflino, latta menzione ne’ Libri Sacri d’ alcuni, i qu.ali fin dal 
tempo d’Àbramo, fenzaeffcre della fua Stirpe, nèdel Popolo Ifrae- 
litico, nò a .quello in alcun modo aggregati , pur furono ammefii 
alla partecipazione di quello Sacramento,* perchè non crederemo 
noi 1 iftelTo d’altri, e di altri ancora fparfi qua, c là fra le Po- 
TOlazioni Idolatre, ancorché non gli troviamo mentovati nella 
Scrittura? Tanto è vero, che la Salute unicamente proraeffa per 

J jucfia fola vera Religione, non mancò mai ad alcuno, che netof- 
e degno, e a chi mancò, non ne dovette effer degno. 
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Fermato a'.lunque, che gl’idolatri abbiano avuto in sè <^uel 
buon fondo di Religion naturale, che io vi diceva da principio 
efsere fiata la vera pietra fondamentale di tutte le Religioni , re- 
fierà, che voi neghiate un tal fondo folamente in quei pochi 
branchi di Barbari, foliti a vivere a ufanza di befiie falvatiche, 
nelle montagne più inaccefiibili , e ne’ bofchi più impenetrabili 
dell’Africa, o dell’America, poiché in quegli non fi raffigura al- 
cun vefiigio di Religione. E quelli vi toccherà a mettere in cam- 
po per idee d’ Uomini di miglior fenfo, i meno ingannati nella 
cognizione della verità, i più autorevoli nel loro ifiituto, e i 
più venerabili per la loro mperiorità a quefio deplorabile ingan- 
no, che una Divinità vi fia. 

Avvertite però, che io vi fo una gran cortefia a concedervi, 
che cofioro non abbiano alcuna Religione, perchè a rigore bifo- 

S nerebbe prima vedere, fe in qualche occafione apparifca in co-. 

oro quaklie vefiigio d’interno fofpetto d’una Divinità, non ba- 
llando a convincer di no, il non avervelo oGervato i primi Sco- 
pritori de’ loro Paefi, potendo efser più cofe. La prima, che non 
gli abbiano praticati, fe non alla sfuggita, come fuccede di tut- 
ti gli abitatori di quelle Regioni, dove non ci è da far bene 
per il guadagno. La feconda, che ficcome la fuperfiizione , e le 
cirimonie efieriori fono un’addizione gratuita, che fa l’Uomo al 
' fentimento foprannaturale di Religione , che ei porta fcolpito nel 

_ \ cuore, cosi può efsere, che vi fian Genti di una barbarie cosi 

rozza, che non abbiano aggiunto alcuna efieriorità di culto a que- 
/ fio fentimento interiore, il quale a poter allìcurare , ch’effi non 

l’abbiano onninamente, bifognerebbe prima avergli fiudiati a fon- 
do, e ofservatigli ne’pericoli, nelle malattie, e in fimili altre fia- 
gioni, nelle quali quefie refe foglion fiorire. La terza finalmente, 
che quell’addizione vi fia, ma vi fia cosi in compendio, c cosi 
equivoca, che fia difficile il raffigurarla' per quel ch’ella è, e nel- 
la loro intenzione. Per efempio, vi fono alcuni Popoli della nuo- 
va Francia, tutta l’ efieriorità de’ quali confifie in un Cencio Rot 
fo , che efpongono in alcune poche occafioni , fuor delle quali è 
alToIutamente impoffibile avvederfi, che abbiano ombra, non che 
vefiigio di fuperfiizione. E pure bafia quel po di Cencio a con- 
vincere, che cofioro hanno nel cuore tutto quel capitale di fen- 
fo, che bafia a rifentire le più delicate impreffioni d’una Divi- 
nità nafeofia. 

Ma accordatovi , che quefii , e altri non abbiano nè meno que- 
fio fenfo, voi vedete venirne fubito in confeguenza quello, che 
io diceva, che la gente più barbara della Terra, farà la più av- 
veduta, la più favia, la più degna di fiima. Qui non mi pare, 
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che ci (ìa ufcita, Conte mio. Se un Dio ci è, tutti quelli, che 
)ianno qualche feme nel cuore di quella gran verità , vedono più 
chiaro di quelli, che non l’hanno. Se non ci è un Dio, quelli 
che non hanno nel cuore un tal Teme , e vivono quieti, e pachi, 
che Iddio non ci fia, fono i meno ingannati di tutti gli altri. 

Dunque appreflfo di voi, che credete, ch’Ei non ci fia, ognuna 
di quelle bcftie feroci, in quella cofa, che importa più, e che 
ben intefa può dirfi il collitutivo, il fommo della fapienza, e del- 
la felicità oegli Uomini, merita di elTere (limata aliai più di tut- 
ti quegli altri, che avendo avuto in sè un tal feme, ne raccol- 
fero quello al voflro gullo fcipitilTimo frutto,* e pur meritarono 
per cent’ altre ragioni la (lima della Gentilità , del Criftianefuno , 
e dell’Ateifmo ancora. 

Una cofa mi potrelle dire. Che il non trovarli tra qualche Po- 
polazione affatto barbara vefligio di fuperflizione, non conflituiice 
coloro in riga d’ Uomini di più acuto intendimento, ma di più 
ottufo, conflituendoli anzi in riga di beflie, fe pur fi concede, 
che le beflie non abbiano alcun fenfo di Religione , ciò non vo> 
lendo dir altro in quei Barbari , fe non che la lor fbmma (lupi- 4 f . 
dità gli refe talmente inadattabili a tutti quelli dettami, che non 
fono puramente animali,* che non nacque mai tra di loro chi fi 
avvifalfe di oprare il gran fegreto confidato dalla Natura a tutte 
quali le generazioni degli Uomini , di ,fottometterlì gli altri per 
via dallo fpauracchio di una vita avvenire. Badare in un Paelé 
un fol di quelli , lenza aver di bifogno di trovar altro feme di 
Religione naturale in tutti gli altri , per farne creder milioni .* E 
perchè da pertutto gli Uomini , che da vero han la teda , fon que- 
gli , che menano gli altri , e a menargli torna bene l’ avergli per 
una fimil fune, però dove fi è trovata maggior copia di condut- 
tori , ( che vuol dire fra le Nazioni più fcaltrc ) aver Tempre alli- 
gnato maggiormente la fuperdizione , fenza che punto gl’ inganna- 
tori ne rellalfero contaminati ne’ loro cuori. Quedi per tanto ef- 
fer gli unici, che vanno tenuti in conto de’ più rifchiarati, avendo 
eflì avuto cosi buona teda da poter preparare, e rimaneggiare tut- 
to giorno un veleno cosi potente per gli altri , fenza averne rifen- 
tito per loro de’ giracapi,* e non altrimenti quei balordi, i cervel- 
li de quali furono , è vero, efenti da una limil perniziofa impref- 
lione, ma ne furono efenti, perchè non naicono in quel Pacfe i 
Serilplici da comporne ilMagiilero, e non fi diede la contingenza di 
chi portatocelo di fuori, ne faceflfe loro ingojare qualche boccone . 

A quello però vi rifpondo , che il fuppodo di una tale alToluta 
flolidità in quedi Barbari non ha luogo, perchè, fatemegli barba- 
ri quanto volete , non gli avete a lafciar Tempre nella riga d’ ir- 

* E razio- 
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razionali, e come tali hanno ad avere molti dettami di ragione 
naturale, hanno a elTer capaci d’amare i figliuoli, gli amici, han> 
no a conofeere quelche torna lor bene, e quelche torna lor ma* 
le, e la loro HelIa Solidità gli ha a coAituire più capaci degli 
altri per quelche fpetta al grand’ inganno d’ efler fatti credere , che 
ci Ila Dio, ove fi metta loro dattorno qualcheduno di quei fur- 
bi folenni, a’ quali farà venuto fatto di farlo credere a Nazioni 
più colte. Se minque Iddio non ci è, poftochè coftoro non cad- 
dero in queft’ errore di crederlo , bifogna confeffargli per più fe- 
lici di tutti gli altri , perchè non hanno avuto chi alteralTe loro 
la mente con quell’ errore, che il non averlo contribuifee tanto, 
fecondo voi, alla tranquillità della vita y e fe non volete con- 
V felfargli per più rifehiarati di tutti gli altri pofitivamcnte , gli 

avete almeno a confeffare per più rifehiarati refpettivamente , per- 
chè con tutta la capacità di avere nella teda un fimil inganno, 
fe ne trovano efenti. Io vi porterò un folo efempio, che vale per 
molte ragioni. Fra le Nazioni più barbare, delle quali io trovi 
fatta menzione neU’Ifiorie, io per me do il Mafgalano ai Cir- 
huani , Popoli così chiamati dal nome di una gran Provincia dell’ 
,* . >» • . . „ • America meridionale , polla nel Paefe chiamato Antis all’ Oriente 

* de’Ciarcas. 11 lor Paefe, il più HérileT'il più falvatico, il più 
orrido di tutto quel gran Continente v il loro modo di vivere il 
più brutale, fenza Re, fenza Legge, fenza Dio, fenza Religio- 
ne , fparfi in quà , e in là fullc montagne come bellie lalvaticne , 
fenza Città, e lènza Cafe. L’unico loro interelTe, il trovar car- 
ne umana da divorare y il trovar carne umana da divorare l’u- 
nica ragion di Stato del far guerra a’ vicini . Speflb non rilparmiar- 
fi fra di loro medefimi, e credere di ufare un grand’atto di pietà, 
r indugiare a mangiarfi i loro vecchi parenti dopo la lor morte na- 
turale. Nonfo, le vi parrà, che la ferocia di cofioro Ila tanta 
che ferva ad accreditare la loro non curanza di Dio , per effetto di 
qualche cola di più, che di una mera llolidità. Dite di si peramo- 
re , che altrimenti l’ Illoria ve lo farà dire per forza , raccontandoci 
quella, che per q^nto travagliaffc il buon \nea yupangui peraddo- 
mellicare quelle bere coll’ Umanità , e colla Religione , tenendo per 
due anni continui un corpo di dieci mila Uomini fulle loro terre , 
non ne cavò altro, che’l ritirargli dalla brutalità di mangiarfi i lo- 
ro morti, e l’alfuefargli a vivere anzi a mandrie, che a comunità 
in alcune miferabili capanne. E il Viceré D. Francefeo di Toledo, 
che non volendo credere a quell’efperienza, fu vicino ad efTere man- 
giato vivo da una brigata di eflì, non arrivò a corre altro frutto 
da una dirpendiofiflima, e penofiflima Marcia fatta in quelle parti 
con animo di ridurgli Cnlli.ini, che un ultimo dilìnganno delj^ 
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foro infleflìbilità alla Politica, e alla Religione. Eccovi dunque 
Gente , che fe non merita nome di faggia , c di rifchiarata per non 
aver dato di fuo proprio inftlnto nel comune errore di credere qual- 
chè Divinità, lo merita per non averla voluta ricevere, offertale, 

3 uando dall' Idolatria, e quando dall’ Evangelo. E quella al Mon> 
o è Hata fola ad avere il gran privilegio di non errare in un 
negozio cosi importante j* quella fola ha avuto fenno, e vigore 
ballante per difenderli dalle inlìdie di coloro, che voi dite, che 
vanno veramente tenuti in conto de’ più rifehiarati, per avere 
faputo maneggiare il gran fegreto di Ibttoporll gli altri collo 
fpauracchio della Religione. 

Ora che ve ne pare? Vi contentate voi di rlconofcer quelli 
Barbari per i più.favj, e per i più avveduti tra gli Uomini? Per 
vita voHra non fate come quei litiganti, i quali puramente per 
affaticare la Parte, lì mettono a negare il Sole di mezzo giorno, 
perchè io troverò poi la via di chiarirvi in ogni modo , col dar- 
vi parola di credervi, le voi in parola di Cavaliere mi dite di 
Himar veramente quelli buoni Americani più di tutti quelli , che 
fuori dell’ occafione di quello difeorfo chiamercHe tra di noi. Uo- 
mini grandiffimi, e che torrelle di patti il baratto del voHro 
Cervello con un Cirhuano. 

RiHringendo dunque in poco tutto quello , che vi ho detto ril^ 
guardante la Religione y la revelata è dall’ udito, la naturale dal 
fenfo, e quella non l’hanno fatta gli Uomini, l’hannc^ortata dal 
Paefe, di dove ei fon venuti. La revelazione, e la Fede l’han- 
no raffinata, rivolgendola a Dioy la politica, e l’adulazione 1* 
hanno corrotta, rivolgendola alla Creatura. Lafdata nel fuo et 
fere naturale, l’ignoranza l’ha precipitata nell’Idolatria; la fei- 
enza l’ha follevata inlino a un certo fegno al Creatore; tellimo- 
nio tutti quei Filofofì, che fon arrivati a raffigurarlo fotto quei 
concetti, che ne potevano cadere in un intelletto non offiifcato 
dall’ignoranza, non ammaliziato dalla politica, e non contami- 
nato dall’ adulazione . Alcuni non fono andati più là del conlide- 
rarlo per Autore, della Natura, altri in un certo modo l’han 
fatto Autore della Grazia ancora, avendo tenute l’ Anime Uma- 
ne per immortali, e capaci di premio, e di galligo nell’ altra vi- 
ta, col quale accopiamento hanno mollrato da una parte, d’in- 
tender meglio degli altri l’ interne voci di quell’ illinto, che in 
tutti è fonte di Religione, o nur egli è la ftelfa Religione Na- 
turale, e dall’altra fi fono piu accollati a i veri infegiiamenti 
della medefima fublimata, e confacrata della rivelazione. 

E z LET- 
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Non fu^agar punto agli Atei per negare Dio F eccezioni, che e Jft dan- 
no a Riti della Religione Crifiiana^ e fpecialmente delta Cattolica, 
Quanto fi a irragionevole la calunnia degli Atei, e degli Eretici con- 
tro il divieto de' Libri Sacri nelle Lingue volgari. 



M 



Bel monte primo Aprile i6St. 

I rallegro del viaggetto d’Inghilterra pretto, c fcllcemen- 
1 te terminato. Io vi veggo far così fpeffo quefto pellegri- 
naggio, che mi bifogna credere, che abbiate in quel Paefe qual- 
che nuovo Santuario, del quale il voftro cuore ha molto tene- 
ro, giacché a quello, che regnava a mio tempo, intendo, che 
ha già un peazo, che non gli date più nè incenfo, nè otterte : E 
veramente non faprei darvi il torto, confiderandolo io appunto 
in quello ttato di mezzo, che non può più muover nè colla gra- 
zia della novità, nè col venerabile dell’antichità. Ma qualunque 
fi fia quetto di nuova erezione , bifogna dire , che Madama non 
ci abbia rifteffa devozione, che ci avete voi, poiché non vedo 
mai, Ch’Ella vi ci accompagni; forfè il Dottore N. N. l’ averi 
confortata a rinveftire il merito di una pietà deambulatoria nell* 
cfercizio di una domettica fofFerenza. Povera Donna, quanto la 
compatifeo/ Cariflimc mi fono fiate le nuove della fua fallite, 
e ttimatiflimi i rifeontri della memoria , eh’ ella conferva del- 
la mia fervitù. Non la chiamo antica, benché ora mai di 17. 
anni, perchè colle Dame non può mai elfer finezza il profeffare 
di avere a comune con effe qualche correfpettività , che meriti 

J uetto brutto nome. Orsù diamo dentro a quetto noftro più to- 
o proceffo che lettera , non per finire oggi, ma per comin- 
ciare . 

Voi mi dite di effervi determinato di non imbarazzarvi gran 
fatto della Fede, fu’l fondamento di quel che avete udito dagli 
- Uomini, e da’libri, c vi dichiarate, che quantunque intendiate di 
quei libri, e di quegli Uomini, che glie l’intendono contro, in- 
tendete ancora, e forfè principalmente di quegli, che le fono in 
favore , e che pretendono di foflenerla, 1 qu.ali fono appunto 
quelli, che hanno finito di farvici perdere tutto il credito, col- 
pa del mal modo, con cui corrifpondono al loro impegno, delle 
gran debolezze, che fon cottretti a dire per falvar l’ incongruenze, 
le inverifunilitudini , le manifette conti. adizioni della Scrittura, e 
• foprat- 
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Ibprattiitto della Genefì, c colpa finalmente delle puerilità de’riti, 
e delle cirimonie della più ftrepitofa Religione, eh’ è la Criftiana, 
c più particolarmente la Cattolica , la quale in nefluna colà trovate 

f iu ragionevole , che nel divieto , eh’ Ella fa della lettura de’ Li- 
ri Sacri in volgare, mercechè avendo ella la fua fede tra Na- 
zioni accortiflime , non intendono i Tuoi Rigiratori, che s’Ella 
fotte raffigurata ne’ fuoi principi » ® che a ognuno foffe lecito il tafiar- 
Jtei fondamenti, non vi farebbe nè ignoranza cosi goffa , nè femplicità ^ 
cosi credula, che non apprilTe gli occhi, e non vi perdeffe la Fede, 
Per rifpondere adequataroeme a quelli univerfali, pare, che fa- 
rebbe necelfario l’ andare efaminando i particolari di quello, che 
voi adducete per provare quelle incongruenze delle Scritture , per 
un faggio delle quali vi riflrignete a confiderare alcuni pochi luo- 
ghi del primo, e del fecondo Capo della Genefi .* Nel che ave- 
te latto uenillimo, perchè il voler dir tutto, e io rifpondere a 
tutto, farebbe trallullo da altro che da lettere familiari, oltre di 
che , a me non ne darebbe il cuore , non avendo io un tanto ca- 
pitale d’erudizione, e quando io l’avelIì, vedete fe vi pare, che 
ioveffe farvi più forza il fentirlo nelle mie Lettere, che il leg- 
gerlo in fonte in tanti graviflìmi Autori , che hanno trattato que- 
lle materie ex profeffo, quando prevenendo, e quando rifponden- 
do agli argomenti di fortiffimi Contradittori . lo però fon d’opi- 
nione, che quella necelfità di replicar per minuto a tutto non d. 
fia, nè punto, nè poco, perchè quando anche mi venifle fatto 
di rifpondere concludentemente alte vollre difficultà, potrelle Tem- 
pre dirmi, che ng rimangono dell’altre da fopire, che voi non 
avete propolle. Con tutto ciò ficcome voi dite di farmi quelle 
<>bjezioni per modo di un femplice faggio, cosi può elfere, che 
ancor’ io per modo di un femplice làggio mi lafci talvolta anda- 
re a dirvi qualche xofa, che vi faccia riconofeere, che molte di 
quelle objezioni, che a voi pajono infolubili, a difcorrerla per 
un altro verfo, hanno rifeontri affai chiari della loro infulfiHen- 
za. Intanto prima di paffar più avanti, bifogna, che io vi dica 
due parole in termini generali. '■ 

In primo luogo, in ordine a quello, che voi chiamate puerilità 
di riti, e di cirimonie della Religione, bifogna, che io vi ricor- 
di, che quello viene addotto ftior di propofitoy perchè non va a 
ferire nè l’efillenza di Dio, nè la Religione; ma al più il modo 
di praticare la Religione y e cosi non attaccando voi per quello 
fapo la Religione, mi Jafeiate tuttavia fermo il fuppollo dell’ efi- 
llcnza di un Dio, e di un Dio, il quale fi compiaccia d’efigere, 

P efiga dagli Uomini più un culto che un altro, poiché la ve- 
Religione confille peli’ accerto di quel culto, che piace uni- 

E 3 ca- 
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camente a Dio. Eflencio voi dunque quegli, che mi portate un ar- 
gomento fuppofitivo di quefta Religione, non vi paja in Arano 
che io rifponda a queAo argomento, come fe già vi folTe queAo 
Dio efattore di efla , e che vi dica eflère indubitato in querto ca- 
fo, che quella maniera di culto, del quale quefìo Dio unicamen- 
te fi compiacele , avrebbe a effer modellata luiridea di un modo 
praticabile da Uomini , nè avrebbe quello Dio a pretender di effer 
l'ervito, e adorato all’angelica, verbi grazia. Orditemi / che co- 
fa vi dilcredira la Religion Criftianar’ O per dir meglio, qual 
carattere avrebb’ella ad aver quella Religione per perfuadervi, eh’ 
ella venilTe da Dio.** In qualunque idea ve la formiate, credo, che 
vi troverete del duro. Dunque il duro della Religion Crilliana non 
dee elTer quello, che ve l’ha a dilcreditare . 

E poi, o la Religione Chrilliana è parto dell’intelletto Uma- 
no, o del Divino. Se del Divino, ella è vera / fe dell’Umano, è 
certo, che chi la trovò, pretefe , e anche credette di renderla cre- 
dibile per del Divino. E cosi ogni altra che ve ne figuri.ate voi, 
o chi fi pare, per modello di una Religione non indegna di elferc 
fiata architettata da Dio , ma però fempre col dovuto riguardo di 
poter effer profeffata, e praticata da Uomini, averà gli fieflì, o 
poco diflìmili inconvenienti, che ha al voftro giudizio la Crifiia- 
na. E fe non gli avrà agli occhi del fuo Inventore, gli averà a 
quegli di un altro, che non la vagheggi per p.irto del proprio inge- 
gno. E l’ifieffo Dio, fempre ch’ei vorrà accomodarli alla porta- 
ta dell’ intelletto Umano, e lafciargli la libertà del fuo arbitrio, 
non isfuggirà la cenfura dell’ifieffointelletto Umano . Onde quando 
anche la Religion Crifiiana non foffe fua, ed ei voleffe fiabilir- 
ne una di fua invenzione, darebbe appreffo a poco, fiami lecito lo 
fpiegarmi così, negrifieflì fcoglj, ne quali ha dato colla Crifiiana. 

Come fi ha da fare a infinuare agli Uomini qualche Ipecie, 
qualche attenzione, qualche rifpetto per la Divinità, altrimenti 
che per via di fegni edemi .** In Olanda, e ne'Cantoni Svizzeri, 
non vi è dubbio. Baldacchini, Corone, Scettri, Pomi Imperiali, 
fon mobili di niun ufo, e fi renderebbe ridicolo chi ne faceffeprov- 
vifione. Non così a Vienna, a Londra, a Parigi. Voglio inferire, 
che fe ni riducete il Mondo a un governo popolare di caufe fe- 
conde ( che in tal cafo diventerebbono prime, ma non già libe- 
re, nè in confeguenza eforabili ) Altari, lo sò ancor’ io, Ofiie, 
ineenfi, Sacrificj, fono tutte baiate, ma fe a forte ci foffe un go- 
verno Monarchico, e fe fi fapeffe, potere il Monarca givocard’ ar- 
bitri, ci vorrebbero fubito tutte quefie cofe, fe non come necefi 
farie al Principe, come utili al Suddito, il quale, come dice S. 
Tommafo ad altro propofito , avendo d’ avanti agli occhi la fonr 
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tuofità del Re, o fia per delizia, o per la magnificenza, o per la 
pubblica ficurezza, a mifura che ricrefee nella Tua mente l’Idea 
del Principe , ricrefee ancora nel fuo cuore la venerazione , la do» 
cilità, l’obbedienza. 

L’onore poi, che voi fate alla Religione Cattolica, lodandola 
fopra tutte l’ altre di quel favio avvedimento, ond’Ella proibifee 
la lettura de’ Libri Sacri in lingua volgare, glie l’hanno fatto un 
pezzo prima di voi tutti gli Eretici, accufandola di tener fotto 
chiave il comun pane de’ Fedeli per occultarne l’intelligenza agl* 
idioti, e renderli più docili a’ dettami della fuperftizione . 

Veramente avete tutti una ragion grande a far tanto rumore, ef- 
fendo il ferrame di quello divieto una faracinelca cosi forte, che cL 
vuol forza d’argani piegarne la molla, e a venire a capo d’ aprir- 
la. Una legclera infarinatur a di lingua latina fa il fato, che vuol 
dire, che ogni ragazzo dell’ infima clalfe della Gramatica la può 
aprire j* per modo che a quei foli viene a efler vietata la lettura 
di Quelli Libri, che a gran pena fon capaci d’intendere il filo, e 
forfè la collruzione de’ periodi delle Novelle, e de’ Romanzi. 

Siafi , che da noi fi proibifca la lettura de’ Libri Sacri nelle lin- 
gue volgari, e fiafi, che noi facciamo anche male a proibirgli, 
egli è però fempre a torto, che altri ci alleghi fofpetti d’un fine 
tirannico in tal fatto , mentre la qualità delle perfone , filile quali 
unicamente fi pofa tal proibizione, e la moltitudine iinmenlti di 
quelle, che ne fono efenti, dichiarano a baldanza, che bene, o 
male, che noi facciamo a proibirgli, il nollro fine non è mali- 
ziofo. Se noi gli proibillìmo in ogni altra lingua, che nella Greca, 
nell’ Ebraica, o nella Caldea, e nell’illenb tempo proibiffimo tut- 
te le Gramatiche, e i Vocabolari di quelle medefime lingue, al- 
lora ci farebbe luogo di dire, che noi miraffimo a qualche fine; 

Ma fe per poterla leggere, balla lo lludiare il Donato, o Lilly t 
Gr>i;ninar, .anzi fe anche fenza di quello, non fi fa carellia di con- 
cederne tutto giorno licenza a Dame, a Monache, e a tutti Que- 
gli , che in dilètto di lingua latina fi llimano ricompenfati d* un 
po di difereto difeernimento , com’è egli polfibile., che abbian luo-*^«, ^ 

go t.inte invettive, tante detrazioni, tante calunnie/’ E che non 
s’intenda, o non fi voglia intendere, che il proibire i Libri Sa- 
cri in lingua volgare è giullo un proibirgli in quella lingua , nel- 
la quale correrebbero rilico, per un modo di dire, d’effere intefi 
meno che in alcuna altra. ^ r),, 

Veramente per intendere a fondo I primi capitoli della Genefi , ^ ' 

i fenfi dell’ Ecclefialle, gli affetti de’ Cantici, gli ultimi capi d’ 

Ezechiele, i millcrj dell’ Apocalilfe, le revelazioni di San Paolo,’ 
giova affai a quel grolfo Beef-E.uer , dopo elferfi cacciato in cor- 

£ 4 po 
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po una mezza lombata di Bue, e due gran mifure di Birra, 3 
poter leggere nella fua lingua quella lacera Bibbia, che (la attuo 
cata alle fìneBre della (àia delle Guardie di Vvitheall . 

Che fe mi diranno, che Iddio gli parla al cuore , e si gli fpie> 
ea gli arcani delle Scrittture, ( lafciamo andare, che quei, che 1’ 
hanno intefa così , hanno anche fuppoBo , che quello folle un par* 
ticolar privilegio degli Eletti ) io domanderà a quelli tali , fe ellì 
hanno per buone tutte le Sette de’ Monconformilli d’Inghilterra, 
anzi tutte le particolari fantafie, che dependentemente da quella co- 
sì aflfoluta libertà di leggere le Scritture in volgare , fi formano 
come modelletti di nove Religioni coloro, qui predicatore forin- 
fecut fonante foris audiunt , intut non audiunt , neqtie difcunt? So, 
che mi rifponderanno di no. E io tornerò a rifponder loro, che 
quelle fono le Inconvenienze , alle qnali 1^ Chiefa Cattolica s’ in- 
gegna d’ovviare il più eh’ Ella può, con certa difereta limitazio- 
ne della lettura de’ Libri Sacri, fenza lafciar nell’ iAelTo tempo di 
provvedere, acciocché i faiKiulli, e i lattanti abbiano chi fran- 
ga loro il pane della parola di Dio. 

. Ecco il fondamento di tutti i rimproveri , di tutte le efecrazio- 
ni, che s’avventano dagli Eretici contro la noBra Chiefa, facendo 
le viBe d’ ignorare , ma non già ignorando il (ine , e i mezzi del- 
la di lei condotta, anzi artifiziofamente tacendoli, e iniquamente 
interpetrandoli per allarmare i Popoli, e render più deteBabile il 
fuo coBume. Nune ( fon parole del Cafàubono, parlando de’ Li- 
bri Sacri proibiti dalla Chiefa Romana in lingua volgare ( fub a- 
ttathematis piena vetantur attingi fine Venia, adeout inter libros prtf 
hibitos primum locum Libri S'aeri, CT a Dea profeQi {èorrendum dibìu) 
teneant. E poco fotte, nam ilUt, cioè alle poteBà fpirituali della 
medefima Chiefa, velie Dei verbum fobrie, O" reverenter legete 
reftt eji . Io non voglio dar qui una mentita al Cafaubono , fe pure 
è del Cafaubono quella lettera , perchè fo , eh’ egli nello (crivere 
queBo fentiraento così petulantemente efagerato, riceveva la men- 
tita da’ taciti rimproveri del fuo cuore, che l’accufava di calun- 
, niare i nfamemente l’ Intenzione della Chiefa Cattolica nel proibi- 
re quelle traduzioni, non potendo egli ignorare due cofe . La pri- 
ma, che il divieto non cade mai (ulle Divine Scritture, ma fui 
pericolo, che, o l’ignoranza, ola malignità de’ Traduttori y ove- 
ro l’ ignoranza , o la debolezza de’ Lettori non trasfigiirino troppo 
. irreconofcibilmen te la faccia delle medefime Scritture. La fecon- 
3a, che la trargrellìone di qualunque le legge così tradotte non 
palTa nella Chiefa per Erelìa, ma per difubbidienza , e folameiite co- 
me tale vien condannata. E poi non è nè anco vero , come lo fan- 
no vedere il Cardinal Bellarmino, e’I Cardinale di Richelieù, che 
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la Chielà Romaiu proibifea onninamente le traduzioni in volga» 
re della Scrittura; e quando la cofa (lelfe nella foftanza in' quei 
termini, ne’ quali sì maliziofamente la figura il Cafaubono, voi 
non fiete cosi digiuno di quelle materie, che non Tappiate, che i 
vi potrei addurre, e il coftunie degli flelll Ebrei, e l’opinione 
di diverli gravilTimi Padri, e un luogo di Calvino medelìmo, 
che approva, fenza volerlo chiaramente dire, un fimil giudizio» 
fo rifervo della noUra Chiefa. 

Dia folamente , che il dir , che noi nafeondiamo a’ pupilli il 
legamento de’ loro Padri, che noi flrappiamo di marto alla Spo- 
fa il contratto del fuo matrimonio, e dieci altre colè fu quello 
andare , fort tutte belle parole y nla il fatto li è , che noi non na» 
feondiamo altrimenti a’pupilli il tellamento di lor Padre . Noi ( per 
illare fulla loro allegoria ) facciamo quel che fa un buon cullode di 
un pubblico Archivio co’ figliuoli di un Padrone , che vi abbia 
fatto regillrare il fuo tellamento, e che elTendo venuto a morte, 
quegli vadano a riconofcerlo, che fe vengono i maggiori, egli 
malanca loro fubito i pubblici Protocolli, e gli lafcia foddisfare 
lenza darfi penfiero immaginabile di quel che facciano; ma fe vi 
vengono i minori, non folo ei recufa di mettere loro nelle mani 
quello, che domandano benché vi abbiano interelTe al pari de* 
primi, ma perchè ^uandiu hteres parvului ejì , nìbìl differt a ftr* 
•Off, ridendofi della loro lèmplicità , gli manda via, e dice, che 
fieno da’ loro Tutori, da’ quali potranno meglio rellare informati 
di ciò, che da loro medelimi non fon capaci d’intendere. Cosi 
parimente noi non flrappiamo di mano alla Spofa il contratto dal 
fuo Matrimonio. Noi, peixhè il corpo millico di quella Spofa è 
compollo di differenti membra, non vogliamo, o cne le mani lo 
llraccino, o che i piedi lo calpellino; ma vogliamo, che folamen- 
te gli occhi fiano quegli , che leggano , e che gli orrecchi fi con- 
tentino di afcoltare. £ con quello, che io profeffo aver detto di 
paffaggio, e come per incidenza, farò conto di aver finito quella 
Lettera, 
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LETTELA VIIL 

DìfficuUà almeno pari in tutti i fijìemi per intendere , come abbia potuta 
efijìeìe il Mondo j a fi voglia creato in tempo j o fis voglia eterno. In* 

Jufiicienxa degli Atomi , non fola a fervire di princj>io univerfale, 
ma ancora a falvare F evidente apparen'ga degli effetti particolari. I 

Belmonte 8. Aprile i6St. - o . 

S olamente dopo fcrltto mi avvidi la fettimana pafTata di avef 
. fatto troppo onore a que’ due voftri primi argomenti . Ora 
per non accompagnarlo almeno cosi predo con altri fimili , giac- 
ché poco diffimile è la maggior parte delle voftre cavillaaioni fo- 
pra il diftefo deU’lftoria della Genefi, mi voglio oggi sbrigare 
affai più fpeditamente, difeorrendo cosi. 

Da tutto il vodro efame , o da anotomia , che dite di aver 
prefo a fare dell’ Idoria della Creazione del Mondo , io non veg- | 

go, che lì cavi altro, fe non che ne’ due primi capi della Gened 
vi fono alcune cofe, delle quali parte non danno foddisfazione , 
e parte par, che facciano violenza all’intelletto. Pretendete voi i 

altro Noy damo d’ accordo . Guardate franchezza, e didnvoltu- i 

ra eh’ è la mia! Ma qui entra quello, che foglio dir fempre.* I 

Perchè s’ha egli a dire, quedo è falfo, e non, quedo non s’in- 
tende. Spiritur Domini ferebatur fiuper aquas. Che fpirito è que- 
do! dite voi; Se egli è lo deffo Dio, dunque d attribuifee a Dio 
il moto locale ^ e quedo non cammina ; le d ha a intendere let- 
teralmente per il vento, di dove può egli venire quedo vento, fc 
ancora non fi legge creata l’aria? Ora? Ora, dite voi, non è ve- 
ro. E ora dico io, non l’intendo.* Ma ei s’ha a intendere.* Via, 
ei s’ha a intendere.* Ma s’ei non s’ intende , al più farà errore, 
ch’ei non d lafci intendere, ma non farà nefelfariamente falfo quel 
che non s’intende. E poi voi dite, ch’ei d ha a intendere. Se mi 
trovate queda legge, e il modo di praticarla, io l’averò più ca- i 

ro di voij* ma intanto non pigliamo, o l’ofcurità del paradolTo per 
riprova deU’afTurdità dell’airerto, o l’inintelligibilità della cagio- 
ne per riprova della faldtà dell’ effetto. 

Voi fate come gli Eretici, che voglion combattere la Chiefa | 

Cattolica, con attacc-are, ora l’uno, ora l’altro articolo della 
dia credenza , non bifogua fard di qui , bifogna fard dal prov.a- 
re , che la Chiefa fondata da Crido è un’ altra y e quedo giuo- 
co neffun lo vuole. 

Noi 
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Noi fiamo in oggi fui punto di confiderare il principio della 
Gencfi, come un liftcma di Filofofia, il quale voi pretendete d’ 
impugnare, ma non bifogna farfi dal confiderare le conclufioni 
particolari, e dire, quella non s’intende, quell’ altra fi contradi* 
ce . Bifogna a voletlo convincere di falfo , proccurar prima d’ in- 
tender bene in quel che confillc il fondamento di quello fillema, 
il quale non confillc in nelTuna di quelle cofe, che fon dette e£ 
plicitamente nella Genefi, e poi dopo averlo intefo, provar, che 
il principio della Natura è un altro, il quale, quando non fi tro* 
vafre , bifognerebbe , o ricever quello , o contentarfi di confiderar- 
lo nella riga di quegli di tanti altri Filofofi, a’ quali non ufa il 
rivedere il conto così per minuto, nè il dare delle mentite cosi 
per poco . Che fe poi all’ incontro fi trovaffe , che quello è di ne- 
celfita il vero, allora non occorrerebbe più aftaticarfi a convincer 
di falfe le conclufioni particolari, ma bifognerebbe chinar la te- 
Ba a quella regola magillrale di S. Agollino . Quando nelle Sa- 
cre Carte, o profetizzanti alcuna cofa avvenire, o narranti al- 
cuna cofa palTata, o infegnanti alcuna regola per il vivere , il let-/ ' 

tore da qualche apparente contradizione, o fi trova forprefo, o fi 
fente tentato , tenga per certa, e indubitata Fede , che quell’unico 
illeffiffimo fpù'ito, fuori del quale non vi .è nulla di vero, unpo più 
.chiaramente in un luogo, e un poco più ofcuramente in un al- 
tro rivela i fuoi Miller). E perciò, fe vi è qualche cofa, o un 
po più coperta fotto un occulto fignificato, o accennata un po 
più brevemente, o dilucidata un po meno di quel che avrebbe /elTcc 

avuto di bifogno T ottiifezza dell’ umana comprenfiva . fappia più ♦ ^ 

vifibilmente cifplender quivi , quivi più profondamente nafeonder- 
fi, ma non mai in alcun luogo elTer manchevole la verità. f / 

.Che però lafciando ora da parte i voliti argomenti , e venen- 
do alle corte, vi dico. Quello Mondo ci è, non è egli vero? E 
c’è in un di quelli due modi. O ei fu per fe fieflb ab eterno, o 
«i fu prodotto in tempo. Mi faprelle voi dire in qualche Filofo- 
fia più intelligibilmente di quello che lo dica Mosè, come ap- 
preflb a poco polTa elfere andata quella faccenda? 

Eh Conte, Conte, da ogni banda vi è da faltar di gran folli. 

Se facciamo il Mondo eterno , in quel primo perdere di villa quei 
mollri di arduillime difficoltà, che vengono dietro al Mondo, o 
creato, o prodotto, ci par così a un tratto di ufeir di guai, è 
vero; ma le poi a poco a poco alTucfatto l’occhio a quel bujo, 
che da principio ci occulta la nollra dubbietà, cominciamo a dillin- 
guere, a raffigurare i pericoli di quell’ afilo, dove ci fiamo rifugiati 
con tanta fiducia , ah che predo ci accorgiamo di non aver proccu- 
/ato miglior rimedio alla nollra ignoranza di quel che proccura 

tal- 
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taluno alle fuc afflizioni col bere, mcrcecchè Tetemo a’noftri In« 
telletti è un fonnifero, che fui principio tanto par che gli ac- 
queti, quanto a forza d’ invafargli gli priva del fenfo, e delia co- 
gnizione del loro non intender nulla . Che fe però difingannati , 
c chiariti del niun guadagno fatto coll'eterno, ritorniamo al tem- 
, poraneo , ci par dolce in quel primo arrivo il toccar la rena de- 
gli Atomi, e il ricominciare a lavorare con effe il fiflema del 
noflro Mondo y ma feguitando a camminarvi, ci fentiamo tron- 
car le gambe folto, poiché ella sfonda, e non regge nè punta, 
nè poco al progreffo del noflro raziocinio. 

Qui adeflb vi fento dirmi: A che giuoco giuochiamo/* Voi par- 
lar così della dottrina degli Atomi. ^ Sentite Conte. Il voflro A- 
mico, primo Inflruttore , e Direttore d’Ateifmo, confiderandq 
quello che gli poteva fuccedere, dopo che la gran mutazione fegui- 
ta in Olanda fui principio del 7^. aU’iflefla mifura, che abbafsò il 
partito degli Ariminiani, rialzò il credito, c l’autorità de’ Mi- 
N *' » niflrl del Calvinifmo duro, fuoi tanto più fieri nemici, quanto più 

‘ plaufibilmente coperti dal pretefto di Religione j,* in congiuntura, 

che nel M.aggio dell’iflefs anno io mi portai da Brufselles all' 
Aja, mi pregò, che io volelB intercedergli dal Gran-Duca il do- 
micilio in Livorno. Potete credere, come io ricevefli dentro di 
me quella propofizione ; tuttavia perchè, come fi dice, il doman- 
dare è cortefia, e il rifpondere è gentilezza, dopo avergli difere- 
tamente rimoflrate le ftroppiature di quello difegno, e perfillen- 
do egli, che finalmente non era tanto gran cofa quella, cn’ei do- 
mandava, l’interrogai. Ma fe il Gran Duca, 1 il quale io già 
fàpeva, che lo conofeeva" benilfimo ) mi domanda della vollra Re- 
ligione, che gli ho a rifpondere? V. S. gli rifponda, mi replicò. 
Egli fi dice Crilliano. Tanto era collui zelante confelfore dell’ 
Ateifmo, che nè pure in cafo di sì temuta perfecuzione voleva 
dichiaratamente abiurarlo. V. S. gli rifponda, non. Egli è, no- 
tate bene, egli fi dice Crilliano. Vengo adelTo al propolito. Co- 
Aui non mai dato Crilliano , fcomunicato dalla fua Chiefa per Ateo 
dichiarato della fua fuperllizione , e Ateo veramente di tutte la 
Religioni, per non rellare in alTo, fi contentava di chiamarli 
Crilliano. Ora fate vollro conto, che quello, che era codili in 
materia di Religione, io lo fono in materia di Filofofia. Io in- 
_ ternamente non fon più Democritico, che Platonico, o Peripa- 
tetico, o Stoico, o ai qualunque altra Setta di antichi, odi mo- 
derni Filofofi. lo fon Ateo di tutte.* Solamente per elfer di qual- 
che partito, mi dirò, fe volete, Democritico, perchè quella in, 
oggi par la Filofofia più alla moda pe’ Secolari , come quell' 
altro , (ni ha cera , che fi dicelfe Criiliano « perchè gli pareffi^ 
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Ih Europa quella fofle la Religione più alla moda pe’Galantuo* 
mini . , 

Io non vi negherò già di non oflèrvar ncireftemo Qualche ri* 
t to di più del Democraticifmo, che non oflerva queu altro- del 
Criftianefimoy ma non vi negherò ancora , che il cuore n’è mol- 
to lontano , e folamente l’ onoro colle labbra , facendone una ta- 
le quale proicflione cHerna , dove h tratti di cofe naturali per if- t 

fuggir le dithcoltà, che mi &nno i principi dell’altre Filofofìc 
nell’ adattargli a render qualche apparente ragione degli effetti par- 
ticolari. Per cfempio.' Io veggo l’ Ambra tirar la paglia y fe io 
la riduco a fiampatia, o a virtù occulta, io poffo Ixn dirlo, ma 
dopo che l’ho detto, non arrivo a lufingarmi di làperne più, 
che per innanzi ; e tutto il mio guadagno fi riduce ad aver det- 
to un non lo fo un po meno intclligilMle ' al volgo, che non è il 
dir non lo fo. Dunque, che s’ha egli a fàrE?^Rit;orrere alla 
dottrina degli Atomi, e dire, che aperti i pori dell’Ambra col- 
lo flrofìnarla, o col rifcaldarla , ne fcappan fuori certi filamen- 
ti, o corpicelli invifibili per ragion della loro cllrema fottigliez- 
za, i quali incontrandofi in corpi leggieri, o come glutino'i, fi 
appicchino, ò come lavorati ,a uncini fi piglino colle fuperfìcie 
di quegli, e fe gli Arafcichino dietro nel ritornare, che fanno 
verlo quei minimi orificj da’quali fono frappati. Come appunto 
i Tartari del Crim,'e i Precopenfi quando voglion fare Schiavi , 
non fi affacciano alla frontiera d’ Ukraina acchiappando i pri- 
mi che trovano ma (corrono dentro ’l Paefc per due , o tre 
giornate, fenza fare maggiore oftilità, che il levare una gran pol- 
vere per dove paffano, e poi quando tornano vcrfo cafa condu- 
con feco tutto quel che dà loro tra mano. 

Ecco il vantaggio, che io trovo in valermi della dottrina d’ 

Epicuro: Figurarmi un giuocolino., che fia un po più viva im- 
magine di quel gran giuoco, che fa la fapienza Eterna nel Mon- 
do. Vero è però, che quella immagine, e quello giuocolino a 
andar più al fondo non m’iftruifcono poi di quefto gran giuoco, ' ' 

molto più di quello*ché~m’'inflruifcano della Guerra il giuoco der . 
gli Scacchi, e la Caccia, che fe ne dicono parimente immagini. 

Aggiungete, che fe io comincio ad elàminare le diverfe fuftanze, 
che hanno quefta facoltà d’attrarre, ( dico d’attrarre per adat- 
tarmi al comun modo di parlare ) i diverfi modi co’ quali que- 
fta facoltà fi eccita, e i diverfi modi, co’ quali ella fi reprime, 
o fi rende oziofa, io trovo, che il mio giuocolino non mi con- 
duce, nò meno a mezza ftrada, e che la mia immagine è un ri- 
tratto onninamente irreconofeibile del fuo naturale. 

Perché io trovo in primo luogo , che non è l’ Ambra (bla , che 
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ha quefta facoltà, ma che l’hanno nrolciifime gioje. Trovo, che 
non folamente vien fuori collo {Iropicciare, ma col femplice mo> 
derafo calore della brace . E trovo finalmente , che meffa in mo- 
to, e cavata fuori col calore, fé io l’appreflb alla fiamma, o più 
da vicino airifielfa brace, che l’ha rifvegliata, o ella rimane 
oziofa, o fi diilrugge. OfTervo poi, che tutta l’Ambra, o gial- 
la, o bianca, o nera che vuol dir trafparente, e non trafparen- 
te, e riflelTa Cera Lacca tirano, ma delle Gioje, folamente le 
trafparenti. OlTervo, che quantunque elle tanto flropicciate , che 
rifcaldate, per lo più tirano con maggior forza nei primo modo, 
che nel fecondo , e pure vi fono alcuni corpi , a’ quali llropiccia- 
tele quanto vi pare , non farete mai niente . Di più vi fono al- 
cuni liquori, che a untarne le fuflanze elettriche, non impedi- 
Icono 1* eiaculazione della facoltà attrattrice , ed altri si ; e final- 
mente vi fono alcuni cali, ne’ quali un corpo elettrico folleverà 
un pefo venti volte maggiore, che in un altro. 

Vi darebb’egli il cuore di fpiegarmi tutti quelli veriflimi effetti co’ 
filamenti glutinoll, e co’ corpicelli a uncino? £ dirmi qual cor- 
rifpondenza vi Ila tra follanze apparentemente cosi diverfe, co- 
me r Ambra , la Lacca , e le Gioje , onde in tutte abbia a farvid 
conferva d’aliti, o corpi cosi fimboli fra di loro? Perchè quella 
tellura, che rende non trafparente la Lacca v. g., pur lafci fluir 
la fua virtù, e non lafci fluir quell’ altra tellura, che rende noi» 
tralparente la Turchina, o’I Diafpro? 

Ma lafciando adelTo quello minuto efame per non traferivere qui 
tutta r Illoria delle follanze elettriche , che ho già fcritta una volta 
nel Libro de Saggj di Naturali Elperienze, intendete voi folamen- 
te , come vada quel primo femplice notiffimo effetto del tirar del- 
r Ambra ? Che cofa abbia che fare lo llropicciare col far venir 
fuora quei corpi ? Oh Signor si , perchè collo llropicciar l’ Ambra , 
V. g. a un panno , que’ peli del panno acchiappano l’ ellremità di 
/ quei filamenti glutinofi, che fanno capolino alle finellre de’ pori 
I #j't * n I V Un’Ambra, e gli collringono a fvoltlcchiarfi , e fprolungarfi fuo* 
J ri de’ loro ripolllglj a guifa di tante molle di orivoli, che poi 
lafciate in libertà, tornano ad avvolticchiarli nelle loro fpire, e 
intanto che elli Hanno in quello moto di redazione verfo le loro 
piccole tane, ghermifeono tutto quello, che trovano tra via, e 
le lo portano a cafa, fe non che per elTere quella cosi piccina, 
la preda rimane all’ufcio. 

Bene, e meglio ancora, fe quello giuocO feguifle folamente per 
illropi cciare, ma quando fegue per il femplice moderato calor del- 
la brace? Chi acchiappi allora i capi di quelli fili, e tira? Oh 
allora , direte, balla la gagliarda dilazion del poro. Ma bifogna, 
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che quefte molIe| fieno molto deboli , fe il femplice allargamento 
del poro balla a fare, ch’elle ù fvolgano, e ricalchino, e dopo 
fvolte , e ricalcate non veggo poi ragion , che vaglia , perchè elle 
abbiano così predò a ravvolgerli , o ritornare in cala . E le bada 
la dilatazione del poro operata dal calore , perchè ha da guadar 
la tanto maggior dilatazione oprata dalla damma Oh avvertite, 
che la damma può demperarle y ma una volta demperate, chi 
toma a ridemperarle per modo che fubito rimolTa l’Ambra dalla 
damma, e dropicciata un tantino, d vedano tornare a ufeire con 
più forza che mai.^ Eh, Conte mio, che fon tutte baje, crede* 
temelo ; la falute operata dalla confedione della dottrina degli 
Atomi è una falute dmile a quella, che d confeguifee da’rimedj 
palliativi, una falute a tempo y non cavando il nodro intelletto 
altro benedeio .( diciamo queda freddura ) dal pigliare anzi la 
polvere d' Epicuro, che il magidero dmpatico d’Andotilc, che 1 ’ 
indugiare un tantin più a dare nell’ ultimo difperato parofifmo di 
tutto il genere Umano. Quedo uno io lo, che nulla 10 fo. 

Oliando entrai in queda materia, fu mio penderò il diferedi- 
tarvi gli Atomi per principio univerfale, e ammettervigli per 
buoni, e comodi a difeorrer con qualche maggior foddisfàzione , 
fe non chiarezza, di qualche effetto particolare y ma elTendomi 
venuto fatto fenza avvedermene di dimodrarvegli infufhcienti an- 
che a quedo fecondo ufo , mi farò lecito il pigliar molto più per 
provata la loro infufficienza al primo, in ordine al quale credo, 
che non fuffraghi gran fatto qualunque de’ fidemi , o da degli an- 
tichi, o de’ moderni Filofody e quedo farà l’ affluito della mia 
Lettera d’oggi a otto. 

L ET T ET{ A ÌX, 

Vlftoria della Creazione del Mondo riferita da Motè a con (ider aria 
come un fijìema Filofofico perderebbe tutti i pregiudizj , cv ella ha 
^pprejfo gli Atei. AnzJ ■, Je un tal ftfìema non fervi Jfe di fonda- 
mento alla Religione , fi filmerebbe il migliore. Nelle opinioni degli 
Antichi Filofofi, intorno a’ principj delle cofie, fi trova adombrato 
il Dio della Fede. 

Belmonte 15. Aprile 1681. 

P UÒ effere, che io m’ inganni , ma io (commetterei qualche 
cofa di bello, e che voi mandtite queda volta alla Poda con 
un gran batticuore , e forfè date al vodro Lacchè una mezza doz- 
zina 
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ne. La feconda, che levato quello pregiudizio d’addoflb a que» 
fto, e meflfolo addoflb a quello d’ Epicuro, fi muterebbero fubito 
le forti. La terza, che il ftllema di Mosè non confifte in quelle 
minute circonAanze , nelle quali non ho detto a cafo , che li tro« 
vano le fue difficultà , v. g. che lo fpirito di Dio folTe portato fo* 
pra Tacque, che folle creata la luce tre giorni prima del Sole, 
che fi dividelTero T acque fopra, e fotto il Firmamento, e fimili. 
Il fiftema di Mosè confifte in mettere per primo principio un 
Dio, non come quei di Platone, di Ariftotile, di Pitagora, ma 
un Dio alTolutamente , e illimitatamente onnipotente. Ora il cch 
minciare a criticare, e dire, come voi dite.* Che fpirito è que» 
fto , che va a fpaffo fulT acque ? Di dove ufciva queito rivo di lu- 
ce, fe non vi era ancora la fonte QuaTè quello Firmamento, 
che fepara T acque ? E feparandole , che cofa fanno quelle , che ^11 
reftan di fopra S’egli è fluido, come fanno a reggerli.^ S’egli è 
(blido , come fi falvano tante apparenze ? Quelli fon difcorfi , cho 
gli può fare ognuno, che fia leggiermente infarinato di Filofofìa, 
perchè fi rigirano intorno a’ rami, e non alla radice del fiftema; 
ma il dire, quell’ Ipotefi d’un Dio, che polla fare ogni cofa, è 
falfa, o irragionevole, quella è la radice, e’I mettervi la falce 
non è da ognuno. 

Vi dico poi di più , che per trovar ragionevoli quelle particola- 
rità della Genefi, che vi fanno tanta diflìcoltà, non ci vuol ni- 
ente di più di quel che ci voglia per trovar ragionevoli le particola- 
ri conclufioni di qualunque più applaudito fiftema di Filofofìa, 
che finora fi fia fentito al Mondo. Sapete voi quel che rifpofe il 
Galileo a un fuo Amico, che lo configliava a ftabilirne uno, che 
potelTe fervire di fondamento a chi aveffe voluto feguitar la fua 
ìcuola ? Eh Padron mio : In fettant’ anni , che io ho in fulle fpal- 
le , averò forfè ritrovato la foluzione di una mezza dozzina di pro- 
blemi Fifici, ma per trovar tutto il refto, dubito, che il tempo 
non mi voglia fervire ,* e foddisfarmi, come vedo foddisfarfi certi, 
e affogare certe poche verità in un mare di verifimili , non me 
ne dà il cuore. Bifogna dunque dire, che’l Galileo, che pure 
aveva ftomaco affai buono , non aveffe per di più facile digeftio- 
ne TIftoria deT Mondo, fabbricato fecondo i Filofofi, di quello 
che abbiate voi TIftoria del Mondo creato fecondo Mosè. £ pur 
tanti viluppi, che incontrate in ogni fiftema, non ballando a di- 
fcrcditarvcgli , a fegno che non troviate tanto quanto da fbddis- 
farvici, balla ogn’ intoppo, che incontriate nella Genefi per far- 
vela gettar da banda come una favola. 

Io trovo, che in tutti i problemi Filici, de’ quali non è facile 
il render la ragione à priori ^ il modo più ordinario, e che Tc^e- 
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Digitized by Google 



Sz Lettere FAifttLtARi 

rienza approva per il più conducibile al fine del rinvenirla, fuol 
efl'ere Toflervare tutta la ferie degli effetti, c poi cfcogitare un 
Principio che tomi a tutti , e quando quello fuccede , allora quel 
Principio elcogitato- fenz’ alcuna immaginabile anticipata riprova, 
ch’ei foffe il vero, acquilla un dritto quafi indifputabile a infal- 
libilità; Quafi Principe, che riceva l’ inveftitura da’ Sudditi, o per 
dir meglio. Padre, che riceva la paternità da’ Figliuoli; Ora in 
tanto ne’ problemi Fifici quell’ evidenze fi ottengono di rado, o 
non mai, in quanto di rado, o non mai avviene di efeo^itare 
quel Principio, che rifponda a tutta la ferie degli effetti, de qua- 
li un folo che contradica, va, come nelle Diete di Pollonia, ogni 
cofa a monte. 

O trovatemi un poco adeffo voi tra tutte le opinioni de’Filolb- 
lì un Principio, che falvi tutto il vifibile, e Tinvifibile, come 1’ 
affoluta Onnipotenza revelata, o per valermi di una parola, che vi 
fia meno odiofa , fuppofla da Mose . Io lo , che voi non me Io tro- 
verete, e fo ancora, che più vi foddislàretc d’ ogni altro^ per difet- 
tofo ch’egli Ha, che di quello, difereditatovi non tanto dalla fua 
troppa foprabbondanza , quanto dal faper voi, come ho detto di 
ropra,effer quello un fondamento per l’edifizio della Religione . Ma 
Dio buono ! Perchè non pofs’ io fare a voi l’ illeffo che fpeffo fa a 
me il mio Cameriere , che cominciandomi io a lamentare d’ un ra> 
fojo , fc a lui pare in ogni modo , che levi bene , va alla Pettinie- 
ra, e promettendoli della mia allrattaggine , torna col medefimo, 
e in capo a due llrifciate, dom.indandomr, fe quello non fa bene, 

10 gli rifpondo di si , e mi lafcio finir di far la barba con effo , 
fenza mai più Ibvvenirmi, ch’ei faccia male? Eh che fe io potef- 

11 ritornarvi addoffo col Dio di Mosè, ecoirifielTo filo d’ Onni- 
potenza, ma farvelo credere di un altra tempera d’umore, quali 
un Dio tutto gioviale, buon compagnone , e di genio di vivere, 
e lafciar vivere , vorrei , che mi fapelle due allora , fe quella fua 
Onnipotenza ellefa per infino al poter fare qualche cofa del nulla , 
vi pareffe un’ Ipotefi cosi llorpiata , e cosi repugnante , come vi pa- 
re di raffigurarla adeffo, che leggete in un libro, che avete tanto 
intereffe a follenerlo per apocrifo. 

lo offervo , che fe voi altri fcartabellando i Salmi , o i Libri Sa- 
pienziali , o quello di Giob, che pajono dettati con un certo più 
entufiafmo di Filofofia, trovate qu.ólche paffo, che paja adoat- 
tarfi a’ veltri concetti filofofici per poco non fate fuochi di gio- 
ja, e veggo, che ve gli affezionate, e che v’ingegnate di Aitar- 
lo a fargli dire affai di più di quello ch’ei non vuol dire, e o- 
gni volta che parlate di quella tal materia, lo mettete alla te- 
lila de’voAri argomenti, lo fo bene, che in Amili cali voi noa 

fate 
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&te mac;giorc flima tlc’voflri argomenti, perchè gli troviate eoe* 
renti a qualche {èuTo della Scrittura, ma che fate qualche Aima 
di quella tale Scrittura, perchè la trovate coerente a voftri ar- 
gomenti, e che in tanto ve ne valete, in quanto conAderate il pe- 
fo, ch’ella puh loro aggiugnere nell’ cAimativa de’femplici. Ma 
queAo non fa contro di quello, che io voglio inferire da qneA’ufo, 
che voi fate delle Scrittiu-ey volendone io folamcnte dedurre, che 
ficcome voi adelTo vi lèrvite di alcuni luoghi della Scrittura per 
illuArar le opinioni, che avete in teAa prima di leggerli, coti è 
molto verifimile, che fé poteAe leggere la Geneii, come un fem- 
plice libro di Filofofìa, vi riufeirebbe il farci qualche maggior re- 
Aedìone, che non ci fate a leggerla, come un libro di Legge. Che? 
No ? Ah Conte , mal mi là , che queAa è un efperienza , che 
non fi può fare. Ma fe non elTendo ancor mai Aato parlato nel 
Mondo d’un Dio onnipotente, c trovandoli gl’intelletti in quell’ 
ìAcfTo penofo martirio, al quale prefentemeate gli tien condennati 
a vita la lor fuperba curiofità, fui divifar d’un Principio adatta- 
bile a tutta la natura, ci venidie per la prima volta portato dal 
Cairo, come teforo nuovamente cavato di fotto li fondamenti di u- 
na piramide l’/a principio creavi! Deut Caetum, O* terrant, in un 
codice Egizio tutto velato di muda, e tarlato, e che fotto vi fi 
leggeffe, come itì forma di comento, Y In principio erat Ver bum ^ 
infino alle parole, & tenebra eam non compreèenderunt , allora vor- 
rei, che mi fapeAe dire, che fracalTo farebbe queAa Dottrina, do- 
po edere Aata un po ruminata dall’incontentabile fvogliatura de’ ge- 
ni di queAo Secolo. Oh che belle fàntafie fi ecciterebbero dalla |be- 
culazione di queAo Verbo, ch’era .apprefso Dio, e che era l’iAeA 
fo Dio, per il quale, o dal quale tutte le cofe furono fatte, e fen- 
za il quale , non fu mai nulla i Che nobili idee full’ efserc tutto quel- 
lo, che fu fimo, Aato prima, che folsc fatto, non altro che vita in 
Dio, e queAa vita efser luce degli Uomini, luce rifplendente tr.al- 
le tenebie, e le tenebre non efserne rifehiarate! Quid in doélrina 
fana potejl imreniri grandinìi Non vi par egli, che ci foAe da farli 
onore, quanto nell’ interpretare i veri! Orfici, o i miAerj Pitago- 
rici, o gl’indovinelli, che pafsano fotto nome del TrifinegiAo.^ E 
non credete voi , che ficcomc i Platonici CriAiani hanno raffigurato 
’a dottrina dell’ idee nel fecit Caelot in intelleiìu, c nell’ex utero an^ 
te luciferum genui te in Jplendoribut, così anche taluno di voi altri 
non fi Ibfse dato carriera per queAa gran piazza? 

Voi mi direte, c bene.* Fra tante frenefic de’Filofijfi ci farebbe 
queAa di più, ma queAo non la farcbb’eiser più vera di quel eh* 
eli’ è. 

Certo , che non la farebb’ cfscrc più vera di quel eh’ eli’ è , 

Fa ma , 
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ma la farebbe ben efsere più rifpettata . E vi parrebbe, che mU 
gliorafse di poco le fue condizioni apprefso voi altri Signori il 
Dio Onnipotente di Mosè , quando egli arrivale a efser tenuto in 
quel conto, nel quale v. g. è tenuto l’infinito d’Anaffìm andrò? lo 
non veggo, che vi fia ( fe non è qualche femplice ) chi fi dia ad 
intendere di rinvenir più di quell’ Ipotefi , che di quella y E con 
tutto ciò ella non lafcia di efsere confiderata al pari d’ ogni aU 
tra, e per un di quei tanti modi, ne’ quali fi fuppone poterfi dar 
cafo, che fia TUniverfo. 

Ma vedete flravaganza! Certo è che ficcome Sant’ Agoflino dall’ 
incorporare infieme alcuni fentimenti di Platone, e di altri Gen- 
tili ne cava fana , e intera la dottrina della Refurrezione de’ Cor- 
pi, e della Beatitudine eterna de’ Santi, cosi a fare un Mufaico di 
quello, eh’ è flato detto di Dio da varj Filofofi, e in fpecie dall’ 
iflefso Platone , fi cava un ritratto fimiliflimo al Dio di Mosè , 
c de’ Crilliani . Voletelo vedere? Orsù, giacché parlavamo d’Anaf- 
limandro, facciamoci da lui. 

Dice Anaflimandro , 1’ Infinito efser principio di tutte le cofe, 
perchè tutte da quello fi producono , e in quello fi rifolvono : 
Dall’Infinito generarfi diverfi Mondi, e il loro corromperfi non 
efser altro, che un certo modo di fvanimento ncll’illefso Infinito. 
Eccovi fubito i primi contorni dell’ In principio creavit Deut Coe- 
ium tir Terram, c del Ccelum Ó" Terra tranfibunt. Qui l’Infini- 
to è Dio, il Cielo, e la Terra creati , fono il Mondo prodotto 
unicamente dall’energia di queft’ Infinito y e il Cielo, e la Ter- 
ra tranfitorj, il Mondo rifolvib ile . o diciamo cosi , Vaporabil e 
in quell’ iflefso Infinito . Qui domanda Plutarco , ma' dove è la 
materia da far quello Cielo, e quella Terra? A quello Anallìman- 
dro non può rifpondere , perchè ei fu prima di Plutarco •• Ma a 
rifponder io per lui dico, eh’ ci non potrebbe rifpondere altro, fe 
non ch’ella fi produfse da una necefsaria, quantunque non intefa 
onnipotenza di quell’ Infinito preefillentc a tutte le , cofe. Conte, 
Hatemi faldo : 1’ non efamino adcfso , fe Anaflimandro abbia 
detto bene , o male , ofservo folamente , eh’ egli ha detto il 
medelimo , che hanno detto Mosè del principio , e Giesù 
Crifto della fine del Mondo . Vien Platone d’ accordo con 
Socrate , e cambiando nome all’ infinito d’ Anaflimandro , co- 
mincia a riempire i contorni del ritratto , dicendo , che 
primo Principio di tutte le cofe è Dio , Natura unica , e 
fcmplicilfima, efiftentc per fe medefimo , e folo unicamente, c 
afsolutamente buono , Intelletto univerfale , Forma feparata , nè 
mai intrifa da Materia , nè foggetta a che che lia di pallibile . 
Pafsa poi avanti, e dice, che m quefto Intcllcfo v’ è l’Idea, 

Sufuii- 
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Suftanza anch’ella immateriale.,. imbeiaita, *niMppata in tutta 1 ’ , , 

eftenfione di queft’ifteflb Intelletto, e per niim modo da eflb fe- * 
parabilc, come consenea , e per natura una cofa medefima con 
effo feco. E’veFo, ch'^ei feguita adeflb, e guada con mettere una / 
pietruzza, che fa perdere tutta la fomiglianza, e quella è la Ma* 
teria eterna. Ma io rigetto quella pietruzza dal mio Mufaico, e 
in quello fcambio vi ferivo fotto il fentimento di due veifi d’ 

Euripide, e finifeo il ritratto. Nel primo dice Euripide, s’eglt 
è Dio, è dunque impoflibile, che non gli fia poflìbile il fare o* 
gni cofa. Nel fecondo, ( e ferve di paralrali a quello del Salmo 
Ì)euT meus ex tu, ^uoniam honorum meorum non eges ) un Dio, 
che fia veramente Dio non ha che far di nelTuno. 



Ora , torno a dire , Vedete dravaganza : Si malchera il Dio di 
Mosè da concetto d’ Ànalllmandro , e trova rilpetto fra voi . Com- 

E arifce i! medelimo Dio a faccia feoperta nelle prime parole del- 
i Genell, e fe gli levano dietro le fìfchiate. Torna a malche- 
rarli un’altra volta, o per dir meglio, a coprirfi con un fempli- 
ce velo , e ben trafparente in un abbozzo , che fa Platone della Tri- 
nità nello fpiegar la Natura dell’Idea, e fi venera per un fentimen- , 
to pieno di altiflimo fignificato. Torna di nuovo a fvelarfi nell’/» 
principio erat Verbum , e fe gli ride in faccia , fi tratta da Ente di ra- 
gione, e fi qualifica d’ impoflibile. Più: Vien capriccio a un Poeta 
di vedirlo da Onnipotente in un verfo, neflfuno ha che dire.* 
Vuol far ridelTo Mosè in un’Idoria, ed ha tutti contro . Dunque, 
Apprended fiores de mi. 

Dice di fe la Rofa nella famofa copia Spagnola. 

Apprended Diofet de mi 

Direi ) fe non fofle una mezza bedemraia ) che poteflé dire il 
Dio di Mosè agli Dii de’Filofofi. 

Àpprended Diofet de mi 
Lo que va de ayer a oy. 

Qu* ayer maravilla fui 
'ioy S ombra mia non Joy. 

Tanto importa appreflb di voi altri alla fortuna di Dio, o che 
Io fognino gli Uomini, o che fi dica, eh’ Egli medefimo fi ri- 
veli. Nel primo c.afo, pur qualche ginocchio fe gli piega, nel 
fecondo, tutte le fpalle fe gli rivoltano. 

Ma per finir con pace quella mia Lettera, giacché m’accorgo 
d’elTermi qui un poco lafciato tr.afportare dal zelo, conchiudo, e 
dico, che voi vedete, non avere io collituit o la ripr ova princi- « 

f iale della verità deH’Iftoria della Creazione .fecondo Mosè , ncl- 
a chiara, lifeia, indifputabile evidenza di tutti i fuoi particola- 
ri, ma eflenni per ora contentato di coftituirc una gran ripro- 
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va della fua non jrragioncvolezza nel farvela riconofeere per non 
peggior condizione deTiAemi di molti altri Filofofiv e queuo, eh’ 
è un affunto alTai difereto, parmi averlo appoggiato affai ragione* 
volmente a quella confiderazione : Che la 'Filofofià Sacra non diffe- 
rifee in altro dalla profana, che nell’ attribuir l’Eternità, e l’On- 
nipotenza, più tollo a una mente viva, che a un corpo morto. A 
un corpo morto l’ hanno attribuita tutti quegli , che hanno coni!* 
derato la fola Materia, e volutala Madre, e Architetta di fe me* 
delima: £ febbene è vero, che altri, non foddisfacendofì di quello 
cadavero, gli h.-inno dato un’Anima, che lo movefle, e lo vi- 
vificane, queAi certo fono Aati i meno, e hanno fempre avuto po- 
co feguito. Mosè prefe l’altro partito direttamente oppofto al pri- 
mo, e indirettamente al fecondo, proponendo una Mente viva in- 
corporea , e attribuendole quell’ iAeffa Eternità infinita , e Onnipo- 
tenza, che i primi avevano attribuito alla Materia. 

Fare dunque, che reffi folamente da confiderare, qual Ila più a- 
dattato provvedimento per la fabbrica di un Mondo, o materia- 
li fenz’ Architetto , o Architetto fenza materiali. Del poterci effer* 
per fe fteffb ai eterno cosi ben l’ Architetto , come i materiali , non 
ve n’è dubbio.' Il fatto Aa in vedere, con qual di queAi due aflfe- 
gnamenti farebbe andato più innanzi il lavoro. Direi coll’uno, e 
coll’altro parer la cofa egualmente inconcepibile. Dell’avere l’Ar- 
chitetto a provvedere i materiali dalle cave del Nulla, è inconce- 
pibile il Come . Dell’ averfi i materiali a trovar belli , e fotti ab 
ttterno è inconcepibile il Perchè. PotreAe dire, che un fimil Per- 
chè fa guerra. anche aU’efiAenza ab eterno dell’Architetto, onde 
vien egU ad aver contro il Come, e il Perchè: il come poter 
lavorare, e il perchè dover effere, laddove i materiali hanno 
contro il folo Perchè dover elTcfc . Rifpondo , e ragguaglio tanto 
quanto le partite, dicendo, che anche i materiali nanno contro 
un Come, avendo contro il Come da fe foli potutifi ordinare. 
Direte, che poteva fupplire il cafo, e la neceffità. 

Beniflimo .* Ora qui contentatevi di farmi un po di tempo , e vi 
prometto di rimoArarvi, non folamente non avere l’Ipotefi della 
Materia morta alcun vantaggio fopra l’Ipotefi del Dio vivente, ma 
anzi quella del Dio vivente averlo grand Iffimo fopra quella della 
Materia morta. Intanto io non credo, che voi reAiate con un 
credito cosi liquido contro di me , che io non abbia a poter effèr 
udito fopra la domanda , che io fb per ora .• Che reAi approvata 
fe non la poziorità^ almeno l’uguaglianza delle ragioni del Dio 
vivente , con quelle della Materia morta y poiché pareggiati i con- 
ti dell’eguale inconcepibilità del Perchè doveffe efiAere tanto 1’ 
uno, che l’altra, la colà A riduce a doverfi difputare il folo 
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punto .* Se fui più inconcepibile il Come aver l’ Architetto potu* 
to fabbricare lenza Materia, o il Come aver la Materia potu< 
to ordinarli fenza l’ Architetto. 

L ET T E ’R X 

Lf prave dell' e p flemma di Dìo non fi hanno a dedurre dalla delucida^ 
T^one dell' ofcurtià della Scrittura, e quefie non fono indizjo difal- 
finà . Nel rìf pendere incidentemente a un obietto contro un punto Ifto- 
rico , 0 Geografico della Genefi , fi Jìabillfce una prefungìone univer- 
fiale a favore della Filofofia Sacra. Qualche apparente contradit^one 
della S ai t tura fieco medefima è angi argumento della Jua veritd , # 
molto piìt le contradigioni di efifia Scrittura colta profana IJloria . 

Belmonte zp. Aprile ió 8 l. 

O Uella è la quarta volta, che io fono addoffo alla vodra de* 
6 . di Marzo, e forfè, e fenza forfè non farà 1 ’ ultima, e 
che cofa ho io conclufo? Nulla. Ma e’ mi da il dovere, perchè 
io ho pretefo di fcaramucciar conelTo voi , tenendomi fu gli U> 
miverfali il più che ho potuto, e queda era una lettera , che o 
bifognava gettarla là, o mandar la buona creanza da banda, e co* 
minciare a pefare a uno a uno tutti i vodri argomenti contro 1* 
Idoria della Creazione del Mondo, e farvi vedere di quali la fai* 
lacia, di quali la debolezza, quanto miferamentc voi affoghiate il 
più delle volte iti un bicchier d’ acqua , quale draniflima olla po~ 
rfr/V//» voi vi facciate de’ Principi, lafciandovi di quand’in quando 
quafi con negligenza artiRciofa feappar le gale del Democritif- 
mo di fotto la giornea Peripatetica , per far , cred’ io , una Ma* 
fchera di nuova invenzione y in fomma oifogtiava obbligarvi a do* 
mandare quartiere , con farvi conofeere , che fon molto più fpelfe , 
e molto più chiare le vodre contradizioni di quelle, che preten» 
dete di ritrovare nella Genefi. 

Ecco l’alternativa, nella quale bifognava dare, a voler ufeir 
con reputazione da queda lettera : E perchè io ho voluto pigiar 
un terzo partito, rimango fenza la foddisfazione di averla difprez* 
zata, e fenza l’onore di averla combattuta altrimenti, che fcarai* 
mucciando. Ea fiententìa efil , qms neque inimicos tollit ,neque amicot 
parat. Perchè febbene io fo di non elfer andato a tadare il pol- 
fo a’ vodri argomenti, e poi battutomi co’ più deboli, in ogni 
modo farà fempre in vodro arbitrio il dire, che io ho rifpodo a 
quegli, che mi tornava conto.' Ma non importa, perchè quando 
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.Anche io non avelli rifpollo a nelTuno, Aimerei di aver fatto ttli^ 
^lio.' Che le prove dell’ efiflenza di Dio, e l’evidenza della cre« 
dibilità della Religione, non hanno a dedurli dalla dilucidazioni 
di ogni, e qualunque ofcurità, che fi ritrovi, non tanto nella 
Genefi, quanto nel refto della Scrittura: Se folTe altrimenti voi 
non mi fentirelle fiatare y Veramente voi avrelle trovato il vo« 
Uro Teologo. I miei impieghi a quello Mondo voi gli fapc- 
te, che tanto quanto mi avete conofciuto in tutti. Da Giovi- 
netto poflb dir veramente di aver fatto qualche lludio nell’ una, 
e nell'altra Filofolìa, e di aver alTaporato tanto di Geometria, 
da potermi ridere di molti, che fenza intenderne punto, pur li 
tengono Filofofi folenni. Di lettura per verità non gran cofa, 
ma qualche cofa di ogni cofa^- nè farebbe tanto poco, fe la me- 
moria, come mi ha ìervito nell’ imparar le lingue, così mi avef- 
fe fervito in ritener le cofe lette in quelle medelime lingue. Quel- 
lo, che io confiderò per il mio miglior capitale, è che nelle pra- 
tiche, e nelle introduzioni, tanto di Uomini di Lettere, che di 
Stato, e di Guerra, cosi in Italia, come fuori, ho avuto qual- 
che fortuna, e nello fludiare i temperamenti grandifiima curiofl- 
tà, e qualche accerto nel giudicarne. 

Eccovi il carattere della mia povera letteratuia: Ora vedete, fc 
\i farefte addirizzato bene per avere lo fcioglimento delle voftre dif^ 
fìcultà fopra i luoghi ofcuri della Genefi. Oltre di che io fono 
perfuafilTimo , che quando io fapeflì farlo per eccellenza , non fervi- 
rebbe a niente, perchè Voi mi rirponderefle , come rifpondeva il 
noftro Dottor Gio.’AlfonfoBorelli a chi clirifolveva qualche proble- 
ma fifico, fecondo la dottrina del Dcl-Cartes. Quelle fon cofe, 
che ammelTa quella podi bagattella de’ Vortici, ne vengono tutte 
in confeguenza , come ammcflb , che la lancia di Marfifa folTe fata- 
ta, ne vengono fubito in confeguenza tutte le di lei prodezze. Co- 
sì voi, dopo che mi foflTeriufcito accordarvi quelle pive, che vi pa- 
iono dilcordaiiti, mi direlle, che’l fillema di Mosè potrebbe confi- 
dcrarli, come quello di Tolomeo, chefebbenea forza d’ eccentrici , 
di concentrici, e d’epicicli, di retrocellìoni , c di mille altri ar- 
zigogoli, arriva a falvare 1’ apparenze, non lafcia per tutto que- 
llo di elTere falfo nel fuo fondamento . E poi penfate , fe mai è fia- 
ta mia intenzione il perfuadervi dell’ efifienza di Dio a forza di con- 
ciliazioni di luoghi della Genefi . L’ Autore ifielTo della Genefi non 
pensi) mal a frr credere Dio dependentemente dall’ intelligenza del 
fuo racconto, ma fi meflc a fcrivere il fuo racconto dopo di ef- 
fere vifibilmente graduato a Interpetre degli Oracoli di Dio già 
creduto. Aggiugnete, che il Dio della Genefi, Egli è il Dio del- 
la Fede, e quello, che io per adeflb m’ ingegno di farvi credere , 

non 
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non è il Dio della Fede, Egli è il Dio della Natura, il quale 
benché in verità Ila rilleflb che il Dio della Fede, tuttavia, 
-quand’Ei fa le funzioni in qualità di Dio della Natura, ha un 
treno d’attributi molto più limitato, giullo come un Principe, 
che fia Gran Maellro di un Ordine Militare, non comparifce 
aieir illefla Maeflà da Sovrano della milizia , che da Sovrano del 
Principato. ' 

Voi non mi fcntite dire, che nella Genefi non vi fieno delle 
cofc ofcure," ve n’è teftimonio il vedere, che gli llelfi Padri ne 
fpiegano per diverfe ftradc ; ma cib non dà loro maggiore indi- 
zio di falfe, di quel che lo dia all’ opinioni di Piatone, e d’Ari- 
ilotele la difcordanza de’ loro interpetri, né la Fede obbliga a in- 
tendere i luoghi ofcuri, obbliga a credere, che fotto la loro ol^ 
curità vi fia il veroy e quell’ obbligo fi cava da cole chiare. Di- 
co bene, che fono impropri i, rnezzi, che voi tenete per convin- 
cer la falfità di alcuni di quelli luoghi, e fono irragionevoli le 
confeguenze, che pretendete di dedurre in difcredito dello Scrit- 
•tore. Difcredita ben voi a me quel vedervi far capitale d’ogni 
cofa, e foprattutto di una mano di dottrine Peripatetiche , le qua- 
li benché io abbia per belle, e per buone, o almeno, come v* 
ho gi.à detto, per cosi buone, come le Dcmocritiche , tuttavia 
fapendo cfl'ervene voi profelTato lempre cosi grande, c cosi ingio- 
ilo derifore, il vederfi fare adeflò tanto fondameuto, mi vi fa confi- 
derare come un reo, che fentendofi convinto, dice tutto quello 
che gli mette in bocca non la ragione, ma la paura / e l’illeiro 
direi, le avendovi io concetto di Peripatetico, vi vedelli far ca- 
pitale delle dottrine Democritiche. 

Quanto poi alle vollre critiche fopra i punti Illorici, e Geografi- 
ci , che avete prefi a efaminare della inedefima Genefi , hanno meno 
che fare affai col nollro principale intento di quello, che abbiano 
che fare con effo le difficultà , che mi avete fatte contra la Creazio- 
ne del Mondo, come la deferive Mosè. Nondimeno venite via, che 
oggi mi lènto d’umore da darvi qualche piccola foddisfazione anche 
in qucflo. Trovatemi un luogo, dite voi in tutta la terra, dove fi 
■po.Ta concepire, che una volta forgelfero i quattro Fiumi, che dice 
ÀI osé effere fcaturiti da un’ifleffa Fonte nel Paradifo Terreflre ; Del 
Tigri, e dell’ Eufrate , palli/ ma che direte del Gange, che fi cre- 
de il Phiton, e nafee nell’India, e del Geon, che dicendofi correre 
per l’Etiopia, fi vede non poter elfer altro , che il Nilo, e nafee 
nel Regno di Gojam nell’Africa.^ Vorrete voi dire in oggi quel 
,che dilferQ alcuni più di mill’anni fono, che tutti forgono inMe- 
fopotamia, e in Armenia, e che per vie fotterranee vadano a 
tu le vide di nafeere tante decine di gradi lontano? 

No; 
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No.’ Benché quegli, che lo diflero allora folTero compatibili^ 
perchè làpendo effi di (oAenere una colà vera per mancanza di lu* 
mi, o Geografici, o Inorici, e di notizia, di lingue, non ebbe- 
ro poi fortuna di dilucidarla in un modo da appagar gl’ intellet- 
ti della fua verità: Fatemi un piacere. La Garetta è un Fiume 
della Sicilia, che mette in Mare fra Catania, e Augnila. Sup< 
ponete , che fra tre , o quattro mill’ anni la Garetta feguiti a chia- 
marli Garetta^ Catania Catania, e Augulla Augnila y ma che la 
Sicilia non folamente abbia mutato nome , e chiamili , figuratevi , 
col fuo antico di Trinacria, ma che non fia più rimalla memoria 
immaginabile, nè neU’Ifloria, nè nella tradizione, che ella fi fia 
una volta chiamata Sicilia. Supponete in oltre, che moltiplicata 
in Tranfilvania quella popolazione, che per efler, o per fnpporfi 
ufeita della Sicilia , pafTa ancora al di d’ oggi lòtto nome di Siculi , 
c che quelli, dilcacciati g l’ Indigeni, abbiano da tempo immemo- 
rabile mutato il nome di Tranlilvania in quello di Sicilia , ne lì 
trovi più Illoria , nella quale la Tranlilvania fi chiami Tranfilva- 
nia . In quello fiato di cofe venga a ritrovarfi un Codice antichilfi- 
mo dove , fenza darli altro lume degli antichi nomi dell’ uno , e 
dell’ altro Paefe , vi fi trovi folamente detto per incidenza , efler 
la Garetta un Fiume della Sicilia, che mette in Mare tra Cata- 
nia, e Augnila. Che dirà mai per vita vofira fopra quello paflfo 
il Geografo di quel tempo Egli troverà la Garetta, troverà Ca- 
tania, e troverà Augulla dev’gè ora la Sicilia, la quale egli non 
conofeerà per altro, che per Trinacria y e troverà quella, che uni- 
camente ei conofeerà per Sicilia, in Tranfilvania.' Siirà.’ Quello 
Scrittore ha prefo un granchio, e lo piglierà egli medefimo. Quel- 
la mutazione di nomi , che farà allora parer fidfo quello racconto, 
non facendo eflerlo men vero di quel che egli è adeflò. Ma fup- 
ponetemi in oltre quello Geografo prevenuto di motivi ragionevo- 
lilfimi, anzi pur convincentiffimi per credere, che lo Scrittore ab- 
bia fcritto il vero: Vi fovverrebb’egli con tutto il voftro bell’in- 
gegno altro ripiego per conciliar, come un Fiume, ch’egli in- 
tenderà nafeere nella Sicilia d’ allora, che vuol dire in Tranfil- 
vania , pofla metter foce tra Catania , e Augulla , fuor che quel- 
lo di dire; bifognar necelTariaroente , che la Garetta creduta fin 
allora nafeere in Trinacria, non nafea veramente quivi, ma eflere 
un acqua della Sicilia, cioè della Tranfilvania, che per vie fot- 
V terranee, come il Guadiana, e qualche altro Fiume, benché per 
' V tratti più brevi affai, attraverfando l’ Ungheria , l’ Illirico, e il fon- 
'• do dell’ Adriatico , dell’Italia, e del Tirreno, venga a riforgere, 
a renderfi nuovamente vifibile, dove la medefima li crede nafeere 
in Trinacria. Or confiderate, elfere fiato giuoco forza il dir rifielfo 

a que- 
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E quegli, che in udir, che il Geon correva la terra d’Etiopia, 
r hanno creduto il Nilo; non fapendo quello, che (i è faputo tan- 
ti Secoli dopo da i più intimi viaggiatori dell’ Affrica, che gli 
Etiopi moderni hanno per tradizione di venire dall’ Armenia , la 
quale, o una parte della quale abitata da ellì dovendoft in quei 
tempi chiamare Etiopia, il Geon, che fi dice bagnarla, non farà 
più il Nilo, ma verifimilmente TArafle, che in Perfiano , viene 
a Tuonare rifteffo, che Geon in Caldeo, cioè Fiume grande. 

Nè mi dite in aggravio, e maggior derifione di quei Padri, 
che diedero in immaginarli quello paffaggio fotterraneo del Nilo» 
che il nofiro Geografo collituito nell’ impegno di aver a falvare la 
faccenda della Garetta afferita nafccre in Tranfilvania, e morire 
in Sicilia, anzi, che ricorrere a quello frivoliffimo futterfugio, po- 
trebbe più verifimilmente avvifarfi di Ibfpettare dell’occorfa mu- 
tazione de’ nomi di quelli due Paefi . Perchè io vi rifponderò , che 
quello, che a voi par cosi facile a fovvenire adelTo che fapeteil 

S iocchetto di quella tranfmigrazione d’Afia in Africa del nome 
'Etiopia, dependentemente della trafmigrazionc de’ popoli dell’ 
ifieffo nome, non farebbe così facile a fovvenire al Geografo, s’ 
egli ancora non aveffe notizia di quello, o di altro fimile efetn- 
pio. Tellimonio l’efperienza di quell’ iflelTo, che è fucceduto fui 
fatto dell’ Etiopia , la quale niuno in tanti Secoli, fi è mai avvi- 
fitto d’ immaginare potere una volta , diciamo cosi , effere fiata di 
cafa in Alla, infìnattanto che una più intima comunicazione con 
eli Abilfini , non ci ha informato della loro trafmigrazione in Af- 
frica, e si di quella del nome del Paelè conelTo loro. Per far 
reggere un Uovo ritto fopra un marmo piano, evvi egli invenzio- 
ne più facile, che recarfi l’Uovo in mano, e con belliffima grazia 
dargli un po ibrtetto del culo in fui piano del marmo E pure 
ella non fovvenne a nelTuno di quei gran Bacalari in Architettu- 
ra, chiamatici di Francia, di Alemagna, di Spagna , e d’Inghil- 
terra per voltar la Cupola del nollro Duomo di Firenze, e fu- 
bito , che il nollro Filippo Brunellelchi l’ ebbe fatto in barba lo- 
ro, tutti a quella foggia l’avrebbono faputo fare. 

L’iflcflb appreflb a poco del Phifon, fe taluno in fentire, eh’ 
ei portava deu’oro, l’ha creduto il Gange, tal Ha di lui; egli 
ha prefo equivoco. Per quello, che uno ha detto una cofa poco 
adeguata al vero, fi ha a fofienere, ch’ella fòfTe quella che prete- 
fe di dir Mosè ? Perchè non pub egli effere il Phafis , che , fe 
non altro, gli è più limile di nome, e porta anch’egli dell’oro, 
contraffegno le miniere Iparfene per la terra, eh’ ci bagna y che 
ficcome diede occafione per la fua ricchezza alla favola del Vello 
degli Argonauti , cosi non farebbe gran cofa inverifimile il creder 

la 
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la la terra di Evilath, che Mosè dice bagnata da quello Fiume, 
c nafcervi l’oro? 

E’ vero, che cosi quello, come l’AralTe, e gli altri due han« 
no prefentementc diverfe forgenti , e quelle affai lontane Ma non 
tanto finalmente, che non pofìTa concepirfi eflere una volta fiate 
una fola: Poiché nelle più moderne relazioni dell’America fi leg- 
*'***' gono altri llrabalzamenti_di Fiumi, e di Laghi, e altre muta- 
7Ìoni di Spiagge marittime cagionate da’diluvj, da’ terremoti , e 
dalle rovinofe vicende del Tempo. E cosi o vogliafi mettere il 
Paradifo Terreftre nell’Armenia Maggiore alle radici delle Mon- 
tagiK d’ Ararath, o nel Paefe tra il Tigri, e l’ Eufrate nella Me^ 
fopotamia, dove ha inclinato a crederlo la maggior parte de’ Pa- 
dri, tutto è ragionevole,- e’I non ufcir prefentemente quelli quat- 
tro Fiumi da un’iflelTa Fonte, -non fh, che non n© potefTero u- 
fcire allora, e al tempo diMosè, il quale fcrivendone ne parla, 
come fe ne ufciflero ancora. Che fe foflé flato altrimenti, ei non 
farebbe flato cosi goffo da non faperfì mettere al coperto dalle 
critiche de’ Geografi, con aggiungervi qualche ragione di tali mu- 
tazioni, come fi vede, ch’egli ha faputo fare in altri corfi , e 
per crederla cosi, mi par, che ferva di qualche fondamento, il 
vedere , che non folamente l’ Iflorki Sacra , ma la profana , e 1’ 
ìfleffe favole tutte s’accordano a mettere il principio delle gene- 
razioni in quelli contorni Siccome le memorie di un Diluvio in 
Grecia, e di un altro in America ( dove non direte efferne tol- 
- to il Modello dalla Srittiira, come forfè poteron fare i Greci ) 
mi par che facciano qualche flato per non credi;r cosi favolofo 
quello, fcritto da Mosè; Andiamo avanti. 

Ma fiate. Dimenticatevi di tutto quello, che ho detto in fin 
.qui, che mi fa anche male l’aver durata quella fatica. Io voglio 
rifpondere a tutte queflc voflre feccaggini a un tratto i pochi 
pochi periodi. Voi avete certamente veduto il nuovo libro del 
Purnct Telliirìs Tlfentica Sacra, n’è vero Orsù, poiché voi ride- 
te dello fpirito di Dio, che da principio andava a fpaffb in full’ 
acque , non vi riderete voi nell’ ifleflb modo dell’ Abifso , e delle 
Tenebre, che ricoprivano la faccia di quello Abifso? Ed il Burnet 
vi fa vedere quell' Abifso per 1’ iflefso , che tutti i Filofofì dal 
folo Ariflotile in poi, fotto un altro nome, e i Poeti fotto un al- 
tro hanno immagin.ito, e cantato per primo arfenale de’ matcri.-i- 
li della noflra Terra abitabile . K quelle tenebre per la prima 
pietra, dirb, mefsa in calcina in fui lodo , anzi pur in fui flui- 
do dell’ Abifso mcdefimo , in quanto addenfatefi , appaft.atefì , efer- 
ratefi infieme come faponata velocemente, fortemente, lungamcn- ^ 
te dibattuta, e a poco a poco al caler del fole profciugatelì , for- 
ma- 
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marono l'epidermide, la cotenna, e fuccceffivameiite difeccated , 
la eroda, e da ultimo la cocchiglia della prima Terra abitabile. E 
del Diluvio non vi ridete ? £ il Burnet vi dimodra fidcamente l’e- 



videnza deU’efrervl dato, e quad geometricamente pretende di mo- 
drarvi la neceflità dell’ avervi avuto a edere. L’iltedb di quell’ 
Iride vantata da Dio per infàllibil riprova del non aver mai più 
la terra a rimanere inondata da un lecondo Diluvio y ridedb del 
Paradifo Tcrredrey l’idedb de’ fonti, de’ cord, delle derivazioni 



de’ Fiumi di quello, ridedb finalmente di una necedaria, e forfè 
in fin da qued’ora avviata difpodzione a un ultimo fcioglimento, 
o da trasfigurazione di queda Terra per via di fuoco. Parlatemi 
da Cavaliere: Infino a poche fettimane fono, che avete potuto ve- 
der quedo libro, vi farcbb’egli mai caduto in penderò, chefofie _ ^ 

efcogitabile d a mente umana unafantada, la quale non dirò loia- "C 
mente falvade tanti luochi dcll’llloria Sacra. ( oerchò l’Autore ' • 



mente falvade tanti luoghi dcll’llloria Sacra, ( perchè l’Autore 
nOn ha punto fatigato con quedo oggetto , almeno come primario, 
lècondo, eh’ ei fe ne lafcia intendere aflai chiaramente in un luo- 



go) ma la quale ( dico la qual fantada ) indnuata da attentidìme, e 
Ìenfatidìme ridedìoni, oltre il corrifponder così plaufibilmente a tut- 
ti i fenomeni, e a molti così probabilmente ancora, avelfe poi per 
dir più ( mi dichiaro di parlar lècondo i fentimenti dell’Autore , 
da’ quali non hanno a dilcordare i vodri ) abbia dico per di più a 
edere l’ unica chiave fin ora trovatad per penetrare nell’ifcrutabile 
di tanti luoghi della Scrittura, ma più particolarmente di tre , non 
mai perfettamente, nè inted, nè intelligibili, fecondo ogni altro 
fidema. 11 Primo Giob xxxviii. il Secondo Proverbio vm. il 



Terzo San Pietro Epidola 11 . e iii. e fe volete, aggiungetevi 
il Quarto Gened IX., tutti acutamente condderati dal Burnet in 
molti luoghi di queda dia Teorici, ma più did'ufamente al Capi- 
tolo xt. del libro primo, e al V. del Secondo, e tanto in que- 
do, che in quello verlb la fine. 

Io ho di già detto, e lo torno a dire, che quando ho parla- 
to della plaufibilità di queda Teorica , della quad dimodrata evi- 
denza d’ alcune parti della mededma, della dia gran _coersflga ai 
molti luoghi della Scrittura , e della perfetta intelligenza d’alcuni 
di edi dipendentemente da quedo fidema, io ho parlato per bocca 
dell’Autore. Perchè quantunque io mi dichiari di dare in dubbio, 
fe io mi abbia in quedo genere udito cofa, che con avere tanto 
del grande, e dirò dell’orrido, abbia indeme tanto del gentile , 
e che provvegga così accuratamente a tutto, rifpondendo a tutto 
prevenendo tutto; e proccurando di falvar tutto, per modo che 
ella può contarfi per uno de’ più interi , de’ più finiti , e de’più giu- 
diziolàmente condotti ddemi, ch( abbiamo nell’ordine di quelle 

colè 
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co^e, dove* non può giocare gran fatto la geometria y con tutto 
ciò non devo, e non voglio diffimularvi d averci molto che di» 
re, non folamente come Cattolico, ma come Filofofo ancora . 
Dico bene, che per voi, e per ogni altro come voi, il quale 
dove fi tratti d’accordare la rivelazione colla Filofofia, non fi 
Aimi obbligato a guardarla cosi nel fiottile, quello vedere in 
fu quell’ora comparire in leena un fifiema, il quale ferva di pie» 
tra angolare, in cui fi leghino la ragione, l’ oflervazione , e la 
revelazione , dico , che vi rende inefcufiabili . Poiché le in qualche 
cola manca qiieAo fifiema di quelle, che apparteimono alla reve- 
lazione, che manca certo in molte, e in moltillime fioprabbon- 
da, elTendo a mio credere una delle lue maggiori eccezioni quel- 
1* ^ » l' v ^ provar troppo, ciò non di meno non vuol dir niente, va- 

lendo P argomentare ab exemplo , che eflendofi ritrovata. l’Idea di 
' ■ una Teorica, non folamente capace, ficcome diffi dianzi di fal- 

var tanti, e tanti de’ più difcrcditati aflerti della revelazione, ma 
s) di fondare eziamdio a priori una neceflità aflbluta della verità 
de’ medefimi , non ci è più ragion che tenga per ombrare agli altri, 
e fieno quali eflTer fi vogliano .* Se non il Burnet , può eflére un al- 
tro, e fe non oggi, dimani, che riformando quella , o immaginan- 
do una nuova Teorica gli falvi tutti . 

E a difcorrerla per un altro verfoy o l’Ifioria della Creazione 
appaga, o non appaga. Se appaga, è difeorfo finito. Se non ap- 
paga y o non appaga, perché non s’intende, e come io diceva, 
non fi può dir falfa^* o non appaga, perchè fi contradice, e in 
quello cafo, quanto più le contradizioni pajono manifelle, o fo- 
no più vicine fra di loro, tanto minor indizio danno di fiilfità , 
perché chi parla all’ impazzata , e nel fuo parlar par che mentifea , 
le gli può ure il fervizio di credere, ch’ei mentifea veramente y 
ma chi parla, e fcrive fiudiatamente , ancor che paja, che ei men- 
tifea, feri vendo unacofa, che ha a rellare all’efame di tutti que- 
^ V gli, ch’ei pretende d’ingannar con elfa, per poi fondar fui lo- 

• i Uh, 0 inganno la propria autorità , e grandezza.,. jcome voi fuppo- 
•» I « nete di Mosè , quello tale ha Tempre favorevole la prefunzio- 
'' ne di averla inteu in un modo da faper di poterla làlvare. Che 

però diceva il Gran-Duca Ferdinando II. con un po più di giudi- 
zio, c di pietà di quel Re d’ Aragona, che fi vanta va, che Egli ave- 
rebbe fatto il Mondo meglio di Domenedio, — fe io avelli avuto 
a fcrìvere la Genefi per ingannare gli Ebrei, cosi ignorante co- 
me lo fono ( che non lo era punto ) mi farebbe dato il cuore di 
lafciarvi meno attacchi alla contradizione, il che non eflendofi 
curato di far Mosé, bifogna dir, ch’ei fapelTe quello che fciitc- 
va, e dell’ averlo foritto così, bifogna rifonderne la cagione in 

orni 
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ogni altra cofa, che nella mala fede dello Scrittore. 

£ cosi con quella lezione del Gran*Duca Ferdinando, quel va» 
Uro Achille delle contradizioni Molàiche, che confille neU’udirG 
creati , e benedetti da Dio l’ Uomo , e la Donna nel fello giorno , 
c poi folamente nel fettimo formata materialmente Èva, quando 
anche non aveffe la fua rilpoGa dal modo, nel quale lì parla nel 
fecondo Capitolo, che fa veder elTer quali tutto il dillcfo di elfo , 
parte recapitolazione , e parte fminuzzamento del narrato nel pri* 
mo , a me non darebbe fallidio neflfuno . Sapete voi quando mi tro* 
verei imbarazzato? Quando quella contraoizione a Èva creata, e 
benedetta nel fello giorno, io la trovafli nel fine del Deuterono* 
mioj* ma trovandola verfo il fine di un Capitolo di poche righe , 
che attacca a quello in cui pareva detto il contrario, a chi mi 
domandalfe come ciò polla (tare , rilponderei francamente , non lo 
lo. So bene, che un ingannatore, che avelie inventate, e Icritte 
nel primo Capitolo tante belle cole, averebbe ancora avuto tanto in- 
gegno da guardarli dal così preGo difcreditarle con una si vicina , e 
si maniféGa contradizione, fe pure egli non avelie pretefo di far co» 
me i Bambini , che Gentano un pezzo in conGituire un grande edi* 
fizio colle carte da giuocare, per pigliarli poi guGo di vederlo rovi- 
nare in un Ibliio: guGo da non cadere in chi li prefume aver prete- 
Ib con un Gmil racconto di cavare i fondamenti della più alloluta 
Monarchia, che mai folle al Mondo, come è più che certo eflergli 
riufcito. Perchè è vero, che’l bugiardo ha le gambe corte, ma chi 
avelie detto queGa bugia, avrebbe a elsere Gato un di quegli Ani- 
mali, che /«per peiìus fuum gradiuntur e dico, che a me tanto èaG 
fai più inconcepibile, che un Uomo di una Nazione per ragion di 
temperamento , e per abito di fchiavitudine vilillima , un Uomo il 
quale lappiamo elsere Gato capace di farli di Guardian di pecore 
Capitan Generale, e in foGanza Re di oueG’iGelsa Nazione, capa- 
ce di cavarla quietamente dalle mani de’luoi opprelsori, capace di 
prima dirò, così, agguerirla, che amarla, e agguerrirla a pura for- 
za di Genti , e di neccllìtà , di dilciplinarla , di tenerla in fede , e in 
obbedienza per quarant’anni Ipefi in una Marcia cosi miGeriolà 
per un deferto a fine d’abilitarla a combattere una'Potenza cosi 
formidabile, com’era -quella delle provincie unite de’Filifiei, che 
polsedevano gran parte dell’Egitto, e tutta l’ Arabia^ m’èafsaipiù 
inconcepibile, dico, che un Uomo tale potefse lafciarfi ufeir dalla 
penna una bugia così gonza, e per Lui così rovinofa, che non m’è 
inconcepibile , che queG’ iGefsa bugia pofsa in ogni modo a diletta 
della fua pretelà chiarillima evidenza non elsere bugia . 

Sono talora inefcogitabili , ma però vere , e naturalillime le con- 
cordanze di due contradittor) apparenti , e poi bifogna anche ricor- 
dar- 
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darfi, che noi (ìamo così lontani da que’teni()i, de’quali parlano, 
e ne’ quali fcrivono gli Scrittori Sacri , che noi abbiamo una così 
poca pratica della lingua , nella quale fcrivono lumi così fcarli dell’ 
ìlloria di que’ Secoli, e (iaino in un’ignoranza così profonda del 
genio , della forza , e dell’ ufo all’ ora corrente delle loro frali , del 
) loro modo di fup pntare i tempi, e di ogni altra particolarità, che 
'farebbe affai meno da maravigliarli , fe n’intendeflimo aliai meno, 
o punto , che non è da maravigliarli , che vi lia ancora qualche 
cofa, che non intendiamo. 

Quanto poi alle contradizioni traila Scrittura, c le altre Iftorie, 
che parlano de’medelimi tempi, e de’medefimi fatti, fe la Scrit- 
tura folfe un Libro come gli altri , noni dubbio, la regola fareb- 
be il credere a’ più / ma ellendo la Scrittura un Codice così privi- 
legiato ( fe non altro Dio buono/ ) dalla fortuna j,- mi par che in 
que’ cafi , ne’ quali ella non li accorda col maggior numero , fe le 
polla far l’onore di rimanere in quell’ iftelfa rilpcttofa perplcffità, 
nella quale mollrò di rimaner colui che dilfe. 

Magno fe juàice quìfqae tuetur. 

Vicirix cattfa Diis placuit , fed viBa Catoni. 

Intendere bene / Io non vi propongo adelTo di credere la Scrit- 
tura per dettatura di Dio; Se avete altre ragioni da difcrederla ta- 
le, difcredetela, ma non fate mai capitale di quella, ch’ella non 
fi accorda in tutto colla dettatura degli Uomini, anzi guardate 
quel che io dico. Io dico, che non farebbe forfè tanto irragione- 
vole il pigliar queir ifteflb fuo non accordarfi, fe non per ripro- 
va della lua verità, almen almeno per indizio della fua non in- 
capacità di poter eflcrc vera.* Vediamolo. 

Non è egli indubitato, che fe la Scrittura folfe dettatura di Dio, 
ella avrebbe a eller vera in ogni minima fua circollanza Dun- 
que per quell’ illelfa ragione ella averebbe a difcordare da ogni al- 
tra ìlloria di dettatura umana, non potendo elfervi ìlloria di det- 
tatura umana , che non lia falfa in moltifliìme circollanze. Cib 
non ha a giunger nuovo a un Uomo, che intenda il rigiro del 
Mondo , come l’ intendete voi , e anche fenza intenderlo , balla 

f er rellarne perfuafo l’ olfervar le contrarietà , che fi trovano trall’ 
lloric di diverfi Scrittori contemporanei. Ogn’ Illorico , dice un 
grande Scrittore vivente, può confiderarfi pe^ ùh mentitore di buo- 
na fede, s’egli è fincero; di cattiva, s’egli è corrotto. E di ve- 
rità, come può eflere altrimenti, fe i Principi medefimi, che fan- 
no tutto il foggetto dell’Illorie, fon quegli il più delle volte , 
che fanno meno degli altri i veri motivi, che gli hanno fatti agi- 
re.^ Voi dite ottimamente, mi dilfe un giorno a Colonia in cer- 
to propolito un grandiffitno Minillro , che fi trovava a quel Congrelfo; 
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ma dite male in ogni modo, perchè voi la difcorretc, fecondo 
il vero interefle di quefto* Principe y e rade volte 1 fatti de’ Prin- 
cipi gli fa il loro vero interefle y e fu in tale occafione, che mi 
toccò la fortuna di eflere ammeflb al fegreto di una Pace, e di 
una Guerra feguita in quello Secolo, i veri motivi delle quali 
fono forfè, e lenza forfè ignoti anche al di d’oggi, e lo faran- 
no femore a chi fece la prima, e la feconda y guardate quel che 
ne toccherà a fapere alla pollerità dalle relazioni dell’ Illoria, e 
qual fede incontrerebbe quella, che io ne fcriveflt fecondo la ve- 
ra lettura, s’ella fi trovafle tra due mil’anni, e fi trovaflé fmen- 
tita da tutte quelle , che ne fono fcritte fin ora , e che per av- 
ventura fe ne fcriveranno. 

£ poi a ben confiderare i fondamenti dell’ Illoria , fi troveranno 
tutti pofare in falfo, e più quegli, che pajono i più ficuri. Qual 
più ficuro fondamento in apparenza di quello, che l’ Illorico feriva 
di cofe operate da lui medefimo.’’ E quelli, fe ei non è un goffo, 
non ha egli a mentir più indigrolTo per interefle della fua liima , cho 
un altro meno appaflionato per colpa della fua ignoranza.’’ Dopo que- 
llo, i fondamenti più ficuri fono i regillri delle lettere originali, e 
delle cifre de’Mimllriy Vediamo qual capitale poflfa farfene. Se il 
Minillro non ha parte nelle colè, delle quali fcrive, può ingannarli 
come tutti gli altri. Credo pure, che voi fappiate, quanto ci voglia 
ad aflìcurarfi d’aver appurato un fatto fucceduto in un’Armata non 
più di quattro leghe lontana dalla Corte , dalla quale uno fcrive , e 
d’una cabala menata neiriftelfa Corte, dove un frequenta mattina, 
e fera Uomini, e Donne, e cerca, e intende, e vede, e fruga, e gli 
givoca il vantaggio dell’ introduzione , della fiima, della confidenza. 
co’Minifiri del Paefe, e con gli Stranieri. S’egli ha poi le mani in 
palla, peggio che peggio. Bella cofa, diceva il Gran-Duca Ferdinan- 
do, fono le repliche , che fanno IMiniftri a’Principi apprelTo a’ qua- 
li rifeggono, a vederle ne’ loro difpacci : Non fo poi, fe elle fiano 
lèmpre fatte a quel modo a quattr’ occhi , e all’ improvvifo . Ma len- 
za di quello, che altera i lor ragguagli la vanità, quanto glie li fa 
rapprefentare diverfi dal vero l’ amor proprio, l’ interefle, ilbifogno 
di feufar l’ omiflìoni , l’ inavvertenze , la neceflìtà di metterli al coper- 
to dalla malignità degli Emoli , dalla difapprovazione di chi è con- 
trario di malfime, in fomma dalla cenfura, che a torto, o a dirit- 
to un s’ afpetta femore da chi fiede a quel t.avolino , dove fi tien r.a- 
gione della fua condotta.’* E pertanto concludiamo, che non poten- 
do efservi Illoria umana, che in moltiflìme circofianze non lia fal- 
fa, ogn’ Illoria che folTe Divina, e per confeguenza in ogni circo- 
fianza vera, non potrebbe di meno di non aver rifieflb pregiudi- 
zio, che ha la Scrittura, dico quello di contradirfi coll’ Illoria pro- 
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funa in tutti quei luoghi, dove Tlftoria profana fvaria dalla ve- 
rità. Io da quello non ne deduco, torno a dire, che mentre ciò 
fegue nella Scrittura, la Scrittura fìa Divina. Ne deduco fola- 
mente, che tanto è lontano, che ’l contradirfi alcune volte la 
Scrittura coll’ Illoria profana , fia un eccezione / che a rovcfcio , 
fe ella non è riprova del fuo clTer Divina, ella è almeno un ca- 
rattere, che li accorda col poter elTerlo. 

E’ aggiungo, che fel’ avelie dettata un Uomo, ogni volta, eh’ 
egli avelfe pretefo di farla credere per di Dio, aveva a fare come 
fanno i ragazzi delle Scuole , ma con diverfo fine .• 1 ragazzi ru- 
bando per abbellire una loro compolizione un intero fenfo di un 
Autore, e trafcrivendolo in quella, fogliono ufare la malizia di 
Horpiarne qualche colà, per render meno riconofeibile 1* eccellenza 
dell originale . L’ingannatore aveva a variare in qualche cofa dal 
tcllimonio umano, anche in pregiudizio della verità, per non 
tirarfi addolTo la critica de’ piu fenfati, i quali fapendo di quan- 
te fallacie hanno per necellltà a efler icminate l’illorie, anche le 
più giudiziofe , ed ingenue , avrebbero prefo argomento della fin- 
ta revelazione dal vedere, che Iddio fempre veritiero non avet 
fe mai fentito diverfamente dagli Uomini fempre bugiardi. 

LETTELA XI. 

sfarne di iilverfe Filofofie in ordine alla loro maggiore, o minore adau 
t abilità a poter fervire alla Fede. Tutte riujcir molto fcarje per un 
fimile intento , e di tutte nondimeno potei ft valere in qualche modo 
la Teologia, e di quella di Demoirito fotje non meno che dell' altre. 

Belmonte 13. Maggio i^8l. 

n Opo quello che io vi fcrifli tre fettimane addietro della fa- 
cilità, colla quale fi pollòn ricavare da diverfi lillemi di Filo- 
fofia divelli tratti appropriati a formare com’un abbozzo, o una 
macchia del Dio della Fede, fecondo che io m’abbattei allora a 
trafeegliere quelli lineamenti, principalmente da Anallìmandro, e 
da Platone , mi è poi dopo rimallo fempre uno fcrupolo di aver- 
vi potuto dar motivo di credere, che non larebbe ugualmente facile 
a ritrarfi riflelTo vantangio da quelle Filofofie, che fi dicon mo- 
derne, benché più antiche dell’ antiche, e che fon tanto in voga, c 
hanno tanto credito apprclTo alcuni, e apprell'o di voi più de- 
gli altri. Ora fapendo io, che voi appoggiate dimolto le vollre 
malTime in materia di Religione alla poca adattabilità, che fi 
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Aìct avere colla Fede una tal Filofofia da voi prediletta fopra o- 
gni altra , e perciò da voi unicamente fpofata , ho rifoluto di far 
oggi due cofe. La prima di levare a voi infra i piedi quella pie- 
tra d’inciampo, mollrandovi, che per quel che riguarda l’ adat- 
tarli, o il non adattarfi diverfe Filofofìe alla Fede, fi può dire in 
generale, che tutte abbiano riftelTo vantaggio, e fvantaggio, e 
che tutte le FilofoHe degli antichi ( parlo di quelle eziandio, che 
fono Hate meglio ricevute nella Chiela ) prcfe danr leur faune , 
hanno l’ irte fa inadattabilità .• ma prcfe con qualche difcreto cor- 
retrivo, hanno l’ iftelfa IJoncità a fervire almeno in qualche cafod’ 
intcrpetri alla Teologia. La feconda è il redimere da ogni peri- 
colo di linillro concetto una mano di Galantuomini, che avete 
per compagni nella Filofofia , ma non già nè punto nè poco nella 
Teologia , poiché la parte più fana di quegli , che fpiegano le co- 
fe naturali alla mente di Democrito, e a Epicuro, non fe ne slon- 
tana poi meno nelle foprannaturali , di quello che hano coflretti 
i Peripatetici a slontanarli dalla mente d’Arillotile nello fpiegare 
gli articoli più principali, che fervono di fondamento alla Fede . 

Ecco fubito fpiegare! M’accorgo, che fo ancora io, come gli 
altri. Non ci è che dire; quelli fon di quei termini, che ci ven- 
gono in bocca da quell’abito naturale di magillralità prefuntuo- ff! 
la, che ha il noftro intelletto di voler non lolamenie intendere, 
ma infegnare ogni cofa. Le colè della Fede non li poflbno, nè 
intendere, nè Ipiegare , fe non colla Fede/ Onde beniflimo dice 
il nollro Marchefe Vicenzio Capponi jT che ficcome l’occhio fo- 
lamentc pieno di luce, la luce difcerne, e l’orecchio per l’aria, 
che ricetta, ode rifuonar l’aria, cosi per intendere Dio, ci vuo- 
le Dio ; e come il Sol fenza Sole non li fcorge , cosi Dio , lèn- 
za Dio non lì conofce. 

Diremo dunque più rifpettofamente , e più ragionevolmente in- 
ileme, che ficcorae elTendo uno, e determinato quel concerto di 
movimenti Celelli , la fcienza del qual: fu chiamata da gli Allro- 
nomi Teorica de’ Pianeti, riefce tuttavia di falvarne l’ apparenze , 
fecondo le diverlì Ipotefi di varj fiftemi; cosi quel mirabile ac- 
cordo di verità rivelate, che ferve di fondamento alla Teorica 
della Fede, può talora in tutto non già, ma in qualche minima 
parte adombrarfi con diverli fillemi di varie Filoiofie. 

Il fatto fta in faperfi guardare dal non volerne troppa, come il 
vollro povero Amico, chepretefe di coftituirla Filofofia regola del- 
la Fede, e non la Fede regola della Filofofia. Bifogna però da prin- 
cipio intender bene, che trovandofi tutte le Filofofìe infufficienti a 
falvare i puri fenomeni della Natura, è gran pazzia l’argomentare la 
vanità della Fede, dalnonpotercllafpiegarfiabafì.inza da una Scien- 
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23, che non balU a fpiegar l’oggetto di fe medefimà. Del redo, 
il fervirfì talvolta di qualche dottrina Filofofica, ma per modo 
di efempio, ma per modo di pura, e anche ben difettofa fimili* 
tudine per farfi un letto di confolazioni intellettuali, dove la no- 
ilra innrmità fì ripofi per manfuefare la fierezza delli fpiriti più 
repugnanti alla fuggezione della Fede, quello fe non è necefsa- 
rio, che non lo è certamente, elxndo anzi da non curarfene, 
poiché fidet non habet meritum , ubi umana ratio prtebet experimen^ 
tum , egli è almeno non biafimevole , je. perciò permeiso , e prati* 
cato da i più venerati Dottori della Chiefa . £ S. Tommafo , che 
intefe meglio d’ogni altro quella infermità dell’ Uomo, andò an* 
che più d ogni altro alla parata di quella durezza, che il cuore 
viene a contrarre dalla fuperbia dell’intelletto Tempre mai recai* 
citrante ad ogni cognizione, ch’ei non ricavi dalla propria fpe* 
culativa. Che però dopo e&erfi egli in più luoghi protellato dell’ 
infulficienza delle ragioni naturali , eh’ ei chiama effebiut , caufte vir- 
jutem non gquantes y e dopo averne ammonito di non mai prefu* 
mere di poter arrivare con else all’evidenza de’millerj da loro 
cfemplificati , o adombrati / Tuttavia egli è utile , die’ egli , che lo 
Spirito Umano (i occupi in quefie ragioni, ancor che deboli, pur* 
chè ei non dia ma i in prefumere, o di finir d’intendere, o di 
dimollrare . È altrove ' ( coerentemente a quel di San Paolo ) 
^uamdiu fumui in hoc corpore , peregrinamur a Domino , < 5 * per Fi- 
iem ambulamui , & non per fpeciem. Gli articoli della Fede non 
pofsono moflrarfi dimollrativamente / imperocché la Fede è di 
quello , che non è manifefio , 

Efsendo dunque cosi, non può alcuna Filofofia gloriarfi fopra 
dell’altra, nè dire alcun Filolofo, io fon di Platone, io d’Ari* 
ilotile. £ chi farann’ eglino mai quello Platone, e quello Ari* 
ilotile? £ Voi medefimi che parlate cosi, chi liete voi? £h, 
che non liete altro tutti, che Icarli, e miferabili apportatori di 
Fimilitudini difetcofe, quando vi mettete a parlare delle cofe del- 
la Fede fecondo i principi della Filofofia, co’ quali, fe fiete fa- 
vi, non potete pretender aluo, che di conllifamente adombrar- 
le per confolazione de’ deboli; che fe pretendelle di renderle pie- 
namente intelligibili a i fuperbi, fuperoi farelle fubito anche voi, 
nè folamente fuperbi , ma o pazzi , o poco pii . 

Da principio la Fede s’intefe fenza Filoloiìa, anzi la Filofofia 
fu rigettata dal conforzio della Fede : Ut Fides vejhra non ftt in 
fapientia bominum, fed in virtute Dei . £ più llrettamentc . Fldete, 
ne ^uis vos decipiat per Pbilofopbiam y O" inanem fallaci am y fecundum 
tradii ionem bominum y fecundum elementa Mund i yÒ" non fecundum Cbri- 
fium. E ciò fu altilfimo accorgimento della Divina provvidenza, 
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acciocché la Fede Cattolica non apparifle reggerli fulla debolezza 
delle ragioni umane, anzi che fu i rifcontri irrefragabili della reve- 
lazione Divina. Avvenne bensì dalle maravigliofe vittorie della 
Fede qualche cola di quello, che avviene dalle troppe veloci, c 
troppo valle vittorie de’ Principi: Che i Popoli novellamente fog- 
siogati, particolarmente le di lingua, di collumi, e di Religione 
diverli , non accomodandofi così lubito alle leggi del ConquiUato- 
re, cominciano a tumultuare, e a pretender di elTcr lafciati vivere, 
fe non con tutte, con parte almeno delle proprie. Cosi trovandoli 
in queir i-.nmenfo numero di nuovi Criltiani , non folamente degli 
Uomini rozzi, e femplici, ma de’ dotti ancora; quelli abituati per 
J’ innanzi a dar qualche pago di lume naturale ^la vivacità declo- 
ro intelletti , cominciarono colla mediazione, e colle rimollranzc 
della Filofofìa a voler degli indulti dalla Fede v-ttoriofa. Che fece 
allora la Fede? Nell’illellb modo, ch’ella avea da principio confcn- 
tito a quegli della Circoncifione in ritener qualche cofa del Giu- 
dalfmo, cosi fuggerl a quei primi Padri, e p-orticolarmente a’Gre- 
ri , alla condotta de’ quali ella teneva raccomandate le fue armi ,di 
Trattar con quell’ iftefla potenza^ che maggiormente fomentava i (è- 
diziofi; e quella fu la Filofofìa Platonica; e me Itavi la divifione , 
le rlufcì facilmente, con ammetterne le dottrine meno incompati- 
bili colla verità de’fuoi dogmi, parte di contentare, e parte di Unir 
^i coilringere gl’intelletti più rifchìarati . 

Ma perchè degli fcandali è nccellàrio, che ne venga n tempre; ne 
venne predo uno, che difficilmente fi farebbe preveduto.. L’idefsa 
•pierà della Filofofìa Platonica nel fentir di Dio, e quell’ idefsa grof- 
poiana, ma però forfè non difperatamente immedicabile corrifpon- 
«a, ch’ella aveva co’fenfl della vera Religione, intorno a taluno de’ 
Divini attributi, cominciò a far prevaricare talmente quell’ innata 
curiofità degli Uomini, di veder quanto rief’ca l’andare in fu per 
)a fcala dell’ intelligibile, che di una cofa in .un’altra moltiplican- 
do in infinito gli errori, bifognò in procefso di tempo levar via que- 
ila fcala , che faceva rompere ilcollo a tanti . Onde Tertulliano . Dolco 
piatone»! ca'tera bonum , htereticorum omnium ccndimemariunt faHum . 

La rovina di Platone fu il principio della fortuna di Aridotile. 
Eccolo fubito in tanta voga, e feguitato con si poco difeerni- 
mento in Oriente, che S. Giudino , o altro Filofofo Platonico che 
fi fofse o di quello, o più verifimilmcnte del Seguente Secolo, fi 
vede obbligato a declamargli contro con un intero libro.- L San 
Gregorio Nazianzeno, deplorando l’introduzione delle di lui dot- 
trine nella Chiefa, non fi afliene dal chiamarla piaga paragona- 
bile a quelle d’Egitto. 

jQl.!al figura ci u facefse quefU prima volta in Occidente dopo 
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tradotto in Latino da Severino Boezio, non è tosi chiaro per ef- 
fervifi pretto fmarita ogni maniera di Filofofare in que’ Secoli di 
ferro, che fuccedettero all’invafione de’ Goti. Quetto è però cer- 
to, che intorno al duodecimo Secolo cominciarono a rinalcervi le 
dottrine Arittoteliche verifimilmente per la cognizione , che ne pre- 
fero i Latini, pafsando, e rip.afsando per la Grecia nelle fpedizio- 
ni di Terra Santa, e fu allora, che fi videro fiorire in Occiden- 
te quattro nuove maniere di Scienze, che come ofserva un Itteri- 
co Francefe, hanno poi dato molto che fare a’ cervelli degli Uo- 
mini; le Leggi Romane rimefse in ufo, la Ragione Canonica com- 
pilata in corpo, la Teologia ridotta a metodo, e la Filofofia di 
Arittotile , la quale piacq^ue tanto agli fpiriti cavillofi , che fatta- 
fene come una fpezie di fegreto per mettere ogni cofa in difputa , 
e in argomenti l’applicarono ad ogni forta di Scienze. 

Gilberto Porretano Vefeovo di Poitiers, Uomo per altro di 
grande integrità di vita, e di una profonda letteratura, eilfiimo- 
fo Eunuco Abaillard Dottore dell’Univerfità di Parigi, furono i 
primi che cominciiifsero a dimctticare Arittotile colla Teologia; 
ma per allora con poco profpero*evento, poiché San Bernardo 
nemico giurato di quella nuova maniera di trattare le materie Sa- 
cre , e che era in quel tempo l’ Oracolo della Chiefa , e quegli al 
quale pareva , che Iddio avefse delegato il dritto d’ interrogare 1’ 
azioni de' Re, fece condannar Timo, e l’altro come Eretico ne’ 
Concili di Soifsons, e di Rhems, e fucceffivaniente dal Papa. Vi 
è chi dice, che quanto a Gilberto, ei farebbe ttato trattato più 
mitemente In quetto Secolo , e che in quel d’ allora gli nocque più 
la novità, che Terrore del fuo modo di filofofare, avendo egli 
peccato più d’ardire, che di malizia, trattando troppo curiofamen- 
te, o vogliali dire, troppo Arittotelicamente de’ Mitterj della Fe- 
de, e in fpecie di quello della Trinità; onde giuttamente fe n’al- 
larmarono quegli , che avevano fatto il gutto fulla lettura de’ Pa- 
dri. Quanto ad Abaillard, San Bernardo gli rimprovera acre- 
mente il parere, ch’egli parli della Trinità, come Arrlo della 
Grazia, come Pelagio detta perfona di Critto, come Nettorio in 
fomma di Dio , come di una cofa materiale , e divifibile , e che fi van- 
ti con un’ infoffribile temerità di comprendere tutto il fegreto del- 
la di Lui efsenza col femplice lume della ragion naturale; ed ecro 
la prima fortuna , che eboe Arittotile Pofiliminio reverjut nella 
Chiefa d’ Occidente . 

Succedè alcuni anni dopo , che recata di Cottantinopoli , e tra- 
dotta in Latino la fua Metafifica, un tal Dinante difcepolu di Al- 
marlco, allievo ancor efso di que’ primi Eretici Arittotelici, fat- 
pfi forte con alcuni tetti del nuovo libro , cominciò « fottencre , 
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che Iddio fofse la Materia prima .• di che condannato per Eretica 
in un Sinodo Nazionale convocato in Parigi , la Chiefa non ne volr 
le più, e fece gettar nel fuoco indifferentemente tutti i libri d’ A» 
riftotile, come una Biblioteca, un Seminario d’Erefie, proibendo 
il leggerli, e il tenergli lotto pena di Scomunica; c l’univerfale 
de’ fedeli prefe tanto errore a quella Filofofia , che Alefsandro 
Nekam in un trattato, eh’ Egli intitola de Naturh rerum, mette | 
che in que’ tempi Ariftotile era confiderato come un libro di Ca- 
bala, la cui chiara intelligenza venifse riferbata unicamente all’ 
Anticrifto, il quale fe ne varrebbe a confondere i più inligni Dot- 
tori del Criffianefimo. 

Ora voi vedete .• Quelle fon fottofopra le due Filofofie , che fo- 
no fiate nella Chiela; l’una, e l’altra è Hata buona, e cattiva . 
La Platonica buona da principio, cattiva nel fine; a rovefciola 
Peripatetica , che fi vede cfser riulcita sì buona nel fine , voi fen- 
tite, quanto fofse cattiva da principio/ Ciù che facefse parer buo- 
na da principio la Platonica, già l’ho accennato ; una tal qual 
coerenza colla Fede, e quell’ iuefsa la fece poi riufeir cattiva. L’ 
Ariftotelica al contrario/ allarmò ella cosi a un tratto colla fua 
difeordanza dalla Fede, mettendo un Dio non impacciatofi della 
Creazione, nè impacciantefi del governo del Mondo, ch’ella fup- 
pone Eterno, un Dio fiupido, e lenza volontà; in una parola, un 
Dio trovato, e falariato per far andar la ruota maefira dell’Uni* 
verfo. Ma forfè a ben confidcrarla, rifiefsa mollruofità di quello 
Dio ha fatto riufcirla cosi buona da ultimo; in che modo.’’ Col 
mettere in ficuro, ch’Ei non potefse efier mai tolto in cambio dal 
Dio della Fede, com’era fucceduto al Dio di Platone, che per 
troppo rafsomigliarfegli, aveva quel pregiudizio, che un mio 
grande Amico confiderà nella Chiefa Anglicana , la quale, die’ egli, 
è la più deforme di tutte le Chiefe, perchè fomigliando più di tut- 
te la Cattolica, non è la Cattolica. Cosi la Bertuccia è il più bru- 
to di tutti gli Animali, perchè fomigliando più di tutti l’Uomo , 
non è l’Uomo. 

E notate quanto fiano fiate filmate pcrlcolofe certe Idee trop- 
po nobili di Dio, che pofson cadere in un intelletto non illumi- 
nato della Fede. San Dionifio, o chi altri fi fofse l’Autore dc’Li- 
bri , che corron lotto fuo nome , volendo render la ragione , onde 
lo Spirito Santo ci rappresenti nella Scrittura così fpefso Dio, e gli 
Angioli finto fimboli d’ Animali, come d’Aquila, di Leone, e per- 
chè cosi fpefso atrribuifea loro qualità tali da fkr cattiva armo- 
nia all’orecchie, come la gelofia, la vendetta, la violenza, il fu- 
rore; fi fa dal repetere tutto quel, ch’egli ha detto fparfamente 
in divcrfi luoglii, e eh’ è in foftanza la maflima fondamentale di 
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tutte le fue opere. Che parLmdon di Dio, l’ afTermativa è Tempre 
meno gloriofa della negativa, per efempio.* E’megliodir, che Id- 
dio non è buono di quella bontà, che cade folto il noAro concet- 
to, che dir, ch’Egli è infinitamente buonoy perchè quell* infinita- 
mente, non fa altro, che multiplicare una bontà molto difettofa^ 
laddove il primo lafcia campo d’ immaginarli qualche colk fenza 
lega d’imperfezione. 

A qui mira el cuydado quanto f tonfa. Cosi chiude un Sonetto il 
noftro Don Francefco de Mello, parlando di un rame da ritratti 
mandatogli per burla della Tua Donna fenza effigie , dopo aver det- 
to nel verfo innanzi, che in (quegli, dove è la pittura, il penfie- 
ro fi ferma in quel poco, eh ei vede. Ma perchè agli Uomini è 
pur neceffario il parlar di Dio, e non è loro pofltbile il concepir- 
lo altrimenti , che pervia d’Ideej,- configlia quello grande Auto- 
re a fceglierle anzi baffe, e comuni, come fa la Scrittura, che no- 
bili, e fublimi, per fuggire il rifteo, che chi ciafcolta, non li 
lafci fedurre a credere, ch’elle abbianoqualchefimiglianza, o pro- 
porzione con Dio , ovvero ( il che farebbe molto peggio ) che Id- 
dio lia qualche cofa di quelle, alle quali io compariamo , come 
pur troppo fi vede effer lucceduto a chi gli ha attribuito un coipa 
di luce, e a chi altre cofe di tal natura, errori tutti, anzi be- 
Acmmie, alle quali non condurranno mai quefii altri modi vili^ 
e grolTolani di concepirlo, e d’ efprimerlo , per Timmenfà diAan- 
za, che anche al lume di ogni più fiacca ragione fi vede Tubiti 
correr tra l’ efempio, e l’ efemplificato . S. Tommafoconfiderand» 
acutamente un fimil pericolo, che corre l’Uomo di confonderla. 
Carità infufa colla naturale, avvertifee, che quanto più ci Ten- 
tiamo forti di buone qualità naturali, e quanto più ci Tentiamo 
portati alla mifericordia, tanto più ci convien vegliare fopra di noi 
medefimi , perchè abbandonandoci al buon dettame naturale per di- 
fetto di lume, e di debito difeernimento, non ci venga fatto di 
vulnerare la vera Carità, credendo di praticarla. 

Con tutto ciò bifogna dire , che il vantaggio, che rifilila 
in dottrina Peripatetica del non poterli Icambiare il Dio d’Ari- 
Aotile dal Dio della Fede, per ragione di quel vizio radicale 
della di lui oziofità in riguardo alla Creazione, e al governo del 
Mondo, non deffe cosi fubito negli occhi a que’ primi Contradit- 
tori del medefimo Ariftotilc. Che del rello, fe aveffero avuto un 
poco di pazienza, e aveffero fatto rifleffione a quello, che voglia 
dire ( in ordine a dar palio alla fuperbia della Ragione Umana, 
che vuol Tempre, o poco, o affai confiiltarc i Tuoi lumi nel ren- 
der obbedienza alla Religione ) l’aver una Filolbfia, dove fi tro- 
vava almeno il nome di un Dio , di un Dio refi) accetto dal po- 
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raffigurare, come Principe eletto dal raziocinio, non refo odio» 
fo dall’averfi a tollerare, come Tiranno aflblutamentc importo dal- 
la revelazione di un Dio, che fotto quella Tua prima contraffiìtta 
Apparenza , a bene rtudiarlo a parte a parte , aveva fìnalmente del- 
le fattezze d’aflài buon difegno, come Teflere incommut^ile , i' .« e ^ 

immobile, incorporeo; forfè farebbero andati un poco più a rilcn- 
te, non dico, ad efpurgarla ( che quello era indifpenfabile a ve- 
lerie dar pratica colla Fede ) ma a darla per difperata. Vedete S. 

Tommafo. La raffiguri ben egli per quello, eh’ eli’ era, o per dir 
meglio per. quel ch’ella poteva divenire, e meflofele d’ attorno, 
vedete quello, ch’Ei ne ha cavato. 

Ora oico io.* Siccome S. Tommafo fenza farli paura de’ partati 
difordini, ha faputo lertaurar quella belliflìma Statua della Filofo- 
fìa Arirtotelica, con rifarle la teda, ncirirtelTo modo a rifar latr- 
ila a quella di Democrito, potrebbe forfè un giorno apparire di non 
cosi cattiva maniera. 

Si potrebbe dire , che la tella della Statua , fulla quale ha lavo- 
rato San Tommafo, è ballato ritoccarla , reggendo per altro la qua- 
lità del Marmo, per cosi dire, tutto immateriale , al lavoro della 
Teologia, dove al torlo di quell ’altra Filofofìa Democritica, che 
non ha punto di quella vena: bifogna farla di pianta. Ma che ! 

Propongon forfè i Democritici, che per rifar quella teda li rim- 
partino le fchegge de’medefimi Atomi, de’ quali è fatto il redo 
della Statua , e che li rifaccia di quede F Che fe le butti giù una 
fpallay c che fi rifaccia di quella r* Qual ragione d’effigiar la Na- 
tura, e Dio di un’illelTa parta? Facciafi, diranno erti, queda ie- 
lla di pianta, ma piglifi il Marmo vergine in dono dalla Fede, e 
non li comprino i rottami dal Portico. Noi della Filolbha , e del- 
la Teologia , non pretendiamo di farne una Statua Sola , o per dir 
meglio, una Statini deiridelfa materia. Ci contentiamo di farne 
quel Coloflfo , che aveva il capo d’ oro , il petto , e le brac- 
cia d’ argento, e la terra, ed i metalli più vili dal mezzo in 
giù. 

Nè fi dica, che riufeendo il materiale degli Atomi cosi buono, 
cosi comodo a ritrar la Natura, potrebbe venir voglia atalunodi 
fervirfene a ritrarre anche il foprannaturale , perchè fi rifponderà 
che quedo pericolo non è maggiore di qued’ altro, che uno, tro- 
vandoli l’immateriale delle forme feparate d’Arirtotilc cosi buo- 
no, e cosi comodo a ritrarre il foprann.iturale alla mente del 
medefimo Arirtotile , pretenda di farlo fervire a quel modo lènza 
ritoccarlo, a ritrarre il foprannaturale alla mente della Scrittu- 
ra, e dell’ Evangelo. Oltre di che diranno.’ Noi non fiamo co- 
si deboli, che non conofeiamo fin dove fi può arrivare con gli 
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Atomi, trov.tadofi anche prima di ufcir dell’ordine della Natura • 
alcune parti così delicate ( v. g. l’ anime de’ Bruti ) che fe folTe 
lecito, tornerebbe quafi comodo l’anticipare a gettar via gli Ato- 
mi, e cominciare a metter mano all’ immateriale .* £ quando ciò 
non foflé , e che pareflé ad alcuno di poter condurre tutto il lavoro 
con gli Atomi, in ogni modo un fi difinganncrebbe prefto, poiché 
r incomprenfibilità de’Mifierj della Fede non fa, che non fu evi- 
dente la credibilità deirifiefl'a Fede, la quale è compiacentiffima y 
e febbene ella vuol elìér ricevuta fen^a render conto di quel che 
ella racchiude ne’fuoi arcani, fi contenta però di paffar per quel- 
la convenienza , che corre a’ Principi grandi , che veggiamo inco- 
gniti, che fe vogliono efente il loro equipaggio dall’elier vifitato 
nelle Dogane, fi accomodano a dar rifcontri ìien chiari dell’identi- 
tà delle loro peifone. E quello lo fa così di buona grazia la Fede, 
Che non vi farà di noi altri, chi di miglior cuore affai non sj ar- 
renda all’incontrovertibile evidenza della di Lei credibilità , che a 
credere di poter capire taluno di quei concetti medefimi, co’ quali 
alcuni pretendono di agevolarli l’intelligenza de’ Miller j di ella. 

E quello quando mai fi arrivalfe a confegulrlo, e che fpelio non 
riufeifre lo fpiegar l’ignoto per l’egualmente ignoto, a che fervi- 
rebbe? Se per quello viaggio fi trovafle una comodità, colla quale 
fi potelfe andare agiatamente per tutto l’arduo della Teologia, di- 
remmo, che metteflfe conto pigliarla; ma non effendovene alcuna, 
che difpenfi dall’avere a fmontare ad alcuni palli, non è egli mag- 
gior ficurezza, e maggior riverenza infieme, fubito che fi comin- 
cia a toccar della montagna, il mettere piede a terra, che non è 1’ 
ollinarfi a vedere quanto fa llrafciname, in fu quella, o quella Fi- 
lofolia a rifico di andare una volta in precipizi» -coll’ una , o coll’ 
altra di effe , o a dirne buono , fentirfele cafear fono sfiatate , e llra- 
felate tutte a un modo, o vederle feoppiar full’ erta? 

Ora finiamo quello llraccio di Apologia , che io ho creduto di 
dover fare alla Dottrina di Democrito, per pagarla di quel poco 
di comodo, che ella mi fa una volta in cento, c che confedo di 
ricever piò volentieri da Lei che da un’altra. Dico quando voglio 
dare ad intendere a qualche femplice di capacitare qualche effetto 
naturale. Quanto alla Filofofia, lo l’ho per difettofiffima al pari 
di ogni altra, eziandio nell’ordine del puro fenfibile. Per fervir 
poi alla Teologia nel grado, che l’abbiamo in Lucrezio v. g. è 
certo, eh’ ella non vai niente, ficcome non vai niente la Peripatetica 
nel grado, che l’abbiamo in Arifiotile. Qiiel che ella folfe diven- 
tata alle mani di un S.Tommafo, s’ella avelfe avuto la fortuna, che 
un’ingegno come quello, fi folle applicato a riformarla, e riforma- 
tala, ad adattarla, qui non ci è chi abbia quella Scienza Media 
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per poterlo dire . Che fia verifimilc , eh’ Egli ne avefle cavato 
«jualcne cofa di grande , e di maggiore affai , che non hanno fat- 
to fin’ ora tanti , che l’hanno profeffata, e tuttavia la profeffano , 
di quello non ne abbiate dubbio, e Tappiate, che un Perfonaggio 
grandiffimo per dottrina, per virtù, e per dignità, che viveva, 
non fono ancora molti anni in Roma, mi diffe una volta, aver 
Egli già porto mano a querta riforma , e prometterfi , levata quel- 
la prima pelle di Lupo alla Filofofia di Democrito, di farla o 
apparire, o divenire una Pecora. Che querto polfa effer vero, 
oltre r arterzione di un tant’ Uomo , lo perfuade il vedere , che la 
Chiefa la conofee, e la tollera y contraffegno che Ella non la 
giudipa male in fe fteffa , e che l’ intende molto bene , che ficco- 
me la FilofoHa di Arillotilc non rifana la di lui Teologia, cosi 
la Teologia d’Epicuro non vizia la di lui Filofofia. 

Tutto querto lo fanno molto bene, e lo confeffano con gran- 
de ingenuità i veri, e fodi Peripatetici, e non poffono foffrire, 
che aJeuni cervelli avventati, che fi ufurpanorifteffonome, pro- 
nunzino l’ Anatema contra Democrito prima della Chiefà; e ciò 
fui fondamento dello fvantaggio, che ha la dottrina di quello in 
ifpiegar qualche particolare articolo della Fede. Ciò non è dub- 
bio, è qualche colà per quegli, che quali più volentieri cattiva- 
no il loro intelletto in offequio di Arirtotile, che dell’ Evangelo , 
parendo loro, che que’ particolari articoli fi (pieghino più facil- 
mente fecondo la dottrina Peripatetica. Ma per cni, dove fi trat- 
ti di Fede, mette fubito piede a terra, e voltate le fpalle alla 
Filofofia, abbaffa la terta, e dice in qua fi ha a ire, non c’è di 
bifogno di tanti preparativi , e fi fa in quell’articolo , come 
fanno gli avverfarj in tant’ altri, all’intelligenza de’ quali non gli 
ajuta la lor Filofofia nè poco nè molto, ovvero fi fa come faceva- 
no i Fedeli per tutti que’ Secoli, che quell’ irteffa Filofofia non 
era ancora conofeiuta nella Chiefa . 

Concludo, che dall’ abbatterfi una Filofofia ad aver qualche afi 
fioma , che fi adatti a fimboleggiar più chiaramente di quel di un’ 
altra qu.alche articolo di Fede, nonne refulta, che quel tale af- 
fioma, che ferve di comparante, partì nella natura del comparato, 
per modochè divenga articolo di Fede erto ancora, e con erto tut- 
ta quella Filofofia, dalla quale egli è prefo. Non enìm dice Scoto, 
fi atiquod antecedens ejì de Fide , quod ex eo quit tanquam conjequens 
neceffario inferre putat y ad F idem «eque pertineti maxime fi opp^itafen- 
tentia cum antecedente , Fidei dopmate «eque conciliari p Jfit: F. lo 
conferma con querto efempio. Che da quel detto Dr«x Deut 
unut eft, e da altri fimili potevafi avanti la revelazionc della Tri- 
nità dedurre, effere ficegme un folo Dio» C£$l una fola perfona^: 
, ' c fa- 
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c farebbe parfa aflTai giufta la confegucnza , e pure ella non è. 
Tutto il guadagno dunque, che faranno i feguaci di una Filofo- 
ha, che abbia quello aflioma co'd atto, nato a fimboleggiar que- 
fto, e queir altro articolo della Fede, fi riftringerà al poter elfi 
nell’ accoftarfi a quell’ articolo andar a cavallo un palio di più fu 
de gli altri: Benché que^o palio comparativamente al reflo del viag- 
gio, che reila a fare a piede egualmente a tutti, fia poco meno, che 
nulla. Anzi dico, che quelle Filofofie, che conducono, o parche 
conducano più innanzi dell’ altre nella Teologia, fon quelle, che 
obbligano da ultimo a tornar più p.'iffi addietro.* Poiché quella 
poca di comodità, che fi ricava ad andar innanzi con dìe, impe- 
gna d’ordinario gl’ingegni ad avventurarli per certi tragetti, che 
p.ijono andar a riufeir nella via maefira, e ne vanno lontanifi 
fimi. E vedete , che la Chiefa, la quale intende molto bene 
quella verità, fanata che fu una volta la FilofoHa Peripatetica, non 
fece mai più cafo della Platonica, tutto che capace di condurre 
affai più innanzi di quella. E nel Secolo paffato, allora che mon- 
tava la frenefia a Giorgio di Trabifonda di metter Platone in ri- 
dicolo, fi llim.arono obbligati tanti grandiflimi, e piiffimi Uomi- 
ni, e fra gli altri il Cardinal Beflàrione, a fcrivergli contro, tut- 
to che quelli s’ ingegnalfero d’ interelfarvi' indirettamente la Chielà, 
con fare apparire, che il dillruggere il Platonifmo, era rifielTo, 
che atterrare 1’, antemurale del Crillianefimo, la Chiefa ricordevole 
dove conducelfe una volta gl’intelletti la comodità di quella Filofo- 
fia, flette a vedere, c non fi molfe. 

Oggi a otto ritornerò fui voflro procelTo . Compatite voi intan- 
to quello breve Epifodio, e crediatemi quel volito vero fervitore 
di tempre. Addio. 

LETTELA XIL 

Le diverfe opinioni de' Teologi, e de' Padri in materia di Religione 
non fanno contro alla Religione. Il peccare de' Fedeli, emajpma^ 
mente degli Eccleftajiici non prova contra la Fede, 

Bclmonte vj. Maggio idSi. 

M a, dite Voi, le diferepanze de’P.adri, e de’Teologi nello 
fpiegar le Scritture come le falvate.^ t 

Le diferepanze de’ Padri, e de’Teologi nello fpiegar le Scrit- 
ture non fi trovano per la prima negli articoli elfenziali della Fe- 
de , e fiior di quegli non occorre il lalvarle . Sarebbe bella , cha 
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voi pretendere di far debitrice la Fede di contradizioni, che non 
riguardano l’ iHelTa Fede . La difcordia de’ Teologi , e de’ Padri 
nello fpiegare alcuni luoghi della Scrittura, non porta altra con- 
feguenza , fe non eh’ EIH non hanno intefo tutto quello , che han- 
no rimato lecito, ma non necefllario il proccurar di fpiegare. San 
Paolo, e gli altri Aporoli, che hanno (critto, non hannoprefoa 
fpiegare moltiffime di quelle colè, intorno alle quali lo zelo de- 
gli fpiriti, il fervore degl’ingegni, e il bifogno venutone, hanno 
poi molTo i padri , e i Teologi a dir qualche cofa di più , che non 
avevano detto quegli y e quero l’ hanno fatto , non decidendo, ma 

S uramente opinando, perchè dal vedere, che anche per via di 
ifeorfo, li arriva a poter rendere qualche ombra di ragione de’ 
Divini Oracoli, intendeflero gl’inimici della Fede, che non è im- 
pofiibile la norra credenza, la quale fuori della ragionevolezza di 
un fimile intento. San Tommafo biahma il pretendere d' appoggiar- 
la a difcorli umani . 

E’ adunque caricatura eccedente il far tanto fracaflb per la di- 
feordanza di alcune opinioni de’ Padri, e de’Teologi. Se voi ve- 
dere o uniti i Filofofì, e però apprezzata la Filofofìa, o difuniti, 
« però difprezzata, direi, avete ragione. Ma fe nè i Filofofì nè i 
principi ( il che è un po peggio , che in alcune conclufioni par- 
ticolari, come fuccede tra^Teologi ) nè gli Aftronomi nelle fup- 
putazio n i , nè i Medici nelle dottrine , nè i Politici nelle maflime 
7i trovano mai d’accordo, e pure avete qualche fede alla Filofofìa, 
all’ Agronomia , alla Medicina , alla Politica , perchè non volete 
voi aver nefluna fede alla Scrittiu-a, e alla Teologia, folamente 
perchè nelle cofe meno effenziali non li trovano femprc intera- 
mente d’accordo i Teologi.^ 

La confegnenza poi, che cavate da quelle loro difeordanze è 
mirabile, ed il fecondo fondamento, fui quale finite di afiicurarla 
è Divino. Dunque concludiamo, ( fono vofìre parole ) che ficco- 
me i vecchi Medici Galenifli , tutto che convinti dalle nuove o(^ 
fervazioni, e dalle nuove efperienze dell’ infufiiftenza delle loro dot- 
trine , pur non lafciano di praticarle alle fpefe de’ loro pazienti per 
foflenere il loro credito , e il loro impegno .• e ficcome in generale 
tutti i Medici più accorti, chiariti dall incertezza , e dall’ irregola- 
rità degli eventi, della fallacia della loro Arte, e pur non lafciano 
di foAenerla per loro intereflfe, cosi in univerfale tutti i Teologi , 
avvengachè perfuafì dalle medefìme loro diferepanze della vanità del- 
ia Fede , pur non lafciano di accerrimamente propugnarla y i picco- 
li per fovvenimento della loro mileria, i grandi per foftenimento 
della loro autorità, e così riftringendofi la Fede traila canaglia igno 
fante, li verifica il detto del P^eta Inglefe. 

Re- 




JIO 



Lett*»e Familiàrt 
Religion h a Pelitick Cbeat 
J!nd a trick a te Wbecdle tbe Rabbie 
Compo/ed of many a Fable 

• « 

Novertrouqling y Wife nory Great, 

E così vatti veggendo.' Si trova da ultimo, che tutto il Mondo è 
paefe , eflendo i noftri più venerabili Teologi , come i Bonzi del 
Giappone, i quali infegnando agli altri la dottrina dellTmmorta- 
lità deir Anime fenza crederla per loro, attendono fegretamcnte 
a darli piacere, e buon tempo, nè più nè meno di quel che tan- 
no i nodri. Che fé avelTero quell’evidenza, che vantano, e che 
dovrebbero avere maggior degli altri dell’ infallibilità di quello , 
che predicano, non avrebbe ad aver manco forza per ritenergli 
da’ peccati l’intollerabile de’gadighi eterni, che il quali infenfibi- 
le de’ temporali. Perchè fe un Principe dicefse a uno di coftoro, 
fc tu entrerai in quella Cafa, io ti làrf) impiccare, io non cre- 
derò mai, che tolto di mezzo l’ impegno del coraggio, o dell’ 
onore { moventi che non fi trovano così in tutti ) la fola forza del- 
la libidine ve gli facefse entrare. 

Orsù qui già li è ufcito dalla difputa di Religione, ridottafi la 
, materia a efame di fatto avendoli femplicemente ad appurare, fe 
^ i Padri abbiano creduto, e fe i Teologi credano, o no, ccrcden- 

' 3o, ’fe facciano quello, che infegnano. 

Il vodro modrare di dubitare, fe i Padri abbiano creduto, io 
lo piglio per un brio della penna, per un’efpreillone enfatica, per 
una colà detta pour ne rien negliger -y non perchè voi l’intendiate 
così, e mi ci confermo dal veder, che voi lo toccate così por 
mayoTy e pafsate fubito all’altro punto del fare, o non farei Teo- 
logi quello che infegnano. £ veramente io credo, che abbiate fat- 
to bene a far così , perchè altrimenti il folo vedervi motivare fui 
ferio un dubbio di queda natura , farebbe data la più belb ripro- 
va, che fi fofse potuta defiderare del torto, che vi fentide d’ave- 
re. Dall’altro canto, avete anche fatto male, perchè m’avete le- 
vata, o almeno non mi avete d.ata una bella occafione di farmi 
un onor grande con pochilfima fattica.' Perchè, fapete ? Io non vo- 
leva provarvi la Fede de’ Padri con quei Padri, che hanno credu- 
to bene, ma con quegli, che hanno creduto male, c poi conclu- 
dere, che bifogna, che credefsero veramente qualche cofa, perchè 
chi non crede nulla , non s’ imbarazza , e lafciando correr Inacqua 
alla china dice, quoniam populur ìjìe vult decipi, //«■/pwtvr. Ma poi- 
ché non mi ferrate i panni addofso a rifpondervi gratit , parreb- 
be , che io facefli troppa dima de’ miei argomenti , e che io facefse 
>\ bravo con un buon cavallo fotto, contro il nemico , che 

fi tro- 
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Parte I. Lettera XII. iir 
fi trova a piede y però offerendomi a darvi ogni foddisfaziorte 
fu quello punto Tempre che non vi vergogniate di chiedermela , 
mi dichiaro per adeflb, che in tanto non corro a darvela, in 
quanto mi vergogno di darvela con tanto vantaggio, e molto più 
mi vergogno di rifpondcrc a un’obiezione fi ftr.ina, e si irragio- 
nevole, ne viJejìnur, & not exìftimaffe alicujut effe momenti ,quam 
maluhnus difputatione cobibere ^ quam filentio prteterire: Però ven- 
ghiamo al fecondo. 

Io qui non ritrovo per la prima, perchè voi dal peccare de’ 
-Teologi, che in buon linguaggio vuol dire di tutti gli Ecclefia- 
fiici, argomentiate il non credere de’medefimi Teologi, anziché 
il non cedere di tutti i Fedeli, dal peccare che tutti fanno gene- 
ralmente, parendomi, che quella conclufione particolare allora 
camminaffe, quando gli Ecclefiaffici folfero i foli a peccare. Ma 
peccando affai univerìalmente anco i Secolari, non vedo, che fe 
ne cavi altro, fe non il maggior odio, che avete controdi quel- 
li, che contro di quelli. Voi mi dite, che in tanto vi fa mag- 
gior calo il peccar de’ primi , in quanto elfi doverebbero avere una 
Vede tanto più viva, quanto più vivi avrebbero a eflere in lo- 
ro i lumi intorno a ella. Vedete bene, che appunto per quella 
ragione fono incomparabilmente meno gli fcandoli, che fi fento- 
no degli Ecclefiallici , che de’ Secolari. Direte voi forfè adeffb, che 

D uello non fia vero? Avvertite, Conte, che voi per negare la Fe- 
e, verrete a negar la Natura, fecondo i principi della quale avre- 
Ile pure a concedermi, che chi vive in un impegno di operarea fe- 
conda di una vocazione, fe non altro più ritirata, e più lontana 
daU’occafioni, avrebbe a corifponderle con minor difficoltà di chi 
vive colla metà meno del medefimo impegno, e con novantanove 
eentefimi più degl’ incentivi di fmentirla coll’opre, nè voi dovere- 
fte negarmi una cofa de’nollri Ecclefiallici, che io infino a un cer- 
to fegno ve l’ammetterò di quegli di tutte l’ altre Religioni, nelle 
quali tutte quelle azioni, che pafferanno per peccaminofe, fi prati- 
cheranno Tempre, fe non altro con un poco di maggior cautela da 
quelli, che fi arrogano l’autorità di biafimarle negli altri. E Tappia- 
te, che io non vi dico quello per follenervi tutti i nollri Ecclefia- 
llici per impeccabili , perchè la Chiefa Cattolica non è così fuperba, 
che dopo l’ Apollafia della duodecima parte del Senato Apollolico , 
arrolfilca della prevaricazione di una parte. Ilo per dire infinita- 
mente minore in proporzione all’ ampiezza della Tua valliffìma 

Gerarchia. 

Venite dunque alla libera, e portate il vollro argomento più 
in univerfale, come mi fovviene avervelo udito fare altre volte 
in voce, dicendo, che clTendo voi certo, che fc un Principe diccf. 

fe a 
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fé a unOj fé tu entrerai in quella Cafa, io ti farò impiccare, t 
colui credcfiTe veramente, che quel Principe dicefle davvero, fi 
guarderebbe molto bene dall’ andarvi. E pertanto, che vedendoG 
cosi generalmente gli Uomini non guardarli dal peccare con tut- 
te le minacce, che odon farli, da che hanno l’ufo della ragio 
ne , è Pegno, che le firmano feni&a fondamento, e che tutta la 
lor Fede li riduce a un abitacelo irragionevole, non di credere, 
ma di dir di credere, o al più a certi punti di Luna, anzi ia 
certi lucidii intervalli di darfi ad intendere di credere. Io me n* 
andrò in un Amburgo, mi caccierò in una Stufa, mangierò tan- 
to Craut, ingioierò tanto liCren, divorerò tanto Burro, berò tan- 
ta Birra , che verrò finalmente a capo d’ imparar quella maladet- 
ta lingua ; diceva quel nofiro Amico a Bona, che in capo a 
cinque anni, che tèrviva nelle truppe Imperiali, non aveva an- 
cora tanto capitale della lingua Tedefca eia poter farfare gliefer- 
cizj il’ Soldati della fua Compagnia. Al che voi foggiugnefte fu- 
bito. Ecco il fegreto, che ci vuole per imparare il linguaggio 
della Fede: E fe io ratlopralli, mi riufcirebbe di credere anche 
a me/ Separarli per un principio efterno, o interno di difgrazie, 
o d’ipocondria dal commercio de’ Galantuomini , cominciare a 
leggere de’ libri Spirituali, converfare con de’ Preti, e de’ Frati, 
lardarli empiere la tefia di Novelle di ertali, di miracoli, d’ap- 

{ larizioni , di fpaventi , cominciare a interpetrare per folletichi dcl- 
a grazia certe più infolite fienefie della Natura/ Affé affé, che 
la fiacchezza dello fpirto umano rufcettibiliffimo di ogni più de- 
licata impreffione di timore, e di fperanza, durerà fatica a difen- 
derfi da un attacco si regolare, e la ragione dopo aver un pezzo 
refirtito agli affalti, a lungo andare li renderà per fame. Orsù io 
io conto, che voi mi replichiate aderto quelle medelime cofe, per- 
chè cosi r argomento ha una affai buona apparenza , ed io vedrò, 
k mi riufeirà di rifpondervi. 

Io dico primieramente, che quelli fono di quei difeorfi, che 
io mi ricordo avervi detto allora jour le ebamp , e di avervi an- 
che fcritto un pezzo fa, venirvi mefli in bocca da quel tacito in- 
ilinto , che vi eccita nel profondo del cuore il bifogno, che vi 
fentite di corroborare i motivi della vofira raiferedenza con quel- 
la , che vi tornerebbe bene di raffigurare in tutti gli altri , per- 
chè vi parrebbe, che quella folla di rei forte ih un certo modo 
più abile a di Rendervi contro Dio, quand’Ei ci forte, o almeno a 
difporlo a un ’amniftia generale, come fanno i Principi, che han- 
no fcarlltà di fuddlti ne’ cafi di ribellione , e come fanno i Genera- 
li, che per non perdere un gran numero di difertori, fanno gitio- 
car la vita a tutti, e partarne foli tre, o quattro per l’armi, nel 
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Parte I. Lettera XII. ii^ 
qual cafo, fe il numero è grande, è ben difgraziato a chi tocca. 
, Aggiungo poi , che la foraa , che vi fanno quefti fentimenti 
fpiegati per via di certi apologhetti bizzarri, e galanti, non vie- 
ne dalla loro ragionevolezza, ma dall’applaufo, che riportano per 
r accompagnatura di quei medefimi apologhetti y e fono come cer- 
ti cibi, che fciocchiflìmi per fe Aeui , pure ajutati coll’arditezza 
delle falfe, acquiftano grazia, c fapore. Ecco per efempio quefta 
parabola dell’ Amico , che pretende imparar la lingua Tedefca a 
forza di Craut, e di Eira, è una colà grazioliffima, e la fua gra- 
zia dà un falfo fapore di verità a quella cofa, che fi fpiega con clfa. 
Così fi vede molte volte melfa in terra la fiima di un Uomo di 
garbo da una caricatura fattane a tempo da un Buffone , non per- 
chè quel povero Uomo abbia veramente quella tara, che colui 
gli appone maliziofamente , ma perchè a quelli è riufeito di rive- 
nirla con certe apparenze, che fi fanno volentieri abbracciare fpeC* 
fo dalla debolezza della fàntafia, e fpelTo dalla malignità del cuo- 
re di chi r afcoltà . Del refto a clàminare un po a fondo la Novel- 
letta dell’ imparare la lingua Tedefca a forza di Craut, e di Bir- 
ra, non vedete voi fubito, ch’ella non fi adatta nè punto, nè po- 
co al vofiro intento.^ Che volete voi dir con tutto quello? Che 
dal Craut, e dalla Birra prefi litteralmente , fi ricavi una fpecie dì 
Chilo particolare , che nutrifea il cervello di vocaboli Tedefchi? 
Voi volete folamente dire, che mettendoli uno in necelfità di non 
udire parlar fe non Tedefeo, gli polfa venir fatto d’imparare più 
facilmente il TeJefco, e quello è verillìmo. Ecco adunque, che 
jl Craut, e la Birra, che fiicevano tutto il bello della nofira fi- 
anilitudine ~ noirTannó 'altra figura in quello difeorfo a dire af- 
iài, che quella, che fumo : le fpighe in quel verfo di Virgilio . 

Pojl ahquot mea Regna videns tnivabnr arijiai. 

Ch’è di denotare la State lignificata dalle fpighe, non le fpighe 
medelìmc,. Da quello infuori il vofiro Craut rimane o/.iofo , per- 
chè il vero comparante del modo d’imparare il linguaggio della 
Fede, non è altro, che il modo d’imparar la lingua Alemanna, 
_che conlllle in rillringerfi a parlare, non a mangiare, e bere con 
gli Alemanni. Ora voi ben vedete, che a portare il vofiro penfie- 
ro in quella forma, non avrebbe più niente del frizzante, c fireb- 
be una cola non già fiporita a’ palati limili al volito, come quan- 
do vi era mefcolato il Craut, ma molto bene adatuta al vero^ 
e- farebbe molto più per me, che per voiy poiché egl’è ceno, 
che fe la Fede folle una cofa, come io fo, che di fatto Ella è, at- 
ta in qualche modo a comirteiare a pigliar fioco nella ragione , e 
fi.'lita a finirfi d’accendere nell’ interna foprannauirale revelazione, 
io credo, che h volila ragione medefima doverebbe arrivare a 

H inten- 
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II4 Lettere FamiLiart 
intendere, che una mente, che bolle di fuperbia, e di concupi* 
fcenza farebbe poco difpofla a ricevere le prime faville di quello 
fuoco, che pero la ritiratezza, la fobrietà, la lettura de’ Libri Sa* 
cri, la conferenza d’ Uomini virtuolì, la meditazione, la pratica 
delle virtù raccomandate dall’ Evangelo potrebbono, anzi dove- 
rebbono elfere gli unici mezzi capaci di condizionar quella men- 
te a concepir quel primo calore che invita, e al quale rifponde 
infallantemente quell’ altra fiamma confumativa dal facrifizio, la 

3 uale più vifibilmente ne vien di fopra . E per tanto a voler ri- 
urre la Fede a un abito fpropofitato , contratto a pura forza di 
Novelle di Preti, e di Frati, bifognerebbe aver prima provato , 
che l’oggetto della Fede fofle chimerico, e quello non fi prova 
colla parabola di colui, che fi ferra in una Stufa per imparare la 
lingua Tedefca a forza diCraut, e di Birra.* Perchè, Paefron mio, 
il fatto sì è, e l’efperienza lo dimoflra, che per quefli mezzi fi 
arriva a credere, e l’intelletto umano, quand’è un poco inclinato 
alla miferedenza , è una certa molla , che aggravatela quanto vo- 
lete, non fi fncrva mai. Voglio dire, ch’ei non fi arreca mai a 
credere di credere, s’ei non crede veramente, e pollo ch’ei cre- 
. da , è fiata ragione follenuta da forza fuperiore , che l’ ha perfua- 
foj* e fe mi dite, che per farlo credere balla la volontà, vi ri- 
fpondo, che la volontà può bene ajutarlo a finir di vincere cer- 
te ultime reliquie di contradizione, ma non può già comandargli di 
cominciarli ad arrendere, fe egli medefimo non ha veduto tanto 
di chiaro, da permettere alla volontà di comandargli di fottoporfi 
a quel giogo, che tanto quanto gli ha cià appiacevolitola ragione. 
Per altro io non vi nego, che a conliderare il volito argomento 
ne’ fuoi puri termini egli non abbia una gran forza, parendo im» 

{ loffibile, che polfano ìlare infieme Fede, e Peccato; ma che vo- 
ele, Conte? Quello della Fede è un lume, che febben rifplendc 
fempre in chi l’ha, non illumina fempre ugualmente, mercè che 
gli Uomini, anche fenza ellinguerlo, trovan la via di mortificarne i 
raggi, per render meno lènfibile rimpreflìone, che quelli farebbero 
fui Toro fpirito, fe ce gli lafcialTero cadere con tutta la loro forza. 
Talora fenza combattere , come fate voi altri, la verità della Legge, 
fi contentano di non penfarvi, non riferendovi mai le loro azioni, 
e riguardandole fempre da una veduta, che nafeonda a’ loro occhi 
tutto quello, ch’elle hanno di flravolto, e di difettofo. Se poi non 
poffono occultarfi interamente tutta la contrarietà , che le medefi- 
me azioni hanno a quella Legge, fi gettano all* altro partito d; 
cercare d’ indebolirne , e di diminuirne l’Idea coll’efempio degl; 
.altri, per cavar dalla folla de’ peccatori quell’ ifleffo benefizio^ 
ehe ho detto pretender voi di cavare dalla folla de’ miferedenti , che 

. è il 
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Parte I. Lettera XII. 115 
è il credere di renderfi più facile, o la difefa , o il perdono. E 

S nello fu detto così in generale per addolcirvi un poco della dif 
cold , che con fomma ragione avete grandillima a intendere , co- 
me poflano Ilare inlieme, aver Fede, c fmentirla coll’ opere. 

Venendo poi al particolare del vollro argomento, 10 vi nego 
fubito l’antecedente, e ve ne do la ragione dall’ elperienza , veden- 
doli, che tutti i Principi, e tutti i MagiArati promettendo le for- 
che per molti altri delitti, che muovono l’appetito affai più mode- 
ratamente, che non lo muove la concupifcibile, v. g. il far moneta 
falfa, che il più delle volte comincia non dalla fame dell’oro, ma 
dalla fvogliatura della curiofità , pur non lafciano a capo all’ anno 
di trovar molti, che gli obbligano a offervar loro la promeffa. 

In fecondo luogo, quando voi portate Tefempio della pretefà 
fuflicienza della minaccia delle forche a impedire a uno il frequen- 
tare una Cala , io ho per affai facile , che voi vi troviate in quel 
grado, nel qu.ale diceva un mio Paefano, che la fete non gli dava 
mai noja, perchè ci fe la cavava innanzi, che ella gli veniffe. 
Voglio dire, che non effendo voi avvezzo a negarvi mai lo sfo- 
go de’ voftri appetiti , non è gran cofa , che non arriviate a forma- 
re il giuAo concetto di quel che fta una tentazione forte, e vo- 
gliate chiamarla. una voglia lungamente combattuta, che arriva a 
tormentare un animo così atrocemente , che fe fi vedeffero quivi 
le fiamme, non che le forche, a non guardar altro, che i det- 
tami dell’appetito fenfuale, uno vorrebbe cavarfela in ogni mo- 
do. Nè ve ne maravigliate, effendo anzi quello uno de’ caratteri 

S iù intimi, e più fpecifici dello Spirito Umano. A fangue fred- 
o, non è cofa, eh ei non creda doverfegli in facrifizio: A fangue 
caldo ninna, chi ei non efiga in facrificio .* A fangue bollente, 
ninna alla quale ei non fia pronto a facrìficare fe medefimo. 

E che fia il vero ( utverecundìamagh pericUter, quam probatione) 
confideriamo, che uno, ch’entra in una Cafa onorata a portarvi 
il vitupero , e lordura , egli ha una molto maggior probabilità di 
avervi finalmente a reftare, che non ha il ladro d’aver da ulti- 
mo ad andar filile forche, e pure fi vede, che quegli ci va, e 
frappato una volta dalla trappola, con faltare una fìnellra, o un 
muro , e rottocifi una ^amba , o una cofeia , che vuol dire , aver 
veduto il pugnale in vifo ben da vicino, in ogni modo ci torna. 
E non che l’Uomo, che pur finalmente è Uomo, c ha cuore, 
è può fidarfi non tanto in quello, quanto nelle braccia, c bifo- 
gnando nelle gambe, e anco nelle bocche di fuoco, che egli ha 
in cintura , e non ha da ultimo da perdere , che la vita ; ma la Don- 
na, che oltre la viravi ha l’intereffe dell’onore, o del vitupero, 
. che anco falva la vita le rimane addoffo per fempre , pur ci s’ cfpo- 

H a ne. 
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ne, c fi arrirchia, e fi foggetta non folamente a tutti gli acci* 
demi del cafo, ma ( che molto più è ) alla padronanza, anzi al< 
la tirannia di cuanti di mano in mano fono a parte delle fue difgra- 
ziate indifpenlabili confidenze. £ la ragione di tutto qtieAo non 
è altra, fe non che l’Uomo è fatto per attualmente godere, e 
perchè il peccato glie ne tolfe il dritto, ma non già l’attitudine, 
o più toAo l’efigenzaj* di qui è, che quella, di prerogativa eh’ 
ella era, gli reAò graduata a pena, e divenne quel fomite, da 
cui piglia fuoco la mina di quei corrotti criminali appetiti , che 
bene IpelTo non la perdonano airiflelTo minatore, ed egli mede* 
fimo n’è ben contento. Della bellezza dice una cofa galante il Pa« 
dre Vieira in una fua orazione funebre: Che la bellezza in quan* 
to a fè s’eleggerebbe anzi di morire, che di mutarfi. Cosi di una 
voglia forte fi vede , che il prefente momentaneo del cavarfela 
prevale al futuro, quantunque eterno del pentimento, e della pe« 
na. Morta si, mutata no, dice la bellezza. Punitosi, negato no, 
dice il piacere . La morte fleffa fio, per dire, è men contraria 
all’Uomo , che non è lo Ilare attualmente penando in tenere a 
fegno una voglia forte , particolarmente ove egli veda eifere in 
fuo arbitrio il venirne a capo. La morte è una pura maturità, 
che farebbe cadere foavemente il pomo dall’albero, fe nonché que- 
llo pomo è cosi intralciato fra i rami delle tante paflloni, che lo 
fofl'ogano , che fe ne rende poi talvolta molto penofo il diflaccamento . 

Io con tutto ciò voglio adeffo concedervi , che badi talvolta il 
dubbio del capeflro , del pugnale , e del vitupero per tenere a fe- 
^no il Ladro, l’Adultero, la Donna ben nata, e che non badi 
la certezza di un Giudice indeclinabile , e di un gadigo eterno a 
tenere a fegno il Peccatore, che ha Religione. Che credete voi 
d’aver guadagnato per tutto quedoP Che codui non abbia Fede 
lo vi dico , che fi può dare il cafo , che egli tenga le cofe della 
Fede per molto più certe, che non ticn per certo l’Idropico, il 
Podagrofo, che quel piatto di latte gelato, che quella bevuta di 
vino di Canaria gli ha a fruttare tra poche ore fpafimi atrocifli- 
tni, e affanni mortali, e che pecchi in ogni modo, come peccano 
di fatto r Idropico difordinando col latte , e ’l Podagrofo col vino 
in faccia a quella fede, che hanno de’giudamente afpettati dolo- 
ri/ fede infinuata, anzi pur revelata dalla ragione, e refa infal- 
libile dall’ efperienza . In codoro mi faprede voi dire , come polfa 
unirfi queda Fede, e quedo Peccato? Fate vodro conto che nell* 
ideffo modo, e a più forte ragione affai potranno unirfi in un 
Peccatore la vera Fede, ed il vero Peccato. Dilli a più forte ragio- 
ne affai , perchè non vi è proporzione alcuna tra quella Scien- 
za Pratica, che il ooAro modo di comprendere ha di oggeui 
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tutti materiali, familiari, vicin*, e che cadono fotto l’efperienza 
ài tutti i cinque fentimenti, e tra quell’ aftratta, e per mille ca« 
pi di fettofa Teorica, ch’egli ha di oggetti tutti invilibili, apprell 
per remotifiimi, conofciuti folamente in enigma, di rado, o non 
mai profondamente confiderati, oggetti in fomma, che hanno tut- 
ti quei pregiudizi, che può avere un’ldpa per avere a efìere ab- 
bracciata un DO tenacemente dall’ immaginati va. Voglio dire, che 
di capeftri, de’ pugnali, de’ Giudici, de’ Manigoldi , d’impiccati, 
di trucidati, fe ne vedono ogni giorno; Di un Dio irritato, di 
un fpirito abilitato a follencre dolori di fuoco , di un fuoco in- 
viabile, di un’Eternità inconcepibile, non fe ne vede mai nien- 
te; e quando ci fi rapprefentano fotto le cifre della Fede, per far 
contrappofto al prefente pur troppo chiaro fenfibile del piacere cri. 
minale , o non ci muovono nè punto nè poco , o le ci fanno qual- 
che impreffione, non manca in tal calo ancora il male adattato 
lenitivo di una temeraria fperanza nella clemenza del Giudice. 

Vedete dunque, che non folamente fi può peccare, c aver Fede» 
ma che fi può far fervir la Fede al peccare. 

Ma fentite quello, che adclTo mi viene in mente. Voi credete» 
che a viver come vivono molti, bifogni necelTariamente, che noi» 
fi creda la Religione, che fi profeflTa : Non è cosi/* Orsù voi nott 
avete una ragione , ma mille a portar di loro quelle opinioni , e 
però vi compatifeo , fe animato da Quello concetto , vi conferma- 
te in fare così poca llima della Fene. Sto per dire, che mi ar- 
renderei io roedefimo a quello vollro argomento, fe io non prò- 
valli in me fteflb un’infelice efperienza, ch’ei non vai nulla. Io 
io di credere con tutto il mio cuore, con tutto il mio fpirito, 
con tutta la mia volontà, e pure io non lafcio di vivere, come 
fe io folli certo della falfit.à di tutto quello, che io credo, e mi 
do ad intendere, che J’iftelTo intervenga a tutti i Crilliani, che ^ 

S eccano. Quella è cofa di latto,* fe poi voi per non guallar il vo- ^ 

ro fillema , che vi fiete formato oeTl’ infedeltà di tutti quegli , 
che peccano , mi negherete la mia particolare efperienza , dicendo- 
mi, che poiché io confelTo di peccare, bifogna, ch’io vi dia li- 
cenza, che non crediate nemeno a me, quando vi dico di crede- 
re y quello non è pili negar la Fede Soprannaturale, e Divina, 
ma la Naturale, e l’Umana, quella di un Uomo ben nato, di 
un Amico riconofeiuto capace di ogni altra cofa, che di mentire, 
c quello, con vollra pace, è una poca cortefia. 

Oh via, direte, per non fare quella feortefia a voi di non vi 
credere, e non la lare a me di guaflare il mio fillema in compli- 
mento, reddamtibivocestuas ^ dicendovi, che anche voi, e tutti gli 
i^^ltri, che fanno come voi , pollo che crediate, e pecchiate, dove- 
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te penfar poco a quello, che credete, che fe vi c’immcrgefte, 
che fe vi ci profondaftc, anche voi non peccherefte,* e cosi tor- 
nerà per un altro verìb a effer quel che io diceva, che la Fede 
è un abitacelo naturale, che fì può far fetnpre che un voglia a 
forza di Craut, e di Birra. 

Quando voi mi rifpon4>ate quello, che altro certamente non p» 
rete rifpondermi , già voi mi accordate quel che vi pareva tanto 
Urano da princìpio , che poflano Rare inlieme. Fede, ePeccato. E* 
ben vero, che in quella voRra replica, io riconofeo adclTo un cer- 
to non fo che, che m’obbligherebbe a dir delle cofe , che non riu- 
{cirebbero cibo adattato al voRro Romacoy poiché a volere io re- 
dimere la Fede dall’ ingiuri ofo concetto, fotto il quale me l’incul- 
cate di un abitacelo naturale , mi bifognerebbe farvela riconofeere 
per quell’abito foprannaturale , che noi la crediamo, e che Ella i 
veramente. Ora queRa, Fratei mio, non è faccenda nò da voi, nò 
da me ^ non da me , perchè non ve la faprci maRicare v non da 
voi , perchè nello Rato della voRra mlfcreoenza non la potreRe di- 
gerire.* Tuttavia, perchè quello che ho detto di fopra del van- 
taggio, o fvantaggio, che rifulta alla Fede dal penfare, o non 
peniate a quel che R crede , temo , che ( colpa della voRra mala 
difpofizione ) pofla corroborarvi nella voRra m.'iifìma di aver la 
Fede per un abito naturale ; voglio dirvi fempliciflimamente quel 
che talvolta, anzi tutto, giorno fi oiferva fra di noi / ed è, che 
quegli eziandìo che penfano il più alle cofe della Fede, anzi, che 
non penfano ad altro, di rado avviene, che o prima, o poi non 
fi vedano in procinto di perder la Fede-' E per l’oppofito, che 
talvolta <|uegli, che vi penfano il meno, fe la trovano a un trat- 
to nel piu fegreto dell’ Ànima, fenza rinvenirli come polfa effer- 
vi entrata; Argomento per ogni cuore, che ritenga qualche po- 
co d’ indifferenza abile a convincere , che è tanto lontano , che la 
Fede fia un abito naturale ottenibile da qualunque sforzo, o fia 
della volontà, o fia dell’ immaginazione aegli Uomini, che anzi 
non può riconofeerfi per altro, che per un dono gratuito di quel- 
lo Spirito, che fpira dov’egli vuole, e quando egli vuole. 

Ditemi/ qual più bello Amburgo per imparare il linguaggio 
della Fede, di un terzo piano di una Cafà nobile, dove fotto 1* 
educazione di una Dama piena di Religione, e tal volta di un 
pocodifuperRizione, in compagnia di Fanciulle credule, e innocen- 
ti, fi rallevi una figlioletta di .un’ indole fàcile, femplice, timida, e 
naturalmente portata a una pietà materiale ? Qual più bella Stufa di un 
Noviziato di una Religione auRera , dove paffati i lèdici anni fi 
rinchiuda qucRa Creatura innocente , e fi nutrìfea quotidianamente 
per gli ocelli , d’immagini devote, per gli orecchi, di fpaventi, 

per 
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j^er bocca, di digiuni, per il tratto, d’afprszzc, per rintellctto, 
uifomma, di dilUllati di Religione a tutto palio? Come poter 
mai quefta Verginella dimenticarfi la lingua della Fede imparata 
in quell’ Amburgo, in quella Stufa , e paflfatale in nutrimento coll’ 
ufo cosi familiare di quelli cibi? Di dove ricaverà Ella fantas- 
mi d’irreligione, barlumi di Ateiimo? E pure troverete radiffi- 
me di quelle Anime innocenti , che prima o poi non diano in tre- 
mende tentazioni di Fede, per modo che arrivi a parer loro di 
non credere nè Dio, nè Religione, nè Sacramenti, e tuttoché fia 
facile a chi le dirige il convincerle ( ingannarle , direte voi ) full’ 
evidente credibilità della Fede, contuttoch’ Effe medefime fi con- 
feflìno perfuafe , tuttavia non lafciano di fentire nella loro parte 
inferiore -una legge d’infedeltà, che repugni alla legge della Fede 
accettata, e venerata dalla ragione. Com’entrano per vita voftra 
in quelli intelletti fpecie non mai paffate per alcuno de’ loro fenfi 
ertemi? Direte voi, che fieno voci della natura naturalmente ir- 
religiofa, che una volta in tutto il tempo voglia ufar quella ca- 
rità co’ fuoi individui d’ avvertirgli a non fi lafciare affoggettire 
dalla tirannia della Fede ? Ma chi è poi quello , che confumata que- 
lla dura probazione, fenza portar nulla di nuovo, fenza limitar 
nulla di vecchio, fenza dilucidar nulla più chiaro, rertituilce a 
quelli fpiriti di già allarmati la tranquillità, di già ammaliziati 1’ 
innocenza, di già infofpettiti la ficurezza per modo che non pof- 
fano nè comprendere come aver potuto dubitare , nè intendere quel 
che ha fopito loro le dubbierà, c vivano tutto il redo de’ loro 
giorni affai più fermamente perfiiafi di quel che credono, che di 
quello che vedono, di quello che fpcrano, che di quello che pot 
leggono , fenza faperne rendere altra ragione , che il dire , a Do- 
mino fo3um ejì ijìud, & ofi nùrabiU in oailis nojìris? 

All’incontro, che direte voi di taluno, che perfuafo di lungo 
tempo della vanità della Religione , che perduti non Solamente di 
virta gli oggetti della Fede , ma di memoria le fpecie di aver cre- 
duto , che impelagato nelle diffolutezze , abituato nelle crapule , im- 
briacato nella gloria della fortuna , e degli Amici , affuefatto a non 
refplrare altro, che Guerra, e Corte, nel fior de’ fuoi anni, nel 
più bell’afpetto delle Tue fortune, nel più bel verde delle fue fye- 
ranze, e lenz’ ombra d’acciacchi, nè d'ipocondrie, torni una fera 
tutto fiori, e fronde da una Cena apparecchiata dal Genio, imban- 
dita dal luffo, regalata dall’inclinazione, dalla delizia, e dall’alle- 
gria, fe n’entri in letto con animo di ruminare più regolatamente 
collo Ipirito, prima di dormire, quel che aveva materialmente pa- 
sciuto pochi momenti prima tutti e cinque i Sentimenti; gli ven- 
ga dato d’occhio a uu libro devoto rimano a cafo, non fi fa come 
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filli’ inginocchiatoio, flenda la mano per veder che libro egli i,' 
ne legga due righe, dove gli viene aperto, e ad un tratto li Ten- 
ta rimutato da capo a piedi, vegga una Terra nuova, e un Cie- 
lo nuovo/ quello che era mdhtagna diventato piano/ fentirfi in- 
ternamente, e veementemente di odiar tutto quello, che fin allo- 
ra ha amato, di amare tutto quello, che ha odiato, non veder 
niente della Fede di più chiaro di prima, ma tutto di più ceito, 
e in quella improvvila mutazione della Scena interna mutar egli 
fubito r edema ancora, e balzatido fuori del letto ignudo, get- 
tarfi a piedi di un Crocifiifo, nuotar fubito nelle lagrime, fin- 
ché fatto giorno fi ponga la mano all’aratro, fen/.a voltarli più 
addietro. Qui fiffihilit eji tanta converfto, ut repente ac perniciteT 
estiiatiir quud vel genuinum fitu materia naturalir oéduruit^ vel a- 
Jurpatum diu fenìa vetujìatis inolevit? A che cofa ridurremo noi , 
Conte , una trasformazione di queda natura ? Appreflb di v«i lo 
Spirito Umano, è un Corpo, e come tale non potendoli egli muo- 
tvere in illante dall’ uno all’ altro edremo , ha di bifogno di con- 
durvifi per gradi, come tutti gli altri corpi. Voi dimeiede mi- 
racolo, che un feme dato lungo tempo fepolto nel terreno, e di 

J ià dimato perduto, a occhi vodri veggenti germoglialTc fuori 
i dagione, c germoglialTc in tronco, follevandofi dal terreno, 
tutto vedito di foglie, e carico di frutti, come fi vedono feap- 
pare gli alberi Tulle Scene / e vedendo qued’ idefla maraviglia m 
un Teme di Religione fepolto di lungo tempo, e dimato perduto 
nella fantafia di un empio, la giudicate una cofa da non farne cafo? 

Conte, io mi protedo di aver parlato fu qued’ ultimo, più per 
mia conTolazione , che per vodra indruzione , e ben conoTco , 
che vi riderete della mia fcmplicità, ma io mi rido dell’imba- 
razzo, nel quale fon certo, che vi troverede. Te mai per vodra 
difgrazia , o per vodra fortuna vi abbattede a elfere fpettatorc di 
una di quede mutazioni: Vi fo dire, che la vodra difinvoltura 
fi troverebbe corta, e che le rifa vi anderebbero poco in giù 
credetemelo. 
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t,e ScitnxsUm.me fempre fcarfe, fempre dìfettofe, e fempre Ihnìttf* 
tìjfnr^€ ne' hr progrejft., non pojfono fervire di bilancia per pe/a- 
_^.re la verità della Fede, e tfiiejie non fon piu inintelligibili di 
quel che fieno molte cofe, tanto naturali, che artifixjali, tuttoché, 
fudubitatameate vere. - , 

Loncbio 17. Maggio i 6 Si> 

f J • . * 

Q Uefta lènza dubbio^ ha da elTer l’ ultima in rirpoda alla vo* 
• lira de’ 6 . Marzo , . e me la potrei anche rifpauniare beniffir 
ino." ma un certo tallo, che voi mi toccate, m’impegna a dirvi 
qualche cofa, che quantunque non paja affatto al fuo luogo il par-» 
hirne, qui da ultimo torner.\ poi bene l’ averne parlato. 

. Voi dite non doveri’ pretendere , che tutti quei concetti , che 

{ (affavano per ragionevoli, quando il Mondo vagiva ancora in cul- 
ai' fieno come tali ricevuti in oggi, che Egli ha aperto gli occhi, 
ed ‘ è slattato d’ un pezzo. Efler delle Lettere, come dell’ Armi.* 
Gli Ercoli, gli Eritrei, i Tefei , c gli altri fulmini dell’antica 
Guerra, aver fatto poco altro, che dar fuoco a quattro. Capanne 
di ladroncelli , e pure avergli conlàgrati la Grecia , dove oggi non 
fiderebbe loro una partita di dugento Cavalli la Francia. Cosi fe 
gli Agoftini , i Gregorj , i Grifollomi , fcriveffero in oggi le me- 
'defime cofe, che hanno fcritto, non trapaffarebbero a’ Secoli avve- 
nire coll’illeffa venerazione,, che fono trapaffati a quello tioftro, 
mercè quel lullro venturiere di una (lima acquillata nella cecità di 
quei tempi, ne’quali beato, chi aveva un occhio. 

Per rifpondere a tutto quello, io vi domando in virtù. di che U 
Mondo fia slattato, e abbia aperto gli occhi Mi direte, che in 
virtù del gran raffinamento della moderna letteratura , e principal- 
mente della Filica, e della Geometria. Ma un Falcai, un Nico; 
Ics, un Bacon, un Tomraafo Moro, un Lipfio, un Cardinal Pal- 
lavicino, un Cardinal di Richelieu, un Cardinal Ricci, un Mar- 
chefe di Pienezza ,* e mettiamoci ancora il nollro Signor Ruber- 
to, fon pure flati tutti chi gran Filofolì, chi gran Geometra, e 
1 più l’uno, e l’altro infieme, e poi, per dir di più, fono flati 
grandinimi Uomini di Corte, e daffari, hanno tutti veduto il 
Mondo per di dentro, e pure hanno creduto, e hanno fcritto fu 
quello che credevano. Vi par’ egli , che le loro opere, la loro 
memoria fia per p.iffirc a’ tempi avvenire col lullro acquiflato in 
un Secolo barbaro, iu uua terra dà ciechi, nella quale beato chi 
- • ' ave- ‘ 
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aveva un occhio? Ora non è Aato» nè lulla lor Filorofìa, nè fui* 
la lor Geometria, nè fulla lor Politica, che cffi hanno imparato 
a fentire, e a fcrivere quel che hanno ferino, e fentito, cosi fo- 
damente , cosi altamente , cosi nobilmente anche al pari voliro in 
materia di Religione .* £’ fiato full’ incongruenze della Genefì , 
Tulle contradizioni delle Scritture, fulle debolezza de’ Padri, Tulle 
balTezze dell’ Evangelo, fulla (èmplicità degli Apofioli, fopra Ge* 
sù Crilio, e Gesù Crifio CrocifilTo. 

Oh Conte, vi è pur che differenza a leggere un libro, non di* 
co con una credeiua, ó un’altra; ma in una tempera di umore, 
o in un’altra/ In una Commedia Spagnola, una ferva trova in 
mezzo alla Arada un biglietto amorofo, e ne vuol divertir la 
Padrona. Taci, rifponde quella da favia, e difereta.* Non è giu* 
fio che legga tali Scritture chi non è nell’iAeffo grado di chi le 
ha fcritte. Io per grazia di Dio non ho mai dubitato, che non 
foffe vera la Fede, e voi lo fapete. Ho ben vifiuto una gran par- 
te della mia vita, prima per mia colpa, e poi per mio gaAigo, 
come fe io teneffi per fermo, eh’ Ella foffe falfa. Io non poteva 
in quel tempo recarmi un libro devoto in mano, e prima eh’ e A 
fer coAretto a leggerlo, avrei tolto a farmi una difciplina a fan* 
eue . Altre volte non è Aato cosi , ed ho poi offervato , che a mi* 
fura, che allentavano le mie reApifeenze, tornava la prima nau* 
Tea, e queAo viene, perchè , come fo d’avervi un’altra volta fcrit- 
to,i fenfi fanno più guerra alla Fede, che la Ragione. Cum ejfetìt 
alienati^ <5* inimici finfu^ San Paolo; E Pafcal. Noi fiamo com* 
poAi d’ Anima , e di Corpo , e però a voler perfuader l’ uno , c 1* 
altro , ci vuole della ragione sì , ma un poco d’ abito ancora . La 
ragione guadagna il Padrone, l’abito i Mini Ari, e i MiniAri, 
che il più delle volte governano il Padrone.* Onde ferve a po* 
co, che queAi conofea la verità, fé quegli altri hanno ragione, 
c intereffe per intenderla in un altro m^o. 

Ecco, voi mettete in Cielo le refleffioni, e l’amor ferafico del 
Signor Ruberto . Sapete voi perchè ? Per l’ iAeffa ragione , per la 
quale talora voi mi lodate queAe mie Lettere : Di chi le fcrive , 
non di quel che Elle dicono/ Se l’iAeffo bene, che voi volete 
al Sig. Ruberto , e a me , lo voleAe a S. Già* GrifoAorao , a S. 
AgoAino, a S. Gregorio Papa, a S. Bernardo, a S. Francefeo de 
Sales, i loro concetti non vi pbeerebbero meno a vedergli ne’ 
loro Libri , di quel che vi piacciono a ' edergli in quegli del Si- 
gnor Ruberto, perchè gli ricevete per del Signor Ruberto/ cosi 
certi, che fi cacciano in teAa di non poter mangiare di una tal 
. Torta di carne, col dargliela in paAiccio, e fargliela mangiare 
per un’altra cofa, il piu delle volte fé ue leccano le dita. Voi 

non 
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non avete mai Ietto, nè mai leggerete i Padri, fc non prevenu» 
to di difprezzo, c di rabbia.* Come giudicherete de’ Padri Pro» 
vate un poco a legger S, Agoftino in quell’ opere , che vi avreb* 
bero a efìere più indifTerenti; De Mufica^ de Grammatica y defuatt’ 
tifate Aninkey vedrete, ch’ei vi riulcirà un grand’ Uomo, anco*, 
confidcrarlo per nato, e ammaedrato in qiteAo Secolo. 

Quello vada non già per una fufficiente reparazipne d’onore » 
gl’ingegni de’ Secoli pacati ^ ma più tollo per una lèmplice prò» 
iella di nullità contra le vollre derilioni , Vediamo un poco adef* 
fo nuelche meritino in rigore gl’ ingegni del Secolo prefente . 

Se voi non pretendete altro. Te non, che in oggi di molte co> 
fé fé ne fappia più che per l’ innanzi, ve Io concederò: Se poi 
pretendete, che fi fappia più di tutto, quando io per mera cor- 
tefia non ve lo negaflì, pretenderci, che voi per mera giuftizia 
vi difpcnfallc dalK affermarlo . Prima, perchè le noftre notizie Xo- 
no addizioni al faper dc’pallàti , e poi , perchè io pon farei lonu» 
no dal credere , che il capitale del faperc fia fiato apprsflb a po- 
co fempre l’ ifielTo in tutti i tempi , e che la differenza fia confi- 
fiita nell’elTerfi in un Secolo faputo più di una cofa, in uno piùt 
di un’ altra , come quel magazzino , che oggi è pieno di fpezie» 
rie, domani di tele, quell’ altro di lana, e va uifeorrendov ma 
di tutte quefie mercanzie non ve n’è mai più di quello che im- 
portano 1 corpi, e il credito di quella Cafa di negozio, che lo 
tiene in affitto. Da quello io non voglio tanto inferire l’accen- 
nata uguaglianza di quello, che s’è faputo in diverfi tempi, quan- 
to l’eireryi una mifura fifla di quel cne fi può fapere in tutti ; £ 
quello lo deduco dal làper io, che il contante, che s’impiega 
nelle diverfe fpezie dello feibile, è un’intelletto finito, del qua- 
le dilTe bene Arifiotile, ch’egli è ogni cofa, perchè ei diviene 
tutto quel , che ei penià , che tanto è dire , quanto fi rinvefie , e 
fi commuta in tutto quel ch’ei penfa. Ma oltre che ci non fa 
fempre bene in tutti i negozj, è lèniprc certo, ch’ei non può 
ma/i rinvefiirfi per più di quello ch’ei vale, 

Q via, mi direte, ma almeno in quello Secolo più che negli 
altri, gl’intelletti fi fono rinvefiiti in quella mercanzia, che è 
più conducibile al ritrovamento del vero. 

Sentite. Quando ciò fia, e che gl’intelletti del tempo prefente 
abbiano fatto progreflì maggiori nelle Scienze, che è quello, che 
voi volete dire/ mi refia tuttavia un dubbio, fe per quello eflì li 
fiano inoltrati verfo la verità, più di quel che s’accolli verlb 1’ 
infinito, chi multiplicando i numeri col contare, fi fcpfia dall’u- 
nità . Perchè fapete Sig. Conte ? Io non avrei per cosi gran fpro- 
pofito, come per avventura parrebbe a qualche prefontuofo Filo- 
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fofo, il dire, che «guanto più Iparfe, più slegate, c più tninnté 
-noi contaflimo le pretefc verità (felle particolari conclulioni imor* 
no alle cofe naturali, tanto' più lontani ci tiovaflfimo dalla necefTa^ . .. 
ria unità del loro vero principio/ Il che fe mai ftefle cosi, tutto il 
vantaggio, che verremmo ad aver ricavato da quelli prandi acquiRi 
in materia di Sciente, li ridurrebbe al trovarci nei, quanto più 
preoccupati di falfi , o di veri dobbiofi, altrettanto piu incapaci 
di dare in quella prima certa univerfalidima verità, nella quale noi| 
erano forfè tanto incapaci da colpire all’impazzata, fe non di mi* 
ra quegli, che non ne l^evano, o non* credevano di fapeme tan» 
ta, e colpita la quale, n ha tutto il reRo. Che però forfè fi rideva 
W. Tullio della troppo facile contentatura di Neoptolomo prclTo 
Ennio , il quale Soldato per profellìone , e non avendo gran tempo 
da (Lare alia Filofofia, e per altro dilettandoli di fapere, profeflfava 
di Filofofare afiaialla leggiera: Difficile enimeft, dice Tullio, pace» 
ta effe ei nota cui non fini, aut pleraque, aut omnia. Udite di grazia 
jun difeorfo , che io udj fare una volta a un mio Maeftro , al quale 
nii glorio di eflerc unicamente debitore del mio rifeatto dalla tiran« 
fila de’ verifimili, e dalla fchiavitudine dell’opinioni . 

- Quando io Rudiai, diceva egli, gli Autori claflici della Geome* 
tria, e fra gli altri Archimede, io mi diedi t credere, che non 
folle pofliblle l’andar più là colla meditazione di quel ch’egli er» 
andato ne’ fuol trattati della Sfera, e del Cilindro, in quegli del' 
le Spirali, de’ conoidi, e sferoidi, della quadratura della parabola, 
e fimili: Vaiti poi veggendo nell’ andar più avanti mi fon accorto, 
che quei Teoremi, che mi apparivano tanto reconditi, e ammi» 
randi, e eh’ erano Rati da lui dimoRrati con tanta profondità di 
fpeculativa, fon diventati in oggi femplici corollari Teoremi 
vaRilfimi, che fi dimoRrano con lemma lèmplicità, mercè relTerfi 
incontrato metodi univerfali, che comprendono virtualmente quaiv 
lo alla fpczzata avea ritrovato elfo Archimede, quafi frutti penden* 
ti da un iReflb ramo. E pure è credibile, che Archimede fi delle a<J 
intendere di non aver fatto poco; c forfè, che per arrivare infin 
1), non vi folle altra Rrada, che la tenuta da lui. Ma che avrebb’ 

> Egli poi detto queRo buon vecchio, fe gli folTe toccato a viver 

ne’ tempi di Pappo AlelTandrino , c avelTelo veduto venire, com* 
Egli dice di fe medefimo fui fine della prefazione al VII. Libro, 
a mani piene con quei propri.amente beRioni di Teoremi , che 
h.anno poi fatto tanto onore al Guidino, o fia a Giovanni della Fa- 
ille, della mifura univerfale di tutte le fuperficie, e di tutti i folidi 
rotondi , generati dalla rotazione perfetta, o imperfetta intorno 
a un all'e fermo di qualfifia curva linea, o di qualunque figura 
piana, fognata in un de’piani, che palli pel medefimo alfe? E af 
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medefirao Pappo non farebb’egli parfo bene di Arano, fe avelie 
veduto venirli a ridolfo un Torricelli, un Cardinal Ricci con altri 
Teoremi l'opra Teoremi, l’uno più mirabile dell’altro, e com- 
prendenti quei di Ai'chimede, e i Tuoi, con altri mille di più, nè 
daU’uno, nè dall’altro nè pur fognati? Io medellmo mi farò le- 
cito il dirlo perchè in quelli caft ( aggiungeva egli per fua mo- 
dellia ) vai talvolta più la fortuiu, che l’ingegno, col non tra- 
fcurar mai barlume , che mi lia balenato alla mente , mi fono in- 
contrato 3 fcoprirc un vergine Mare, anzi un Oceano immenfo, 
non mai più per l’ addietro fofpettato, non che tentato da alcu- 
no, c aver meifo piede a terra in Continenti vaAiOìmi, appetto 
a i quali ardifco dire, che diventino minute Ifole i Continenti più 
ampi del Mondo conofciuto; e tutto queRo mercè di una nuova ar- 
te di navigare, e per latitudine, e per longitudine ancora. E pure 
quando io refletto a quella medefima fortuna degli altri, ed alla 
mia, io non mi aflìcuro,ma che dico non m’allicuro? Io tengo per 
indubitato, che queAa nuova marineria non fia l’unica, che ri- 
maneva a ritrovare, che per confeguenza quello quantunque fmi- 
furato Continente, non fia l’unico, che rimaneva a fcoprirc, e 
che in proporzione al rimanente della Terra incognita, non lia 
che un’ Ifola maggiore , quello ben sì , dell’ altre , ma Analmente 
Ifola ella ancora, e ben piccola rifpetto aU’immenfo, che rimane 
occulto, non ellèndofl per anco arrivato a fapere, fu quale im- 
menfità di Sfera lì dillenda il terreno della Geometria. Infm qui 
il Viviani. " .• 

Ora dico io; fe dì una Scienza, della quale abbiamo principi 
così certi , progrelfi così valli , e fortunati , verifimilmentc ci ri- 
mane ancor tanto da fcoprire v che farà d’un gergo , come la 
Fifica, d’un indovinello, come la Medicina? Qual’ è quel marcio 
principio dell’ una , o dell’altra, fui quale fi accordino i lor pro- 
felfori ^ Qual è quella ferie di efletti, che fi deducano via l’un 
dopo l’altro coerentemente a un principio univerfale di tutti? E 
chi fa , che quefte’, che noi conlideriamo , come piante feparate , 1’ 
una dall’altra, a cavar ben a dentro fotterra, non fi trovalTero, 
come ve n’è de’fortillìmi indizj, elfer tutti rami procedenti dalla 
pianta univerfale della Geometria y nel qual cafo, che diverrebbe 
di quei frutti di novelle verità , che pretendeffimo averne colto in 
quello Secolo per mano dell’ opinione ? Non dovcrebb’ egli in 
quefto cafo, dependere la foluzione di tutti i problemi delle Sci- 
enze Naturali, che conAderano le paflìoni, diro così, della quan- 
tità viva, da quel Iblo univerfaliflimo Teorema, dal quale è ve- 
rifimile , che dependaiio tutti quelli della Geometria ingiuriofa- 
mente reputata dagl’ ignoranti di elTa , non ellenderfi olyx l’elàme 
I ' delle 
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delle paflioni della quantità mona , e cosi confonderTi in anello , 
ficcome tutte le nature , cosi tutti i nomi delle Scienze Fifiche par- 
ticolari, e rifultarne una nuova creatura, e un nuovo nome, che 
per ancora neflTuno l’ intende , perchè nefluno T ottiene ! 11 che fe fof- 
fe vero, non vedete voi, che non refterebbe, altro di vero nella Fl- 
lofofìa, che quei che fi {a del Moto, delle Mecchaniche, delle Gal- 
leggianti, in una parola, di quel poco, che s’intende dependente- 
jnente da’ principi ^<=11» Geometria, e che tutta la faragine de’ pro- 
babili fi rifolverebbe nel nulla dell’ opinione ? 

Ma perchè potrefle dirmi , che auefta per ora è una Scienza Me- 
dia , lafciamo di farne cafo , e vediamo , fe mi riufcifle per altra 
ftrada di limitarvi quello Vado concetto, che avete delle gran 
conquide, che hanno fatto gli Uomini in quedo Secolo dille ter- 
re del Vero, e lafciando refpirar la Filofona , giacch’ egli è un 
pezzo, che fi vive odilmente fui fuo, facciamo una piccola fcorreria 
Julia Medicina. 

Gran procedo hanno fatto i Medici co’ foccorfi della Noto- 
mia, non è egli vero? Efli han fatto la guerra a tutti gli errori 
degli Antichi , e dopo una lunga alternativa di fcoperte , e di vit- 
torie, battuto finalmente in giornata cample il Fegato, che fece 
tanto fangue a’ fuoi giorni , V han levato di ^do , e in qualità di 
vifcere gregario, e poco meno che oziofo T hanno in finefeppel- 
lito vivo, e celebrategli l’eflrcquie per ignominia non per onore. 
Efi fin ( come fa dir Moliere a Sganarelle nel Medec$n malgreT^ 
luy ) nous avons cbangi tout cela^ nous faifons maintenant la Medeci- 
tie it une Metbode tonte nouveUe, Dunque allegramente . Adelfo il 
viver comune degli Uomini, dopo tante nuove olfervazioni Me- 
diche , e Anatomiche , fi farà prolungato almeno a quei cento ven- 
ti, a quei cento trenta, a quei centocinquanta anni. Io talvolta 
( mi dilfe un gran fignore Inglefe ) mi fon prefo gudo di domandare 
a qualcheduno de’nodri Virtuofi della Società Reale j dove credete 
VOI veramente, che fia in oggi la prima Scuola di Medicina in Eu- 
ropai* Subito, che in Inghilterra. E la feconda? In Francia, eco- 
si via via, fino a confiderare Algieri, e Salè dove i maggiori per- 
fonaggi averanno per lor Medico un Ciarlatano , o , a dire affai , 
un Ebreo . A confiderare dunque il Re d’ Inghilterra infermo , con- 
verrà dire , eh’ Egli abbia un gran vantaggio fopra tutti gli altri 
Principi, e Potentati di Europa, e fuori di Europa più che più/ 
N’è vero? E pure, Signori miei, fempre che mi vogliate dar da- 
nari in pari grado, faro indifferente a pigliarli, o fulla vita del Re 
d’Inghilterra, o fu quella del Re di Tombur, il quale, Dio fa, 
fe malato avrà un Manefcalco, che gli dia un beverone con un no 
di farina. 

Mi 



Digiliz: ' by ('oosle 



I 



Parte I. Lettera XIII. 127 
Mi dicano di grazia i Signori Medici , qual è quella difgrazia» 
ta febbre, che poflfan vantarfi di mandar via a lor polla depen- 
dentementc da quelle lor tante nuove oflervazioni , e ritrovamen- 
ti ? Mi diranno , che alle volte la Quartana , ed ogni altra febbre , 
che cominci con freddo. Ma fappiane anche grado ad un nuovo 
Semplice , venutoci di un Paefe , dove lènza faperfi nulla di quel 
che elfi hanno imparato in queAo Secolo della conllituzione del Cor- 
po Umano, non lafcia di operare r iAeflfo , ch’egli opera alle loro 
mani. E’dunouc il guarir la quartana, e limili febbri elTetto del ri- 
medio, e dell azzardo, che l’ha loro pollo in mano , non della 
fcienza di chi l’adopra, la qual nè meno dopo veduto l’ effetto, 
è ancora arrivata a intendere il modo, come operi il rimedio. E 
di tanti altri innumerabili mali, fe mi levate il Mal francefe,dl 
cui a i Medici meno millerioli li è refa oramai da per tutto cosi 
fàcile la cura, contro di pochi altri pollbno elfi dir d’avere il col- 
po ficuro . Vi vo’ concedere , che in ogni paefe vi pofs’ ellere il me- 
todo di curar qualche infermità, che gli Antichi non avrebber 
curata con tanto accerto; giacché io veggo, che qui tra di noi 
fiamo arrivati a poterci tener ficuri di guarir dalle diflfenterie , d« 
i tenefmi, e degli altri fintomi di quella natura coll’ufo delle no- 
ftr’ acque del Tettuccio, o del Bagnolo. Cosi da’ dolori Colici , 
che oltre il guarirgli quafi licuramente, li può dir, che fi faccia 
fenz’ incorrer nel pericolo in altri Paefi si familiare del Volvolo, 
dove nel combattere il dolore dell’ intellino con medicamenti ca- 
lefacienti, e irritanti, ne fuccede fpefilfimo l’ infiammazione . Cosi 
vediamo in Firenze dopo il bando dato a tanti pretefi interni , ed 
cfierni prefervativi del dolore dello Stomaco , sbandito altresì con 
elfi il dolore del medelimo llomaco, giullo come nella Lapponia 
Svetefe colla moderazione de’ rigori deU’Inquilizione Luterana con- 
tra gl’ Incantatori , fono in gran parte cellàte le denunzie degl’ In- 
cantefimi. Ma quando pure in ciò avelfe fempre avuto più parte 
la Scienza, che il Cafo, è da confiderare, che in tutto quello 
non balla a formare un’ fiHema per la Cura de’ Mali univerfali , 
perchè quand’anche io pofla credere, che vivendo in Firenze, io 
non motrò verifimilmente , nè di Diffenteria, nè di dolori Coli- 
ci, nè di Volvulo, nè patirò lungamente di dolor di Stomaco , 
nè di altro male , dove polTa giuncar con più vantaggio la nollra 
Medicina, fon però certo, che in tutti i Paefi non farò niente 
più ficuro dalla febbre, e da tante altre infermità, di qualchedu- 
na delle quali, niente più tardi di quel che avrei fatto prima di 
quelli nuovi ritrovamenti, io me ne .andrò nel Mondo di là , 
giacché inquanto a’mali univerfali non fo, che lì fia trovato al- 
tro, che qualche Idea galante, più da pafcere l’intelletto, chedafoc- 
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correre il corpo, e quella molto ben corredata di termini, e di 
vocaboli nuovi, e fpeciofi, come fermenti, cribrazioni, precipita- 
zioni, filì'amenti, fufioni, e fimili, giufto come hanno fatto i Mi- 
ilici moderni, che quafi Alchìmifli dell’ Orazione han’ ripieno i 
loro Scritti di tutti quei gerghi, o fiano nomi enigmatici di pu- 
ra Fede, guardo fiflo, tenebre miftiche, aftrazioni, fofpenfione, 
iimplificazione , e tanti altri termini barbari, che non li trovano 
nel vocabolario de’ Padri, c della più fana Teologia. 

Un’altra cofa.- ( di grazia permettetemi oggi il digredire forfè 
un^po più deU’onefto dal rigore del noltro primario idituto, perchè 
mi lento biforno di dar fuora certa roba, che ho fullo Stomaco 
contro la preiuuzione del noftro Secolo. ) L’^ultima volta, che 
io fui in Inghilterra, che fu nel 6g. fervendo il Gran-Duca mio 
Signore allora l^incipe di Tofeana, io mi amm.alai di febbre il 
dì 4. di Maggio in Londra, ed ebbi l’ultimo acceflb il di g. 
Novembre tra Parigi, e Lione nel tornarmene folo in Italia, doQ 
me fi dopo la partenza del Principe da Parigi, il qu.ale io aveva 
feguitato infin lì a forza di China-china , che in tutto quel tempo 
prefi fino in fette volte, e l’ ultime tre in rre giorni confecutivi, 
lènza, che ella mi rifparmialTe un folo termine della mia febbre, 
allora ridotta a quartana tripla: Potete credere, che in un male 
sì lungo, e portato a fpalTo per tanti Paefi, io avelli l’onore di 
eflèr paziente di quante Scuole di Medicina in quegli fi ritrova- 
vano, perchè fenza contare di Medico Italiano di S. A., che 
non potetti aver fempre, provai Inglefi, Olandefi, Fiaminghi, 
e Franzefi. Ora io non tengo conto, che a nelTuno riufeiflè il 
cavarmi la mia febbre d’addoiJb.' Lo tengo bensì grandiflìmo 
dall’ aver’ avuto campo d’olTervare il poco, o nulla, che iaflui- 
fee il metodo, e forfè i medicamenti medefimi nel vivo, dirò 
cosi, dell’infermità, e quello tanto in bene, che in male / Per- 
chè fe folle altrimenti, io non fo concepire, come avendo io por- 
tato da per tutto il medefimo corpo, e le medelìme difpofizioni , 
e avendo incontrato metodi, e medicamenti cosi diverfi, le ta- 
luno avelTe influito con qualche efficacia, io non avelli a elTere, 
o guarito, o crepato alle mani di qualche Medico. Ma forfè io 
ebbi la fortuna di dare in Medici cosi giudìziofi, e onorati, che 
conofeendo l’ infufficienza dell’arte, fi contentarono di darmi ri- 
medi limili a quello così famofo in Fiandra del celebre Jean de 
Nivelle alla fua già morta Cavalla, che fe non le faceva bene, 
era .ilmen certo, che non le fiiceva male. 

Lafeiando le burle; io non cavo quell’ oflervazione da quello, 
che avvenne a me una volta, la cavo da quello, che fuccede a 
ognuno in tutti i Paefi, dove medicandoli diverfamente grillclfi 
• ■ ' mali 
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mali, 11 numero de’ morti, e de’ guariti farà appreflfo a poco 1’ 
ifleOb. Nè fi può dire, che ciò avvenga dalla diverGtà de’ Tem- 
peramenti , perchè conviene affai più il TempcramenVo degli Spa- 
gnoli con quel degl’Inglefi, che non conviene il modo di medi- 
car la febbre in Ifpagna , con quello di medicarla in Inghilterra j 
e pure di cento febbricitanti Spagnoli non fi vedrà morirne nota- 
bilmente più , o meno , che di cento Inglefi . Aggiugnete , che que-' 
Re diverfità di metodi non fi trovano folamente tra Nazioni diver- 
iè. In oggi a Napoli trattar di cavare una gocciola di fangue in 
una terzana, guardi Dio.* A Firenze non fi fa altro, e pur fumo 
tutti Italiani a un modo. Ma peggio.* A Firenze venticinque anni 
là era una Scuola tutta diverla da quella d’ oggi , e pure fi campa , 
e fi muore , come fi faceva allora . E ne’ Paeli dove non fon Me- 
dici? £ tra i Contadini, che non hanno il modo di farli medica- 
te? Ma fapete che? Può effer, che talvolta faccia un po di cafo la 
moda, non alla natura, ma all’ immaginazione, la cui forza è ta- 
le , che Galeno confeffa , che quel Medico più cura , e rifana , nei 
quale i più confidano 3* e ne’ Contadini , e nella gente baffa, che 
non fi lafcia prevenir cosi facilmente dall’ immaginazione , non (c 
troverà mai, che la natura fi fia rifatta del benefizio, che talo- 
ra avrà portato la moda traile perfone di condizione, le quali 
(è da fani fono così facili ad accomodarfi alla Religione della Cor- 
te, quanto più da malati alla Medicina.’’ Io non ho il minimo 
dubbio, che a Firenze non fia per venire un tempo, nel quale 
fi rideranno del metodo di medicar d’adeffo, come noi ci ridia- 
mo di quello di quarant’anni fono, ma non camperanno già più 
di noi, come non campiamo noi più di quegli altri, innanzi a* 
quali, corfe per avventura l’ifieffo metodo, che corre in oggi,' 
non più diverfificato di quei che vediamo ricorrere di dieci in 
dieci anni diverfificato il taglio de’Giufiacori. 

Veramente noi abbiamo qualche ragione di pavoneggiarci della 
noftra difinvoltura, neH’efier arrivati nelle febbri a far precetto 
vitale di quel bere, che già era divieto. Anche a Parigi mi ri- 
cordo , che diciott’ anni fono nell’ Affemblec degli Uomini di lette- 
re, non fi difeorreva di altro, che della cura della Gotta fatta fe- 
licemente da Monfieur Bourdelon in perfona di un Signore della 
prima qualità a forza di fcorpacciate di Vifciole colte colla ru- 
giada, e dategli a mangiare la mattina a digiuno. Noi qui fiamo 
arrivati a purgarci la Primavera colle Fravole ,* e il Redi medefi- 
mo la State paffata in un jigurgit.ìm ento di acidi, ch’Ei pati, non 
trovò ricetta migliore per cavail'cgli dal fondo dello Stomaco , che 
r attutirgli, e impafiargli in una pappata di fichi gentili, e noi 
cj;’.tti qui generalmente quanti fumo, quando negli ardori delle 

I terza- 
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terzane U gentilezza de’ noAri Medici ci regala di una tazza di Vi« 
fcio'.e, o dt Pernicone in neve, non ardiremmo, fto per dire, di 
porvi fu le n.uni afletate, che prima in tributo della noAra grati- 
tudine verfo l>t làvia galanteria de’ Moderni, non avedìmo pronun- 
ziata r Anatema contro l’ irragionevole auAerità degli Antichi . 
Ma per queAo abbiamo noi ragione? Quante volte, lenza che noi 
lo Tappiamo, pu6 eflér ricorià una Amil delizioTa cavallerefca ma- 
niera di medicare? Io trovo, che in Francia appunto nelle ter- 
zane, come oggi Ira di noi, e nella medefima Francia ella do- 
veva elTer la moda infino ne’ tempi di S. Bernardo, il quale nel- 
la Tua lettera apologetica a Guglielmo Abate di Clugny la defcrive 
incidentemente , ma però molto individualmente in queAe paro- 
le : Se uno , che ha la Quartana , conligliando a un altro , che 
ha la Terzana, acqua, e frutte, e generalmente ogni cofa fred- 
da, intanto che egli per sè le n’aAieae, e in quello (cambio bada 
a tirar fotto di buon vino , e a pigliar colè calde , come appro- 
priate alfuumale, quell’ altro gli diceflè .* Molto lodate 1’ acqua 
a me, e non la bevete per voi? Non gli rifponderebb’egli bene, 
fe gli diceflè . Io la do a voi per buona fede , e la levo a me per 
buona ragione. 

Ora, e queAa, e dieci altre Amili cofe i Medici valentuomini-, 
e galantuomini infieme, e nemici della ciurmeria le fanno beiiilA- 
jno, nè incocciano a volere fpacciare per cofe nuove , e manca 
che manco per loro proprie invenzioni . Io poflb dirvi , che il Re- 
di, dopo aver ritrovato una nuova, breve, figura, e non più fov- 
venuta maniera di curar l’ Itterizie coll’ ufo delle noAre acque làl- 
maAre , potendo francamente, e anche giuAamente appropriarfene 
r invenzione, faceva gala d’ attribuirne tutto 1’ onore all’ antico 
Afclepiade , il quale , come A legge in Cornelio Celfo , dava a be- 
re agli ammalati di queAo male per due giorni conlècutivi, dell* 
acqua falata purgaticnis grafia. £ non Ibno molti giorni, che di- 
fcorrendo io fcco di non fo qual pretefa nuova ricetta per la Scia- 
tica, mi dilTe ridendo, che in capo a tanti Secoli, che vi fon Me- ' 
dici , e Poeti , £i non ha per meno difficile il trovar una ricet- 
ta nuova in Medicina, che un pcnAer nuovo in Amore.’ Avendo 
Egli per altrettanto antichi i medicamenti, quanto fono antichi i 
m.ili , eflendo il forte della Medicina confiAito Tempre, a Tuo cre- 
dere, nel buon difcernimento del Medico Uomo da benc^in fa- 
perA, e volei A accomodare, non all’ impegno , nonalmiAero, non 
* ’ ' * 'i alla novità, e all’antichità de’ medicamenti , che fono in voga, 

\ % tuttoché accreditati dall’ ignoranza, o dalla credulità de’ Medici rin- 

Aancata, e importunamente follecitata da quella de’ pazienti, efpelTo 
degli amici, de’ congiunti , e quel che è più intoUerabile , delle 

Donne 
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Donne loro, ma bensì a’ tempi, a’ luoghi, alle circollanze , alle / 
compleflioni , e Tpeflo ancora alla debolezza dell’ immaginazione de* 
gli ammalati, citandomi a quello propofito r Oracolo d’Ippocra* 
te, che la Medicina nort è altro che prudenza. 

Del refto tutto quel che ho detto in generale della vanità dell’ 
Arte, trovo averlo fe non detto, almeno creduto, c praticato tut- 
ti i Medici , che oltre all’ intendere aflai , hanno avuto confcien* 

Ea , e onore j de’ quali guai a noi , Te non ne fofser molti in ogni 
tempo, ed in ogni luogo. Il nolbo buon Vecchio Magioni lo di- 
ceva a lettere di fcatola, e al Gran-Duca Ferdinando, che gli do- 
mandò un giorno con che confcienza £i pigliafse il denaro dagli 
ammalati, giacch’ £i fapeva di non potergli guarire.^ Io SereniflS- 
tno, rifpofe, gli piglio, non in qualità di Medico, ma di Guar- 
dia, perchè nort venga un giovane, che creda a tutto quel’ ch’ei 
trova Tcritto ne’ Libri, e cacci loro qualche cofa in Corpo, che 
me gli ammazzi > Di Lionardo di Capoa non parlo, perchè £gli 
. ha parlato afsai fuor de’ denti nel Tuo ultimo Libro, dove ha di- 
molirato incontedabilmente l’infufficienza della Medicina in tutti i 
Secoli. Dirò folamente, che il noftro Redi, le cui Opere hanno 
trovato Altari , e culto infìn nell’ ultimo Settentrione , avendole io 
trovate tenerfi in qualità di Oracoli in Uplandia nell’ Univerfità d* 
Upfalia, e in quella d’ Abò in Finlandia, non meno coll’autorità 
del nome, che colla pratica de’ medicamenti fempliciffìmi , e fola* 
mente atti a fecondar la Natura, fi vede ora mai vicino a di- 
Aruggere un’opinione così nociva agli Uomini, com’è quella della 
fufHcienza della Medicina , e tanto abbarbicata nella loro Ipocon- 
dria, che nè di fvellerla, nè di diminuirla in minima parte la- 
rdava alcun adito alla fperanza, e quafi difiì al defiderio. E pe- 
rò Concludiamo, che a dir affai, la Medicina fia in oggi a quel 
fegno, che farebbe fiato un Oriola-o, al qual da principio folfe 
fovvenuto il concetto di ridurre a galanteria da tafca quell’ Or- 
digno , che per l’ innanzi era foma folamente da Torri , e da Cam- 
panili , e che già avelie fabbricato , e mefse infieme le fue piccole 
ruote , il tempo , mefsavi in cambio della corda la catenella , e an- 
che fatta la cufiodia prima d’ argento, poi di enfiai di monte, 
e finalmente d’oro, e giojellàta y ma non gli fofse ancora venuto 
in mente il ripiego di fupplir colla molla a i contrappeli, nè di 
adattarvi la Spirale in cambio del Dondolo. Che cofa avrebb’egli 
guadagnato cofiuiP Certo afsai per la leggierezza, per la galante- 
ria, per tener l’ Oriolo più efente dal rifentirfi delle variazioni del 
tempo, più difefo dalla polvere, e tutto.* Ma in ordine ai fuo fi- 
' ne primario di poterfene fervir camminando,* di farlo andar più 
giufio, di farlo durar più, egli farebbe ancora da capo. 

la La 
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Da quefìo difcorfo potrebbe un Filorofo pigliar animo, i éu 
' te, che la FiAca in queAo Secolo è andata molto più là della 
Medicina. Rifpondo, che pare, ma non è, e del parere n’è ca> 
gioite una bllacia Amile a quella, che pigliano alcuni, che di'< 
cono aver la Pittura moderna AiMrato l’antica, ma non già la 
Scultura j* del che la fallacia conAAe in queAo: Che della Pittu* 
ra noi non abbiamo il confronto, che aubiamo della Scultura, 
«vendo noi moltiflime Statue maravigliofe , Greche , e Romane , 
c delle Pitture pochiliime , e Dio fa , di che mano , e quanto mu< 
tate nel colorito. Che fe aveffimo Pitture quante Sculture, c dell’ 
ìAefla confervazione , forfè giudicheremmo altrimenti; e in tanfo 
è molto probabile, che avendo tanto la Pittura, che la Scultura 
per fondamento il diléguo, giacché non abbiamo agguagliata la 
feconda, non abbiamo nè anche agguagliata la prima y A> pur 
non voleflìmo creder eflerfi dato quello llranilAmo cafo, che tut- 
ti gli Scultori antichi A folTero abbattuti a diflégnar meglio de’ 
moderni, e tutti i Pittori moderni meglio degli antichi.* Vo- 
^io dire, che dovendo fondarA fu gli Aefli principi, tanto la 
FiAca, che la Medicina, quelche non ha fatto quella, non Io 

I uò aver fatto quella; e fe pare il contrario, avviene, perchè 
'una non ha riprova, e l’alrra sì. Che fe le ConcluAoni Ara- 
volte de’FilofoA producelTero gli Aeffi effetti, che le Ricette a 
Tovelcio de’ Medici , allora vorrei , che ci riparlaflìmo . Anzi 
per TiAeffa ragione, che delle prime non A rifentono cosi vi- 
Abilmente gli animi, come deUe feconde i corpi, è molto ve- 
riAmile , che Aeno molto più gli errori della FilofoAa , che 
quelli della Medicina, non avendo quella il vantaggio, che ha 
qucAa di poterne correggere qualcuno de’fuoi dall’infelicità delle 
Iperanze . 

Bifogna poi ricordarfi, che quello, che noi fapplamo adeffo, 
A fapeva tremili’ anni fa, e eh’ è della FilofoAa, come delle Mode, 
che non fono Mode, perchè comincino a uAire adeffo, ma per- 
chè è un pezzo, che non erano ufate. Io ho conofeiuto un Servi- 
dore del Cardinal Barberino, che quando fu feco in Francia fece 
una grandiffima provvifioue di Cappelli . Appena tornato in Italia , 
per Aia difgrazia A mutò la moda. Egli fodo a feguitaie a porta- 
re i fuoi Cappelli ognuno gli rideva dietro, ma perchè èfempre ve- 
ro, che chi la dura, la vince, tanto A girò, e rigiiè, che pri- 
ma, ch’Egli aveffe confumati tutti i fuoi, ritornò la medeAma for- 
ma, e così quegli, ch’era Aato il più indietro all’ufanza, fu il 

{ irimo a portare il Cappello alla moda in Roma, e ne riceveva 
e congratulazioni di tutti.* Nè bifogna far gran cafo di qualche 
nuova Efperienza , e di qualche nuovo ritrovamento , che non 

abbia- 
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abbiamo negli antichi; perchè de’Siftemi degli Antichi antichi, 
noi non abbiamo, che gli Scheletri; e non bifogna credere, «he 
in tutto il tempo, che viifero Talete, Empedocle, Anaflimenc, e 
tutti gli altri, non pronunzialfero altro, che quelle quattro parole, 
che mette loro in bocca Plutarco, e colle quali ei fi sbriga del 
racconto delle loro opiniqni. Levatemi la Stampa, e datemi, che 
fucceda all’ Italia, alla Franzia, all’ Inghilterra, all’ Olanda quel 
eh’ è fucceduto alla Grecia, che prima, o poi ha da fuccedere in« 
dubitatamente, e fappiatemi dire fra tremili’ anni quelche fi faprà 
delle particolari Efperien/.e dell’ Accademia del Cimento , di quelle 
del Boyle , dei Redi , del SWammerdam , e di tant’ altri dili- 
gentiffimi Oflcrvatori di quello Secolo . Io fon ficuro, che ogni 
minuzia, che fi ritroverà allora, farà regillrata traile nuove inven» 
zioni di quel tempo , nè fi Aarà a confiderare , s’ ella fia un tro* 
vato moderno , o un ritrovato antico . D’ Arillotile , è vero , abbia- 
mo un Corpo di Filofofia molto perfetto, e benché paja, che nel- 
le colè fifiche Egli abbia fatto maggior capitale della via del ra- 
ziocinio, che di quella de’ Senfi, vediamo non dimeno, che nell* 

Ifioria naturale Egli ha olservato alsaiflìmo/ e fe in quello ge- 
nere abbiamo ofservato qualche cofa più di Lui, quei che verran- 
no, ofserveranno anche più di noi, e ritroveranno de’nollri er- 
rori , come noi n’ abbiamo ritrovato de’ fuoi .• Anzi dal vedere , 
che Arillotile tanto attaccato alla via del raziocinio, non ha la- 
feiato di camminare per la via de’ Senfi, bifogna credere, che quei 
che andarono unicamente per la via de’ lènfi , ofservaflero anche 
più d’ Arillotile . 

Concludiamo , che tutte quelle nollre conquiAe in materia d£ 

Scienze, per arrivare alla Monarchia univerfale, fono poca cola, 
c quel poco ch’elle fono, manca di un gran pezzo a poter dar 
giullo titolo a’nollri intelletti di riderfi di tutto quello, che non 
s’ accorda col loro raziocinio , perchè s’ averebbono a ridere di 
trop|>e cofey e non folamente nella Natura, ma nell’ Arte anco- . 

ra , perchè fe noi fatta prima una retrotrazione d el nollro efser 
prefente a quei Secoli , ne’ quali flou li lapeva nulla , nè dello 
fcrivere, nè della virtù Magnetica, nè della Colomba d’ Archita, 
nè dello Specchio Ulloria, nè della Stampa , nè della polvere, 
nè del fiibbricar le Cupole fenza ccntina , nè dell’ Occhiale , - ni 
della virtù deU’Unifono, c’ immaginaffimo aver trovato nel quarto 
della Genefi , che Lamech fu Padre , non già di que’ tre primi 
rozzi inventori di Capanne, di Pive, e di lavori di Fabbro, ma 
sì di nove figliuoli, l’uno più ingegnofo dell’ altro, e che il pri- 
mo trovò l’Arte di parlar da lontano dieci milla miglia.- Il fecon- 
do di far ballare il ferro, c l’acciajo.* 11 terzo di far volare gli Uccelli 

- I 3 morti .* 
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morti.* Il quarto d’abbruciar fcnza fuoco,, c. che abbruciò di fatto 
con quella invenzione due Armate in Mare .* II quinto { qui bifogna 
adelTo concepire d'aver già l’idea dello fcrivere ) di far, che un 
Uomo potelfe fcriver folo in un giorno, quello, che prima non 
lì fareboc fcritto in cjuattr’anni dall’ illefs’ Uomo: 11 fello di far 
muovere un Grave d una velocità foprannaturale perchè di gran 
lunga trafcendentc quella, ch’ei farebbe capace d’acquillaie con 
tutta l’accelerazione acquiUabile a difcender perpendicolarmente, 
e che con tutto quello fegreto ei paffava fuor fuori con una pai» 
la di ferro ogni grolTa muraglia, e ciò fenz’ altra fatica, che d’ 
accollare un capo d’una fune accefa a un poco di polvere.* Il fet- , 

timo di fabbricar Volte grandiflime in aria fenza verun appoggio | 

nè di terra, nè di legname.* L’ottavo di far vedere gli oggetti i 

invifibili: E finalmenie il nono, di fare che ogni Strumento di 
corde fonalfe da per sè, e fenz’efler tocco qualfifia più difficile 
compofizione di note/ io mi do ad intendere, che fimil raccon- 
to ci averebbc fatto girare il Capo, quanto fenza la Fede ce lo 
farebbono girare, non folamente i palTaggi ofcuri della Genefi, 
ma ( Ilo per dire ) i Mifterj più ineffabili della nollra Religione . ' 

Ora non credete Voi, che quello che ci avrebbero fatto allo- 
ra, tuec nova repertay non ce lo faceffero adeffo iìla nova reperii 
biiia^ che per avventura non li troveranno mai, dT illa nova rei 
perienda, cne trovandofi finalmente, parranno cofe trite , facili, e 
di ninna ammirazione a’ viventi di que’ Secoli fortunati.^ Vi fo 
dire, che elfi fi rideranno forfè ben bene della nollra fcempiatif- 
Cma dappocaggine, in effervi noi forfè flati talora cosi vicini, e 
pure non ci aver dato dentro, come noi adeflo ci ridiamo degli 
Egizi j de’ Greci, e de’ Romani, che avendo avuto la Stampa 
fotto gli occhi nell’ ifcrizione delle loro Medaglie, in ogni mo- 
do non la videro mai. 

Io fo una cofa .* Che da principio l’Arte de' Giocolatoti paffa- 
va per foprannaturale, e che oiiefla femplicità durò per molti Se- 
coli. Leggete il Naudè, e vedrete quanti Uomini da bene, e ta- 
lora Santiffimi , a contò* di“qualche loro fegreto naturale furono 
indiziati di Magia, e non a folo conto di Segreto, ma di Scien- 
za, e bene fpelìod’Arte ancora. Balli il dire, che i Mattemati- 
ci paflàvano per Negromanti, i Fifici per poco Religioft, gl’in- 
tendenti di Lingua Ebraica per Ebrei occulti, e per infino i Pro- 
feffori di belle lettere, punto punto che la loro erudizione fopraf- 
faceffe quella degli altri, erano fubito diffamati per Eretici.* Tanto 
era fopraffina in que’ tempi l’ignoranza. Ma che dico io in quel 
tempi fe è fama, che non ferviffe a falvar Galeno dall’ Inquifizic- 
Qe Pagana la > gentilezza del fuo Secolo/ poiché riufcitogli di di- 
vertire 
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Vertirc con una Sanaci a di cinque libbre a un tratto una fluffione di 
occhi , che un altro Medico della Scuola d’ Erafillrato non avea fa* ^ 
puto rifolvere in due anni fé non erro, redò indiziato per Ma* 



Digrazia non et ridiamo della barbarie del Secolo di Galeno, 
che ancor ancora mi darebbe il cuore di farci dar voi, e dieci 
altri pari vodri. Non dico a farvi credere qualche Cofa di natu* 
tale per qualche cofa di Magia, nO.‘ Peggio affai 1 dico, a farvi 
credere per naturalmente imponìbile qualche cofa di naturalifiìma* 
mente poflìbilev il che vi avrebbe pure a convincere, che potreb* 
be darfi cafo , che voi fode cosi a difragione Ateo dell’ Ortnipo* 
tenza di Dio, come a difragione lo farede della potenza ordinaria 
della Natura. Mi dichiaro ( vedete ) di non pretendere, che mi 
confefliate il vero di quel che fentite , pretendendo io folamente di 
fare, che il vodro Cuore in una battuta più rifentita lo confelli 
a voi. Se prima di vedere que’due Ciarlatani, colle maraviglie 
de’ quali voi pretendete di didruggere tutti i Miracoli di Crido, 
e de’ Santi, avede trovato nell’Efodo, che tino di quei Maghi 
di Faraone, o fia TidelTo Mosè receva dallo dortaco inchiodro , * 

t poi acanto acanto ogni forta d’acque odorifere, di limonata ^ 
e di forbetti più delicati , lìcconle ancora di altri fluidi variartten* 
te, c vivilfimamente coloriti , fottoponendogli tutti al giudizio, 
ficcome della vida, così del palato, c dell’odorato de’ circodan- 
ti, e che data diori la profumeria liquida, venivano i dori d’o* 
gni forta, che ne potelfe fornir la flagione, e tu*^ti frefehiflimi co- 
me allora allora Colti , e dopo i don i legumi , i quali tenendo 
egli in confufo nel dio domato, ne rendeva di man in mano di 
quella fpezie, che fe gli foffe addimandata, e finalmente, che fa- 
cendofi fopra una conca piena d’acqua , vomitafse in quella una 
quantità di pefee vivo, che fubito vi còminciava.a guizzare, che 
àvrede 'd detto? E che avrede voi detto in fentire, che un al- 
tro foffri'e dilla lingua carboni accefi; zolfo, e cera di Spagna 
drutta, intanto che uno foffiandovi col foffietto ne faceva levai* 
la fiamma, e cuocervi delle braciuole, che poi l’ ideffo illefo pazien- 
te fi mangiava? E pure, come voi medefimo dite, fe dobbiamo 
credere al Padre Battoli , quedo ancora è nulla in paragone delle 
maraviglie, e delle dedrczze de’Chinefi, che fanno prodigioft 
forze di vita , falti fpaventofamentc mortali , figure morte moven» 
tefi, e atteggianti al pari delle vive, fenza poterfene indovinare 
il Come, ed altri tali fpettacoli da far trafecolare gl’idioti, e im- 
pazzare tutti quegli, che fi metteffero » voler indovinare le fot- 
tigliezze della lor Arte. Il mal è, che quede cofe prima fi vedo- 
no, e poi fi dilcorronoj* e faputofi prima a buon conto, ch’el- 

1 4 le 
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le fono, r appurarne il modo non importa tanto Che fé prima 
di vederle s^udifsero raccontare, e raccomarirper feguite le mi* 
^iala d’anni avanti, e quel eh’ è peggio, con circollanzc odio* 
le, e che li tirano dietro confeguenze di fuggezione, vi fon fer* 
vidore, non fé ne crederebbe nulla a trovarle in Plinio, o pen* 
fate nell’Efodo. 



Ma egli è, che quello, che non intendiamo noi, che pofsa 
fere, non polfìamo capacitarci, nè che pofsa efsere Aato, nè che al* 
tri pofsa averlo intefo: Simili in ciò ad una Vecchia Caliera di u* 
na Villa d’ un mio Amico , la quale non intendendo un mio Lacchè 
Inglefe, che non parlava una parola d’italiano, diede in queAobel* 
liflimo Epifonema. Tant’è, bifogna confefsare, che la noAra lin* 
gua è la più bella di tutte . Oh perchè Madonna ? Replicò un altro 
Servitore Perchè almeno ella s’intende, rifpofe colei y dando a 
conofeere, ch’ella fi credeva, o che la lingua Italiana avefse il pri- 
vilegio d’ efsere intefa da tutte l’ altre Nazioni , o che quei dell al- 
tre Nazioni, nè anche quando parlano fra di loro intendano; 
fe pur non voleflimo dire, che ella avelse pretefo d’ accreditar la 
barzelletta trita , che gl’ Ingleli non parlano , e che non fanno al- 
tro che cacciarA la lingua tra i denti , e tentennar le labbra per 
dare ad intendere a’ ForeAieri d’ aver l’ ufo della loquela Eflfi ancora . 
lo lo conofeoj* Mi fono più volte fcandalizaato de’ Franzefì, 

S erchè iifcendo di Francia, giudicano afsai per rapporto agli uA 
el loro Paefe. Se quella cola fi fa, o è Amile a quella, che A 
fa in Francia, buona: Se non A fa, o A fa molto di verfamente, 
mala. Ho poi Analmente riconofeiuto , che Aamo tutti cosi, e 
^uel che me n’ha fatto Anir d’ accorgere è Aato il gran dire, 
che A è fatto in Firenze d’una facciata di Cafa fatta fopra un 
difegno venuto di Roma: Perchè non v’eran quelle bozze di pie- 
tra appena dirozzata, che fanno tutto l’ornato delle noftre Fab* 
brichc, ella non valeva niente. Se le pofe nome la Facciata di 
bafso rilievo V e vi fu chi fubito mefso fu il Frontefpizio della 
prima AneAra, andò a trovare il Padrone dicendogli, che lo fa* 
celTe buttar giù allor’ allora , per non avere , come A dice , il ma- 
le, e’I malanno, collo fpcndere , e faiA minchionare. 

Diceva bene il Torricelli per deridere con niillica galanteria 1’ 
opinione della leggerezza poAtiva, che fe i Tritoni , e le Sirene 
aveffero a formare un SiAema di Filofofia, metterebbero tra’ gra- 
vi poc’ altro che le pietre, e i metalli, e tra i leggieri tutto 
quello, che galleggia full’ acqua; nè cada ebbe mai loto in pen* 
Aero, che queAa lor partizione riufeirebbe ridicola tra gli Abi- 
tatori d’ un mezzo , dove tutti i loro leggieri difcendefi'ero . 

Di queAi apologhetti fe ne potrebbero far cento, ma io voglio 

cott- 
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contentarmi di due efempj veri, e reali, che appunto ferviranio 
di farfe per chiuder quella Commedia. I noftri ragazzi delle Scuo- 
le, mi dinfe un giorno a non fo che propofito il noflro buon Si- 
gnor Niccolò Heinfio, fono eretici a quel verfo — 

Nunquam ne relabitur amne — poiché avvezzi a veder tutte 1 ’ 
acque del noftro Piufe correr fei ore per un verfo, e fei per un 
altro, non poilòno figurarfi un Canale, che corra Tempre all’ in- 
giù fenza rimaner prello afeiutto. E l’anno 74- trovandomi io a 
Colonia, mi raccontò Monfieur Courtin, che v’era Ambafeiado- 
re, e Plenipotenziario di Francia, come nel fuo ritorno dall’ Am- 
balciata di Stol^olm, palTando per Amburgo, Monlieur Bidal qui- 
vi Confole Francefe, gli confegnò un fuo Figliuoletto, perchè gli 
facelTe il favore di condurglielo a Parigi.* Il Ragazzo, che era 
nato, come io credo, o per lo meno allevato in Amburgo, co- 
me cominciò a elfer fuori di quegli eterni Brojeri , che lì diAen- 
dono in tutti quei contorni, alla prima Collinetta ch’ei vide, fu 
il più contento, e infieme il più maravigliato Uomo del Mon- 
do, eflfendo quello per Lui un Mondo veramente nuovo ( e ben- 
ché faceffe un freddo crudele, e mettelTe una neve terribilillima , 
non c’era modo di farlo Aare col capo dentro la Carozza, come 
quegli che non avendo mai veduto altre Montagne, che le Sca- 
le delle Cafe, e de’ Campanili d’ Amburgo, non fi poteva faziare 
di vederne una fatta a un’ altra foggia , e che a Lui pareva d’ un’ 
altezza fmifurata. Ora crediamo noi, che il piccolo trafecolato 
Bidal , anche dopo veduta quella Collinetta , avelie avuta fàntalla 
per immaginarfi le Montagne della Savoja, e degli Svizzeri? No 
certo; e pure qui non v’era da far altro, che inventit aHdere . Quan- 
to meno crederemo, noi aver queAa capacit.à un grolTo Paefano del- 
la Nort-Holanda , nato come farebbe a dire nel diAretto d’Al/f- 
maer, o di Purmerent, e non ufeito mai del fuo Villaggio, dove 
per avventura, non che di Scale, non fi fappia, per dir cosi, 
della facoltà, che hanno gli Uomini di falire, e di feendere, e 
dov’Ei non fi fia né anche abbattuto a fentir mai parlar delle 
Dune? Al contrario un Contad indio del noAro Chianti, volendo- 
mi inlègnare una Starna, ch’Ei mi aveva guardata, badava a di- 
re, in quel piano, in quel piano. Io, che non aveva pratica del 
Paefe, e che al vedere non intendeva la lingua, mi badava agi- 
rare intorno, e non vedeva cofa , che a piano fi ralTomigliafse. 
Per farla corta , quefio piano era un Monticello un poco più bafi 
fo di quello dove noi eramo. 

Orsù finiamo le novelle, e lo feri vere con una rifleffione da pia- 
cer poco alla vanità del noftro intelletto , ma da far gran be- 
ne al raddirizzamento del noftro giudizio. Che cofa é quefta? Efcla- 



tjS Lettere Familiari 
ma un grande Autore di Morale, che vive in oggi/ Se non fi 
diftingue la ftrada, un (i fmarrifee/ Se fe ne vede più d’una, un 
lì confonde . C^ell’ intelletto , che vede più , è anche più capace 
~d’ Ingannarli di tjuell’ altro che non vede nulla* Spedo c’ingan- 
niamo, perchè ci fanno impreflione gli errori degli altri, e fpedfo 
c’inganniamo, perchè feopriamo gli errori degli altri/ Mentre 
efsendo talvolta errori folamente in parte , gli vogliamo far ef- 
lére in tutto/ Gran miferial 

LETTELA 

Poter fi per avventura coHcepire la CreaT^one dal nulla fotta qualche 
Idea , che faccia meno orrore agli Intelletti di quella , [otto la qua* 
le ordinariamente fi concepì fee* 

Lonchio II. Agofìo ió8t. 

M I trovo d'accufarvi tre delle voftre lettere. La primi del 
primo Maggio di Hannover, dove mi dite aver ricevuto 
le mie prime due refponllve alla voftra de’ d. Marzo , che fono del 
primo ; e degli 8. Aprile , e che vi fareAe riferbato a rifpondermi 
dopo aver ricevuto tutto. La feconda de’aj. Giugno d’Ambur- 

Ì ^o , dove parimente vi erano capitate Quella de’ ip. Aprile rimef- 
avi di Hannover, e quelle de’ 13. e de ap. Maggio a dirittura, e 
finalmente la terza de 24. Luglio da Cafa, dove avevate trovato 
l’ultima mia de’ 17. Giugno, e quello, che più importa tutta la 
vodra Famiglia con perfetta làlute e crefeiuta di una Bambina 
nata di quindici giorni , e cosi bella , che fe non dà addietro nel 
crefeere, fiete certo, che a fuo tempo farà di gran conquide. Io 
mi rallegro per ora dell’acquido, che intanto avete fatto voi di 
queda futura Conquidatiice , o per dir meglio deU’acquido, che 
ne ha fatto Madama, colla quale v’impongo di rallegrarvene da 
mia parte , efsendo in codedo Paefe le figliuole Femmine acqui- 
Ai propriamente della tenerezza delle Madri, i Mafchi efsendolo 
unicamente dell’ambizione de’ Padri, nafeendo tanto Primogeniti, 
che Cadetti per la guerra/ Cofa che non fuccede tra di noi, 
mercè di quell’infelice condizione, in cui ne codituifee l’impo- 
tenza di un Paefe così divifo, che rendcndovifi afsolutamente ne- 
cefsaria la Pace, diviene maflima imprudente, e zarofii troppo l’av- 
venturare a comprar l’ingrandimento delle Cafe, coll’efporre maf- 
Amamente i Primogeniti a i pericoli fempre certi della Guerra , 
per le mercedi di un lèrvizio Aranicro, tanto incerte, e fempre 

tarde , 
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tarde, fcarfe, e ftentate a i non Nazionali. Orsù vamos al negodo. 

Voi mi dite in poche parole tre cofe di grande importanza j,* 
vediamole a una a una, Voi mi dite in primo luogo, che non 
vi difpiace il mio ripiego, il quale chiamate ingegnofo infieme, 
e maliziofo , di ridurre il fondamento della Filoìofia Mofaica all’ 

Ipotefi di un Dio Onnipotente, perchè quello ajuta a ufcire di 
molti fondi, da’ quali non fi ufcirebbe a voler renlere. un conto 
ragionevole una per una di tutte le afsurdità , che s' incontrano 
nell’llloria della Cre.izione. Ma dite poi, che quella è una pol- 
vere buona folamente a IblHare negli occhi de’ Ciechi , perchè chi 
vede punto chiaro, dopo aver fentito frizzare un poco , torna 
prello, a vedere, che ri ripiego, o non balla , o non bilbgna . 

Non bifogna, perchè a non far altro, che quello, che fi vede ef- 
fere fiato fatto, e andarfi fÌKendo nell’ Univerfo, fi pub fupporre 
efser d’avanzo la Potenza ordinaria della Natura, la quale quan- 
do pur voglia chiamarfi Onnipotenza, poiché i Numi fono a pia- 
cere, chiamili Onnipotenza, chiamifi tutto quello, che pare, e 
piace, ma non fi vada a cercare a polla un Dio, per locare in 
elso un attributo, che può reggerli cosi bene nella Natura, come 
in Lui. Non balla poi quello ripiego, quando fi pretenda, che 
r Onnipotenza ritolta alla Natura, e trasferita in Dio, fi abiliti 
in Lui a poter fare la minima cola di più di quello, .che non fi, 
arriva a concepire per fattibile dalla Natura, e in quello genere 
fpecificate tre cofe.* Crear la Materia dal Nul l a j Creata la, muo- 
verla coir Immateriale , e verificare contradittorj , che mente meno 
ci vuole, dite voi, di tutte tre quelle po di bagatelle a pretende- 
re di fofienere tutto quello , fopra di che fi rigirano la Scrittura « 
k Fede, e la Teologia. 

(Conte mio; eflos n.jo fao paffarinhot , ed io me ue confel» non 
meno infuflìciente al difcorfo di quello , che voi giufiamente ne 
fiimiate infufìficiente la Natura all’operazione. Tuttavia l’arduo 
dell’argomento, che prima di parlare mi dà contumacia della te- # ^ 

merità d’ intraprenderlo, dopoché avrò parlato inadeguatamente, 
mi Icrvirà di fcufa,* vediamo quel che liiprò dirvi. ^ ^ / 

Se io non vi conofcellì , fiarei in dubbio, fe la vofira fofle *^v*, - 









Se io non vi conofcellì , fiarei in dubbio , fe la vofira fofle 
franchezza*3mfinvoltura, o mera fimplicità. A non far altro, 
che quello , che apprefs’ a poco fi vede eflere fiato fatto , e andarfi 
facendo nell’ Univerfo , fi può fupporre elfere d’ avanzo la Poten- 
za ordinaria della Natura. Q;.iefio al mio Paefe fi direbbe con 
un idiotifmo afsai bafio, fare il gonzo per non pagar l’ Olle. Per 
vita vofira, che cofa intendete voi per quello, eh’ è fiato fatto, 
« fi va facendo nell’ Univerfo ? Le piogge, i tuoni, il variar del- 
ie Stagioni, la vita delle piante, la generazione degl’ Animali. 
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V’accordo, che per tutte «jueftc cofe porta forfè non riufcir dif- 
ficile il foftenere, che non ci voglia di più di quello , che ci 
vuole a fare andare un Orinolo. Ma quelle fon cofe, che fono 
neirUniverfo, e il dubbio è, fe la Potenza ordinaria della Na- 
tura fia Hata fufficiente a fare, che efiftellè TUniverfo, cioè fe 1* 
Univerfo medefimo tale quale Egli è, e della Natura eh’ Egli è, 
fi porta prefupporre pofleme ad cifere flato fempre elfenzialmente 
per sè fiertb di una necertìtà aifoluta; e ben dovete credere, che 
chi introduce Dio, non l’introduca per fargli parteggiar la &ena 
in qualità di Perfonaggio mutolo, c oziofo, ma per fargli far 
tutte quelle parti, che non può fare alcun altro degl’interlocu- 
tori. E |x;r tanto, che dubbio, che l’Onnipotenza non già come 
voi dite, trasferita, ma riconofeiuta in Dio ( poiché a trasferir- 
gli quella della Natura, e non altro. Egli non potrebbe far al- 
tro, che quello, che fa la Natura ) che dubbio dico, che quella 
Onnipotenza, vera Onnipotenza, non li prefupponga capace di 
poter fare qualche cofa di quello, che non fi arriva a concepire 
fattibile dalla Natura? Che però la chiamo Onnipotenza ricoiio-i 
feiuta in Dio non trasferita, pretendendo io, che non da quello, 
che fi va facendo, ma da quel che fi vede eflere flato, ed erter 
tuttavia, debba riconofeerfi, che chi lo fece aveva quella 'Onni- 
potenza per fua propria Natura. 

Non v’afpettate già, che io mi metta a dedurvi, nè le raglo- 
/ . ^ -'/•n- *y L*T- della inverifimiglianza . che una Natura, qual è quella del co- 
/ nofeiuto Dniverlo, fi trovaffe poffente ad ertère elfenzialmente per 
* sè llerta di una necertìtà artblutaj* nè quelle delia probabilità , che 

in una fimil guifa porta eflere fiata fempre una Natura, qual è 
quella, che la Fede fuppone in Dio. Di quello ci verrà forfè più 
in acconcio il dil'correrne , quando averemo a trattare dell’Eter- 
nità del Mondo: Per ora io non farò altro, che quello, che 
<^intiIiano preferive all’Oratore, quando Egli ha alle mani cer- 
f « ti argomenti, che hanno fubito contro la prevenzione di chi afi« 
colta^In q uello cafo Egli vuole, che fi cominci dal levare i pre* 
s grudizj; e'q'uéllo è tutto quello, che m’ingegnerò io di fare fui 

punto di quella apparentemente difper.ata inconcepibilità di come 
^ un Agente, ( fiali qual cfl'or fi pare ) poll'a déf jN/ull.i‘ far qual- 

che cofa. 

Gran cofa, dite voi, che non trovandofi pazzia fovvenuta a 
Uomo, la quale un po prima, o un po poi non fia fovvenuta ad 
un altro, o non abbia trovato qualche feguace razionale, quella 
dell’ immaginarfi, che dal Niente, fi polla far qualche cofa di 
più deiriftelTo Niente, non fia fovvenuta ad altri, che a un folo: 
( fe pure chi fcriffe, che Iddio creò il Cielo, e la Terra, intef» 
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dirC) che Egli lo facelTe di niente, ) e che non abbia mai tro< 
Vato altri feguaci, che o llolidi, o forzati. 

Quella è un’ efclamazione molto enfatica, e fé la cofa ileflfe, 
come voi dite, il concetto, che del Nulla li ralTa fare Qualche 
cofa, ne rimarrebbe molto difcreditato. Ma Padron mio, ella non 
illà cosi, lo lafcio adeflfo di conliderare, fe il confenib, che hanno 
predato a quella Dottrina tutti i Cridiani , debba condderarfi per 
un confenfo di gente tutta o dolida, o forzata. Io confiderò in 
primo luogo, che Anafllmandro, che lì figurò la produzione d’in> 
finiti Mondi da un folo Infinito, può prcfiimerli, che avefse un 
concetto alsai analogo a quello di Mosè . £ perchè mi direte , che 
don li là quello , che Anailìmandro s’ intendelse per quedo Infinito , 
c che verillmilmente Egli doveva intenderlo di Materia, e di Ma- 
teria per avventura congenea a quella degl’ infiniti Mondi , che fe 
ne producevano, lafcio AnalHmandro, e piglio Aridotile medefi- 
mo. Quedi con ammettere il poterli far Nulla di qualche colà, co- 
me fuccede nel trucchiarlì delle fue forme, delle quali l a trucchiata 
non reda" mal in giuoco , ma li può dire , che vada Tempre in 
buca rimanendo didrutta, e annichilata, non vien egli per la re- 
gola de’ contrari ad ammettere il poterli fare qualche cofa del 
Nulla? Mi rifponderete , che qued^ annichilazione non è di tutto 
il compodo, perchè vi rimane la Materia. Bada, egli è finalmen- 
te un gran pafso, perchè la Materia fenza le forme è poca cofa 
nfsai. Io vi confefso, ( e fè volete parlare con finccrita, confef- 
ferete ancor voi ) che a ogni intelletto non prevenuto delle Dot- 
trine peripatetiche , non ha da cfser meno duro il concepire , che 
di una cofa pofsa rifolverli in Nulla tutto quello, che fi dice 
forma, che polsa crearfi di Nulla tutto quello, che è Materia. 
E poi tra’ Profelsori di quede Dottrine, non mancano di quegli, 
che fi danno ad intendere di concepire, che fe folse poflioile 1’ 
arrivare una volta a fpogliare la Materia di qualunque forma, ella 
fi didruggcrebbc. E’ vero, che il primo cafo del redar la Materia 
informe, non fi può dare, ma non è quella la difputa: La difputa 
è, fe il concetto del poterli far Nulla di qualche cofa , o qualcha 
cofa di Nulla, abbia mai trovato chi l’alloggi; e poiché coduro 
confiderano un cafo, nel quale dicono, che fi farebbe di qualche co- 
fa Nulla, il non aver elfi per polfibile il cafo, non fa, che non 
fi capacitino della confeguenza, che ne verrebbe, fe mai il cafo li 
dclfey e tanto mi ferve . ' 

Io oltre lafciando di far capitale di quedi concetti d’ Aridotile, 
e de’ Peripatetici : Nella China ( e quedo l’ho imparato poche po- 
che fettimane fono dalla lettura di certi dialoghi di un dòtiflìmo' 
JCeligiofo mio grande Amico, e Parente } nella China dico vi ^ 

una 
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14 £ Lettere pAMitiARf 
una fetta dlFilofolì, e ben nutnerofa, confidemi generalmenté per 
Atei , e per ciò odioliffimi a tutta la Gerarchia Eccleliallica di 
quel Paefe. Quelli feguitano la Dottrina di un certo Libro chia< 
nato il Bubbò , il cui Autore inette per fondamento primario del* 
la fua Filofofia, 1’ eflere una manina ufcito 1’ Univerfo, così co* 
me Egli in anima, e in corpo dal Nulla, e per Fiftefla (Ira* 
da dovere una fera ritornare a rilolverfi neirilteflb Nulla. 

lo fo bene , che tutto quedo non può obbligarvi ad altro , che 
al più a ritrattar l’aflunto della vodra efclamazione , confèflan* 
do , che mentre quedo fia j faranno dati al Mondo due , o tre al* 
tri cervelli così (trani, come quello di Mo$è, e niente più. Que* 
do però per me è qualche cofa , togliendofi da queda piccola piu* 
ralita quel primo pregiudizio, che aveva il concetto della Crea* 
zione del Nulla, ridretto in un cervello folo. 

Aggiunga adelTo, che quando anche folTc dato foloMosè a con* 
<epire la non implicanz a.di quedo modo di elidere le cofe, e che 
,la fua opinione non aveflfe incontrato ni altri aflertori . ni altri 
ièguaci , che o dolidi , o forzati ; bifognerebbe a mio credere pri* 
ma di efcluderla, riconofcere, fe quella difgrazia di non avere 
quadrato, e non quadrare a nelTun altro, le fofle accaduta per 
la fola ragione della fua incpngruitìk , 0 per non elTere così faci- 
le il trovare le menti de^ Uomini in quella perfètta indilferen* 
za, che ci vorrebbe per appagarfene .* Io credo quedo fecondo, 

S trchi non avendo noi altre fpecie di fare, che quelle del no* 
ro modo ordinario di fare , non i gran cofa , che non poflSamo 
disfarci di urt abito di avere per impoffibile di fare altrimenti, 
che come noi facciamo y ed eflendo qucd' abito così antico in 
noi com’i antica la pratica del nodro fare, o del parerci di far 

g ualche cofa, ne légue, che quedo concetto di poter fare del 
fulla, altro, che Nulla, nort ci trovi mai in quella perfetta in* 
differenza, che potrebbe lafciarcelo efaminare fenza i pregiudizi 
di una contraria preoccupazione. 

Noi fappiamo tutti quel che può fare un Leone, e quel ch*ei 
può fare in un bolco , in una tana , dove egli viva / Andare , da- 
re, mangiare, bere, dormire, generare, sbranare, rafpar la terra, 
fmuover qualche làlTo , e poco altro . Quede fono tutte le Idee di 
hre. Supponiamo di poter dare fpirito a quedo Leone da riflet- 
tere diftorfivaniem^ fu quel eh’ ei vede, e conduciamolo, figurate- 
vi, a IpalTo per la Francia. Qpivi oflervi le Fabbriche, i Giar- 
dini , le Fontane , le Statue , le Pitture , i Carnei , gli Àvorj , leFj^ 
jierane^ gli Arfenali , le Flotte , gli Eferciti . Che concetto farebb 
"egli di tutte quede cofe quedo Leone? Io credo l’ ideilo, che la 
maggior parte degli Uomini fa della Terra , del Sole , della Luna , 



Digitized b y Coo^Ii' 



Parte L Lettera XIV. 143 
^Ue Stelle. Gli confiderano per cole che fono, e ^uì finifcono; ' . 

non dandoli il minimo penfiero di confiderare, nè come fono, nè. i 

perchè fono. Immaginiamoci adelTo di poter eccitare nel noftro 
Leone una Ipecie interna, per la quale egli venga in cognizio- 
ne, che di tutte quelle cofe quarant’anni fa non ve n’era neisu* 
na, e che fono (late fatte, e non altro. Dove fi troverebb’egli 
mai quello povero Animale, a voler cominciare ad adattare le 
fue fpecie di fare, all’elxrri potute fare tutte quelle cofe.^ Quan- 
do arri verebb’ egli a cavare dalla varia combinazione di efse, 1* 

Idea di tutti gli Aromenti d’un Torno, di tutti i ferri di uno 
Scultore , de’ Pennelli , delle varie McAiche della tavolozza di un 
Pittore, e cosi di man in mano.’ Figuriamoci adefso di moAra- 
re a queAo Leone il Re, < di hirgli comprendere ( fenza però, 
che egli .ci veda parlare ) che quell’ Uomo ha fatto tutte quelle 
cofe col Iblo mezzo di una tal altra cofa , della quale è pieno tut- 
to quel luogo iAefso, dov’egli A ritrova, la quale lo tocca, e la 
circonda per ogni parte, e della quale egli ha pieno il petto, e 
i polmom. Arrivei'Cbb’ egli mai a comprender l’Aria.’ E che l’ 

Aria refpirata dal Re, e articolata in parole di comandamento, 
ha dato l’efsere a tanta varietà di cofe? Alla fe, che io non fo, 

3 uanto più in là ci andiamo noi a comprendere il Nulla, e che 
el Nulla articolato da Dio in un Fiat reAal^ creato l’Univer- 
fo . Io fo bene , che altro è il creare a dirittura dal Nulla l’ Univer- 
fo, altro il fare di falli per via di un fuono precettivo formato 
nell’ aria, la fabbrica di Verlàilles. Dico tuttavia, che è tanto 
gran paAo quello che ci vuole a trapafsare dall’ Idee di fare che 
ha in teAa un Leone, a i modi di fare che ha in teAa, e nelle 
mani un gran Re , che a volerne fare un altro Amile dall’ Idee 
di fare che hanno in teAa gli Uomini, a’ modi, che avrebbero a 
competere a un primo Principio univerfale, quale A fuppone Id- 
dio , non A può di meno di ncm dare fubito nell’attitudine a po- 
ter fare del Nulla qualche cofa. 

Leviamo un altro pregiudizio. Si vede per elperienza, che 1* 
univerlàle degl’ intelletti A arreca più mal volentieri a credere il 
Mondo Eterno, che Creato, e fe non Creato, Prodotto. O Aa, 
che ne venga la Creazione determinatamente dalla volontà di un 
Dio, o ne venga la produzione accidentalmente dal concorfo degli 
Atomi jT baAa all’intelletto di avere quel ripofo di dire, il Mondo 
ci è , perchè è Aato fatto . E’ vero , che a venire ad efaminare que- 
Ao Dio , e queAi Atomi , di nuovo A trova l’ intelletto nell’ iAefsa 
penofa fofpenfione , circa il modo dell’ aver potuto efsere , e Iddio , 
e gli Atomi V ma poiché egli non gli vede in viA>, la coAi non gli 
dà unta noja, e intanto cb’ei non gli vede, A luAnga, che per 
•• ' aver 
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\ aver potuto eflere Iddio , e gli Atomi , militerà forfè qualche po» 
ziorità_ di virtù, o di ragione, che non gli pare, che militi per i- 
/ 'ver potuto elfere il Mondo . 11 fatto fi è , che all’ intelletto baila im- 

maginarfi un modo, come aver potuto clTere quel ch’ei vede,* per 
quel ch’ei non vede, non ii dà tanta pena. 

Ora di dove crediamo noi, che avvenga quello paumento, che ' ' 
prova l’Intelletto a immaginari il Mondo flato fempre, e que» 

Ilo ripoTo, ch’ei ritrova in crederlo fatto Credo dal non avere 
Idee di altri modi di poter eflfere le cofe, fe non in quegli, ne* 

3 uali le pollìaroo far eflfer noiy che vuol dire facendole. 11 Mon< 
o ci è, dunque vi farà chi l’ha fatto, e quello, che l’ha fatto 
lo chiamo. Dio. Ma quello Dio ancora bifognerà, che 1’ abbia 
fatto un altro Dio, e quell’ altro un altro, e cosi in infinito. Siali 
come fi pare, dice l’intelletto, un facitore egli è, e ci ha da efle« 
re,' o ha un folo, o lian molti, qucAo poco importa. Q.uando io 
dico , che r ha fatto un Dio , io non intendo ^iù un Dio , che un 
altro. Quando anche bifognalTe intendere infiniti Dii, l’uno Fat« 
tore dell’altro, quando dico Dio, intendo quell’aggregato infini- 
to di Potenze facitrici via via l'una maggiore, e più antica dell’al- 
tra , incorporate , e confufe in una potenza fola , abile ad avere fat- 
to , che quello Mondo folle una potenza , in fomma una fufficienzA 
maggiore, di quella, che mi par, che abbia un latorio, come il 
Mondo, a poter elfere fiato fempre elfenzialmente per fe di una, 
necelfità alToluta. 

£ a dir il vero, quello ripofo, del quale fi mofira cosi avido 1* 
Intelletto , io non lo confiderò tanto per delizia fattali appetirò 
dall’ infingardaggine , quanto per bifogno fattoli lentire dalla ra- 
gione. Veramente nclfuno di noi ha mai veduto lo fpirito umano • 
nè fa quel eh’ ei fia : Con tutto ciò non vi è chi non lo creda di 
una natura molto diverfa dalla natura di quelle cofe, all’elfer del- 
le quali mofira l’efperienza, che ci vuole l’operazione di elfo fpiri- 
to. Ora l’afpctto acl Mondo ce l’infinua più per di una Natura 
bìfognofa di eflere fatta , che atta a poter fare , come m’ ingegne- 
rò di provarvi , fe mai parleremo dell’ Eternità del Mondo . Ha dun- 
que ragione l’intelletto, vedendo il Mondo con faccia di paziente, 
ui repugnare a credere, che l’Agente non vi fia, parendo, che 
( diciamo cosi ) l’operazione di un non Agente, dovefe’ elfere più 
tofio un voto, che un pieno un nulla, eh’ è un quali infinito di 
roba.' Nè può fuffragare all’Intelletto l’intendere folamente que- 
llo nulla, rifpetto all’ordine, che fi vede avere l’Univerfo figu^ 
randofi, che tutta l’operazione dell’ Agente -fi riduca ad una fem- 
plice difpofizione di parti per prima efifienti: Perchè a conto di 
quelle parti ancora gli ritorna il bifogno di ripofarfi in un Agente , c» 
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fia Facitore di effcj* c cosi ci non può fperar di condurfi in un 
perfetto ripofo, fin tanto, ch’ei non fi trovi in un voto aflbluto, 
e univerfale di tutto «quello , che gli pare di riconofcere per di 
Natura più biibgnofa di effer fatta, che capace di poter fare, o 
almeno di poter efiflere per fé {lefTa eflenzialmente di una neceffità 
alToluta , quale gli apparifce tutto il Materiale . Ma direte , bifo< 

S na piu" che l’ Intelletto dopo aver penfato al Facitore , trovi il mo« 
o, come quello Facitore abbia potuto fare. Scufatemi: dopo aver* 
ne intelà la neceffità non s’inquieta, fé non gli fovviene il modo. 
Anche voi quando confiderate il Mondo per {tato Tempre , vi quie* 
tate , nè per non intcrderne il modo perdete la voftra quiete . Io 
confiderandok) per creato, vo un palio più là di voi, e mi ripofo 
più alto di voi , ripofandomi in parte , dove non giungono a tur* 
Darmi i fantafmi delle troppo conofciute infufficienze della mate- 
ria a me nota. Io ripofo in una natura, che per cflermi ignota, 
ho almeno il vantaggio di poterla prefupporre capace di tutto 

J uello, di che voi malamente potete prefuppore capace la Natura 
i un Mondo, che conofcete cosi bene. 

Qual maggiore inconcepibilità trovate voi in direy II Mondo 
ci è, perchè lo volle un Principio invifibile, che in dire il Mon- 
do ci è fenz’elTere flato voluto, nè da sè, nè da altri? Quando 
io dico il primo, io mi figuro di vedere una lampada foflenutz 
da un Puttino in atto di volare. Io fo bene, che quel Puttino 
ancora ha bifogno di elTere retto da qualche altra cofa, che io 
non vedo,- ma quell’ ali, che io gli veggo alle fpalle, fanno, che 
il mio occhio fi quieti, è non cerchi più là. Cosi quell’ afloluta, 
e non conofciuta femplicità, quell’ invilibilità , quella volizione di 
quel primo principio, dal quale riconoico l’ artifizio, la vifibilità, 

1 obbedienza del Mondo vifibile, danno al mio intelletto quel 
pago, che mi danno all’occhio quell’ ali di legno, o di bronzo 
di quel Puttino. Ma quando io dico, il Mondo vifibile ci è, e 
ci fu Tempre, fenz’efsere flato voluto, nè da fe medefimo, nè da 
altri, mi fi rapprefenta la forza di quello Schiavo, che il Duca 
di Guifa raccontava per barzelletta di avere veduto Tulle Galere 
di Francia, che fi acchiappava pel ciuffetto, e fi follevava cosi 
da sè da sè quattro braccia da terra. 

Egli è un gran dire; tutto quello, che ci è, ha potuto farlo 
una Mente col folo volerlo, lo confeTso. Ma non è nè anche una 
bagattella il dire,* tutto quello, che ci è, ci fu fempre, e non 
poter concepire alcuna efigenza, nè interna, nè eflerna del Tuo 
averci dovuto efsere. Oh Dio/ (‘dice il Viviani ) fe nefsuno ve 1 ’ 
ha mcfso, perchè non più follo non vi fu egli nulla? Oh tornerete a 
re?lic.arc; Ci è pur anche Dio a quell’ iftefsa foggia . Veriffimo, già 
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ve l’ho conceduto; E^li ci è a tjueft’iftcffa foggia y ma la ne« 
ceflìtà del Tuo elkrci viene inlinuata dall’altra neceflità di trovar 
compenfo a come abbia potuto efserci un’altra cofa di una tal 
natura, che l’Intelletto repugna troppo infleflSbilmente a crederla 
capace di aver potuto elsere da fe medefima, e quella tal altra 
colà è il Mondo. 

Dico in oltre, che nello (lato, nel quale noi fiamo d’incom* 
prenfibilità del primo afsere, a voler dire , che quello primo else» 
re, fia il Mondo, noi andiamo a caccia di difhcultà maggiori. 
Mi varrò di un efempio.- parlando dal tetto in giùy convengo* 
no tutti , che il fommo della virtù tra gli Uomini Ila il faperlì 
fare di privato, Principe. Lafciatemi dunque dire, che il fommo 
della virtù tra gli Enti fia il potere efsere flato primo Ente. E’ 
dunque ragionevole di concepire il primo Ente dotato della mag* 
gior virtù, di cui noi Enti inferiori, e fecondar] liamo atti a 
concepire l’Idea. Se noi facciamo primo Ente il mondo, diamo 
il fommo della virtù degli Enti a un Ente, del quale non ere* 
diamo, ch’egli abbia virtù di produrre la minima cofa fuori di 
fe medefimo. Dove fé concepifehiamo primo Ente un Ente ca- 
pace di creare il Mondo, concepifehiamo una virtù infinitamente 
maggiore di quella del Mondo, e però più capace di aver potu- 
to efsere il fommo, al quale pofsa giugnere la natura dell’En- 
te. Di grazia abbiamo un’po di buona opinione di queflo primo 
Ente . Se il noflro penfiero va tanto in iu co’ fuoi concetti , con 
qual cofeienza gli UTcmo noi rimanere addietro una cofa tanto di 
lui più perfetta.^ Io per me riguardo il primo Ente nel fupremo 
auge della più alta da me inconcepibile eccellenza, e fe altra più 
fublime ne conofeefli , quella ancora gli attribuirei , nè crederei di 
far troppo . Che ? Averemo forfè paura di andar noi colla noflra 
immaginazione piu là di quello , eh’ ei non ne pofla aggiugncrc col- 
la fua perfezione ? Cercar dell’ AltiUlmo , dice S. Bernardo , fotto 
la Sfera della Mente Umana, e cofa ridicola, pretender di confi- 
narvelo, è impietà.* Sopra, fopra convien cercarne, non lotto, 
Salghiamo, fe ce ne dà il Cuore a un Cuore piu alto, e verrà 
degnamente efaltato quelli di cui fi parla . Non accade il metter- 
li a pretendere di mifurarlo colla fcala delle noflre proporzioni.* 
Ei non è form.ito, Egli è forma,* Ei non è copia, è originale; 
Ei non è Creatura, è Creatore,* e noi non poffiamo accattar mi- 
fure, che gli tornino gtufle, nè dalla quantità continua, nè dal- 
la difereta, nè Ho per dire, dalla razionale. 

Fatemi un piacere. Se tutto 'quello che ci è , ci fu tèmpre ,» 
poiché egli ebbe r atto deH’elTere, egli n’ebbe anche la potenza, 
e potenza infinita, n’è vero.^ O perchè non polliamo noi con una 
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precidone obiettiva d’intelletto, levargli l’atto deH’eflcre, e con- * 
cepire trasferita la fola potenza in quell’ altro principio invilibi- 
le, in virtù della quale ei li abilitalfe a conferirgli per propria 
elezione di volontà quell’ ifteflb atto, ch’ei fi fuppone avere per 
necellità di natura ? Conte , io falto precipizi , lo conofco , ma 
per la Arada dove noi fiamo, camminate un poco voi in punta 
di piedi, fe ve ne dà il Cuore.’ e ricordatevi, che ficcome io 
non ho obbligo di diraoArarey molto meno avendo io obbligo 
d'intendere quello, che non intendete nè anche voi, al più lare- 
mo due ciechi, che facciamo le baAonate. 

Ah fe AriAotile metteva una negativa di meno nella fua defi- 
nizione della Materia , con alcune poche coferelle , eh’ ei ci avelie 
aggiunte. Egli andava un pezzo in là a dir riAeflfò, che io ho 
precelo di accennare in queAo concetto . La materia , die’ egli , 
non è , nè che , nè quale , nè quanto , ma è quella tal cola , del- 
la quale fi dicono tutte qucAe altre ; Se Ei diceva , non è , nè qua- 
le, nè quanto, ma è quella tal colà, non della quale fi dicono, 
ma della quale fi fanno tutte queAe altre, e dalla di cui pura 
potenza li cavano tutte le Forme/ Dico, che per adattare la de- 
finizione a Dio non fi aveva a far altro, che aggiugnerle quell’ 
intellezione , eh’ elfo AriAotile ha data, e quella volontà, e quell* 
azioni, ch’egli ha negate al fuo primo Ente. In oltre pigliare 
quel nome di pura, in fenfo d’incorporea, e quello di potenza, 
non per una fpecie di Miniera , dalle di cui vilcere fi cavalfero le 
forme per un modo di generazione ad intra, ma letteralmente per 
una polTanza, per una forza, per un valore, dal quale fi produccf- 
fero le medeiime forme per un modo di creazione ad extra. Pote- 
te dirmi, che intanto AriAotile non l’ha fatto. E per queAo vi 
dico, Ei non ha definite Dio. Egli è però vero, che tra queAa 
fua definizione , e tra l’ aver Egli fuppoAa la materia Ingenerabi- 
le , e incorruttibile , Ei l’ ha concepita in un modo cosi fimbolo 
alla Natura Divina , che , come vi diffi in altra mia , e forfè voi 
lo fapevate meglio, e prima di me, queAo fuo concetto ha fer- 
vilo di pietra d’inciampo per far precipitare alcuni in queA’Ere- 
fia, che Iddio fia la Materia prima. 

QueAo è uno fpropofito: Ma egli è però vero, che l’efperienza 
dimoAra, come to vi ho toccato nel principio di queAa Lette- 
r.", non repugnare al dettame di ragion naturale il più duro del 
concetto AriAotelico, che confiAe, nel poterfi una cofa cavare dal 
fuo niente, in virtù di un’altra cofa, che non è nulla di quella, 
che fe Ite cava, vedendoli, che la concepHcono tutto giorno i 
Peripatetici. Ora fe Elfi fi contentafsero di cambiare i nomi, e 
chiamare Materia le forme, e forma immateriale, la Materia, col 
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TÌfervarle però riftelTa potenza, o energia di produrre la Materia,' 

0 fìa forma materiale del fuo niente, in (guanto tal forma. Credo, 
che farebbono un grande acquilo , in ordine allo Ibernar repugnan* 
za agl’intelletti airaccomodarfi a’ loro princìpi, c adombrerebbo- 
no tuttoché imperfettamente con un molto nobile Geroglifico la Di- 
vina Onnipotenza nel fatto della Creazione . Io almanco ( confefii 
fo la mia incapacità ) fecondo il concetto, che ho della Materia in 
vederla fempre rivefiita di forma, di qualità, e di quantità, innan- 
zi , che raffigurare per Materia quella , che concepifeono per Materia 

1 Peripatetici , m’ accomoderei a concepirla per una pura pura poten- 
za, intefa litteralmente, come diceva dianzi , in fenfo di forza, o 
valore, locata in una forma aftretta, e affolutamente immateriale. 

Orsù ancora un altro pregiudizio , che forfè è il maggiore di tut- 
ti, e finiamola. Quando noi diciamo, il Niente, noi ci rappre» 
fentiamo, non è dubbio, una cofa brutta, vota, Aerile, infelice, 
che ha cento mila malanni addoffo .* 'QueAo è tutto vero . Con 
tutto ciò fe ci facciamo bene riflelfione, troveremo, che fenza av- 
vedercene ci vien fatto di figurarci il Niente, come una tal cofa, 
che è, c che fta di cafa in qualche luogo giuAo, come a legge- 
re quelle parole di Giob, nofti tenehrarum, quh locut fit j fiali 
un intelletto abituato quanto fi pare in avere le tenebre per una 

f mra privazione, a prima giunta fi lafcia portar via a figurarfe- 
e per qualche cofa di pofitivo. Ora da quefio, che ne fegue? Ne 
fegue , che quando noi poi ci mettiamo, a confiderare la Creazione 
dai Nulla , tuttoché c' immaginiamo Dio per un efferc Infinito, 
ci vien fatto in ogni modo a noftro difpetto l’immaginarci anco- 
ra fuori d’iddio il Niente, come un pozzo, una voragine, un 
abiffo , fuir orlo del quale vengano per modo di dire a morire 
languide languide l’ ultime efpanfioni, c ondeggiamenti dell’efsen- 
za Divina, (e non quanto cavando Iddio a volta a volta le brac- 
cia quali fuori di fe Aefso, le tuffi in quel pozzo, e ne cavi fuo- 
ri le Creature . Eh Capperi, lo fo ancor io , che col pregiudi- 
zio in tefla di una maniera di Creazione, nella quale ci fi rap- 
prefenta fubito il Niente, come una cofa pofit?va, di cui s’ impa- 
ci in un certo modo la cofa Creata, l’intelletto ha da fare le 
fue difefe. Ci bifogna per tanto intendere bene, che quefto Ni- 
ente dal quale fi dice ufeita la Creatura, non é nome d’ingredi- 
ente concorfo alla di lei produzione, ma é femplice denotativo 
di ftato, e non vuol dir altro, fe non che la Creatura, che non 
era, fu. Del refto ficcome il Niente non ci é, cosi né ci é, rté 
ci fu, né ci potè mai efser alcun voto, tutto efsendo pieno dell’ 
efsere infinito di Dio, e da quefto pieno, non da quel voto ebbe 
principio la Creatura, non come parte congeuea di efso , tagliata fuori 
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^alla mafia, diròcos), della Tua infinita efpandone, ma come no* 
velia produzione 'eterogenea della fua onnipotente fecondità. 

Per agevolarli l’ intelligenza di quella nuova maniera di proda* 
zione , polliamo confiderare in Dio, intendendo Tempre in quei 
modi, con quelle limitazioni, con tutti quei falutari, e rifpettolì 
rifervi , a’ quali non s’ intende mai eh’ abbiano a derogare quelle 
miferabili efemplificazioni, che fe gli adattano dalle Creature ; 
polliamo dico confiderare in Dio una doppia fecondità y fecondi- 
tà di Madre, fecondità di Padre.* Fecondità di Madre può chia* 
marfi quella, colla quale Ei genera ad intra fecondità di padre, 
ouella colla quale Egli crea ad extra. Nella prima, Egli mette di 
(e llefib, come di fe fielTa mette la Madre nella generazione del- 
la Creatura.* Ma con quella differenza , che dove la Madre tra- 
sfonde tutta la fimilitudine folamente con parte della follanza , Id- 
dio trasfónde altresì tutta la fimilitudine , ma coll’ intero dell’ efi 
lènza, e quello è il Verbo. Nella feconda Egli non mette nulla di 
sè, come fecondo le Dottrine più accreditate dall’ efperienza , e 
dalla ragione, nulla di sè mette il Padre della parte almen della 
carne, e del fangue nella generazione del Figlio, e queAa è la 
Creatura. Io vedo al pari di voi tutto quello, che manca a que- 
fta fimilitudine y ma nel cafo, che io la porto, credo di meritare, 
che mi fia avuta un’po di dilcrizione, e perchè io me la promet- 
to dalla voAra equità, piglierò l’ardire di cimentarmi a vedere 
di fupplire a qualche difetto de’ più eflènziali di efifa , con accen- 
narvi una certa fantafia, la quale avvenga che più poetica, che 
Filofofia, non lafcierà forfè d’andare alla parata di affai più diA 
lìcoltà di quelle, che non vedete fin ora. E avvertite, che io non 
ve la porto mica per un efempio, ve la porto per un molto bal^ 
fo, olcuro, e infelice Geroglifico del Miftero, che vorrei adom- 
brare? che però voi non nu fentite dire, che qucAa fantafia vi ri- 
folvelfe le di.'lìcultà, ma che n’andrà alla parata.* Mentre facendo- 
vi riflettere 111 qualche cofa, che fuccede entro di noi miferabili 
Uomini , e fu qualche cofa di più, alla quale potrebbe concepirli 
eftendibile la fufficienza della nollra mente, vi preverrà forfè di 
una certa docilità, di una certa reverenza, d’un certo làcro ama- 
biliflìmo orrore per allora, che vorrete follevarvi a confiderar una 
mente, qual potrebbe, e dovrebbe effere la Divina, che o non vi 
.lafcierà fov venire quefle difficultà, o fovvenendovi , vi conforterà 
a difprezzarle anche fenza faperle rifolvere. 

Quando io fogno di effere in una folla, e di eflcre pigliato, e 
urtato da Quello, e da quello, tutta quella gente prima, che io 
fognaflS dov' er’ ella Nella mia mente? L’ho per difficile y perchè 
lafciando da parte, che io vi vedo il più delle volte de’mollacci, 

K j che 



Digilized by Google 



ijo Letteré Familiari 
che io non conofco , eli’ è una gran difgrazia , che quando fon dei- 
ilo , per molto che io frughi quella mia mente , a quella foggia , 
che io gli vedo fognando, non ne trovi mai neflTuno. Si creano 
dunque allora. Da chi/* Certo dalla mia mente. Di che ? Dell’ 
elTenza mcdelìma della mia mente, non lo direi mai, d’altre par* 
ti di me, manco che manco. Dunque dal Niente. Non dal Nien- 
te pofitivo j* poiché dentro di me, nè v’ è , nè vi potè mai cf- 
fer voto , tutto effendo flato Tempre pieno di me dunque dal 
niente dell’antecedente effer lorOj* E quello non vuol dire altro, 
fe non che la fecondità deH’eireie della mia mente ha dato loro 
il paOare dal non diete aH’elTere, fenza elTer parte di lei medeli- 
ma. Ma la noflra mente direte , è immateriale, e quelli làntafmr 
pajono materiali, fentendolì loro al tallo la carne, i velliti , la 
voce ec. fcufatcmi V tutto è inganno. Non vi è altro che diverli 
modi di elTere.' Diverti fra di loro, e diverliffimi rifpetto all’ ede- 
re della mia mente, che gli produce. 

£ fe vi piace, ch’io vi conduca più avanti in quello viaggio 
cllatico, quale llrana incompatibilità trovate voi in concepire una 
mente cosi vegeta, così forte, cosi fovranamente viva, e che ar- 
rivi eziandio ad elTere altrui vitale, influendo vita, azione, e di- 
Icorlb ne’ Tuoi fàntarmi ? Se io poteflt far quello fervizio a’ miei , 
che direbbono eglino fra di loro, e qual giudizio Ibrmerebbon egli- 
no del principio del loro edere, e di quel piccolo Mondo dove par- 
rebbe loro di rteovrare , che in foUanza non farebb' altro , che la 
mia mente medelima? Quando mai alcuni di loro divifandodel prin- 
cipio di quel loro ordine di natura deflero in immaginarli, dover 
depender tutto da una mente incorporea, univerfale, occupante tut- 
to il loro piccolo Univerfo, certo darebbero nel fegno. Ma quan- 
do poi comparando fe ftefli a quella Mente, e ponendo nome di 
rorpo a quel loro diverfo modo di edere, giudicallero , che la 
differenza da corpo, a non corpo, confitleffie in qualche cola di 
più, che nella varietà de’ modi di rapprefèntarlì , e di denomina- 
re divertì modi di eflèrey llimo, che andrete d’accordo, che s’ 
ingannerebbero affai. 

D’accordo finalmente credo, che andrete ancora in immaginar- 
vi, che l’Epoca della loro creazione non la piglierebbonó dal 
tempo, che la mia mente gli a\elfe creati, ma dal punto in cui 
avelfe loro permefso di riflettere fopra di lor medefimi : Onde eflì 
quanto al loro efsere potrebbero efsere cosi antichi, come la mia 
mente medefima, tuttoché quanto all’ avveckrfene fofsero molto 
più nuovi. In fomma andare difeorrendo fopra tutte le varie av- 
venture degli abitanti di quello nuovo Mondo, e fopra molti 
problemi , che fogliono venire in confiderazione nel trattare della 
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non incompatibilità dell’ immutabilità di Dio, colla Creazione fu- 
ti in tempo, e poi tornando a ridifcorrere le dillicultà, che di< 
fcorrete adefso, fappiatemi dire, fé non trovate molte monta* 

£(ie, non dirò appianate, ma ridotte a colline carrozzabili fino 
a un certo fegno. 

£ per finire dove ho cominciato, io dico, che difcorlà la Crea* 

Rione dal Nulla independentemente da quelli ultimi pregiudizi, 
che mi fono impegnato di levarle da dofso, e confiderata fem* 
plicemente per un efietto della fecondità di un elTere infinito, le 
ella in ogni modo non fi lafcia intendere, almanco non repugna 
cosi fieramente. Nel modo ordinario di concepirla, io la chia- 
merei una porta chiufa , e con molte ferritoje da ogni parte , dal- 
le quali per ogni poco, che l’ intelletto vi armeggi d’ attorno, 
vengono mofchettate di libbra. In quell’ altro una^pbrtà chiulà, 
che al più refille a chi va per tentarla , ma non otì'ende . 

L ET T EK A X^. 

Attitudine, e fujjìcienz^ dello Spirito s muovere immediatamente dt 
Je JìejJo la Materia. 

Loncbio 30. Settembre i 58 l. 

L a voflra de’ 5. llante capitatami fei giorni fono per Straordi- 
nario, mercè la cortcfe attenzione del Miniflro deUa polla d’ 

Infpruch, che le ha fatto godere di quello p.ifsaggio, ha trovata 
la rifpolla bell’ è fatta, e confegnata del giorno avanti a chi a- 
veva a ricavarla da’ miei fcartafacci. E’ però vero, che avendone 
io avuto il motivo dalla volita di già altra volta acculatavi de* 

14. Luglio, tanto fon’ io lontano dal pretendere punti di diligen- 
za per quella efattezza , che anzi contefso meritarne molti di ne- . 
gligenza per aver lafciato correre tanti ordinar] fenza profegulr lA«r4 
replica incominciata fotto gli iz. del pafsato. C’è foto di buono, ■ \ 

che fe i’ ho fatto il male , voi me oe avete anche fatta fare la pe- 
nitenza, fcrivendomi una lettera così afclutta, cosi arida, che a •"''•••vn . 

fpi emerla fotto il torchio , non è poljibile cavarne una ftila , non ' » ^ 

dirò d’approvazione, o di cortelia, no; Ma buono Dio-' Di un* 
po di tintura di aggradimento — Ho ricevuto la vodra de’ ii. 

Agollo: In vendetta voglio obbligarvi a rjleggierla a fangue fred- 
do, nella quale pare, che abbiate pretefo di Aabilire , poterfi per ■ ' ^ 

avventura concepire la Creazione dal Nulla fotto qualche ‘ Idea , ' 

che làtcia m;tio*orforc gl’intelletti, che non fa quella, fotto di 
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cui ordinariamente fi concepifee. Quando ciò foffe, anzi quanJo 
fofle pur mai concepibile, che un’Effenza incorporea per un pu- 
ro fempliciflimo atto di volontà avelTe potuto creare dal Nulla! Ma- 
teriali del Mondo , non fi farebbe fatto fe non la metà della fira- 
da, rimanendone altrettanta, e niente meno difficile, e difafirola 
per arrivare a concepire, come quefia medefima Effenza incorpo- 
rea dopo creati quelli Materiali, avelfe potuto muovergli, aflor- 
tirgli, ordinargli y Muover pezzi cosi fierminati di Materia, un 
puro Spirito ì Far alla palla per cosi dire , co’ Globi più fmifura- 
ti, che fono come le vifcere primarie dell’ Univerfo , e in aggua- 
glio de’ quali ,'ie più alte montagne della nofira Terra, anzi pur 
quelle della Luna, non fono niente più di una bafsa fitperfìciale 
cfHo refcen^a di minutiffime bolle filila pelle di un Elefante! 

~ Prefemi adelTo le mie foddisfazioni col rinfacciarvi la vofira fie- 
rezza, io dico, che quella vofira difficoltà ripropofia con quello 
brio invefiifee con tanto impeto,' che non vi è intelletto, che 
pofla refifiervi di piè fermo Bifogna aprirli, lafciarla paflare, e 
poi pigliarla in fianco. 

Vediamo un poco quali fieno i più gagliardi moventi in Na- 
tura. Tutte cofe, che non hanno per mo di dire nè fimiglianza, 
nè proporzione alcuna colle cofe mofse .* per efempio. Che cofa 
muove quella Guglia di tanti milioni di libbre, che fi folleva in 
alto.^ Forza di argani, e d’ innumerabili taglie, per le quali ri- 
girano canapi fierminati: £ quelli argani, e quelle taglie, chi le 
fa andare.^ O braccia di Uomini, o petti di Cavalli.* E quelle 
braccia, e quelli petti O gran mifure di biada, o gran fornate 
di pane. Ma quefia biada, e quello -pane, quando fanno girar 
quelli argani, e quelle taglie, non fon più nè pane, nè biada 
effi fono ridotti a una tal cola, che fi chiama Spirito: Non è 
egli vero.^ Vero, mi direte, ma quello Spirito egli è finalmente 
un Corpo.* Vcriffimo. Ma quello Corpo è invilìbile, ed impercet- 
tibile , e in certo" modo i mmenfurabile , leggieriffimo , velociffimo , 
in fomma egli è nel più remoto grado di fomiglianza, e di pro- 

{ >orzione, che polTa umanamente efeogitarfi col mobile y dalla qual 
ontananza a mifura, ch’ei tornalTe a rapproffimarfi , riordinandoli 
a poco a poco a natura di'^ane, e di biada, non vi è principio 
di dubbio, ch’ei perderebbe altrettanto di forza, di abilità, e di 
attitudine a poterlo muovere: Non è così.^ 

Diciamo aunque: Un difeofiamento del muovente da ogni fimi- 
glianza , e proporzione col mobile l’abilita a muovere, e un rap^ 

E rnflimamento 1’ inabilita .* Dunque il principio intrinfeco dell’ a- 
ilità del movente a muovere, par che Ila im piantato n ella diffi- 
tniglianza^ e nella dilproporzione dal Mobile. Crefeerà dunque il 
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princìpio di quefta abilità colla proporaione , che crefce tal dilpro» 
porzione, e dillìmiglianza .* Dunque fé farà infinita quella, farà in- 
finita quella , e diverrà Onnipotenza; ma l’infinito di quella non 
può trovarfi, che nella ceffazione di o^ni corporeità dalla par- 
te del movente .* Dunque fe vi è Onnipotenza , ella i nelr in- 
corporeo . 

Sin qui io era arrivato a fcrivere Hamane , quando è venuto da 
me un Amico, ed avendogli io letto quello difcorfo, mi ha det- 
to, che non è vero, che Io Spirito degli Uomini, e de’ Cavalli 
abbia cosi poca proporzione colla Guglia, poiché la forza degli 
argani, c delle taglie lo jiproporzKina non folanjcnrt a bilanciare, ' 

ma a prevalere alla refiflenza di elTa Guglia , che però ne vien fol- ' ' J 

levata. Io gli ho rifpoflo, che io non confiderò adeffo queflo Spi- 
rito, inquanto pura forza, o momento fapendo ancor io, che 
come tale a voler, ch’ei muova, o folo, o accompagnato , egli ha 
avere proporzione colla refiflenza del Mobile : Ma confiderò a quel , 
che è bifognato, che fi riducano quei Corpi , da’ quali per via 
divarie digeflioni fi è feparata queirEffenza, che fi chiama.Spi- 
rito, e quanta diffimiglianza , difconvenienza, e difproporzione, 
lì fia introdotta fra il fuo primo cffere , e ’l prefente . Ma perchè - — — . . 
ancora voi non abbiate a farmi una fimile diflicoltà , lafciamo 
gli argani, e le taglie, e confideriamo qual fimiglianza, e proporr 
zione abbia la corporeità dello Spirito del mio braccio , colla cor- 
poreità di un faffo, ch’ei muova, o quella dell’ Uracano co’ Va- 
icelli, ch’egli affonda, colle piante, ch’egli sbarbica, colle fab- 
briche, e come fpeffo egli là fopra alcune coflc di America, colle 
intere Città, ch’egli attera. Ora l’ Uracano è Vento, e la materia 
del Vento è l’aria diffimiliflìma dalla materia di tutte quelle al- 
tre cofe; e movendo, e agitando riflelTo Vento, anche l’acqua; 
non fi troverà mai, che un colpo di Mare portato dall’ Uracano 
abbia abbattuto un Baluardo fondato full' iflelTo Mare . Vedete , 
che l’aria più diffimile dalla materia degli Alberi, e delle Cafe, ne 
può più dell’acqua, che ha tanto maggior convenienza con elle? 

Mi direte , che quel che abbatte gli Alberi , e le Cafe , non è 
nè anche 1’ aria , ma il moto. Veriflimo : Egli è il moto, ma 
tanto meglio , non è egli il moto molto più diffimile ancora dal- 
la materia degli Alberi, e delle Cafe, che non è l’aria? Ecco dun- 
que, che quanto più ci difeofiiamo dalla fimilitudine, e dalla pro- 
porzione del Movente col Mofib , tanto più crefee l’ attitudine al 
muovere . 

Ma non ci slontaniamo per ora tanto dal Materiale ,• anzi per di- 
fcollarcene più infenfibilmente , io lafcio di confiderare in primo 
luogo la Luce me^efima , perchè il difcorfo finirebbe troppo prello', . 
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non fapendo Io vedere come pofsa revocarfi in dubbio , che il pri* 
mo Movente , dirò così dell’ Univerfo , non fia la Luce , e che la 
Luce non fia nell’ Univerfo una cofa delle più depurate dalla <jua> 
litH del corporeo; Facciamoci da cofe un po piu fcnfibili. 

Efaminandó il Galileo in una Tua lettera , che non è ancora ab' 
la luce, il concetto di certi, che davano per eccezione alle Stel- 
le Medicee la lor piccolezza, quafi ch’Elle non potefsero efsere 
di alcuno ufo in Natura. Veramente,* die’ egli, quelli Signori han- 
no gran ragione a far tanta Rima dell’ attività delle cofe grandi, 
< così poca di quella delle piccole. A detta loro faranno dun- 
que più maravi^iofe l’ operazioni di un gran palo di ièrro/ che 
quelle di un minutiflimo Ago. £ pure, a confiderare il primo 
in mano al maggiore Ingegniere del Mondo, non veggo cn’ei fe 
ne potefse fervire ad altro, eh’ a fmuovere, e a rompere qualche 
malso, ed il fecondo, veggo, che in mano ad una Fanciullina, 
che ricami, mi rapprefenta fiori, frutti, uccelli, animali, Paeli, 
figure al naturale al pari del più eccellente pennello. Cosi de’ 
fuoni. Il Tuono, che fa tanto rumore, fa egli altro, che riem- 
piere i cuori di timidità , e di fpavento ì La Tromba gli riem- 
pie di brio, e di coraggio. 

Ora io paffo più oltre, e dico; Non folamente la Tromba, che 
pure ha un fuono affai vivo , e gagliardo , ma gli flrumenti , de’ 
quali fi fervivano i Lacedemoni nelle battaglie, erano eglin’ altro, 
che Pifferi toccati fur una cert’aria particolare, quando volevano 
dare il fegno dell’ invertire ? E che faceva quell’ aria? Metteva fot- 
tofopra la Grecia, l’Afia, e l’Europa, murava la fortuna delle 
Repubbliche, e de’ Regni, faceva il de Ili no del Mondo, e tutto 
quello non era, che un Pifiero toccato in un modo, o in un altro. 
Confideriamo adeflb Saule meffo dalle fue furie in quello flato di 
agitazione , in cui erano meffi i Lacedemoni da i loro Pifferi . 
Sente Egli toccare un inllrumento .* Eccolo rappacificato, ecco fal- 
vato David, eccolo Re, gran Capitano, fondatore di Monarchie, 
ecco Re Salomone, ecco la pace, la tranquillità, il cnmmerzio, 
l’opulenza. Ecco edificato il Tempio, eccola Grandezza, la feli- 
cità dell’Imperio, e tutto quello non è flato altro, che una toc- 
catta di certe note patetiche fulle corde di un’ Arpa . Ma quella 
finalmente è forza di Mufica, e la Alufica può dimolto fu gli ani- 
mi. Vince Demetrio una Battaglia, manda un Buftbne a portarne 
la nuova a fuo Padre, viene in teda a quella befiia di chiamarlo 
Re, Titolo, che infine allora non fi -era ardito di attribuirli al- 
cuno de’ Succefibri d’ Aleflandro . Egli fe n’ invaghlfcc , comincia 
da quel maledetto punto ad ufurparfelo. Vien voglia a unti gli 
altri dal folo Caflàndro in poi, di farne altrettan.o, vedete quel 
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clit ne iegui, e tuno quello non è flato altro, che una parola 
^na a cafo da un Budbne. 

Ma a che ferve il coofiderarei gran movimenti, che hanno ope- 
rato la Mulica, c le parole, che fon finalmente qualche cofa di 
Materiale, beachi non fia forfè nulla di Materiale quella forza, 
che rifulta dalla proporzione delle note nella Mufical Qiiando io 
muovo un làiTo ( facciamoci di qui ) egli non è nè anche il mio 
fointoj egli è l’atto della mia volontà, che muove lo fpirito, lo 
ipirito la mano, la mano il faflb. Qual fimiglianza, ^ual prò* 
oorzione ha l’atto della mia volontà col mio Ipirito animale? 
Nelfuna affatto / Eflfendo l’atto della mia volontà alTolutamente 
incorporeo, ed il mio fpirito animale, rariflimo, leggieriflimo , 
fottilifiimo , invilìbile , impercettibile , ma finalmente corporeo.' 
Dal che ne iegue , che non fi può nè anche dire , che l’ atto della 
mia volontà non potrebbe muovere il fallo, s’ei non fi valelTe 
deirinllrumento materiale della mano: Perchè, ficcome ei muove 
immediatamente lo Spirito animale, che è corporeo, cosi potrebbe 
anche muovere immediatamente il làlTo, s’ei potefie effere cosi 

{ trefente al fafto, come egli è prefente allo Spirito animale. A 
upporre dunque una mente univerfale cosi prefente a tutto il Mate- 
riale della Natura, come la mia mente è prefente al mio Spirito 
animale, potrà quella mente univerfale con un femplice atto di vo- 
lontà , muovere cosi facilmente tutto oueffo gran Materiale , come 
la mia mente muove il mio Spirito, al quale ella èprefente; £ po- 
llo che polla dirli di quella (//*/>, <S’Ja£ìa Jvnt, mandavìf, 0‘creata 
funt , non farà piò diffìcile a concepirli, che voluif, •& mota funt. 

Cosi la coflruzione delle Città, e delle Leggi, gli armamenti 
degli Eferciti, e delle Elottc, gli Alledj, le Battaglie, le Defo* 
lazioni, gl'lncendj, làrann’ eglino mai altro, che muovimenti im- 
prcfiì dall’applicazione immediata della volontà delle mente uma- 
ne alla materialità di quegli Spiriti, i quali poi per via di var j 
movimenti di lingua, le gli ordini fono in voce, o di mano, fe 
fono in ileritto, hanno fucceffivamente determinalo le volontà lo- 
ro fudJite a volerne, e a praticarne l’efecuzione? Per modo, che 
a fupporre di nuovo una mente cosi vada, che potcfs’eticre pre- 
fente a tutti quegli ordigni , a tutte quelle Macchine , a tutte quell’ 
Armi, in fomm.i a tutti quegli Attrezzi, che vengono molli dal- 
le menti di tutti coloro, che efeguifeono si fatte cofe in diverlì 
luoghi, ed in diverfi tempi, potrebbe quella mente far tutto da 
per sè fola in un attimo.' Perche a far tutto quello, che tutte 1’ 
altre finno , non vi vuole altro , fe non eh’ elle vogliano , quel 
che vuole quella, che comanda, e tanto bada, perchè la Mate- 
ria tcnuilEma degli Spiriti, che danno'loro intorno, e che è come 
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intcrpetre dell’Autorità del movente all’obbedienza del mobile, 
muova afce, lime, falli, legnami, ferro, piombo, c quanto fa di 
mcftieri per lo fconvolgimento di un Mondo. Cosi Ariftotile dif- 
fe, il primo Ente adratto agire, e trafmutare i Sublunari coll’ 
intervento del Corpo celelle. 

Che fe mi dite, che a volere, che tutte quelle cofe fi faccia* 
no, bifogna, che quelle volontà fiano racchiufe in organi, che 
abbiano dieci dita nelle mani, torno a dirvi l’accennatovi poco 
dianzi ; che ficcome per muovere quelle dita , la volontà non ha 
di bifogno di altre dita, ma le muove immediatamente coll’ a^ 
plicazione, dirò così, della propria immaterialità al materiale di 
clfe dita, neiridelfo modo a fuppore la volontà così intimamen* 
te prefente a quei materiali, che vengono modi da quede mede* 
fime dita, ella muoverebbe quedi materiali ancora. Per efempio; 
a disfare un mallò a punta di fcarpello ci vuole una mano, che 
vada, ritrovando infinite parti di quel malfo. Se potelTero elfervi 
d’ attorno nel medefimo tempo tante mani, quante volte quella 
fola lo ricerca collo fcarpello, egli andrebbe via in un momen* 
to. Or quel che non poifono fare quede tante mani, perchè ( co* 
me fi dice ) il lavoro, che fa un Uomo in cento giorni, non lo 
fanno cento Uomini in un giorno, nè Io può fare una fola ma* 
nOj‘ perchè ella non può elfer prefente colla fubbia a tutte le par* 
ti del malfo, lo fanno pochi granelli di polvere.' Perchè? Perchè 
rifoluta la polvere coll’ accenderfi ne’luot ultimi, altiflimi, infini- 
ti, indivifibili componenti, che vuole dire con trapalfare da poi* 
vere a luce, o da corpo a quali non più corpo, ella può trovar* 
fi , e muovere , e di fatto fi trova , e muove fenz’ altre dita , e 
fenz’ altri fcai pelli, che col moto di sè medefima, in tutte quel- 
le parti , nelle quali folamente con lunghiflimo tempo fi può tro- 
vare la mano del guadatore a dare il fuo colpo. Òr figuratevi, 
che quel che nella polvere è immaterialità di moto, immediata- 
mente applicato a una moltitudine di fchegge , in quel vado ag- 
gregato di menti fia immaterialità di volizione veemente imme- 
diatamente applicata a una moltitudine di materiali; c avrete fat- 
to tutto, e fenza dubbio il maggior palfo, che io creda poterli 
fare per abbozzarfi qualche rozza Idea deU’efiicacia della volon- 
tà di Dio in ordine al moto deH’Univerfo. 

Nè quedo concetto è cosi puramente filofofico , che ei non fi 
ritrovi fovvenuto a Padri gravilTimi. Sant’ Agodino efaminando la 
natura dello Spirito Umano, p.\r che ne riduca non folamente l’ 
eccellenza, ma ^l’aitività , la lor;yi, e la potenza ideila alla fua 
immaterialità, e quel che è più, all’ indivilibilità ancora, codi- 
tuendolo della Natura del j^anto matematico di cui enumerate 
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tutte le prerogative , ed in fpecie T attività , e la potenza , derivan- 
dole altresì dalla fua aflbluta incorporeità, e indivifibilità , con- 
clude. Qual maraviglia, fc l’Anima ancora, eflenza cosi perfet- 
ta, non è nè tirata in lungo, nè Uefa in largo, nè rinfìancata in 
profondo, e nulla di meno può tanto nel corpo, che a Lei ap- 
partiene il governo di tutte le membra , ed è , come il polo di tut- 
ti i movimenti corporali ? Anzi ? f foggiunge con un progreflb fi- 
miliffimo al mio precedente ) tanto e lontano dal vero, che la Na- 
tura corporea vaglia gualche cofa, che quei, che arrivano a ve- 
dere r animo coll’ anima iftefla , cioè coll’ intelletto , intendono 
molto bene, nulla efiAere meli’ Univerfo, nè di più nobile, nè di 

{ >iù attivo delle Nature non quante. Che fe folTe altrimenti, e che 
a mole valeffe qualche cofa , gli Elefanti ne avrebbero a faper 
più di noi." O fe non gli Elefanti ( giacché io fo , che alcuni , 
che debbono eflere lor parenti ne danno in dubbio ) il cervello di 
un Alino avrebbe ad eflere più acuto di quello di un’Ape, e 1 ’ 
occhio di un Uomo di quel di un’ Aquila , che levata in tant' 
altezza, di dove appena arriviamo a difcernerla fui bel mezzogior- 
no, pure difceme ella un leproncino nel fuo covo, o un piccolo 
pefce di fotto l’acqua. Ora fe nell’ordine de’fenli non fa nulla all* 
efercizio del fentire la grandezza degli Organi, è egli punto da 
temere, che l’Anima non lia un qualche Nulla, o che non pofsa 
nulla, perchè Ella fia priva di tutte quelle dimenfioni, che conten- 
gono (pazio , e fia per confeguenza incorporea F E S. Bernardo 
parlando del fupremo Spirito, dice, che quedo fenza indrumento 
di corpo, e fenza conforto di altre qualità fenfi bili a’ corpi , col- 
la fola fola attività, e proflimità della propria natura è valevo- 
le ad arrivare nell’ alto , c penetrar nel profondo. Riferbifi per 
tanto, ( dice egli poco dopo ) queda eccelfa prerogativa al fom- 
mo, ed incircofcritto Spirito , che è l’unico, che ammaedrando 
l’Angelo, 0 l’Uomo, non ha che fare d’ indrumento, nè di pro- 
pria bocca, nè di orecchio altrui. Si mefce immediatamente per 
sè defso, per sè defso fi manifeda y puro, fi fa capir da’ puri, fo- 
le, di niente ha di bifogno, folo, a sè e agli altri della fola fua 
Onnipotente volontà è (iirtìciente ; Non per tanto non lafcia E- 
gli d operar cofe immenfe, e innumerabili, mediante il minide- 
ro della fuddita Creatura , o Corporale , o Spirituale ; ma per fa- 
do, non per bifogno, comandando, non mendicando. 

Ritornando adefso alla mente Umana , ofservate come ella coll’ 
immateriale della fua volizione, non folamente muove il Materiale 
del proprio fpirito , ma affidita dalla fapienza , e < dirò dalla fola 
opinione della potenza, muove anche l’ immateriale dell’ altre men- 
ti, 0 tenendole in foggezione , fe elle già fi trovan fue fuddite, 
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o tirandocele fe non Io fono ; e una volta ridotte in quello (lato , 
bada, eh’ elle arrivi ad intendere, che la mente loro Sovrana è 
tale, perchè fi determinino qual per amore, e qual per timore a 
far tutto quello, che fanno, e anche non fapendo s’indovinano , 
che ella richiegga da loro : Tedimonio la cieca , e talvolta dolida 
obbedienza deUe Nazioni Orientali a’ loro Signori, ma fopra tut« 
to i facrificj della roba, della vita , e bene fpefso dell’onore , e 
dell’Anima de’ Cortigiani in tutti i Paefi di quedo Mondo. 

E’ vero, chela volontà trova talvolta refidenza nell’efecuzione 
de’fuoi difegni, ma ciò non avviene per ragione della fua fcarfa 
attitudine a jnuovere i mezzi materiali per condurvifi .* Avviene, 
perchè le refidono altre volontà, le quali avendo uguale attitudine 
a muovere gl’ ideili mezzi , ne nafee 1’ equilibrio , che vien poi 
tolto da quella parte, dove prevai la fapienza.* Che perciò dove 
(àrà maggior fapienza , vi farà maggior potenza ancora , e faranno 
reciproca mifura la fapienza della potenza, e la potenza della fapi* 
cnza^‘ l’una, e l’altra delle qjali fupponendofi , ed effendo infinite 
in Dio, non è maraviglia, ch’Ei polfa tutto quello, eh’ Ei vuo* 
le , e che fi dica di Lui Cu/ut votuntas potentìa . Che cofa è Id> 
dio.^ Chiede il fopraccitato S. Bernardo. Iddio, ( foggiunge E- 
gli fu qued’idea ) non è men pena degli Empj, che gloria de* 
gli Umili. Egli è una certa razionale direzione di equità ugual* 
mente imponibile a fmuoverfi , e a declinarfi imperocché arrivan* 
do ella da per tutto , ed occupando tutto , che vi urta fi ha a fentir 
rilcuotere. Che maraviglia, fe andandovi a dare di'petto ogni 
alterezza , e ogni iniquità , fe ne va in conquaflfo , ed in rovina / 
Guai al Mondo ove lo (contri, e lo pigli una volta in pieno bac 
cedere nefeia reHitudo^ nam & fmitudo ejì. 

Io credo, che conofeiate da per voi, fin dove ei polfa guidare 
quell’ Idea per ifeoprir qualche cofa da lontano, e quafi fra la 
nebbia di quel che c infegna la Fede intorno alla volontà di Dio , 
facendocene raffigurar qualche imperfetta corrifpondenza in quella 
degli Uomini, e sì peri'uadendoci, che la Fede non è così nemica 
alla ragion; .* Anzi a internarli un poco con una riverente atten- 
zione ne’fuoi Millerj, nè anche all’ efperienza è nemica. Per efem- 
pio: Dopo quel che io ho detto di fopra dell' attitudine della 
mente Umana a muovere non folamente il materiale del proprio 
fpirito, ma l’immateriale ancora dell’altrui menti, con farle vo- 
ler tutto quello, che elle fono arrivate una volta a conofeere, che 
quella vuole anche in pregiudizio di lor medelìme, può egli più 
parere Arano quel che li dice comunemente da’ Teologi, che l’Ani- 
ma peccatrice all’ufcir dal fuo Corpo, per una propria elezione, 
benché determinata dalla chiara cognizione della volontà di Dio, 

vada 



Parte I. Lettsra XV. 15^ 
vada da wr sè medefitna a coftituirfi prigioaiera volontaria della 
fua Giultizia nei luogo, che ella fi nconofce dovuto y dal qual 
luogo, quand’anche ella potefTe, ricuferebbe d’ufcire.^ Perchè ha 
da parer cosi irragionevole quella Dottrina , quand’ è cosi chiara 1* 
efperienza di tanti rei , che potendo falvarfì dalla Giullizia Urna* 
na , 11 veggono tutto giorno afpettar di piè fermo , e bene fpelTo 
andar ad atìrontare la morte ne’ Tribunali , con accufarlì di aelit" 
ti non revelati, e per l’ inappurabile delle circollanze non revelabilì 
da altri, che da loro medelimi , e particolarmente ne’ cali d’atten^ 
tati contra la vita del Principe, e la libertà dello Stato P E la* 
fciando 1 reiy Un Crilliano, che battendoli in Duello, li vede in 
terra colla punta della Ipada del nemico alla gola , e lapendo quel 
che glie ne va allora , e credendo quel che glie n’ andrà fra un po» 
co, tuttavia per quella falfa idea, eh’ Egli ha in tella della giu- 
llizia di ^uel barbaro dritto, che ringiullizia umana li ufurpa 
fopra ogn’Uomo, che profelfi onore, rjcufa di domandare la vi* 
ta; perchè avrà Egli a eflere più ritrofo a confentir dopo il col* 
po a quel che allora Ei riconolcerà richiedere da Lui la Giulli* 
zia Divina , trattandoli , eh’ Ella non richieda niente di più di quel* 
lo, che Egli ha creduto un momento innanzi di dover confentire 
all’Umana? Tant’è vero. Caro Conte, che a bene efaminare le 
cofe più ardue della Fede, fpeflfo li giullifìca la volontà di Dio, 
e vince , ed efee innocente anche dal giudizio Umano . 

Un altro paifo ci fa fare quella confiderazione dell’ attitudine 
della volontà a muover immediatamente il materiale, ed è in or* 
dine a feemar quella repugnanza , che hanno alcuni a concepire , 
come non fia flato a Dio un tedio, una fatica da fchiavo nella 
Creazione, e non lo lia del continuo nella confervazione , l’aver 
Egli a dar mano a tutti i moti dell’ Univerfo. A me pare una 
gran cofa, diceva uno di quegli ultimi Imperadori del Perù, che 
quello Sole , che noi adoriamo , Ha attaccato alla mifera condi* 
zione di aver a fare ogni giorno il medelimo via'ggio pel Cielo. 

10 l’ho per un melliero piu da facchino, che da Signore. Ora 
quello nafee dal non aver mai fatto rifleffìone , nè a quel che muo* 
ve negli Uomini , nè a quel che lì flracca quando lì muovono . Ma 
conlìderato, che il primo movente lìa la volontà, divien poi facile 

11 comprendere , che nè ella può llraccarlì , nè può elTerle pena , 
anzi le è conforto , ed una fpezie di beatitudine il muovere, pollo 
che ilfuo muovere non lia altro, che il fuo volere. Chi è quello, 
che dopo aver camminato un pezzo , lì fenta llracco di voler cam* 
minare? Di camminare bensì, ma non di voler camminare, fe non 
in cafo, ch’egli abbia rifoluto di quietare, ed allora non lì può 
dir fi llracca, ma mutata la volontà. Bifogna figurarli, che la vo- 
lanti 
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lontà non è prefente a tutte le membra, ma rifiede, c galleggia pef 
cosi dire in un bagno formato dalla quintefsenza del fangue , che 
altro non fono gli fpiriti y e fin tanto , che quello bagno Ha col- 
mo, c che fono pieni i canali, che fe ne derivano a tutte le mem- 
bra , la volontà muove quant’ ella vuole j perchè da per tutto 
trova chi rifente, e riceve, e comunica dove di mano in mano 
fa di bifogno l’atto della fua volizione y ma fe l’acqua manca, 
o per veemente trafpirazione , o per feccore cagionato da infer- 
mità, onde ella redi come in afeiutto, quella è la dracchezza, 
queda è la languidezza.* Pura mancanza, o fia ritiramento di 
(piriti d’intorno alla fede della volontà, onde -redi fpazio intra- 
mezzo tra clTa, c le parti, che fi avrebbero a muovere, e che 
per elTcre moflfe al moto di elTa, non hanno altra via di comu- 
nicazione, che il fottilillìmo, ma però Tempre material fluido de- 
gli Spiriti. Or figuratevi per l’ultima volta una mente infinita, 
o che almeno polfa dire di sè Ceeluin, C5‘ terram ego impleo, e 
però Tempre necelTariamente prefente a tutto il movibile, come 
poter fare quedo di non muoverli ad ogni atto della fua volizio- 
ne, e come, e perchè doverfi ella faticar di muovere, podo che 
il fuo muovere, non fia altro, che il fuo volére.^ Udite S. Ber- 
nardo, come feguendo tuttavia b traccia di qued’Idea, dopo a- 
ver raffigurato i tratti più vivi, c fpiranti della fomiglianza del- 
lo Spirilo Umano con Dio nell’inalterabile libertà dell’arbitrio, 
fe non quanto trasfigurata queda Immagine dal peccato, ha av- 
uto bifogno di chi la ritoccalfe, vien finalmente a dire, che il 
frutto di quedo ritoccamento, o fia redituzione di fimiglianza 
aveva a confidere in quedo: Che il ritratto, cioè il libero arbi- 
trio riformato operaflTe nel corpo quel che l’Originale, cioè la 
Sapienza riformante apparlà in Carne opera nel Mondo. Que- 
lla, die’ Egli arriva da fine a fine, e difpone le colè tutte foa- 
vemente. Arriva da fine a fine, cioè dal fommo Cielo all’ infime 
parti della Terra .* Dal maffimo tra gli Angeli al minimo tra gl’ 
infetti: Arriva ella però fortemente, non già con un mobile di- 
feorrimento, nè con una loc.ale cfpanfione, o con una femplice 
ofiziofa amminidrazione alla fuddita Creatura y ma arriva con 
una tal fodanzievole, e per ogni dove prefente efficacia, e valo- 
re, ond’ella potentifllmamente muove, ordina, e amminidra 1’ 
Univerfoj* e tutto ciò fa ella non forzata da alcuna neceffità, non 
affaticata da alcuna difficultà, -ma tutto dilpone foavemente con 
una placida, e tranquilla volontà. 

t Ora io non pretendo di farvi fare tutto il viaggio della Teolo- 
gia dietro a quello barlume di lifleffione, che io vi ho Icoperto. 
Credo bene , che mi rliifcirebbe con elfo il farvi faltar di gran 

folli, 
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foffi, e particolarmente quello, dove mi fovviene avervi tal volt* 
veduto parer cosi sbigottito , neirefaminar la poflibilità delle ope-< 
razioni, che fi attribuilcono agli Argeli, e Vl^tnon). Ip voglia 
folamente terminar quella Lettera, come alle vplte fi terminano 
gli atti delle Commedie , aprendo la proipettiva , e facendo vede-, 
re in lontananza una rovina, un’ inondazione, un incendio, in fom" 
ma qualche eofa di grande, e di mirabile, e ilibito riferrando, 
perchè le fpettatore feguiti a vedere quella rapprelentazione più al 
vivo, e piu al naturale coll’ immaginativa , che a lungo andare 
non awerebbe fatto coll’occhio. In quello sfondato dunque dell* 
attività onnipotente dell’ immateriale a muovere la Materia, guar« 
date un poco quel che vi paja di due gran propofizipni di Gri- 
llo Signor Noftro.* Omnia poJRbilia junt crerfe»;/, l’una e l’altra, 
Quifquìt dixerìt buie monti tollfre, Ó'mittereinmare,&’nonb^/ita-f 
vtrit in corde fuo,f«d crediderit, qnijqtHQim^ntiixeritfiat^Jietei , 
Qual grande ii^licanza croverelle voi in figurarvi non folamente 
per non impoiubile , ma quali direi per molto conforme all* 
ordine naturale, che arrivato una volta a farli per mezzo della 
Carità quel miferabile accordo della volontà della Cratura con 
..quella del Creatore, fopravvenedo una vivilKma Fede, che quelli 
Voluntatem timentium fé Je faciet , e si perfuadendone, che in quel perfet- 
tiflimo unifono, qualunque delle due volontà fi muova, non pu^ 
a meno di non nfpondere l'altra, voglia l’Umana, e comandi, 
voglia la Divina, e rifponda? E da ciò fi cava non folamente la 
raggionevolezza, ma l’aflbluta neceflìtà di quella claufola, Seno» 
bie jitaverit in corde fuo^ che voi altri tacciate perverfamente , e sfac- 
ciatamente di maliziofa, chiamandola un’ allutiflìma Salvaguardia 
dalle riconvenzioni di qualunque molTofi full’ alfegnamento dique* 
Aa promeffa a pretender di far balzare i Monti in mare , fi trovai^ 
fe delufo; ben fapendo, dite voi, chi s’impegnò a promettere , di 
legar Toflervanza ad una condizione inadenmlbile . Bel difcorfo. 
Dunque (è uno diceffe, che fi metterà a pafTare da Livorno a Bi« 
(erta fopra un Ponte di legno alto cento braccia ' dall’ acqua , 
largo un palmo , lènza fponde , e non efìterà nel fuo cupre , gli 
riufeirà il corrervi fopra coiriAelTa ficurezza che fe il pavimento 
di queA’iAeffo Ponte fielfe pofato fopra una prateria immenfa/Co- 
Aui a detta voAra reAerebbe indiziato di metter quella claufola 
e non efiterà nel fuo cuore, per un Salvaguardia di riconvenzione? 
EH’è ben quefia claufola tanto nel primo, che nel fecondo cafo, 
una neceflaria protefia, che chi non fi fente queAa rifoliizion» 
di cuore, non vi fi metta,' confiAendo tutta la forza del fegre- 
to , ficcome del correr fui Ponte , nell’ eflere indubitatamente 
certo, che fi può correre, e che fi correrà.* così del trafportare i 
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Monti, neirelTere indubitatamente certo, che fi può far volere m 
Dio tutto quel che vuol chi lo teme, e che fi farà^ il che non 
può farli con una Fede titubante, che vuol dire con una volon* 
tA irrefoluta: L’ indubitabilità della Fede, eflendo; in quella cafa 
mlfiira dell’Onnipotenza della volontà > 

Fermiamoci qui con una folenne protella, che io non intenda 
darvi tutti quelli difcorfi , inquanto ho cercato appoggiarli alla 
ragione umana, per una dimolliazione y ardirò ben di dirne con 

J ualche rilèrvo ciò che il Galileo fa dire al Sagredo in occafione 
i quel mirabile ritrovamento del Centro uguale alla Circonferen» 
za del Cerchio. La fpeculazione , die’ Egli , mi pare tanto gen- 
tile, e pellegrina, che io quando ben potefli, non me le vorrei 
opporre .• che mi parrebbe un mezzo facrilegio il lacerare così bel- 
la llruttura^ Il penliero, dirò io, mi pare tanto difereto, e tanto 
ragionevolmente amminicolato da certe tali quali reciproche cor- 
rifpondenze, che' mi parrebbe non diferetiflìmo qualunque preten- 
delTe totalmente^ dilprezzarlo per que.^o folo, enei non e pura 
dimofirazione. 

P.‘ S-- Quella Lettera era di già (errata , quando fovvenutami 
una rifpolla, che voi mi farete certo, ho creduto, che metta, 
conto il riaprirla per rifparmiarvi la brigai 

Voi mi direte, che tutta quella Lettera è un belliflimo Paralo- 
gifmo dal principio fino alla fine , pigliando io Tempre in ella per 

f trovato quello, che è in queflioney cioè che la. volontà umana 
ia qualche cofa d’ immateriale y il che fe a forte non fofle, come 
voi d’avanzo credete non clTei^e, tutto quello, che io ho argu- 
mentato dell’attitudine della volontà Divma a muovere la Mate- 
ria dall’efemplo, anzi pur dairefperienza dell’ attitudine della vo- 
lontà umana a muovere riflefi'a Materia, andrebbe tutto a terra. 

Avvertite, che (è dite quello, il Paralogifino farà dalla parte 
vollra, mentre fcambierete l’atto della potenza, pigliando la vo- 
*Jontà per la mente, di cui eli’ è volontà, o per meglio dire, l’ 
atto del volere, dalla potenza volente. Or quella che è l’Ani- 
ma , dato ancora , che ella fofle Materiale , qual voi la volete , è 
certo , che quando muove , non muove puramente inquanto ella ò 
Anima, che fe movefle come tale, e non altro, onde il muovere- 
fofle della fua Eflenza, elTend’ella Anima (èmpre, avrebbe a muo- 
vere Tempre, e pur non muove Tempre. E’dunque il volere un 
modo, un atto, un accidente, una dilbofizione , un quel che vi 
pare della Potenza, che vuole? E quello non può mai dirfi Ma- 
teriale, quand’anche fofle Materiale la Potenza medefima. Sicché 
al più ne verrà, che l’immateriale dell’atto del volere, incambio 
di muovere immediatamente gli Spiriti Materiali, che vanno rI 
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tiracelo, per efempio moverà prima il Materiale della potenza, della 
^uale eglt h atto , o da della foftanza , della quale egli è accidea- 
le: E quello primo Materiale molTo, muovcràpoi fiicceflivameme 
il fecondo Materiale degli Spiriti, quelli il braccio, il braccio il 
ialTo cc. Ma farà però l'empre vero , che la radice del moto del Mo- 
bile Materiale, rihede unicamente nell’ operazione di qualche cofad’ 
immateriale, che era il gran paradoflfo, che fi aveva a verificare .* 

Nè mi dite, che quell’atto del volere è un non nulla, è un 
■puro nome ad libitum melTo a un'azione dello Spirito Animale, il 
,qual per movere non ha di bifqgno .di prima volere, ma feor- 
rendo a cafo, o necelTariamente per gli organi di quella tal par- 
te, che fi muove, allora fi dice Aver Ella voluto muovere; per- 
chè quelli fon di quegli objetti, che fi f^nno per difprezzo, non 
per ragione, e sì rifpondo loro, come fu xifpoflo all’ argomen- 
to portato .contra il moto; Col cominciarfi a muovere, e nou 
.altro. Tuttavolta io tratterò voi con più cortefia, che voi non 
tratterelle me in un calo limile, degnandovi di una rimollranza 
dell’equivoco meno altiera, e fprezzante. Avete voi mai patito 
di Moti Convulfivi ? Che cos’er’egli quel che muoveva allora le 
vollre braccia, Je vollre cofeie a vollro difpetto? Se il voler muo- 
vere un braccio non è .altro , che il flulTo , o ( diciamo meglio ) 
TalBulTo della Materia Animale a quel braccio, firà dunque il 
Moto Convulfivo ancora moto volontario, non potendoli nega- 
re che tanto nell’uno, che nell’altro non feguano apprelTo a po- 
co nella Materia tutti i medefimi accidenti. Ma voi non andre- 
te d’accordo di quella confeguenza; Perchè quantunque nel Mo- 
to Convulfivo, quanto al vollro braccio, voi proviate l’illefsB 
paffione, che nel libero, voi non provate già l’illcfsa azione, 
quanto al vollro voir 11 quale benidimo intende, anzi fente, che 
nel moto libero comanda ed è obbedito, nel colvulfivo contram- 
manda, ed è lafciato cantare. E’.dunque l’atto del volere qual- 
che cola di dillinto, fe non di diverlo dalla Potenza, che muo- 
ve , o che fi muove . 

E finalmente, quando tutto quello non .vi foddisfaccia , ricor- 
.datevi,.che voi mi avete obbligato a fcrivere tutta quella Lette- 
ra per cap.ncitarvi di come una Mente immateriale avefse potuto 
muovere la Materia del Mondo . Confiderate, fe non Ila un mag- 
■gior-paradofso il pretendere di follenere per falfo il concetto, che 
hanno tutti gli Uomini della necefsaria preeliftenza dell’atto del lor 
■volere a qualunque moto, iche fi dica, o fi creda provenire dalla li- 
:bera potenza della loro volontà. In ogni cafo, quando voi avrete 
.detto a me per capacitarmi di quello Aianilfimo afsunto, quanto io 
Biojdcttoa voi per capacitarvi di quell’ altro, allora faremo del p-ari,, 

i A c poue- 
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t potremo difcorrerla. In tanto, fc io non aveffi fòtt’ altro, clic 
vivervi meflb in neceffità di ufcire in campo con una propofìzio- 
ne di quefta natura, che non voglio credere, che fiate voi per 
farlo, nimerei di avere vinta la Lite, anche prima di rirponder* 
vi .* Efièndo io ceno , che ogni Giudice fpaflSonato , Rimerebbe di 
poter fondare fu quella volln eccezione un giuRiffimo motivo per 
una fenunza contro. 

L ET T ET( A X^h 

La Fede non ei profane mai cofe^ che inondino contradh^one ^ e 
ijuel che ne parejfe diver/amente, verrebbe^ o dal corto, « dai 
temerario de' nojìri Intelletti, 

Loncbio 14. Ottobre idSf. 

E ccomi al cimento dell’ultima imprelà delle tre ingiuntemi 
dalla voRra de’ 34. Luglio. Ho detto male: Voi per verità 
non me 1 ’ ngiugnete .* Voi non fate altro, che additarmele, di- 
cendo, che a pretender di foRenere tutto quello, Ibpra di che fi 
rigirano la Scrittura, la Fede, e la Teologia, non ci vuol me- 
no, che creare la Materia dal Nulla.' Creata muoverla coll’im- 
materiale, e verificar contradittorj .* Il che. Conte mio, è o mag- 
gior Rrapazzo, o maggior fierezza del comandare a dirittura. 
Maggiore Rrapazzo, in quanto il non fario derivi dal non mi Ri- 
mare da tanto.' Maggiore fierezza, in quanto a voi baRi il fape- 
re di mettermi in ogni modo nell’impegno fenza volermene fii- 
pere nè grado, nè grazia. In fe buona, che AriReo con Ercole 
era pili gentile affai .* Almeno Egli làlvava un po di apparenza. 
Orsù parliamo in fui ferio. 

Voi mi avete fatto il maggior piacere del Mondo a efprimervi d’ 
uno di queRi, che voi chiamate Contradittorj nella Fede, indivi- 
duando dell’ immutabilità di Dio, e della Creazione del Mondo in 
Tempo. Perchè ad avere lafciato a me il penile ro d’ indovinarli, 
la faccenda correva Tifico di riufcire troppo lunga , o troppo corta . 
Così o bene, o male , che mi riefea di rifpondere, farò almeno fi- 
curo d’ indirizzar là rifpoRa ad una delle voRre difficoltà. E fe per 
difgrazia mi venifse detto qualche cofadi non afiàtto irragionevole, 
oltre il rendere giuRificata la Fede fu queR’ accula, verrò a fondar- 
le un po di prefunzione fiivorevole per altre di fimil natura. 

Ma prima di cominciare a rifpondere, io non pofso contenermi, 
ch’io non dica a conto di tutti voi altri y ch’ella è proprio uiu 
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«ietà, il fcntirvi da una parte efagerare tutto giorno, che come 
fi entra nell’Infinito, nell’Eterno, negl’ Indi vifibili, il nollro In- 
telletto fmarrifce la bulTola/ perchè cotne dice il Galileo, i Cen- 
tri diventan fubito uguali alle Circonferenze , i Cerchi diventan 
Linee rette ,_T Infinito fi trova nell’Unità, e dieci altre Arane me- 
tamorfofi fii queÀ’ andare, le anali guafiano tutte le mifure, e 
rompono tutti i tempi al falto del nollro raziocinio. £ poi dall* 
altra , quando il cafo viene di avere a difcorrere di una di quelle 
cofe, il vedervi dimenticare fubito di tutto quel che avete opinata 
a (àngue freddo della nollra incapacità d’ intenderle. £ fe avete 
capacità, per efemplo come adelTo, a trattare dell’ Eternità, pre^^, 
tendere di pefarla , dividerla , fubdividerla , e contarne i momen- 
ti, come farelle de’ granelli di rena d’ un orinolo.’ E perchè è 
continoli vi tornano, imbarazzarvi, confondervi. Inquietarvi, e 
far pagare le pene della vollra ignoranza a tal verità , col negar- 
la, che per avventura la capireAe aflai di leggiero col crederla. 

Nempe fic fehabent mortai ium corda, quod feimus cumneceffe non ejt 
innecejjitatenefcìmui. Dio immortale.^ Voi, che ci leggete in Cat- 
tedra del Tempo, e dell’ Eternità y e che non contento di confide- 
rare per così di/linto l’ uno dall’ altra , come una mollra da por- 
tare in tafea dall’ orinolo del Damo d’AmAerdam, pretendete d£ 
più alTegnare principio all* uno, e mezzo, e tratto fucceflivo all’al- 
tra.’ In ordine a chi parlate voi, quando parlate a queAa fog- 
gia, in ordine all’Uomo, o in ordine a Dio.^ 

Chi vi ha detto, che quando fi parla nelle Scritture, o del 
principio, o della pienezza, o della fine del tempo, (è ne parli 
in quelli termini, altrimenti, che per relazione al nollro modo 
di comprendere jT talmente che quello, che è tempo a noi, fiz 
tempo anche a Dio, come le Egli dopo creato il Mondo aveffe 
cominciato a fufiìAere con un’altra maniera di durazione diverfz 
da quella, colla quàle Egli fiiflideva innanzi ch’Ei lo crealTe, 
quafi Balena ufeita dell’Oceano, e venuta a correrre co’ più mi- 
nuti Pefei giù per la corrente d’un Fiume? 

Non v’accorgete voi, che quando voi vi mettete a confidera- 
rc l’Eterno, voi non fate altro, che sfondare, dirò cosi, quell* 
Idea terminata, che avete del principio del Tempo, per andare 
un po più in là colla vifta , come fi fa in un Teatro coll’ apertu- 
ra della Profpettiva, per ifeoprire in effetto poche braccia di lon- 
tananza: benché a un tratto per un certo, quafi volontario, e 
(òbito inganno, vi diate ad intenderè"di fcOprlre Campagne im- 
menfc , che poi di 11 a poco tornate a rimifurarc con quelle (IclTc 
mifure di jalmi , colle quali mifura vate la Scena prima di quella mu- 
tazione ? Or nèpiù , nè meno quel piccolo sfondato della vollra , (igu- 
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Tatevi, interminabile Eternità, che ad un tratto in quel primo 
fpiegar di ali di una Potenza in qualche modo infinita, qual’ è il 
nollro Intelletto, vi pare immenfo, tornate fubito di lì a poco 
quafi fenza avvedervene a rimifurarlo, ed a lavorar intorno ad 
r jrj'.-. '/ji coll’iftefTe dimenfioni, coiriflefle correfpettività. in una pa- 

fola, con griftdfi pregiudizi di quel che vedevate innanzi, con- 
— ^ Cdcrandolo a ragione di giorni , di mefi , d’ anni , c al più di 

Secoli , terminati da una parte da quel pimto prefcnte , nel qua* 
le fiate attualmente penfando, e dall’altra, fe non da un princi» 
pio immaginato del loro effere, da un termine pur troppo vero» 
e reale del voflro intendere. 

Eh che a mirare l’Eterno non bifognerebbe avere gli occhi 
folamente d’avanti ; bifognerebbe , come quegli Animali d’Ezechie* 
le efferne pieno d’avanti, e di dietro, e da tutte le bande, e 
gettata giù la Profpettiva, e le Scene laterali del Tempo, non 
più vedere per dirittura, ma in tondo. 

Voi vi figurate l’ Eternità, e i Decreti, e l’ Opere dell’ Onni- 
potenza, come una lunga carriera di Barberi, de’ quali chi è in- 
nanzi, e chi è addietro Eh non è cosi. L’Eternità è un Circo 
Maffimo interminato, dove i Decreti, e l’ Opere di Dio tatti cor- 
rono di fronte, e fe mi è lecito il valermi di qnefla fimilitudi- 
^ ne, coTTOno parejas, e con tal giuflczza, che a vedere la Qua- 
driglia per fianco, fi vede una figura fola,* e ficcome in quello 
Circo non vi è, ne luogo, nè tempo, nè prima, nè poi, ma tut- 
to è un immenfo indivifibile prefentiffimo adeffo, cosi quanto vi 
fi raggira è tutto Tempre' in un mucchio , e s’ egli è lecito il par- 
lar cosi , è in ogni parte di effo . 

Lo fo ancor io, che chi vede andare una Barca giù per un 
Fiume, or la vede dirimpetto a un luogo della riva, or dirim- 
petto ad un altro. Mettetemi quella Barca in alto Mare, e fap- 
piatemi dire in qual' luogo la vedete prima , e in qual poi . E fe 
voi avete un occhio cosi grande, che aobracciaffe tutto ’l viaggio, 
che ella ha da fare , per modo che ella fi trovaffe Tempre dentro il 
cerchio della voflra pupilla, e non vi foffero, nè fponde in terra, 
••.è Nuvole, nè Stelle in Cielo refpettivamente alle quali poteflc 
confiderarla ,* vorrei, che mi fapefle dire un’altra volta, fe veduta 
in quella lontananza refpettivamente al voflr’ occhio , il Tuo moto 
n «/I A'* * fucceflivo, o iflantaneo; o vero fe ella folTe in una quiete mo- 
tiva, o in un mot o immanente . 

Il Torricelli diceva una bella cofa del Tuono: Che il Tuono è 
uno feoppio folo , e che quello flrafcico non è altro , che l’ arrivo 
fucceflivo al noflro orecchio delle parti dell’aria collifa da quel- 
la tal cofa, che produce il Tuono, fecondo che la breccia è più 

. lunga. 
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lunga, c ch’elle cl hanno a venire più di lontano. Cosi, fe fo^Te 
un’incudine lunga un miglio, e una iib di Fabbri, che vi lafciaf> 
fero andare fu i loro martelli tutti a tempo di battuta, a chi 
AelTc da una delle edremità , tutto quello aggregato iflantaneo di 
colpi fi udirebbe come una fai va mal regolata di Milizia paefana. n 

Ah , chi avefle un fenfo, che poteff e coeftenderfi all’ Eterno, fareb- » 

be predo fuori d’intrighi, e intenderebbe, cne quello, che a tro- y tJ 

varli da uno degli edremi ci fi rapprefcnta come una ferie fuc- 
cefliva di decreti, e di produzioni, a ellérfi in mezzo fi raffigura 
j-ebbe per un folo puriffimo,'e medefimiffimo atto fempre prefcntey 
mercè che le cofe, che fono create, fon quelle ideffe, che già era- 
jio per la volontà di quello, che airUmana s’intitola." efi, 

^ui trai, (T qui veaturui ejì y e alla Divina." Ego fum qui funi. Dal 
che fe ne cava, che quedo benedetto tempo, che ci fa tanto im- 
barazzo, e quedi giorni, c quedi anni, e quedi fecoli non fono 
altro che puri nomi , e che il nodro modo di comprendere ha in- 
ventati «a W/’/tt/» : Figurandoli, che fignifichino diverfe parti del- 
la fempre in sè deffa tutta infieme fudìdente Eternità: c quede, 
diciamo così, qiuifi legnate fella difiefa, di quella/ come i Peci- 
patetici fegnano in fu’l Continuo le parti fenza tagliarle. 

Se però mi domandate , perchè S. Giovanni dopo aver detto, 

.che Dio creò tutte le cofe , foggiunga fubito , che elle già erano , 

« per la fua volontà furono create.. Perche Efaja faccia dire al 
medefimo Dio — Creavi y Ù" faci am y eSant’Agodino - Quoniam /’/- 
hy qua is promifit etiam futura, jam fecit. Rilpoado: Forfè per 
.efprimere , che l’ Eterno è una Pittura , dove per non edere nè 
innanzi nè indietro, il far le .cofe vicine, o lontane è l’ idelTo, 
avendo tutto a rimanere in un piano. £ che in quella guifa, che 
il fuggir della terra a chi naviga, non è altro, che il moto dell’ 
ideflb Navigante, raffigurato ingannevolmente nella fermezza del 
Lido , cosi il fucceffivo del tempo non è altro , che il pad'aggio del- 
le Creature per l’ edere raffigurato ingannevolmente nell’ immo- 
bile dell’Eternità. Onde .quanto a me direi, che fia del Tempo 
come de’ colori / l’ uno e gli altri Creature ( lafciatemi fpiegar 
•cosi ) anzi degli Uomini, che d’iddio: Quefti degli .occhi,, que- 

§ li degl’ Intelletti ." Intendiamoci bene." Io non .riduco a creatura 
egl’ Intelletti il palfaggio, o il moto,. che vogliamo dire, delle 
■Creature per l’ Effe re, e molto meno l’ Immobile dell’ Eternità •" 

Come parimente non riduco a Creatura degli occhi la Luce , e 
l’Ombra." Ma ficcome io riduco .a -Creatura degli occhi quella 
(ixzie, che l’occhio fi forma fecondo le impreffioni, ch’ei jiceve 
.dalle varie mediche della Luce, e dell’ Ombra, e fi chiama Colo- 
are, così riduco a creatura degl’ Intelletti ^ell’ Idea , che fi forma- 

X. 4 no 
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(io i medeHmi Intelletti nel confiderare il paflaggio , o moto del* 
le Creature per l’ Edere, mentre lo raffigurano ingannevolmente 
nell’immobile dell’ Eternità , e lo chiamano Tempo. 

E di fatto avanti la Creaaione dell’ Uomo non fi dice , che Id- 
dio creaiTe il Tempo.* anzi la prima volta, che nella Genefi fi 
“‘’y . parla del Tempo,>no« 'le-ne.parla come di cofa da Dio creata 

• «na femplicemente difegnata nelle revoluzioni de’ Corpi Celefii. 
ZJt effent in figna, & tempora, & diet, (S* annos. Benché non fi 
«bbia a negare , che il Tempo fode egli ancora Creatura di Dio .* 
onde Sant’ Agofiino. Neque enim, ^ ipfa tempora creata effe nega- 
bimus. Ma fu creato da Dio il Tempo, allora che fu creato 1’ 
l’Uomo, perchè la Creazione del Tempo fi contenne virtualmen- 
te, e anche realmente nella Creazione della Natura, la quale a- 
vendo capacità di riflettere fulla durazione , e fu ’l moto dell’ ef- 
der proprio, e di quel dell’ altre cofe create, farebbe naturalmen- 
te venuta a formarfi in quella fua intellettuale Creatura del Tem- 
po una quali immagine, o mifura di quello fcampolo, per dir 
cosi, in cui viviamo dell’Eternità. 

Ancora- un’altra con fiderazione. Voi fapete, che il Galileo ri- 
conofce nella quiete 1’ Idea della tardità infinita.* Io direi, che 
«iella medefima quiete fi potedc riconofcerc anche l’Idea della ve- 
locità infinita; giullo come il medefimo Galileo ritrova il nume- 
To infinito nell’Unità. La colà apparifcc un poco fuori d’ordi- 
ne, ma fe l’andremo cfaminando, fpero, che non ci apparirà in- 
teramente fuori di ragione, e ne caveremo qualche cofirutto in 
ordine a capacitarci della non implicanza dell’ Immuubilità di Dio 
coll’apparente novità della Creazione. 

Confideriamo per ora la velocità infinita in un Mobile.* Che co- 
da ci bifognerà egli rapprelèntarci , perchè ci traluca qualche chia- 
rore di ragione, il quale ci faccia intendere muoverli quello Mo- 
llile con velocità infinita? Non altro a mio credere, le non che 
quello Mobile fia nell’ ifielTo Tempo in tutti gli Ijpazj atti a conte- 
nerlo, per il fucceffivo de’ quali gli convien trafcorrere . Iodico, 
che un Umile fiato del Mobile porta dubito di neceffità il conce- 
pirlo nella quiete, e confonde in uno le due si oppofie Idee della 
velocità infinita, e della tardità infinita. Lo provo: Se vi è uno 
fpazio di quegli, pe’ quali il Mobile ha da trafcorrere, in cui eflb 
Mobile non fia con tutto l’intero di sè fteflb, ecco, che il Mo- 
bile non fi muove più con velocità infinita; eflendovi un tempo, 
nel quale una parte di eflb non è ancora arnvata in uno fpazio 
di quegli, ne’ quali ha una volta a trovarfi nel fuo viaggio con 
tutto 1 "intero di sè fieffb . Ma egli , fecondo il fuppofio fi muove 
con velocità infinita.* Non vi è dunque in tutto ilfiio viaggio fpaz» 

atto a 
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atto a contenerlo, nel quale ,egli non fi trovi già coll’ intero di 
lutto sè fteflb. E quello, torno a dire collituirà il Mobile in illa» 
lo di perfetta quiete, perchè occupando egli tutti gli fpazj capaci 
di contenerlo farà come in uno fpazio Iblo. 

Ora quello, che non è concepibile di un Mobile finito, non re- 
pugna forfc tanto a concepirfi per adattabile a un Mobile infinito. 

Di quello arrivatoli a intendere , che per muoverli con velocità in- 
finita, fi ha a trovare in un tempo medelimo in tutti gli fpazj at- 
ti a contenerlo, fecondo tutto il fuo intero, parrà cosi a prima vi- 
lla d’intendere ancora, che tutti quelli fpazj fi riconcentrino, per 
cosi dire, e s’ incorporiuo in uno fpazio folo, c quello altresì in- 
£nito. Ma a ben riflettervi fi troverà, che quelli fpazj, tollo che 
fi riducono a uno fpazio folo infinito , celTano di elfere anche in- 
tellettivamente fpazj, celiando fubito come alTorhiti nell’Infinita 
cllenlione del Mobile, anzi divenuti una cofa flelTa, e per cosi 
dire , conegroorati coll’ iflclTo Mobile : Poiché fpazio contenente 
gualche cofa, dice cefiaz ione , o confine di quella tal cofa, che lo 
riempie , e di quell’ altra , che lo circonda . Ma fuppollo un riem- 
.piente infinito, ben vedete, che non rimanendo fuori di elfo altra 
oualunque cofa, la quale potefs’ clTere intorno ad eflb, che non lia 
oefib ; quel che era fpazio , fin che il fuo riempiente era finito , nel f’* ►» 
paflaggio, che quello fa all’infinito, celfa fubito di cadere fotto 
la nozione di fpazio.. 

Bifogna dunque concludere , che la velocità infinita , non pofTa 
competere ad altri , che al Mobile infinito , come il folo , che puà 
trovarli in un ifielTo tempo in tutti gli fpazj , pe’ quali l’ abilita a 
trafeorrere l’energia del fuo moto infinitamente veloce. I quali 
^azj riduce ndofi m tal cafo, come li è detto, a uno fpazio folo 
infinito, .celiano fubito di efièrej e così fvanendo lo ^azio, ^er cut 
Aveva a trafeorrere il Mobile , che~ doro può accadere alr ifielTo 
Mobile, che ridurli in quello flato di quiete, in cui può ralfigu- 
rarfi l’eirenza della urdità infinita.** Vedete dunque, come queU 
Jo, che è tardità infinita al Mobile finito, è velocità infinita al 
Mobile infinito la di cui a noi apparente immobilità, non è al- 
ito che l’Infinito della fua velocità. Ed è quello uno di quei flu- 
pendi giuochi di mano , onde ci fa Ipello travedere il finito nel 
ilio pallaggio all’infinito. 

Cne voglio io dire con tutto quello.** Non altro, le non che 
prefuppollo Iddio ( nel che voi liete venuto d’accordo, ogni volta 
che mi avete fatto quella objezione ) prefuppollo , dico , Iddio in- 
iinito nel fuo.eiTere, e in tutte le fue perfezioni, come lo fuppone 
la Fede „• onde abbia a confiderarfi efeer Egli proceduto alla Crea- 

tcfi iiÀiito, farà facile 1’ 
inien- 
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170 Lettere Famieiari 
intendere com’Egli venilTe a crearlo, e poteflTe dar principio di mo« 
to alla Creazione , portandola dal non ElTere all’ ElTere , fenz’ elTerfi 
Egli molTo per se medefìmo più di qui:! ch’Ei lì movefle innanzi di 
crearla. Che perciò volendo i Profeti fimboleggiar quella quiete at- 
tiva di Dio, fcgliono per lo più rapprefentarci il medefìmo Dio 
fedente j,' e più chiaramente quegli, che lo vide in atto di formarla 
nuova Creatura, ce lo dipigne nell’illeiro rìpofo, nel quale aveva 
formato l’antica, & dixit qui fedebat in Tirano, ecce nova facio etn- 
fiia , e più in punto al tenore di tutto 11 precedente difeorfo quell’ 
altro, che de’due Serafini, ch’el vide occupati nell’ oflequiofo mi- 
niHerio di velar con due ali la fàccia , e coll’ altre due i piedi 
di Dio, dice, che coll’ altre due volavano; quali per tenere die- 
tro a Dio fedente convenga alla Creatura volare. 

lo guardava, fe mi lovvenivano elempj di fimboleggiare in parte 
( e mi contenterei anc! e bene imperfettamente) quello Mirteto .* E’ 
mi fovviene quel moto, che fi conferirebbe ad .un’afta rigidiffi- 
ma infleflibile ( figuratevela di Diamante ) impernata verticalmen- 
te, immobile, e di lunghezza infinita. Or nell’inrtante, ch’io la 
fpignelfi lateralmente in vicinanza del Perno, querta nel medefi- 
mo irtante non fi muoverebb’ella tutta in tutta la Tua infinita e- 
llenfione Cert(^^,*_Ji_pure quello moto, che non potrebbe ne- 
garfi aver principio dov 10 la toccarti, non farebbe mai, e non 
potrebb’ eflere mai quivi , eh’ ei non fofse nell’ irtefso tempo in 
tutta l’infinita lunghezza dell’ Afta: e una volta imprefso, tanto 
farebbe ( « farebbe fenza dirtinzìone in tempo, e fenza periodo di 
propagazione) dal luogo tocco in fii , quanto dal luogo tocco in giù, 
onde non potrebbe mai afsegnarfi nell’ Afta una parte, che rtefse 
• ferma, intanto che l’altra lì movefse. Applicate infino a quel ^e- 
gno, che lo permette l ’ Infcrutabilità d ell’elemplificato. le proprie- 
tà di quello moto imprel^ nell’Afta, a qualunque operazione ad 
extra, che fucceda nell’ Eternità di Dio, cne non fi diftingue dall* 
Efsenza di Dio medefìmo ; e vi fi agevolerà il comprendere , co- 
me la novità della Creatura ha potuto efsere, lènza indurre alcuna 
diverfità trafeorfa ( bifogna Ipiegarfi cosi ) innanzi che la Crea- 
tura vi forte, e trair Eternità fiifsesuente alla Creatura creata, la 
quale nel punto' medefimo, che eebe il fuo principio, fi trovò 
( lafciatemi dire ) coertefa all’intero di tutta l’ Eternità, di cui 
peq tal ragione non fu, e non farà mai afsegnabile alcun tratto 
ximarto fterile, intanto che l’altro è diventato fecondo. 

Tutte ^efte, direte voi, fon di quelle cofe, che inplent, ef- 
fagiunt. Trovatene un po voi di quelle, che empiano, e rimango- 
no . Elle hanno bene ad efsere cosi . Le gran verità non fon come 
riflclli di un Sole di mezzo giorno in una gran nuvola , che vi la- 
ici 
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fci foddisfare in guardare, e riguardare, e pigliar tnifurè quanto ' ■. 

volete j fon come lampi fra le caligini della notte , che appena vi 
coniparifcono, e fon già nafcofti. Oh, replicherete/ ma quel che 
fieno quelli lampi, non s’arriva a intenderlo mai. Non è vero.* 

Ne’ lampi s’arriva ad intendere, che vi è del fuoco. Cosi in quelle 
cofe s’arriva a intendere, che vi è del vero; e fé quello vi par 
troppo, s’arriva a intendere, che nella via ordinaria di difcorrer> 
le v*è del falfo. Voi qui vedete, che comunemente fi difcorre ' 

dell’Eternità, come dei Tempo.* c quello non può mai tornare» 

Tanto balla per difcreditare ogni argomento, che fe ne deduca, 
e per obbligare a riconofcere, c dichiarare per difettofo dalla # 

S arte della nollra inidoneità tutto quello, che fi allegava nullo 
alla parte dell’oggetto. Nunquid propterea di8uri fumus quod ef- 
fi pf^fpidmus non ita effe, quoniam cur ita fitnon poffumus ìnvenireì 
Voi certamente non avete fatto riilellione a una cofa, che io ho 
detta da principio di quefia lettera ; che fc avelie lafciato a me a 
indovinare quegli, che voi intendete per Contr,adittorj nella Fe- 
de , la faccenda correva rifico di riulcire o troppo lunga , o trop- 
po corta . Sapete voi quel eh’ lo ho pretefo di dire lo ho pre- 
tefo di dire/^che febbene de’ Contradittorj nelle materie di Fe- \ * 

de da voi altri fen^ contano molti, io credo, che in rigore ”****VN,*^ 

( non parlo dell’eflerr,^Tìe* effere, non podono certo ) ma non 
potTono chiamarfi tali, che pochilfimi, o neffiino. 

Quel che mi ha fatto venire in quella confiderazione è flato il 
poco, che ho femprc trovato da foddisfarmi in quella dillinzio- 
ne, della quale veggo foddisfarfi molti. Che le cofe della Fede 
non fono mai contro la ragione , ma bensì tal volta fopra la ra- 
gione . Cosi che quattro fiano uno / quello è contro la ragione . ' 

Ma che tre finno uno/ quello è folamente fopra. Io ho, che la 
dillinzic'.c Ila giullillima, ed anche vera; ma a parlare con inge- 
nuità, dico, che prout Jacet, ella va a mettervi fubito in bocca 
quella rifpolla. Che fe la Fede ci aveffe infegmito, che le Pec- 
ione Divine erano quattro, averemmo detto tutto all’oppofito, 
pigliando fempre la riprova di quel che era contro, e di quel 
che era fopra, dairinllnuazione del medefimo Oracolo, che ave- 
vamo impegno di follenere per veritiero. 

Ora per dir rifieflb, ma in un modo da non rimaner fotto- 
polli a quella reconven/.lone . io fenza penfar tanto in là, nego af- 
Iblutamente , che la Fede proponga mai cofe contro la ragione , e ' 

lafcio a gli altri il penfiero di provare il contrario. Qui fubito, 
che r effere tre c uno, due e uno, è contro la ragione •• Bel bello. 

Che tre Perfone fiano urta fola Perfona / tre Dii un folo Dio ; 
quello anche lenza intender io nulla della Natura Divina, andrò 

fem- 
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fempre d’ accordo cfTer cosi contea la ragione , come che tre Vo>^ 
mini fiano un folo Uomo . Ma che tre Perfone fiano un folo Dio .* 
che la Perfona Divina, e l’ Umana fiano un fol Gesù Grillo, que- 
llo è molto diverfo da quell’ altro.* ed a voler determinare s’elht fia 
contea la ragione, o no llimo, che bifognafle almeno intendere la 
Natura Divina quanto s’intende, o fi crede d’intendere l’Umana* 
Che direte? Che quella è una modefiia maliziofa.^ Venite qua.* 
Io non {voglio farmi dall’Ollrica, e venir via via al Cane, al Cat- 
eto, alla Bertuccia. Io voglio domandarvi, come voi crediate capa- 
ce un Negro di Capo Verde di determinar quel che implichi con- 
tradizione colla Natura Umana Voglio farvi miglior partito an- 
cora . Come voi vi fentite capace voi BifdefiinaJiaeterminare quel 
che implichi contradizione, o no colla Natura Carina.^ Mi ricor- 
do quando io lludiava la Logica di avere udito dire al mio Mae- 
ftro , che Animai rationaU era ben la Definizione dell’ Uomo , di- 
finendolo per genm & differentiam : ma non già -Animai latratile 
quella del Cane.* Che propriamente la latrabilità del Cane, cor- 
lifponde .alla rifibilità diH’Uomo.* Ma che quell’ ultima intrinfe- 
ca differenza del Cane corrifpondente alla razionabilità dell’ Uo- 
mo y quella nè fi fa, nè può faperfi, che però in difetto di effa, 
fi piglia la proprietà eftrinfeca della latrabilità . Ora fe l’Uomo, 
che tale è finalmente il Negro di Capo "^rde , non folamente 
non fi (lima capace di giudicare alla pari della Natura dell’Uo- 
mo, ma nè anche con tanto vantaggio di quella del Cane.* Su 
qual fondamento fi {limerà egli capace con tanto fvantaggio di 
giudicare di ouella Dio, per modo che abbia a celiare indiziat;^ 
di maliziofa la confeflìone della di lui infuflkienza ? 

Notate una cofa. Già è indubitato, ed io ve lo feci offerì are 
parlandovi del Sillema della Filofofia Sacra, che la radice, o vo- 
gliate Idea primaria di quello, e si della Fede, è un Dio illimi- 
Mtaraente Onnipotente. Se foffe Cabala d’ Uomini la Fede, pollo 
che Ella avelie dato una volta in fondar full’ Onnipotenza ; è cer- 
to, che Ella non avrebbe più guardato mifure di rifpetto verfo gl* 
Intelletti, che avevano a perfuaderne, nè dato più quartiere a nul- 
la. Per rialzare la llima, e per efafperare il terrore di -quella On- 
nipotenza, 
far tutto; 

più, o una meno fuo danno y Prejbpor mil, pr^o por mil y^uinien-^ 
tos. Introdotta una volta la fuperllizione nella fempllcità, e mura- 
ta neH’oftinazione de’ più, che importav’egli il veder chiaro di 
alcuni più accorti, che per effere fempre in pochiflimo numero, 
averebbono avuto di grazia lo Ilare cneti? Ma Signor no.* Con 
tutto l’impegno della Fede a fare il fuo Dio Onnipotente, in quel* 



fe le farebbe confentito a torto , o a dritto il potere 
e fe implicava contradizioue , e implicandone , fe una 
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le core , che implicano veramente contradizione , Ella non ha fat- 
to lèco cirimonie, ed ha proclamato altamente ch’Ei non può 
farle.* Non può Iddio fare, che una cofa in un iftelk> tempo lia, 
e Ron da: Che quel che è dato, non fia dato.* Far una Creatura, 
c quella non elser in nefsun luo^o, e tant’ altre, che di drail 
satura podono , e pur troppo fogliono immaginarfene dalla frivo- 
la impertinentiffima curiofità degli Uomini. Dunque fé così ò> 
Conte mio, che fiali per ora chi efser fi voglia l’ Autor della Fe- 
de, Ei non vi abbia voluto dentro Contradittorj, anche a codo, 
ilo per dire , di veder dilcreditata l’ Onnipotenza del fuo Dio , mi 
pare che ae venga una conjettut* molto, ma molto concludente : 
Che fé vi è tuttavia nella Fede alcuna colà , la quale paja a noi 
importar contradizione, non ne fia parlo l’idefso a Lui: Indizio 
certamente non dilprezzabile, dovere Egli aver avuto quell’ inti- 
ma cognizione della N.^tura Divina, alla quale non fi giimgece’ 
feraplici lumi, -e colle ^Soiriforze dell’umana. 

Per capacitarvi di quede cefe, non ci vuol di più, che far 

5 ;razia a noi deffi di perfuaderci, che pofs’efservi qualche picco- 
a cofa, della quale non fumo capaci di giudicare. Grande Dio 1 
Noi non facciamo mai altro tutto giorno, che riderci della de- 
bolezza, o della temerità degli altri, in pretendere di dar giudi- 
EÌo di cofe fuperiori alla k>r portata. Nè quedo folo. Che ci ri- 
diamo ancora de’giudizj dati altre volte da noiinedefimi delle co- 
fe . E perchè non poter* arrecarci a credere, che nella nodra ra- 
gione vi fia panno da fpiegarfi ancor più di quello, che non fe 
11’ è fpiegato da che avevamo dieci quindici, e venti anni? Ella 
non cammina già colle fattezze deJ vifo, xhe anno una tal mifu- 
ra di fpiegarfi , alla quale arrivate che fono , cominciano a ripie- 
garli. La ragione feguita' a fpiegarfi anche dopo le grinze, e fe 
talora ella fi ravvolge fu gli ottant’aani, aon è più indizio, che 
le manchi il panno, che ’l luogo. 

Benché fia mala creanza il raccontare i fogni, voglio raccen- 
xarvene uno, che feci alle notti padate, e che mi diede gran 
foddisfazione fopra qued’ideffe materie, che però mi fo lecito il 
raccontarvelo . Mi pareva di vtdere il mio corpo morto , intanto 
.che io entrato per modo di provvifione nel corpo di un altro^ 
Io dava accomodando in una Cada di biancherie per mandarlo non 
fo dove. Io non potrei dirvi mai con che giudizio , con che buon 
gudo, con che galanteria io accomodava quedo mio Corpo, fa- 
axndogli prima il letto con di quelle biancherie, che mi pareva- 
mo piuT^fopófitò , mettendo da parte le più minute per andar- 
lo rincalzando, e difendendo fecondo il bifogno,* e più partico- 
larmente alle Guancicj e alla punta del Nafo : in ordine a .che, 
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174 Lettere Famiiiari 
io mandava giù a ogni tanto il coperchio della Cafla per a(!icu« 
Tarmi, che non pigiai'se nè poco, nè troppo, e fra l’ altre fuper> 
ilizione diligenze, mi fovviene, che io levava d’intorno al vifo 
certi Punti d* Venezia, perche non veniisero a ftamparfi nelle Guan- 
cie, in fomma, io ne difgrado una Monaca di Lucca, che acco* 
modi un Bambino, che abbia ad andare in Francia per le Pode. 
£ pure , dilli tra me dopo dello , e pure è vero , che con una 
chiarezza di mente cosi limpida, così netta In tutto quello , chè 
rifguardava quella drana manifattura , poteva accoppiarli un bujo 
coS nero, così profondo, che non mi lafciava ramgurare l’or* 
renda mollruofità del far io trafportato nel Corpo d’un altro 
tutta quella faccenda intorno al mio Corpo morto ? Dunque chi 
mi alficuia, che come dianzi il Tonno, tutto che mi lafcialse giu- 
dicar fanamente di tant’ altre cofe , pure mi ha fatto giudicare 
compatibile colla ragione un’ impìicanza sì enorme al dedar- 
mi ; Così per l’ oppolito le tenebre del Corpo , o del peccato , 
tutto che mi lafcino altresì giudicare fanamente di tant’ altre cofe, 
pur non mi facciano giudicar incompatibili coH’idefsa ragione , un’ 
e dieci , e cento naturaliffime congruenze infìno al dilparir della 
vita, o all’apparir della Grazia? 

lo non voglio venir più al particolare , per non parer di vo- 
ler appoggiar la Fede alla ragione. Ma perchè non crediate, che 
io faccia come i Bambini , dicendo di faper una bella colk , e 
non volerla dire , per darvi un femplice cenno , che mi riman 
qualche cofa in coi-po, vi domanderò.- qual midero vi paja, che 
implichi maggior contradizione , o la moltiplicazione di un idefso 
Corpo in tante migliaja dilunghi-, come luccede nell’Eucaridia , 
o la moltiplicazione di un’idefsa mole di materia in tante miglia- 
ja di Corpi , come intenderete .afsai facilmente anche voi aver di- 
necelTuà a fuccedere nella Refurrezione ? Bifogna , che mi diciate, 
«che l’uno vai l’altro. Ora, fc io vi condrignerò , come fapete , 
che io pofso fare , a confelsare , che quedo lècondo della Refur- 
xezìone non ha fatto orrore alla ragione de’ Gentili ( da’ quali voi 
medefimo un’altra volta, che vi torni comodo, mi rinfaccerete 
«fserne derivati i femi , prima nella Sinanoga , e poi nella Chie- 
fa ) mi par che vi doverete contentare ^i non trovar così dra- 
Tio , che quel primo dell’ Eucaredia non abbia a far orrore alla ra- 
jion de’ Cridiani. 

E poi, quando tutto quedo non vi appaghi nè molto, nè po- 
co, vi ricordo, che anche efclufa la Fede, e difautorato Iddio, 
vi rimane in ogni modo fotto un altro nome l’ fiterno , e l’In- 
finito; a difeorrere de’ quali anche fotto la femplice nozione di 
Natu ra , tie vcqgon fubito in campo ( come difli in fui principia 
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ai quefta ( de’Miftcrj, che ci guaftan tutte le mifure, e rompo- 
no tutti i tempi al fatto del nollro raziocinio . Voi a quello al- 
zate le (palle, e abbaffate il capo. Perchè tanto diverio conte- 
gno, quando udite difcorrere di queft’ifteffo Eterno, c di quell’ 
iHelTo Infinito fotto nome di Dio? 

Io fo di certo, che fc quella Natura cosi infenfata, come voi 
volete rUniverfp, potelle bufcarfi un’anima, che la facefie vive- 
re.’ una ragione, che la facell'e intendere.’ e poi per di più una 
lingua , che la facelTe parlare , e con efla fi mettefre a volervi de- 
ciferar.e il Millero del fuo elTere, ed il rigiro delle fue operazioni, 
"i'HorT'cffere il vollro Intelletto d’altra tenuta, poco ven’ entre- 
rebbe .’ E darei per dire , troverede , fe non cosi alti i fuoi At- 
tributi, come quei di Dio, almeno cosi infcrutabili i fuoi Mide- 
rj, come quei della Fede, tutta la di cui aderta implicanza col- 
la ragione, concludo arditamente, non edere niente di più, che 
un’ infelice immaginaria creatura dell’ ofcurità de’ nodri Intellet- 
ti y come appunto per l’oppofito dilli dianzi de’ colori, non eder 
niente più , che una felice immaginaria creatura del lume nelle 
nodre pupille . 

P; S.’ Nel ripadar queda Lettera dopo copiata: Quell’ Ada por- 
tatavi per efempio di un moto principiato in un Mobile di eden- 
Cone infinita, c nasrufo in idante a tutta queda edenfione, mi. 
ha rifvegliato un ghiribizzo, che io vo pur dirvelo^ fatene poi 
voi quel capitale, che vi pare. 

Io confiderava in quella faccenda, che non folamente in quell’ 
idante medefimo, che io conferillì un moto lentilfimo laterale ad 
un punto di quell’io (la vicino al Perno, li propagherebbe moto 
ad ogni punto della dia lunghezza infinita , che è quello , che fa f 

al propolito di queda Lettera,* ma n’avverrebbe quella maraviglia 
di più. Che quantunque il moto di quel punto vicino al Perno 
fode tardidimo , tuttavia nell’ idante medefimo all’altra edremità 
' infinitamente remota da edo Perno fi conferirebbe moto per necef- 
fità infinitamente veloce,* mercè che l’Arco, che fi defcriverebbe 
in qualunque tempo dal punto tocco deli’ Ada in vicinanza del 
Perno, dovendo avere all’ altr’ Arco l’ ideda ragione , che il raggio 
al raggio, edendo il raggio fiiperiore terminato, e l’inferiore in- 
finito,* infinito altresì doverebb’ edere l’Arco defcritto nel mede- 
fimo tempo dal termine infinitamente remoto di quedo raggio 
infinito.* onde anche la velocità del pallaggio per edo Arco in- 
finito, ne rifulterebbe infinita. 

Ora io andava confiderando , fe quedo Corollario , che non ha 
che far nulla con queda Lettera, potede aver che fare colla mia 
precedente, dove m’ingegnai d’ addotr.edicarvi il concetto della 
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Creazione dal Nulla v c forfè direi disi: Perchè, qui, Conte mrb» 
lènza ufcire della Natura mi fi fa innanzi una fpezie , ardifco di> 
re, di Creazione dal Nulla, fè non di due Coroi, almeno di due 
Emità infinite .* Moto , e Velocità . Mentre in iuflanza quedo Mo> 
to per fpazio infinito, e queda Velocità infinita, che prima eh’ 
io toccam I* Ada non ci erano , fùbito che io la tocco , ci fono * 
E quando io mi metto a confìderare come ci fono, e di dove 
' . ci vengono, io non fo vederne ahro principio, che dalla quiete 

a ,"•> %)^.j«l’un punto diquedo Mobile, che è quello dov’egli è impernato. 

■<: Volete voi vedere che è così? Confiderate qued’ Ada non impCQV^* 

ta, e fappiatemi dire , fé vi dà il cuore d’ immaginarvi un modo 
di farla muovere di moto infinitamente veloce, fecondo tutte le fue 
parti. Io non ce lo fo vedere. Ma fubito che impernandola io 
ne fìffo un punto immobile, ho trovato il fegreto d’aver Moto 
per fpazio infinito, e con Velocità infinita. Non farà dunque per 
avventura affatto fprcmofito il dire, che fé quedo Moto, e que- 
lla Velocità, non poffono averli fenza di queda quiete, queda 
quiete debba efsere la Madre, anzi pur la Potenza creatrice dì 
qnedo Moto, e di queda Velocità.. Di fe defsa Ella non gH 
crea certo: di altra qualunque cofà non la fo vedere. Eccovi dun- 

3 ne in Natura un principio immobile, lafoiatemi dire, Creatore 
al Nulla, d’una natura tanto diverfà dalla propria, quanto da un 
ìndivilìbile immobile è diverfo un Moto per fpazio infinito con Ve- 
locità infinita . 11 che quando mai fbfse vero, mi parrebbe conve- 
niente, che trapafsandofl dalla Natura al principio della Natura, 
fe non per ragione, almeno per buona creanza poteffimo fargli 
tanta grazia, ed onore di crederlo capace di crear qualche codi di 
più che puro Moto, e pura Velociti 

lettela xnh 

Se tutto quel che penfn, intende^ e difeorre fojje Materia^ e tutta l» 
Materia potè jfe penf are, intendere, e difeorre re, parrebbeveri fintile 
ancora , eh’ ella aveffe dovuto eùflere ab eterno in queflo fiato : E 
avendo avuto a efmere in queflo flato , farebbe difficile a concepir fo 
ragione, che aveffe dovuto, o potuto ridurla in altro. 

Belmonte 17. Febbrajo id8z. 

V oi dite beniffimo: Le corrifpondenze tra gli Amici, fe non 
fon di negozio, a volere che durino, bifogna alle volte in- 
terromperle , quand’ anche bifognalse fard violenza . Quedo nodro 
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Spiritò è così p.elofo della propria libertà , che para eziandio , 
queir ombre di ferviti!, eh’ egli apprende poterfegli imporre dal pro- 
prio genio, il quale ordinariamente fuol fare con elfo noi riftelfa 
_fìnc, che fanno i favoriti co’ Principi. A forza della gran compia- 
cenza, che da principio abbiamo in contentarlo, da ultimo ci vie* 
ne a noja, e mutiamo. Bifogna per tanto, quando il genio è lo- 
devole, far come fanno co’ Servidori i P.idroni, che hanno giudi- 
eioy andargli un poco alla mano, e non gliele dar tutte vinte. 
Quelli mefi di ripofo , che abbiamo prefo , può darfi cafo , che' 
abbiano allungata la vita a quello nollro commerzio per degli an- 
ni.* Che fe io nell’ozio della mia vita prefente pur cominciava, 
non dirò ad annojarmi , ma certo ad avvedermi di non averci più 
il medefimo gullo, penfate, dove n’ eravate voi con tanta macchi- 
na di occupazioni , e di tame forte. Or via.* Finito di pagare 
coll’ultima mia de’ 14. Ottobre in quella moneta, che io mi ri-' 
trovava i debiti nuovi, bifogna, che vi contentiate di ricevere, 
e gradire ancora nella medelima la (òddisfàzione de’ vecchi . 

L’origine di quelli vieti dalla mia de’ 15. Aprile dell’anno pal^ 
fato, fui fine della quale per ifeemarvi quell’ orrore, che io ve- 
deva farvi il Siftema della Filofofia Sacra, vi pregai a reflette- 
re, come tutta la differenza di quello dagli altri confilleva nell’< 
attribuire l’Eternità, l’Infinità, l’Onnipotenza ec. innanzi a una 
mente viva, che ad un corpo morto. 

Doverfi per tanto efaminar folamente qual foflc più adattato 
provvedimento per la fabbrica di un Mondo, o Materiali fenza 
Architetto , o Architetto fenza Materiali .* Dilli batter la differen- 
za da un Come a un Perchè.* Dell’avere l’Architetto avuto a 
provvedere i Materiali dalle cave del Nulla , effendo inconcepi- 
bile il Come: Dell’averfi avuto i Materiali a trovare belli, e 
fatti ab eterno, elfendo inconc^ibile il Perchè- M’oppofi a nome 
voftro, che veramente quell’ ifteffb Perchè, militava comra l’Ar- 
chitetto ancora y non effendo meno inconcepibile il Perchè v’avef- 
fe ad effere flato fempre Iddio, che il Perchè v’aveffe a effere fiata 
Tempre la Materia y ficchè le condizioni di quella venivano a ef- 
fere migliori di quelle di Dio.* Avendo la Materia folamente con- 
tro, il Perchè aver a effere Hata fempre.* E Iddio avendo contro,- 
il Perchè Egli ancora aver a effere flato fempre , e poi per giunta il 
Come aver potuto creare dal Nulla la Materia. Ragguagliai un’al- 
tra volta le partite facendovi confiderare, che anche la Materia ave- 
va contro, un Come.* cioèj_come efferfi potuta ordinare da sè me- 
dcfima con tutta la mano auniiare~ 3 el Cafo, o della neceflità .* 
Tanto che gl’inconcepibili di quà, e di là ritornavano del pari, 
militando contro ciafe uno di quelli due Principi un C'">*ne, ed un 
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Pijrchè r E pur tuttavia m’ impegnai di foftenerc , cfTcrvi notabili^ 
fimo vantaggio per la parte di Dio. Ma intendiamoci. Vantag- 
gio non in ordine all* appagarci di ragione, pereti’ Ei v’abbia a. 
dfere flato Tempre •• Ma in ordine a. conjetturare per via di fat- 
to, effere più verilimile, ch’c’fia toccato a Lui,, che alla Mate- 
ria reffervi flato fempie. Sentitemi. 

. Quando voi dite Materia, voi dite una cofa, che tutti cono- 
feiamo, che tutti a un dif^retTo crediamo di fapere, fe non quel 
eh’ Ella è , almeno quel eh Ella vale ; e a non ingannarci Tappia- 
mo d’ averne un’idea così infelice,, che fenza andare a cercate di 
un Dio,; al di cui paragone li riconofea meglio la di lei baffezza, è 
certo, che nel primo^ naturaliflìmo concetto, che ciafeheduno for- 
ma di e(Ta ,, Ella ti Alma dimolto da meno dell’Anima de’ Bruti, 
non che di quella degli Uomini. E voi medefimo, che riducete an- 
che quella degli Uomini a Materia, non mi negherete, che Tem- 
pre che vi firapprefenta la Matcìia ridotta ad Anima, ne avrete una 
fpezie diveifilfima, da quando la confidcrate Pane, Vino, Carne,», 
andate difeorrendo.* Perchè febbene T .^nima. fecondo voi, nè fi fa- 
rebbe,. nè fi riflorerebbe mai, a non mettere di si fatti ingredienti 
nel noflro floraaco , che è il primo recipiente di q^ueflo aitifi/.iofo 
diflillatorio, nel mirabile ordigno dc’di cui fi varj, e innumerabili 
vafi fi fublima, e fi fepara la prezlofa Edènza dell’Anima, tut- 
tavia Tublfmata una volta, e feparata, eh’ EH’ è, fe volete confel^ 
farvi giuflo. Ella vi vien fubito confiderata, volito mal grado, 
per una cofa molto, e poi molto diverfa da quei lèmplici da’ 
quali Ella fi diflillb.* mercè che Ella fi condiziona a poter fare 
di quelle cofe, che quella, che volgarmente fi chiama Materia, 
non cadde mai in pen fiero ad alcuno elfere capace di fare. 

Ora quando io nu fento dire che quella Materia per arrivare ad 
elfcre Anima nel tempo, ( di grazia notate bette ) non ebbe di bi- 
Ibgno di efsere Anima nell’ Eternità; e per potere efere fiata una 
volta Materia rozza, ed informe eijbe di bifogno di efierla fiata 
Icmpre, io non pofso veramente convincer concludentemente per 
via di ragione, che chi lo dice, dica maley dico bene arditamen- 
te , che if>fo auditu. borreo , ipjum borrorem pitto fuffìcere ad rrfel- 

ìendunt. Oh Dio!' Che vile Idea mi fi forma di quella neceflìtà, 
nella quale a ben confiderarla viene a efsere il Dio di quello voflr’ 
ordine di Natura, o almanco, la cofa più analoga a quello Dio, 
che io vorrei introdurre per Principio univerfale! Perchè io dico.. 
La piccola sfera della mia efcogltativa non capifee concetto ntag- 
giorc di quel d’im Ente, che" cìilta necefsariameiite per se mede- 
fimo nell’ Eternità. Ora fe la Materia fecondo voi, e tale, a me, 
par dovere il credere, eh’ Ella cliftefse nell’ Eternità, in quello fla- 
to di 
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to di più fublime efaluzione , a cui fia capace di follevarviii la 
di lei Natura y non efl'endo verifimilc, che quel che poteva eflc- 
rc in più, e meno alto grado di perfezione, fi trovafl'c nel fu- 
preino di tutti ( fe tale è l’efifiere una cofa per sè ftelTa necef- 
lariamente nell’ Eternità ) qiiand’ella era nel filo flato meno per- 
.fettoy c che, fiami lecito il parlar così, nel giorno delle fue noz- 
.ze in cambio di cU'ere parata di tutta gala, ella fi .trovaflTe dii- „ 
graziatamente involta nel fao abito' vedovile, e nell’arredo della 
fua nuiggior abiezione. 

Ma cominciate di grazia a ridere . perché to non fon per dirvi 
quello, che voi vi peufatee Ridendomi io ancora al pari di voi 
di quei miferabili Filofofi, i quali formando, e dilHnguenJo clalG 
di nobiltà traile Sofianze mondane, chiamano più nobile il Dia- 
mante del Sadb, la Stella del Verme, la Luce delle Tenebre. Io 
fo beniflimo, che a'obiafi fatto tutte quelle cofe chi fi pare, tut- 
te fono opere di un’illifTa mano, tutte le collano rifteiTa fatica, 

• tutte fono nobili a un modo, e tutte a un modo maravigliofe.. 
Vi domando però licenza di poter fare tra i parti della Natura 
quella fola dillinzione, che li fa tra i Qiiadri, o vogliate tra gli 
Arazzi, i quali benché di un’idelfa mano, e di un’illelfii fabbri- 
ca, fi conliderano per?) molto diifcrenttmente nella (lima, e ne’ 
prezzi dall’ciftyvi , o non vi clferc ligure. Da quelle in fuori, 0 
fiano Paefi, o Animali, o Marine, tutto fi manda alla pari, avu- 
to però fempre il debito riguardo al Macftro. Ma quando fi trat- 
ta di figure, voi fentite Libito un altro Tuono, a legno, che cor- 
re alfai più incomparabilmente da Figura a Pacfe deirifielfa ma- 
rno, che non corre da mano a mann, tutto che la feconda mano 
fu di gran lunga inferiore alla prima. 

Penfo, che a quii’ ora mi abbiate iiuefo.' Tuttavia bifijgna, cbc 
.abbiate la pazienza di fentlrmi dire, anche (landò ne’ termini del- 
la vollra dottrina, che o fia la Materia e.*figiata in fango, o in 
Rubino, in Verme, o in Elefante, in Pipillrello, e in Uccella 
di Paradifo, tutto llimo Materia a un modo, e tutto mando al- 
la pari. Ma quando mi date la Materia fcolpita in Uomo ( per 
Uomo intendo quel che fa penlàre, intendere, e difcorrere l’ Uo- 
mo ) allora. Conte mio, contentatevi, che io vi .alzi il prezzo 
del Qiialro molto in fu , e fc mi dite, che ciò non è giullo, per- 
•chc alla fine delle fini eli’ è riftelfa Materia con quella del fin- 
go, del Verme, e del Pipillrello, io vi rifpondcrò, che anche il 
Cenacolo di Paolo, che è a S. Giorgio a Venezia, è fatto coll’ 
ifteffa biacca, coiriflclTo nero di fumo, che i fuoi Cani, che < 
fjoi Gatti, che i fuoi Paefi. 

CuatCj noi ogni giorno abbiamo davanti agli occhi tutti i PaeS» 

JM ^ itutJS 



i8o Lettere Famiiiari 
tutte le Marine , tutte le Arie , tutti gli Animali , che dipigne la 
Natura , con tutto quello appena ci degniamo di girarvi l’ occhio fopra , 
non che il penfiero. All’incontro declama un Oratore, compone 
un Poeta, fpecula un Filofofo, inventa un Geometra, traffica un 
Mercante , agifce un Capitano , tratta un MiniAro , intraprende un 
Principe.- Peggio defidera il noAro cuore, fogna il penfiero, er- 
« la noAra mente, paralogizza il noAro intelletto, peggio anco- 
/ ra; tumultuano i noltri fenli, delira la noAra ambizione , freme 

la noAra ira , bolle la noAra concupifeenza , tripudiano , trionfii- 
no, s’incoronano i noAri vizj, e noi rapiti in ammirazione, af- 
forti nella compiacenza, Aiamo continuamente amando, adoran- 
do in noi medefimi oueA’ iAelfa Materia , che tanto abbiamo a vi- 
le, e a fchifo fuori eli noi, e voi pretendete, che io ve la valu- 
ti riAeflb, tanto ridotta in Eflenza, che in Corpo, tanto in Ani- 
ma d’Uomo, che in lane, in Vino, in Carne.^ 

Orsù, mettiamoci alle cofe del dovere. Ditemi, qu.al è quella 
/ cofa, che voi Aimate più del Mondo? Senza dubbio, che lo Spiri- 

' to umano. Che dite.^ Che egli è Materia.^ Or fatemi un piacere. 

Mettiamo da un canto tutta quella Materia, che fervi di fpirito ne’ 
loro anni migliori a chi diremo noi? Diremo a Ciro, ad Alef- 
fandro , a Cefare , ad AuguAo , a tutti i più venerati fondatori di 
Monarchie. Pigliamo adeflb quella de’ più famoA Capitani, poi 

J uella de’ più fagaci MiniAri , e facciamo un OUa podrida di quella 
i tutti i Filofofi, di tutti i Geometri, Oratori, Poeti, Politici, 
Pittori, Scultori, Mufici, ed altri Arti Ai di m.nggior grido. 

Forfè mi direte, avvertite, che vi verrà fatto , comeachipreten- 
tdeffe mettere iniieme Tacque di tutte le pioggia, che fono nate al 
Mondo/ che prefe quelle del primo Secolo, non ce ne reAerebbe 
del fecondo, perchè la medefima acqua in diverfi tempi, e in di- 
verlì luoghi ha fatto come fa ne’ giardini, diverfe calcate, e di- 
verfe moAre . 

SI si si , tutto quello , che voi volete ; non oAante che io poteffi 
dirvi, che le reclute di un’Anima fi fannocon tanto poco, che non 
ci è pericolo, che il Magazzino della Materia non fupplifca di 
là dal bifogno al loro necelfario mantenimento, ora in partico- 
lare, che con una chicchera di Cioccolate A vive un giorno/ fa- 
te i voAri conti di quante ne vuole il Corpo, e vedete di quanto 
poco fi contenta l’Anima per fuo confumo. 

Unfolpenficro dell’Anima di Pitagora fu tanto aplaudito, checoA?» 
la vita a cento Buoi, lenza che quell’ Anima, che lopensh, coAaSe 
alla Materia più della ventimillefima parte di un pan bollito fc pur quel 
^ buon Vecchio non fe la pafsò affatto digiuno il giorno, ch’iti 
trovf) la potenza del lato fottefo all’ angoli retto del triangolo. Or 
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Wedete fé ci è da avere paura, che nel pigliar la Maceria, che fervi 
a reclutare per una ventina di anni l’Anima di Democrito, ver- 
bi grazia, abbia a venir fatto per neceflità di pigliar la mede lì- 
ma, che fervi al Tamerlano, o a Bendoedar tanto tempo dopo. 

Ma aggiuftatcvi come volete r A me balla, che mi lafciate ra- y 
«unare una buona ampolla di Materia vjilatizara i n anime gran- ^<0 
di, di quelle i pcnfien, c le azioni delle quali vi muovono a 
maggior venerazione, e maraviglia, c poi con quell’ampolla in 
mano difcorro cosi. 



Quella , che fecondo voi è Materia quanto fe lo Ha il vetro il 
Vetro di quell’ampolla, è ella adelTo in quel medefimo flato, nef 
quale It trovò generalmente la Materia ab eterno/’ Se mi dite dt 
si, vi domando.* Come potette ella mai nel tempo venire in quell* 
altro flato, in cui ella fi chiama comunemente Materia flolida, e 
morta? Oh Dio/ Come s’arreca egli mai il vollro intendimento 



a concepire, che trovandofi ella in quello flato di difcioglimento , 
e di libertà , in cui ogni Anima li fente , e fi raffigura , tornaffe a 
rimpaflarli in Corpo, ed a cacciarli fotto il giogo di quella ne- 
ceflità, che voi le alfegnate quali necelTariamente per Aio Dio? Chi 



ne l’obbligò? Fu ella Forza eflerna? Chiglie la potè fare? Fu ella 
Aia elezione? Oh che cattivo guflo/ Perchè, o ella fi conobbe da 



Anima per quel che ella era, o ella non li conobbe: Se ella non 
A conobbe, dunque ella non era quel che la lùpponiamo; e s’ella 
era quel che la fupponiamo, ella non dovea dunque avere altro fen» 
timento, <he quel eh’ ella ha fempre, ch’ella, fi ritrova in quella 
flato, che è di elfere contenta del fuo elTere, e di non delidera» _ ^ 

re la propria diflbluzione , o per meglio dire il proprio in fpeffa - t '*V^'*y* '*'*** ^ 
mento di cui non trovandoA in quell’ immenfo voto umverlale 
’HTlnorta , e grofliflima Materia alcun difgraziato fermento , di do- 
ve avev’egli mai ad entrare la corruzione nel puro azzimo di 
quella vergine malfa di Materia viva, e animale? 

Ma guarda, che voi mi diciate, la Materia nell’ Eternità fu nel- 
lo flato, in cui ella A ritrova in quell’ Ampolla y poiché conceden- 
domi voi, che rUniverfo fi foffe una volta, e ab eterno trova- 



to pieno di quella tal cofa , che fa fare -agli Uomini tutte le bel- 
le cofe, correrefle rifico di trovarvi un pezzo in là a dire l’ifleA 
fo, che dico io. Sarà dunque bene, che mi diciate, che la Ma- 
teria nell’ Eternità fu in uno flato molto diverfo , da quello in cui 
pofeia ella fi condulfe nel Tempo. Vi domando ioadelfo, quella Aia 
mutazione, chiamate voi, eh’ ella folle di’ peggio in meglio, o di 
meglio in peggio? Se in peggio, oh capperi/ bilbgna , che la Materia 
Aallè qualche cofa di molto lottile , di molto raffinato , e di molto 
poco corpo , e per confeguenza di molto nobile , di molto eccellente , 

Mg e aui- 
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Lettere FAM'rtrARi’ 
e zmmirabile aci efsere di una qualità più perfetta, che di Anime 
così eccelfe. E fe tutta era tale, verifimilmentc ella non era come 
in quell’ Ampolla diftinta in più Anime, ma era un’Anima fo- 
la, univerfale, ed in confeguenza molto grande^ 

Ma voi ve n’ufcitepel rotto della maglia, dicendomi, che I2 
Materia ha mutato in^mcglio nel Tempo, e che nell’ Eternità fu 
una pallaccia zotfca, e grofsolana, e alla quale convenne l’efsere 
prima rimaneggiata per ifpazio di Tempo incomprenfibilc a forza, 
di Moti d’ogni forta, e di continui ravvolgimenti^ 

Oh Santo Dio? Non ci è egli quel duro fuppoflo, che ho det- 
to da principio, che una cofa prediletta dalla neceliìtà, e dalla 
neceflità coHituita In neceflità di volere innanzi quella tal cofa, 
che il Nulla, fi fia trovata abile ad efiflere neccliariamente per 
sè medefima nell’ Eternità nel fuo fiato più vile? Se per un impof- 
fibile noi potefiìmo Ignorare quell’ attitudine, che fecondo voi ha la 
Materia, a formarfi in Anime di Uomini, forfè direi come voi. 
Ma fipendo, e vedendo quel ch’ella pub divenire, e quel ch’ella 
diviene tutto giorno, come arrecarci mai a credere, ch’ella pof- 
là aver fortito la fomma delle perfezioni, che è ( torno un’altra 
volta adire ) l’efifiere necefsariamente per sè medefima nell’Eter- 
nità in uno fiato tanto imperfetto, quando le ne compete un altro 
che almeno comparativamente a quello fi può dir perlèttiflìmo? 

Io comincio a guardar quel che ho fcritto, e lo trovo vera- 
mente poco / Ma quelche avrei da fcrivere ( almeno per quella 

f irima volta ) farebbe troppo; Facciamo a’nofiri Intelletti rifief- 
à cortefia , che fi fa a’ Cavalli , quando fono fiati un pezzo fen- 
za muoverfi, d’ allenargli a poco, a poco.. Intanto doblemot la. 
ija^ e a rivederci oggi a quindici, ^ 



lettela xfiil 



Se fu prima la Materia flolida, e morta che la Materia viva, e fa-. 
piente, converrà dire , che rittfeiffe piu ammirabile nelle fue opera- 
■jfoHi quella , (he quejìa , Effer però difficile l'immaginar un lavoro , 
0 fia preparazione della Materia , che di Jìolida , e morta la riduca, 
viva, e J apiente ^ 

Belmonte 3. Marzo 1^82. 

S I Signore, dico efser più vcrifimile, che fia toccato a Dio, 
che alla Materia l’ efsere ab eterno, che tant’è dire efsere fiata 
prima r Architetto, che i Materiali. A buon conto di ciò m’in- 
gegnai 
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Parte I. Lettera XVIII. 
gegiiai la fettimana pafsata di cominciarvi a dar qualche foddistazio- 
ne, rapprel'enlandovi la grande improprietà, che appariva nel coiv 
ferire alla Materia il fommo delle perfezioni nel lommo della fua 
deformità. Oggi andrò più avanti, ma prima piacciavi diofservare 
un’altra grande improprietà dopo la prima già dedotta. 

Certa cofa è, che efdufo Dio, quella, che tra di noi volgar* 
mente ii chiama Sapienza ( non dico femplice raziocinio, dico Sa- 
pienza ) non fi raffigura, fe non tra gli Uomini; nù credo, che 
in quello mi vorrete affaticare con fottigliezzc. Dunque, fe fu 
prima la Materia informe, che digerita, e ordinata, qual ella di- 
venne mercè del Cafo, o della Necellìtà, mercè di un moto, che 
non vi farà così facile l’infegnarmi chi glie l’imprefse, convieu 
dire, che neU’Univerfo ci fu prima la Materia, che la Sapien- 
za, o per dirlo a voftro modo, ci fu prima la Materia ftolida, 
che la Materia fapiente, pofto che la Sapienza non cominciafse, 
fe non con gli Uomini. Ora vedunio un poco, quel che abbia 
fitto la Sapienza nel Mondo, dopo, ch’ella ci è venuta. 

Per vederlo prefto, non voglio, che facciamo altro, chedar un’ 
occhiata a un’Il'ola deferta, dove non fi raffiguri alcun veliigio, che 
vi fiano fiati fino al di d’oggi viventi, e che comp.iriamo quefio 
bel paefe alla Città di Roma , qual £lLi fu fotto il Principato 
di Marco Aurelio , giacché in quello par che li convenga aver 
Efsa fortito il fuo maoglor luftro- Direlte voi, che tra qucfta, 
c quella , a guardarla ben bene pel fonile , ci venifie fatto il rav 
vilare qualche piccola differenza:' Spero, che mi direfte di si , e 
che di più mi concederefte , che tutto il vantaggio di quefta Cit- 
tà maravigliolà, nafcc da quella tale azione della Materia gra- 
duata a Anima di Uomini , che ha fortito il nome di Sapienza 
Ecco diraque come quefta Sapienza ha operato qualche cofa a fuoi 
giorni , c non è fiata come s’ ella non fofse . Contuttociò per gran- 
di, c maravigliofi , che fiano fiati i parti della Sapienza umana, 
Voi non ue troverete alcuno, che agguagli la grandezza, c la ma- 
raviglia di quelle cofe, che fecondo voi, farebbero fiate fatte un pez- 
zo innanzi, che ci fofse quefta Sapienza , fe par è vero, che Ha mag- 
gior cofa la fabbrica, e l’ornato nel Globo terreftre, che l’eJitìzio 
di una Città, il regolamento del Sole, e de’PiaHcti, che l’artifizlo 
d’un oriuolo, la fabbrica di un corpo umano, che la finltura di una 
fiatua di Michelagnolo? Ora vi domando.* Credete voi veramen- 
te, che fenza la Sapienza dell’Uomo farebbe fiata mai al Mondo 
una fiatua di Michelaguolo , un orinolo , una Città di Roma? 
Mi prometto, che mi direte di no. Or come vorrete perfuader- 
ml, che a effcre fiata necelTaria la Sapienza della mente umana, 
tutto che materiale a detta vofira, per far co.fi di tanto inferio- 
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184 Letter* Familiart 
ri a quelle, che non fono fiate fatte dagli Uomini, a far poi quelle 
di tanto fuperiori , non ci (la bifognata un’altra Sapienza di tanto 
almeno fuperiore all’ umana , di quanto effe riufeirono fuperiori alle 

f iiù maravigliofe produzioni degli Uomini, e che (la badata a tanto 
avorolanuda, e cruda Materia, avanti di edere condizionata , dige* 
rita, didillata, e raffinata a quella purità, e fottigliezza , ch’ella può 
unicamente ricevere nelle, miderioie fonderie de’ cervelli umani, per 
le quali conviene, ch’ella palli, e ripaffì tante volte , e in tanti modi, 
prima di renderli atta a far una datua, una Cafa, un orinolo? 

Io vi confelTo , Conte mio caro, che drabilifco nel confiderà* 
re, come Uomini ragionevoli non fi avvedano dell’edrema incon- 
gruenza di un difeorfo di queda fotta. A fare un Nido di una Ron- 
dine ci vuol qualche Sapienza: Più ingegnofa è la druttura del- 
la Capanna di un Lappone, dunque maggior Sapienza. Mirabile 
quella di S. Pietro di Roma, dunque mirabil Sapienza.* Supera 
ogni comprenfiva, ogni maraviglia quella deU’Univerfo, dunque 
nelfuna Sapienza .* Ma potè farla la Materia mofsa , o fcagliata 
prima ch’ella folTe abile a far nelfuna di quelle cole, le quali, 
tutto che incomparabilmente inferiori , pur andiamo d’accordo 
non poter elfere date parto, che della Sapienza. E cosi non aven- 
do la Materia ancor tanto difegno da condurre un occhio in profi- 
lo , le riufcl non folamcnte di difcgnare in si mirabil perfezione un 
naturale, ma di colorirlo, ma di modellarlo, non in creta, ma in 
carne s qud naturale dico , che in progrelTo di tempo refe poi ammi- 
rabile la Sua Sapienza, qual ora ei fi melfe a ritrar sè medefimo in 
pura fuperficic , fia co’ colori fuUa tela , fia con gli fcarpclli fui Mar- 
mo, quantunque non adegualfe a mille miglia, nè i contorni, nè 
le proporzioni, nè il colorito di quell’originale, al qual la cie- 
ca, e morta Materia plantavìt aurem non audiens , jinxit oculum 
non confiderans, & docuit feientìam non ar^uent. 

Quedi, Conte mio, fon di cattivi paffi, e vi confeflb di dare 
con un’edrema curiofità di vedere, come faprete ufeirne , fe pur 
vi contenterete di rifpondermi colla ragione, dopo aver efamina- 
to i miei motivi con quella quiete, e indifferenza di animo, collar 
quale fi efaminano le cofe, quando non fi è preoccupato dall’impe- 
gno, o dal defiderio di ritrovarle, quali ce le fiamo figurate a. 
credenza, o quali ci tornerebbe conto, ch’elle fodero.* Perchè efa- 
minandole a paura, non fi fa mai niente di buono, mercè che 
appena elle cominciano a vederfi per quel verfu, che noi non vor- 
remmo, ch’elle deffero, che il nodro amor proprio, come vi ho al- 
tre volte detto, è un cosi fino, e fiigacc adulatore del nodro cuo- 
re, che fenza lafciarnelo avvedete, gli cambia fubito lec.arte in ma- 
no per lafciario lufingare di aver vinto quel giuoco, ch’egli au» 

l'ebbe 
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fébbc perduto a carte andanti y che però è veriflimo il proverbio 
Franzefe i' ejprit eji tonijours la dttpe du coeur. E in quello vor- 
rei veramente, che voi ponelle grandillìmo Audio, per nonfuccum- 
bere a un tal inganno, e che tanto più vi oAinaAe in queAo efame, 
quanto più il fofpetto di poter trovare la ragione dalla mia, vi 
conforterà ad abbandonar l’imprefa. A me una cofa par di &per 4 'ì j 

eli certo.' Che infino adelfo voi non avete mai approfonda to que- ^ ^ 
Ao problema, quanto io fpero di darvi motivo di approfondarlo 
in queAe Lettere. Non vi dirò già di averlo "a convincere fecon- // 
do 1 miei fenfi a rigore di quella fotta di dimoArazioni , che voi 
vorreAe. Mà fe io vi motiverò di quelle colè, alle quali forfè, 

« fenza forfè non vi è venuta mai fatta rifieffionc, contentatevi, 
di non palTarvela con quella inopportuna , e troppo male impie- 
gata difinvoltura, colla quale ve la fiete paAata per 1’ addietro.’ 

Infm’ adelfo voglio, che polliate effere Aato compatibile, fe vi fiete 
Ibddisfatto di quel primo ripiego di dire, la Materia molfa dal 
Cafo, o dalla Neceflità potè tanto rimefcolare le carte, che le ven- 
ne fatto ralTortir queAo giuoco, più toAo, che un altro. Adef- 
fo, fe io avrò fortuna di fcoprirvi qitalche Arana confeguenza, 
che fi deduca da’voftri principi, c in accomodarfi alla quale un 
Uomo di buon fenfo non pofsa non provare una repugnanza in- 
finita; ogni ragion vuole, che diventiate un tantin più delicato 
nell’ appagarvi . Quanto a me vi dico liberamente, che io mi tro- 
vo intrigatilfimo a tirar avanti, perchè a poterlo far con un’po 
di aggiuitatezza , bifognerebbe poter indovinare a qual partito vi 
getterete nel rifpondermi, giacché fenza diquefro farà fempreilmio 
un tirare per aria all’impazzata, e voi potrete dirmi, che io vi fo 
rifponder quelche torna bene a me,' e nona voi, echemifoinveftire 
da quella parte, dove mi lènto più forte. Bifogna per tanto, che io 
mi tolga giù dal pretendere di accertare colle mie le voftre repliche 
particolari, e che punti i piedi a un fondamento nniverfale, il qual 
regga a tutto, riftringnendomi a farvi una fola, e ultima domanda. 

■ Credete voi, che tutta la Materia prefa in tuttala fua eftenfione, 
fi trovi lèmpre per fua natura in quell’ iftefsa attitudine, nella quale* 

«Ila fi ritrova negli organi del noltro cervello? Dico, di agire, o 
vogliate, patire quella tal cofa, che fi chiama penfare, intende- 
re, e difeorrere, per modo che quefte fiano funzioni, che non 
più le faccia quella Materia, che vi tien luogo d’anima, e di 
ragione , di quel che (è le faccia quell' altra Materia , che vi tien 
luogo di mano, o di gomito, o quella eziandio, che fi diftende 
in queAo foglio,, e che Anifce in queft’ inchioftró . Vedete, Con- 
te, io fo beniflimo, che potete’ dirmi di si, e che dieci altri pro- 
£;Àori di Ateifino^ meno galantuomini di voi me lo diranno, <di- 

< cen- 
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cendomelo, io ho fubito finito. Vi contenterete ben poi voi, per 
guanto vi venifle voglia di dirmelo, che io creda nel mio fìlenzio, 
che mi abbiate detto una folenniflima bugia.* Ma alla fe buuiia, 
che nè men voglio , che poffiate dirmela . 

Io mi dichiarai a baAanza colle pallate , che io fon dalla voftr» 
nel credere tutte le fuftanze mondane nobili , e perfette a un mo« 
. àoj anzi a ^efto propofifo mi ricordo avere fatto in Olanda die- 
ci volte rifleflìone, nel veder quegli lludj di Nicchi, che vengoa 
dall’ Indie, e in un allortimento de’ quali, fi è arrivato a fpendere 
i bei venti , e trenta mila fiorini , come in tanca innumerab^e 
, moltitudine di varie Ipezie di elfi, non ne feppi mai trovar uno, 
il difegno del quale, fe non il colorito', o per un verfo, o per un 
altro , non mi parellè bello nel fuo genere , e maravigliofo . Vi 
dilli bene ncH’illeiro tempo, che quella uguaglianza di nobiltà^ 
e di perfezione io ve l’ammetteva uj^ue ad aras. Cioè a dire, in 
fin tanto che non s’entra nel faiituario dell’Anima, e della ragione 
umana.* perchè a quefca io do una Salvaguardia Reale, e intendo, 
che tutte le altre cofe, che fono in natura, di quelle almeno, che 
noi conofciamo di vifta, le debbano dar la mano d’amore, e d* 
accordo. Ora lafciando tutte l’ altre fuftanze da parte, e pigliando 
le fole Anime umane, fpero, che non mi direte, che tra la nobil- 
tà, e la perfezione di quefte ancora, corra rifcefsa uguaglianza, 
che voi, ed io ammettiamo d’accordo tra i fallì v. g. e i diaman- 
ti, e ciò non tanto per quel manifefto difagguaglio , che fi trova 
tra gli Uomini particolari , quanto per quello , che s’ ofserva in 
univerfale traile Nazioni elfendo pur troppo vero , che non cor- 
re quali meno da Nazione a Nazione che da Uomo a Uomo. Nè 
mi fiate a due, che quella Materia, che ferve d’anime a’ Lapponi 
cacciata in corpo agl’italiani farebbe (iravamente la fua fipura al 

J tari di ogni anima d’italiani, c non che quella de’ Lapponi, quel- 
a eziandio degli Alfiuoli, e de’ Barbagianni : Perchè io adefiò non 
confiderò quel che fiano diverfe Anime in potenza ,, dirò cosi, e 
quel che elle farebbero in quelli, o in que’corpi con quello, o con 

3 uel nutrimento, e folto quello, o quell’ altro Clima, io confi- 
ero quell’ Anime per quel ch’elle fono in atto, e dico, che fe- 
condo che r An'me umane fono in atto, io veggo correre tanti ca- 
rati dalla mente di Platone, odi Archimede, a quella di un Mo- 
ro di Guinea , che difcendendo lo da quello via via giù per la fca- 
la di tutte le innumerabili fperìe degl’ irrazionali , appena mi par 
di potermi condurre agl’infetti, non che a gli Zoòfiti , fenz’efierli 
perduta un pezzo prima ogni tintura di ragione. Or vedete quel 
che ne rimarrà al vofiro gomito, alla vofira mano, a quello fo- 
glio, a quello mattone, che ho fotto i piedi. 

Rclli 
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Redi dun<]ue ftabilito, fecondo i voftri principi, che la Mate- 
ria non fi abilita , a quel che fi chiama penfare , intendere , e di- 
Icorrere in grado eroico per altra via, che di quella ineffabile fubli- 
mazione, cn’ ella riceve nelle chimiche ampolle de’ cei velli degli 
Uomini, e infino a un certo fegno, degli Animali. Avremo dun- 
que nell’acqua, ne’ fallì, e in tant’ altre colè una malfa immenfa di 
Materia, che non penfa, non intende, e non difeorre. Quello ben- 
sì, che trapalfando ella per le vene delle piante in foftanza di erbe, 
o di frutti commeflibili, e fucceflìvamente negli ftomachi degli A- 
nimali può in varie fue p:trti abilitarfi , e defatto fi abilita a penfa- 
re, a intendere, e a difeorrere. Favoritemi adelso. Quelle parti, 
che acquidano una tale abilità fon’ elleno dell’ ideila natura di quel- 
le, che non l’ acquiftano , o no? Se mi dite di no, ed io vi provo 
di sì in un modo facile &cile. 

Un Tordo fi nutrifee di coccole d’alloro, o di ginepro di quefte 
una parte , fecondo voi , dopo varie trafmutazioni fe gli converte 
in anima, c quella, che non è il cafo a quefto lavoro, fe ne va in 
olfa, in penne, in eferememi . Io mi metto a non mangiar altro, 
che budella di Tordo, per non dire con reverenza eferementi, i 

3 uali, come rigettati da tutte l’ officine della domedica economia 
el Tordo ( che fono i recipienti, ne’ quali fi riceve, e fucceffiva- 
mente fi prepara tuuo quel che è buono a diventar anima di Tordo ) 
bifogna aire, che fiano il folo rifiuto di quefta piccola fonderia 
volante. Vi domando, fe credete, eh io viverò di quefto unico, e 
folo cibo , e fe ne viveranno il mio Cane , il mio Gatto ? Spero , 
che fenza mettermi in tanta fpefa, quanta ne richiederebbe il fare 
una fimile efperienza, alla quale non oaderebbe le prefe di tutti gli 
Uccellari, c di tutte le Ragniaie di quedo paefe, mi direte di si. 
Or vedete quanta poca dima voi abbiate di me , mentre confentite 
per buono a reclutar la mia Anima , quel che non dimavate buono 
e reclutar quella del Tordo. 

Redi dunque dabilita parimente fecondo i vodri principi que- 
d’ altra conclufione .* Che tutte le parti della Materia prefa in 
tutta la fua edenfione, paffate per le loro debite digedioni, ma- 
cerazioni, feltrajigQjj efaltazioni, fono atte a penfare , a intende- 
re, ed a oTIcorrere . 

Vi domando di nuovo.* Paffate ch’elle fono per quede drade, 
rimangon elleno Materia, o no? Guardi Iddio, che mi diciate di 
noy dunque di sì. E rimanendo Materia, per condurli in quedo 
dato vivente, diciamo cosi, e intellettivo, è egli convenuto loro 
difeiorfi maggiormente, o pur legarfi.^ So che mi direte difclorfi, 
e alfottigliarfi. Ora qn.al mifura vogliamo noi affegnare per quedo 
a/Tottigliamento ? Quella della luce, vi bad’eUa? lo per me credo 
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di sì." Anzi (limo, ch’ella non pofs’efscrc nè più, nè meno. Più» 
no certo, almeno fecondo voi , al quale mi ricordo aver dieci vol- 
te udito, rammemorare con pieniflima approvazione quell’ affiom» 
del Galileo, che la luce è l’ultima efpanfione de’ corpi, qualora 
ne’ loro ultimi, infiniti, indivifìbili, altiffimi componenti u rifol- 
vono. Meno, nè anche.’ Perchè, fe meno bart-iffe, ne fèguirebbe 
un pazzo imbroglio, al quale forfè voi non avete mai penfato, 
ed è.’ Che tante farebbero forte d’anime negli Uomini, quante 
fono forte di cibi, de’qu.ili quelli fi nudrifcono; in quel modo 
appunto , che tante fono l’ effenzc , o ^li fpiriti , che cleono da ui> 
tamburlano, qu.ante fono le forte dell erbe, o de’ fiori, che vi lì 
mettono; non elfendofi ancora trovato, nè elTendo forli cosi fa- 
cile a trovarfi un tal ordigno da dillillare, che da diverfe cofe 
n’efca fempre una cofa mcdefima, feiiza^altra differenza, che da un 
po più, o un po meno gagliarda: Perchè fempre che neU’eftrat- 
to rimarrà qualche minima cofa da poterli ancora difeiorre, vi 
li raffigurerà la diverfa Natura, e le diverfe qualità del fempli- 
ce, dal quale s’eArae. Per evitardunque un limile fcoglio, nel qua- 
le lì vede che la Natura non urta mai, converrà dire, ch’ella 
compifea queft’ opera con ridurre tutti i cibi a quell’ultimo feio- 
glimento, ch’e’pofibn ricevere.’ Che vuol dire alla pura luce , la 
qual diAillifi da quel che fi pare, fempr’ò luce. 

Ditemi per cortefia , qual maggior foddisfazione trova il voftrn 
cervello in prefuaderlì, che quella pura luce fottile, fottiliffima 
quanto vi pare, ma finalmente fempre corporea, e materiale, che 
queAa luce, dico, la quale fuori di voi credete non pure Aolida, 
ma infenlibile, dentro di voi, penli, intenda, e difeorra, anzi 
che iu perluadervi queAa medellma capacità in un fa.ho? Io mi 
protello, che io non pretendo di aver provato, che quella luce 
non difeorra y ma fo d’aver detto il vero, quando ho detto, che. 
dopo tutto quefto lavoro voi non avete guadagnato un palmo di 
terreno per inoltrar la voftra intelligenza nella terra incognita, di 
come la Materia faccia più tofio quefte operazioni in mafehera da 
Anima, che da pane, da vino, da carne; e febbene io fo di non 
. aver fatto nulla in ordine a provar, ch’ella noi^le. può,^ nè anche 
..fare in qualità di luce, tuttavia mi par d’aver fatto affai, ogni 
volta che io vi Ira feoperto l’inganno di quefto nome fpeciofo di 
luce, il quale offufeando, anzi che illuminando il voftro intellet- 
to , vi fa creder d’aver cavato, come fi dice, la lepre del bofeo, 
e intefo qualche cofa di più colla luce , che non intendevate col 
pane.’ Del quale, ficcome non vi potete affettare nella lantafia, 
che nè fuori, nè dentro del voftro ftom.aco, infm ch’egli è pane, 
abtiia auituJiue a far il Poema di Dante, o compilare il Timeo, 
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Parte: I. Lettera XVlII. i8p 
• o I libri della Repubblica di Platone, l’iftefl'a repiignaiiza vi ha 
a reftare per credere quell’ illefla attitudine in un’altra Materia, 
che fi chiama Luce, fe pur per Luce intendete Materia. E fe non 
vi piacefle la Luce, porto che cola più fottile di lei non vi pof- 
fiate immaginare, e che però volelle qualche altra codi un po 
** , meno fciolta , fenza far calò del motivo , che v’ addulfi poc’ anzi 
per credere, che a voler cavar da ■diverfi cibi, Anime deirillef- 
u Natura, e deirirtefle qualità, ci voglia un totale ultimo al* 
tiSmo difcioglimento di parti, qual fi fiippone eflert quello del* 
la Luce, la dillicultà fi farebbe lempre maggiore. 

A conto di che piacciavi di olTervare, come quel che vi fa 
andar dietro a quello grande Icioglimento della Materia per ri* 
durla a Anima, non è altro, che un fommo naturale abborrimen* 
to, che ha il vollr’ intelletto a credere, che la Materia nello Ila* 
to, nel quale la raffigurate co’voflri fenli, pofs’aver l’abilità di 
conofeer fe llclla, e in una parola, di morta diventar vivente, 
<i’ infitnfata , fenlitiva, e di ilolida, raziocinante. Ora che ve la 
figurate tale, quand’cU’è condotta a quell’ ultima efpanfione, c 
difcioglimento, nel qual ridotta eh’ eli’ è una volta, vien fubito 
giubilata dalla lèrvitu di quattro de’nollri fenfi, e appena rico* 
■nofee con un leggieriffimo tributo, quel della villa. Santo Dio/ 
Tanto quanto ve lo perdono y perchè mafeherata la Materia in 
un abito tanto diverfo da tutti quegli, folto i quali fiamo foliti 
di vederla, poffiamo anche lafciarci dare ad intendere, ch’ella 
divenga abile a di quelle cofe , delie quali in ogni altro fiato non 
l’avereramo mai giudicata capace. Ma, che vogliate attribuirle 
quella facoltà, quand’ancora non è arrivata a quello fiato d’ul* 
urna efpanfione, e che ancora vi fono de’ gruppi di particelle da 
poterli ukerionnente difeiorre , quello non capacita me , e non 
credo che capaciti voiy c vi confelfo, che a tanto per tanto, mi 
è la medefima il creder, che la Materia anche in pura qualinl 
di fangue , polTa far tutte quelle funzioni , che voi non le con* 
fentite, fe non dopo ridotta a elifire, o a quintelfenza di fangue, 
o a fpirito animale, o a quell’ altra più raffinata ultima fublima* 
zione, che chiamate puramente Anima. 

Oh, mi direte, avvertite, che la fola Luce, o fia quintelfenza 
analoga alla Luce, certo non balla, ma ci vuole, ch’ella fi trovi 
agitata da un tal moto , e rinchiufii dentro tali organi , perch’ el- 
la faccia quell’operazione.* Cosi ancora, nè il fole martello, nè 
la fola incudine produce il fuono, ma il martello, e l’incudine 
xicontrandofi infieme con forza di pcrcolfa producono il fuono. 

Quelle, Conte mio, fon tutte baje, e folamente buone a dirfi 
per clTcr r ultimo a dir qualche cola. Se l’operazioni dell’ Anima 

vollu. 
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190 Lettere Familiari 
voftra , o della mia fi rendeffero folamentc percettibili a un terzo, 
c che il nofiro difcorfo, non foflfe altro, che un nome dato da co- 
lui all’ effetto rifultante da quella tale agitazione, diciamo, della 
Luce fciagiinttata ne’ vali del nofiro cervello, fenza che noi medefi- 
mi ne fentiflimo cofa alcuna, la vofira fimilitudine dell’ incudine, e 
del martello come quell’ altra da altri immaginata dell’armonia • 
della Lira farebbe in punto, e belliflima * ma ella non vai niente, 
perchè trair incudine , c’I martello, e traile corde della Lira, e’I 
corpo della rifonanza, non et è una cofa di mezzo, che rifenta, e 
sì accorga di quel tale effetto rifultante dalla lor mutua collifione, 
che voi, ed’ io chiamiamo fuono, ed il quale, nè l’incudine l’o* 
de, nè l’ode il martello, e fenza il noltio oiecchio non farebbe 
fuono. Ma quel penfiero, quella cognizione, quel raziocinio, che 
è, diciamo così, il fuono, e rarmonia, che rifulta dalla luce agi- 
tata nelle fibre de’noftii cervelli, v’èun lo, che lofence, chelodi- 
feerne, che lo raffigura per quel ch’egli è, ed anche fenza gli orec- 
chi , e l’intelletto del terzo, e del quarto non lafcieiebbe d’elfer 
penfiero, cognizione, raziocinio percettibile, e maniièfio all’ifiru- 
mento, che fi dice penfante, intendente, c raziocinante. 

Semi dite, che quel che ne riceve 1’ impreflione, o vogliate T 
intelligenza', non è altro che quell’ ifiefla Luce, e quell’ iftelTe fi- 
bre; dunque 1’ Anima non è piu folamentc una Materia fottiliflima 
come la Luce, ma un accoppiamento di due Materie, una fottile 
come la Luce, l’altra folida come I vafi del cervello.* e di quelle 
ricorre rifielfa difficoltà, come due Sofianze Materiali, fluida 1* 
una, e fouile, l’altra folida, c groffa, niuna delle quali per fe 
fola penlà, conofee fe ficTa, e difeorre, accofiandoG, c toccandoli 
infieme fupplilcano a tutto. E fe quello può fiate , come non lì 
dettegli mai il cafo, che in quel grande firitolamento di Materia, 
che fi fece nel vofiro Caos , prima che venifsero meflS infieme dal 
cafo qneft’ ordigni de’ corpi degli Animali, ne’quali unicamente, e 
regolarmente fi vede ora fuccedere quefto mirabile eflctto, non si 
abbattcìfe a trovarli qua, c là Geminate di quefee pozze, < bgu- 
iie di Materia cafualmeate ridotta, dirò cosi, a conura d’ Anima, 
la quale incontrandofi in qualche piaftriccìo di parti anch’ clfc cau- 
falraente tefsute a lèzzione dicervello umano, non penfafsc, inten- 
defse, e difcorrelsc, com’ella fece dopo ne’ cervelli degli Uomini? 
Sarebbe bella, che burlando burlando ci veni fse fatto di ritrovare un* 
Anima univerlàle, c una Ipezie di un Dio materiale , generato nel 
feno del Caos , alla cui fortuita fapienza potefiimo appoggiare il ri- 
ordinamento di tutta quella vafiiflima mole di Materia, nel gra- 
do in cui la vediamo,. Io vi giuro, che il mio intelletto si appa- 
giumebbe più In quella ^rqpofitau iàntafia, eh’ ci non fa qualoia 
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Parte L Lettera XVIII. ipt 
fi sforza di concepire , come il piò , ed il meglio della fabbrica 
del Mondo veniffe fatto dal Cafo, un pezzo prima, che riftelTo 
Cafo arrivalTe a far la Sapienza, la quale elTendo una proprietà del* 
l’Uomo, non potò eflere, come abbiamo detto prima, che fòfse 
rUuomo. 

Dite il vero .* Voi adeffo andate dicendo tra voi medefimo , che 
io ho fatto troppo onore a quello mio concetto, dandoli nomedi ^ m 

fantafia; parendovi anzi un a ftrampalateria . uno fpropofitone , una 
debolezzaccia da ragazzo, non è così? E pure Conte, e pure, a • 

pretender di (lare in bilancio con quell’ altra mente niente meno 
minchiona, che fi deduce dal concetto ameno di cavar l’Anima, 
e confeguentemente la Sapienza Umana dalla Materia, non ci vo* 
leva niente di meno. Almanco, almanco io colla mia firampala* 
teria dopo aver cavata quell’ iflelTa Sapienza dalla Materia, tro- , 

vo la via di farne conferva in qualche luogo dell’ Univerfo , di 
dovè' ella 'polTa ufdr per le piazze, e gridare venitf. ad fne., C5* a. 
generationibus meii adìmpleintni . Ma voi altri dopo che l’avete at- 
tuata, e datole l’efsere, che ne fate voi? 

Uccide Autunno in fa/cie, e in vetri cavi 

Neir abortivo fior dijirugge il pomo. 

Dice r Azzolino nella fua famofa Satira contro il lufso, inveendoli 
contea l’arte del diflillaic < fiorì. Il volito parricidio non è me- 
no atroce. Il dillilhltore mettendo a dillillare il fiori, uccide final- 
mente una madre gravida. Voi rimpallando in Materia fiolida, c 
infentata la Sapienza d’ ogn’ Uomo , che muore , non fellamente uc- 
cidete, ma annichilate i parti dopo nati, rallevati, e condotti al- 
la lor perfezione, per rifarne il c.adavero d’una madre, che non 
fii mai viva. Commedia non è. Tragedia non è , una belliflìma 
cofa è ^ è fema, che foflc udito dire il Tafso , finito , eh’ Egli 
ebbe di legger la prima volta il Pafior Fido, da un fuo amico, che 
portatoglielo a vedere, e fatte le ville di and.arfene, era rimallo 
a .ofservare dal buco della chiave le fmorfie , eh’ Ei farebbe nel 
leggerlo, ^iafi quel che fi pare la Sapienza Umana, come vi dilli 
colle palsatc, una bella, una grande, una maravigliofa cofa è el- 
la, Conte, quando io confiderò, che tutta l’acqua che forge dalla 
terra, e che feende dal Cielo, efee dall’Oceano, e che a lungo an- 
dare ritorna nell’ Oceano .* Che tutta l’ aria , che rinian perfa ne’ 
milli,'e che vien refpirata da gli Animali, efee dalla fua regione, 
e che a lungo andare ritorna nella fua regione , Cl.e tutto il fuoco 
efee del Sole , e che a lungo andare ritorna verifimilmente nel 
Sole; l’acqua rimanendo acqua, l’aria aria, il fuoco fuoco; L’ 
avermi a perfutldere, che la Sapienza Umana efea da una cofa , 
che non è Sapienza , e ritorni in una cofa , che non ò Sapienza , 

* fenza 
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I^^ Lettere F a'”m Ì t r a r f 
fcnza rimarter ella Sapienza, mi pare una cofa più grande, e più 
maravigliofa della làpienza medefima.* La Quale confiderò, che a 
^uefta fòggia viene a farfi di peggior condizione del denaro del 
giuoco, che dopo aver girato un pezzo per le borfe di varj giuoca» 
tori, a capo d’ anno fi trova il più delle volte non efsere rima- 
flo in quella di nefsuno di effi, ma efser tutto colato in quelle de* 
fervidori, c talora del Padrone della Cafa, dove fi tiene il ginoco.' 
^Avendo quello di peggio la Sapienza del denaro, che il denaro, 
fe non fi raguna in una fola mafsa apprefso di un vincitore , rimane 
almen denaro in molte borfe di perfone, che non hanno giuncato. 
Laddove la Sapienza non riman Sapienza, nè lafcia altro velligio 
di sè, fe non a pezzi , e bocconi in fu fogli fchiccherati dalle 
penne di alcuni pochi, che l’hanno pofseduta. 

Conte , che mi direte adefso per vita vofira? Che il Mondo 
non fofse più ab eterno quella mafsa di morta Materia ordinabi- 
le , e difponibil e folamente in progrefso di fecoli iiinumerabili , a 
fòrza di un moto necefsario , o fortuito , e che in quello fcambio 
egli fia fiato ab eterno, come egli è in oggi? E’farà il fecondo 
errore maggior del primo. Però contentatevi, che prima di co» 
minciar un’altra fatica da capo, io afpetti di vedere, fe vi get» 
tate a quello partito, ballandomi l’ intimarvi per ora, che fe in 
quell’ altr’ ordine di Mondo mi dlr«tc, che ci Ju qualche altra 
cofa, la quale non fofse Materia, fi potr.à dare il cafo, che />/»/- 
eh mutatis ci accordiamo facilmente. Ma fe in quello ancora quel- 
che aveva a penfare, a intendere, a difeorrere, tutto aveva a cf- 
ler parimente lavoro dell’ifiefso Mofako, ritorneranno in campo 
tutte le difficoltà fin’ ora motivate . Intanto pigliate quello per 
adefso, ed afpettatemi tra qualche giorno con un altro pagameli-, 
to, fe non per refto, almeno per a conto del mio debito. 



LETTELA XIX, 



Difficoltà dì conciliare alcune operazjoni dell' Anima ragionevole, fi- 
la libertà di effe colla natura della Materia. Immaterialità dell^ 
ijìejjf' Anima infmuata prima da quelle cofe , nelle quali gli Uo» 
mini fon fuperiori , e poi ( e forfè pih concludentemente ) da quelle,, 
nelle quali apparifeono inferiori , e priori degl' Irra^jonali , 

Belmonte 14. Mar^p tó&i. 

T Ant’è Conte, quanto più io vo rimuginando qnefio concetto, 
che la Materia fia il cafo a far da Anima, e da Spirita 

uinauQa 
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limano , tanto più flrano lo trovo . Avete voi mai fatto reflefiìone 
a quel luogo di San Paolo; Condeleiìor hgi Dei fecandum inter iorem 
hominem^ video autem aliam legem in tnembris meit^ repugnantem iegi 
mentis me<e,& captivantem me in tege peccati, fUte e fi io tnembris meis} 
Non v’allarmate.^ che io non pretendo convincervi coll’ autori- 
tà di San Paolo. Pretendo convincervi con quell’ efpcrienza , che 
San Paolo pretende di fpiegar con quelle parole, la qual non è 
altra, che quella contrarietà di movimenti, che proviamo tutto 
giorno in noi medelimi di voler, e non voler in un mededmo 
tempo un’ifteffa cofa. Egli per legge di membra, non intende una 
commozione popolare delle membra, fenza alcuna intelligenza col- 
lo fpirito, che le governa.* Intende urta troppo veloce obbedien- 
za, che rendon le membra al primo barlume dell’inclinazione, 
del cenno, non che della volontà, e del precifo efprefTo coman- 
damento dello ipiritOjT il quale, fe dilettandoli di quell’obbedien- 
za, l’accetta, Taggradifce, e fe ne compiace aderendovi y allor» 
lì dice, che vinca la legge delle membra.* benché in realtà il 
primo Legislatore fia dato il medefimo fpirito , e le membra noit 
altro ,' che il fuddito tributario di un’ irragionevole , e mal pre- 
data obbedienza. Tutte le imperfezioni, e i difordini della parte 
fenlitiva, dice il Beato Giovanni della Croce, hanno la lor for- 
za, e radice nello fpirito. Al contrario, fe lo fpirito refide, e 
fradomando il corfo di quell’obbedienza, o ( non elTendo in tem- 

1 )0 a contrammandarla ) difàpprovandola , e difaggradendola; ai- 
ora fi dice, che vinca la legge della mente. 

Intendiamoci bene y lo'iion parlo adeffo di quei movimenti delle 
membra , e degli umori del corpo , che fono puramente animali , 
e che A fanno independentemente da ogni appetenza criminale dell* 
Anima y i quali trovando l’Anima a fangue freddo, e nella Aia 
totale indifferenza, non le fanno gran guerra. Io parlo di quei 
movimenti, che s’eccitano, dirò cosi, alle prime irragionevoli vel- 
leità dello fpirito, e prima, ch’egli deliberi di volerle fecondare. 
Di qnefU movimenti egli è certo,’ che quantunque A manifedino nel- 
le membra, hanno tuttavia la loro radice nello fpirito, il quale non 
ne riman viziato, e colpevole. Anche non A determina a farne ma- 
turare i frutti, e godergli; per efempio.* 

Io mi trovo in una forte paflione d’ ira per un torto ricevuto , 
e mi A rapprefenta la ragionevolezza, il piacere, e la gloria della 
vendetta.- InAn qui non fon reo. Non afpettan già le membra, che 
io lo fia per metterfi in illato di confortarmi a volerlo efferey mi 
ribolle il fangue , mi rigurgita tutta in fpiima labile, mi A fa di 
fuoco il vifo, non pollo -tener le mani a fegno, tremo per tut- , 
ta la vita , mi trema inAn la voce , parlo interrottamente , 

N perdo « 
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p:rJo il lume degli occhi. Ecco 1 a legge del peccato gridau ad 
aha voce da tutte le membra.* Ma la prima minuta di queAa 
legge i concepita dalla concupifcenza del mio fpirito, il quale, 
fe non aveflfe penfato, le membra, in quanto membra non fi (ia- 
rebber mofle,* non eflendo de’ moti carnali dell’ira, come de’ mo- 
ti puramente - animali della libidine, che s’eccitano anche fuori 
della prefenza dell’o^geto, e bene fpeiTo independentemente da i 
fantafmi, e molto più dal penliero, e dormendo. Quei dell’ira 
hanno di bifogno della previa, quantunque innoceme operazione 
dello fpirito, richiedendoci almeno la di lui prima apprenfìone ; 
e fon come quei Cortigiani , a’ quali bada una parola borbottata 
fra’ denti dal Principe, per efequire un fatto, che Egli arroffifee, 
c che talora nè meno intende di comandare, e che dopo vedu- 
tolo efequire, glie ne duole, e gafliga il troppo fbllecito cfccu- 
tore . 

La prima legge dunque dell’ ira è dallo fpirito , le membra ol» 
bedifeono, ma con tanta efficacia, che fanno maggior forza al 
Legislatore coll’ obbedienza , che il Legislatore non ne ha fatta al 
fudditto colla Legge, ch’egli ha folamente concepita, non pro- 
mulgata . In quello flato però di violenza , egli è delle volte , che 

10 fpirito reftflc, e non folamente refiAe, difuma il fuddito, con- 
cepifce, proclama, c fa oflfervar la legge della Carità. 

Domando io adeflTo, quello fpirito è egli un folo, o diverfi? 
Intendetemi .* Per divern, io non intendo gli fpiriti animali, che 
muovono diverfe membra, c diverfi umori, intendo quello fpiri- 
to, quella mente, quella volontà, quell’ /« in fomma, depcnden- 
temente dall’operazione del quale, fi mettono in moto gli fpiri- 

11 animali. Se fon diverfi, bifogncrà moltiplicar le menti, le vo- 
lontà , r Uomo medefimo nell’ iAeflb Uomo , e quefto farà un gran- 
de imbarazzo. Sarà dunque un fblo, o al piu un aggregato di 
fpiriti, tutto d’accordo a formare un iAeflb governo. E queAo 
( fecondo voi ) effendo Materia, bifognerà dire, che competa 
all’ iAetfe parti del continuo il muoverli nell’ iAeflb tempo con 
due movimenti oppoAi, e farà come una ruzzola, che giri con 
due contrarie revoluzioni .* Altrimenti a me non dà il cuore di 
fpiegar queAo fatto. 

Oh avvertite, direte, eli’ è ben Materia: Ma non è mai vero, 
eh’ ella fi muova con due movimenti contrar) , queAo ben si , eh’ el- 
la muta cosi velocemente le direzioni, or dell’uno, or dell’ altre, 
movimento, che non diAinguendofi le varie riprefe di queAa ve- 
lociflima alternativa, pare, ch’ella fi muova neiriAeflo tempo per 
tutti i verfi , ma in realtà ella fi muove per un folo alla volta , 
Cosi a veder gii are un fufcello accefo; par di vedere un cerchio tut- 

' to di 
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to di luoco, la celerità del moto l.itcndo vedere il fuoco in tutti i 
punti del cerchio, ch’egli defcrive. 

Scufatemi, non è così, perchè 4 uando io rcfiAo, c fermo, e (Lf 
bilifco l’atto invincibile della Carità, rton «((fa il movimento dell’ 
ira, e l’appetenza della vendetta.' Li ^uale le membra vogliono, 
non in quanto fono carne, efangue, ma in quanto da principio com- 
mofle daH’apprenfione della mia mente, e da ultimo confervate in 
ul commozione dall’ allettamento, che ne riceve la mia mente me- 
defima ^ la qual dilaniata , e divtla feguita come prima , e più che 
prima a fentir realmente, e attualmente di voler quell’ iAeSo, che 
voleva dianzi, e fa non dimeno, come s’ella non lo voleflie, e in 
virtù di un’operazione non intefa, e non intelligibile, fa tutto in- 
contrario di quel ch’ella vuole. Che fe ella veramente elHcacemen- 
ce , e attualmente lafclafliè di volerlo , cederebbe , e non durerebbe la 
fatica del conflitto , la qual durando quali mar vecchio dopo la vit- 
toria , e legno , che quégli flelTo , che vince , è quegli fldTo , che du- 
ra a combattere, e nell’ atto di combattere ha di già vinto. Quelle 
contrarietà di azioni , o vogliate di paflioni , Conte mio , la Mate- 
ria non le ammette, o almeno una tal capacità in efla non è Hata av- 
vertita finora , e credo , che fuor dell’ impegno di volerla abilitare 
a far da Ipirito umano, non li làrebbe avvertita per un pezzo. Ma 
io per farvi piacere, mi contento di patir divilione nella mia.^nima 
c contro quel che mi detta il fenlb , e la ragione dell’ aflbluta unità 
di queir M, e di quello Me, che fempremi firapprefenta, come un 
(blo, e Tempre mi parla di sè, come di un fblo, voglio, ch’ei lì 
apra in due, come una pefca, e che nna metà nella calda, e l’altra 
Indda : Cioè , che nel tempo medelimo , che una parte di quella vo- 
kmtà materiale così divifa vuol la vendetta, 1’ altra non la voglia. 
Qiiello al mio credere è il partito più vantaggiofo, e l’ Ipoteli piè 
obbligante , che voi poifiate pretender da me neTermini , che noi liamo. 

Ecco dunque due volontà materiali.* Io credo, che voi intendia- 
te molto bene , che quello giuoco di volere in due modi con quelle 
due porzioni di Materia , fecondo i voHri principi , non può fiu> 
fi altrimenti, che per via di moti: Poiché l’Amina non elTendo 
Tempre in iHa:o di volere, bifogna dire, che per cominciare , e fi- 
nir di volere, s’introduca fempre in quella Materia, che per in- 
nanzi non voleva una qualche nuova aifpofiziooe. Or quella nuo- 
va difpolizionc , io non faprei , uè immaginarmela , ne fpiegarla 
altrimenti, che per via di moto,* nè il moto altrimenti, che per 
via di pefo,* cioè che il maggior pefo faccia andare di man in ma- 
no il minore , obbligandolo a mutar di luogo ; e quella è l’ unica I- 
dea, che pofliamo avere, di come apprclT a poco fi poflk andare il 
rigiro di tutta quella faccenda nell’ Anima fuppofla materiale . 

N i Ora 
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Ora figuriamoci quefte due porzioni dell’ Anima, 1’ una delle qua* 
li vuol la vendetta, l’altra no, come due pefi polli fullc fcodel* 
le di una bilancia, che ne venga melTa in moto. Vi domando^ 
quelli due pefi fon eglino uguali, o difuguali? So, che alla prima 
mi direte uguali : Ma mi darete anche licenza , che io non corra 
così a furia a crederlo;) perchè, fatemi un piacere, qual prororzio* 
ne vi è egli trall’ Anirfta , che’ vuol la vendetta , e quella , cne non 
la vuole? Scandlgliatclo un poco da quello, che voi féntìte in 
voi medefirtioi Quella, che la vuole, Icuote l’Uomo da i' fonda- 
menti per la fua ' veemenza y rimefcola il fangue, e gli umori,* 
offufea, turba, e fcortvolge tutto, quel, che' fi chiama ragione. 
Quella; che non la vuole, apparifee così fiacca, cosi timida, che 
appena ardifee mofirarfi ; appena ci accorgiamo d’ averla . Ecco 
dunque, che quella uguaglianza ci manca tra mano; e poiché il 
momento dell* una fi riconofee di tanto maggior energia di quel- 
Jr dell’ altra, converrà dire,' o che i pefi, o che i momenti non 
Hano ugiuli. Vi darebb’egli il cuore di capacitarmi, come pot 
fa fuccedere, che’l maggiore non porti Tempre via il minore, e 
che quefto non folamente bilanci quello, ma che talora gli pre- 
ponderi? SpelTo vedendoli in un Criftiano la Carità o piacciavi 
chiamarla quel pregiudizio dell’ Evangelo ^ che woibifee la ven- 
detta, vincere; e trionfare fopra la contraria pafltone. 

Orsù, direte, almeno per qualche tempo faranno uguali.* E ben- 
ché il pefo della Carità , o della dappocaggine apparifea minore di quel 
dell’ira; (àrà come un’oncia di piombo in concorrenza di un’oncia di 
ftopp a ì Quefta occuperà maggior luogo : darà maggior imbarazzo filila 
Ili llancia/ mailpefofaràilmedefimo,e potranno (lare in equilibrio . 
1 In equilibriof Ma' quando una volta 'quello 'equilibrio finife^, 
iùfogna puf dire, che dalla parte del piombo, 0 della lloppa, 
venga di rinforzo qualche nuovo pefo . E che farà egli , c di dó- 
ve potrà egli mai dillaccarfi quello piccolo grano volante, che 
ora fi getta da quella, ora da quella parte, facendo di’ man in 
mano pender la bilancia, da 'quella, che più gli piace? ' ' 

< Direte voi forfè , eh’ ei fi diftacchi da una qualche ' fpecrc mate- 
riale .di timore , o di fperaiiza ,■ anzi , eh’ ei non Gà àltro ', che qué- 
fta Ipecie medelima? Ma già fi Gippóne, che non uria; ^ma tutte qu'è- 
ite Ipecie folTero per l’ innanzi in filila fcodella del piombo , in tan- 
to che fi faceva l’ equilibrio; anzi, che requilibrio nafcelTe uni- 
camente dal loro pefo ,* fecondo che quefto piÓrabò , che in fi pic- 
cola mole bilanciava quella tanta lloppa'; non er’ altro, che tutte 
quelle fpede infieme; Ora fe ad elfo preponderano, eprimanol farà 
una delle due o che quelle fpecie fi pelino ad un’ altra bilancia più 
, gcloCi y c quello nonio capaciterete voi ; o che di due pefi morti , che fi 
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«ciuìlibrano, pofTa l’uno di elG ftn^’ alcuna ajgiunta , o imp uHb 
ellerno, cominciare ad efercitare un maggior momento, e prepon» 
derare all’ altro, e quello non lo capaciterà io, il quale come ho 
a concepire un pefo, che si alzi, c si abballi a fuo piacere inde- 
pendentemente dal pefo maggiore, o minore degli altri corpi, eh’ 
ci muove, o da’ quali egli è moffo/ io ho fubito finito di poter 
pili concepire quella fua libertà , come un talento naturale della 
Materia, e in quello fcambio mi è forza cominciarla a confide- 
rare per una non intefa prerogativa dell’ immateriale e fe quello 
nome non vi piace, dite, di qualche cofa non avnete alcuna fo- 
miglianza colla Materia .• di quella forta di pefi liberi , che fanno 
pender l’Anima da quella parte, dalla quale e’ li lafciano andare, 

IO ne conofeo qualcheduno ..Pefo ,. nel linguaggio della fede, chia- ’ ,■ 

mandoll appunto quel tratto, e confenfo, che ci determina a tutto 
i]uanto ei vuole. 

Farmi , che polliate conofccre in qual intrigo vi mettcrelle a vo- 
ler introdurre quello terzo pefo, che fale, e feende, fecondo, che- 
gli pare, e piace, e non fecondo, ch’egli è pinto, e determina- 
to, e m’indovino, che llimiate voAro maggior vantaggio il di- 
re, che quelle due volontà contrarie fi vincono reciprocamente, 
fecondo cn’ elle acquiUano, e feemano di pefo per .icceiro, o per 
remozione di Materia, la quale accollandofi , o ritii.indofi , o di 
qua, o di là, e rendendo refpettivamcnte quelle due volontà fr» 
di loro più, o meno gravi, la più grave fi leva in capo la più 
leggiera di necelfità, non d’elezione. 

L’ufcita farebbe buona, s’ella reggelTe tra mano, e reggendo', 

«Ha non opererebbe di meno, che la rovina totale di quella feli- 
ce efpericnza, e di quel fenfo gloriole di libertà, per cui ci raA 
figuriamo poH'enti a volere, e rifolvere un’illcira cofa, e al qua- 
le abbiamo poAo nome tóero Ma come mai poter conce- • 

pire quella necellità di moti, a fronte di una continua efperien- 
za contraria? Io mi fento combattuto dall’amore della vendetta, 
e dal timore di non offendere Dio vendicandomi. Io fento realmen- 
te in me melefimo la libertà di dare il tratto alla bilancia dalla 
parte della vendetta, fempre che mi paja, e piaccia; e’quefto 
ninno pu?) difputarmelo , lentendomi , che io non ho a far altro, 
che prellar un affenfo mutolo , perchù quella bilancia vada giù 
a precipizio y e pur tuttavia in quello flato io non lafcio di ri- ^ ^ 

fentire in me una forza capace di contraflar quello pef o fprofony • - 

d:n’e della mia paffone, e di tenerlo in equilibrio col piccol gra- * ‘ 

no nella Carità, e fpeffo mi riefee. 

Oia bifogna, che voi mi fpiegliiate quel che fia, e in quel 
cl.c conllfla quella libertà , o vogliate chiamarlo quello fegrc- ' 
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to di bilanciar peli al fenfo, e all’ apparenza si difuguali, per vi» 
di un altro pelò , che faccia andar la bilancia dalla parte , eh’ ei 
vuole . Ma io dubito , che inlin tanto , che pretenderete lavorare 
per via di peli, di molle, di pendoli, di fpirali, in fomma di arzi- 
gogoli meccanici , non vi riufcii à d’ introdurre nella Materia altri 
moti > che neceflarj y e i moti neceflarj non fo vedere , come pof» 
fano andare In fu, e in giù independentemente dalla loro refpettiva 
gravità, e leggerezza. Tant’è: Penfate, e ripenfate guanto vi pa- 
re,* voi non troverete mai una bilancia, che si alzi, e fi abballi 
dependentemente da altro principio, che della refpettiva propor- 
zione de’ peli, che vi fon fopra. Quella bilancia nell’ Uomo cr è, 
forzata, ella non vay cavatene ora voi la confeguenza. 

, Tn non voglio adeflo ftarvi ad ammoJnare colle cofe tante volte 

dette, e ridette della gran differenza trair operazioni interne degli 
Uomini, e de’ Bruti. So quello, che da voi altri fi rilponde: Che 
forfè quell’ illeffo baffo concetto , che noi abbiamo de’ Bruti , i Bru- 
ti l’hanno di noi.* Che la mia Cagna non fi ride meno di me, 
perchè io non intendo lei, di quel che io mi ridodi lei, perchè 
ella non intende me .* Che tutto quello , che noi pigliamo per ar- 
gomento della nollra grandezza , lo è forfè della noftra miferia .* 
Che gli Animali fon forfè più favj, e più febei di noit Che noi 
non lappiamo nulla di quel che paflfì per il loro cervello, c che 
può effere, ch’e’làppiano, ch’e’penfmo di gran colè. 

Con tutto ciò, io non poffo non toccarvi cosi di paffaggio, 
che fe è Materia quella, che opera ne’ Bruti, e negli Uomini col- 
la fola differenza del maggiore, o minor raffinamento ricevuto dal- 
la maggiore, o minore perfezione degli organi, dentro a’ quali 
ella fi prepara, o pe’ quali ella fi rigira nel far le fue operazioni; 
e fe non è negli Uomini qualche altra cofa , che fenza aver che 
'' ^ ' organi corporali , faccia operar quegl’ ifielli organi 

f ubordinatamente alle fue influenze, ( quegli Ipecialnieiitc, dove 
'il dice, e in fullanza fi crede comunemente farfi Topen-izioni, che 
diconfi della mente ) ha a parere una gran cofa, come quell’ iftef- 
fa comun Materia di fpirito, non abbia a trovare in tante innu- 
inerabili maniere di organi una fabbrica, che la difponca ad ac- 
collarfi un tantin più a quella forta di oper.azioni, ch’ella fi abi- 
lita a fare unicamente ne’ cervelli umani. 

Aggiungete, che il materiale di quell’ organi , per quanto può 
• . giudicarne l’occhio, non è poi tanto tanto diverfo da quel di molti 
altri Animali, che fe la colà batteffe nella fola differente llruttu- 
’ . I* ra del vafo fittile , in quel dell’ Uomo ci fi avrebbe fempre a ragunar 

un teforo, c iiTque’ degli Animali pretta feccia. Tanto più, che 
^ aoi vediamo, che in quel che Ipetta alle funzioni viuli , come il mi- 

trii lì , 
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trirfi, il generare, piùy l’amare, Todiarey più ancora,’ 11 cono 
fcere, il ricordarfi ,• gli Animali probabilmente in virtù di quell’ ap- 
parente fìmiglianza di organi camminano realmente, «puntualmen- 
te del pari con e(To noi. Ma quel vedere a un tratto in certe altre 
operazioni l’Uomo (piccar un volo, e levarli fopra ogni pollìbilità 
della loro imitazione, mi par che Ha qualche indizio del farlo, 1 ’ 

.Uomo in virtù di un principio molto diverfo da quello, che l’ag- 
guaglia con gli Animali in tutte queli’altre cofe. 

. Che fe mi dite, anche tra Beftia, e Beftia, tutto che di or- 
gani limili, ofTervarli notabiliKìma differenza di genj, di collu- 
mi, e di operazioni,’ rilpondo, che lo (pareggio non è mai co- 77*" 
si grande a un pezzo, come quel che li oflerva^tra le operazio- ^ <■/ . , 

ni di tutte le Bellie in univerfale, e quelle, che'mteiido di dir ^ 

.dell’ Uomo e voi ben intendete di quali io voglio dire- 

Potrefte jccplicarmi , che le Bellie in tanto non fanno dimolte di ' 

quelle operazioni. In quanto manca loro l’attitudine degli organi, 
non quella della mente . Cosi anche l’ Uomo non piglia i Topi al bu- 
jo , come i Gatti , non le Lepri a carriera, come i Cani , non rad- 
doppia, c non fai due cerchi interra, come i Cavalli , non vola co- 
me gli uccelli,’ non perchè gli manchi la feienzaper far tutte queAc 
cofe, ma il modo. E’vero,* mala Bertuccia ha le mani, hal’accor- 
tezza , ha l’ agilità ,* e non di meno non fe le veggon far di quelle co- 
fe, che fanno gli Uomini colle mani, iienchè non (ieno le fole ope- 
razioni manuali degli Uomini quelle, delle quali io voglio dire,’ e 
voi, torno a replicare, ben l’intendete; ch^eUe poi facciano tutte 
quelle dell’ Intelletto, fe vi pare, potete dirlo, ma non già darmi 
ad intendere, che lo crediate. Dir, ch’elle non fe ne curano, non 
fi pub,’ perchè a non curarfene, bifognerebbe , che le conofcelTero; 
conofcendole , verrebbero a farle, come per Jìguram pneterìtionir e 
dir che le facciano, tomo a dire, (ipùb, ma non dare ad intendere, 
che (1 creda . E s’ e’ non fi crede ( del che non vi polTo convincere , 
ma (d bene , che vene convincete per voi medefimo ) perchè non fi ha 
a far qualche cafo di quefia notabiliilima differenza, e ricercarne I* 
origine in qualche principio, che non dependa dalla fola flruttura 
del vafo, o dalla fola varia cottura, « preparazione della Materia? 

Ma data tutta la parità, che voi volete fra gli Uomini, e le 
Beftie,’ Da che vicn egli mai , chetuttele fpezie «gli Animali fan- 
no da per tutto, c (empre le medefime cofe? Mangiare, bere, an- 
dare a rpaffo? Veramente da un canto avete ragione a (limargli 
tanto,’ perchè quella è appunto quella, che da noi fi chiama T 
arte di Michelaccio; che per chi la pub fare, è la più bella d< 
quello* Mondo. Ma, Conte, di(crizione. lo voglio, chele Beflic 
per quelche riguarda la tranquillità del vivere, l’accertino più di 
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»oi, ma potete voi negarmi, che quello non arguilca una (pezic di 
tiecelTità nel loro operare , e una necellità influita dalla natura di 
un’ anima fchiava , e totalmente ligia delle qualità corporali , che 
vuol dire , della Tempre uniforme preparazione , eh’ ella riceve nel- 
la Tempre uniforme j e in tutte medefimiflima flruttura di organi ? 
V’accordo, che fia una fomma imperfezione , e maggior difgra- 
2 Ìa degli Uomini quella varietà d’inllinti, fe non vi piace chia- 
«narle elezioni . Ma s’ella non ferve a rendergli più telici, almeno 
fervirà a rendergli più independenti , c a farfi raffigurare per ra- 
dicata in una più incomoda, ma più fovrana natura. 

‘ . 4 • Se poi voletq..yChe io vi dica un mio fentimento, a me tutti que- 

fegni diagnollici cosi poco favorevoli al buono flato dello fpiri- 
/ to umano, in paragone di quello de’ Bruti, danno pochiffimo falli- 

dio. Non può fare, che non vi ricordiate dell’ iftorietta , che rac- 
conta Molicrc di queir Infermo , che fi era lafciato cacciar in cor- 
po da un Medico, non fo qual fegreto non ancor provato. Due 
ore dopo, ch’ei l’ha mandato giù, vien l’amico a riconofeere il 
progreli'o dell’operazione della Tua ricetta. Io ho fatto un gran 
iudare, dice il paziente. Buono, rifponde il Medico. Di 11 a tre 
ore torna, E bene Celfato che mi fu quel fudoie, mi prefe un 
freddo terribile, c ho tremato come una Vetricc. Beniffimo, Tor- 
na la lira per la terza volta. Oh Dio, dice il povero difgrazia- 
to, io mi lènto enfiare per tutta la vita, come fe io folli Idro- 
pico. Allegramente, allegramente, Ibggiunge ilMedico, noi cam- 
miniamo a maraviglia bene. Ora cod ancor io, quando Tento di- 
re a voi altri , e che cavano gii Uomini da quella varietà di det- 
tami, di genj, e di collumi tra Nazione, e Nazione , tra Uomo, 
c Uomo, e tra fe Aeffo, e fe Beffo da un punto a un altro? A 
che gli vai l’intelletto, e quell’ altro male, di cui ei va così altie- 
ro, e fi chiama ragione.^ Certo ella non gli ferve ad altro, che a 
fargli quel più conofeere la Tua miferia, e fargli defiderare quel che 
ci nonpuòconfeguire, e raffinargli la malizia , e renderlo il piùcrude- 
le di tutti gli Animali, infino a queBo fegno, che dove gli altrifibat- 
tonfolamcntetradiloroper propria querela, l’Uomo è il folo, che 
non cacciato dalla fame, non perfeguitato da’ nemici, efee dalla fua 
rana, e palfa i Mari, ci Monti per andar a (àr meBiero di tagliarla 
gola a fangue freddo al compagno, ch’ei non conolce, il più delle 
volte per far fervizio a un Principe, che non lo paga. Buon fe- 
gno, dico, buoniffimo fegno, ottimo. L’iBoria di Molière fini- 
fccj che il fuo malato a forza di migliorare fi muore / Il mio 
a forza di peggiorare guarifeey anzi di morta Batua femovente a 
pura forza d’ingegni, e di ruote materiali, che, fenza p.atir di 
quefli brutùflimi fintomi, ixjtca parer l’Uoiv.o, refufcita mercè 
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él e{li, fecondo la mia eftimativa fatto veramente Uomo in ani- 
ma vivente j e la cattiva maniera de’fuoi rovefei non fa, che 
non vi fi fcopra per gioja il fondo, dove fono intagliati y mercè 
che nell’ iftelfo tempo, che da una parte del Cammeo voi vedete 
una man di figure ftorpiate, voi vedete ancora tralparir fotto di 
elfe il fuo diritto d’altro difegno, e di una finezza d'^intaglio, che 
la Materia da noi conofeiuta non lo rileva. Che però io ho fal- 
lo dieci volte rifleflìone, thè fc mal io mi fentidì tentato fui pun- 
to dell’immortalità dell’ Anima, il mio rimedio fpirituale farebbe 
il ricorrere alla meditazione della Satira del Conte di Rochefler 
■contro dell’Uomo, nella quale riconofeendo io fempre per Evan- 
gelica, nonché per Geometrica, la dimoflrazione dell’ inferiorità 
dell’ Uomo animale alla Belila, quell’ illeflò avvilimento ellernofi- 
nifee d’ aflicurarmi della grandezza interna dell’Uomo fpirituale, 
giuAo in quel modo, che dove fi abbia fofpetto di qualche Prin- 
cipe, che viaggi incognito, niuna cofa più lo dilllnguc tra fuoi 
Icrvitori graduati per a tempo .agli Amici, e Camerate, che la 
mediocrità dell' abito, e l’ inferiorità del luogo. 

Che vada poi confiderata per una tanto gran difgrazia quefta 
varietà d’timori, e di appetiti negli Uomini, io adifcorrerla fecon- 
•do i principi della Fede, polTo ben dir di si, raffigurandola per un 
marchio, o una pena di una natura corrotta.' Ma in voi mi giu- 
gnerebbe nuova tanta delic.atezza , o aufierità di genio, parendomi, 
che voi noci fiate così infenfibile al vero, o al fallò piacere, che ri- 
fulta da quella incontentabilità, da dovervene ftracciare gli occhi. 
Almanco io mi do ad intendere, che fe uno volelfe farvi la gra- 
scia di temperare i voftri fenfi, in modo, che nell’avvenire non 
vi dilettane di altre abitazioni, che di caverne, o di bofehi, o 
jdi rami d’alberi, di altre vedute, che di campagne colte, o de- 
ferte, di altre armonie, che di cadute d’acque, o di fifehi di ven- 
ti, di altre vivande, che di fieno, di biada, di panico, di lom- 
iirichi, o al più di carni di animali sbranati, c fiibito divorati a 
quel mo caldi caldi j e fe volete ancora, di latte, di ghiande, e 
ui frutte, come al tempo di quell’ Età, che ognuno fofpira par- 
tita, e nefflm vorrebbe di ritorno, voi gli farelle il ringraziamen- 
to di colui , ajutato a montare a Cavallo con tanta bella gr.izia , 
• ch’ei venne a balzare in terra dall’altra parte. Obbligatiffimo, ma 
bafiava la metà della cortefia. Io polTo dirvi per vollra notizia, 
che in Firenze fu fatta queft’ efperienza mok’anni fono, e fu in una 
■converfazione di Danae , e di Cavalieri fpartitifi in due truppe, 1’ 
.una deftinata a rapprefentare l’ Età dell’ oro , 1* altra quella del fer- 
ro . Il trattenimento fu fatto una fera di State in un Giardino , do- 
ve comparverogli Attgri in abito dUnafehera, con tutte quelle accom- 
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pagnature, che potete iimnaginarvi. Dopo la mulìca, e’I ballo, 
fi andò a tavola L’ Età del ferro con ogni maggior fontuofità di 
credenze, di bottiglierie, di vivande.* L’Età dell’oro all’erbetta 
con tutta femplicità, ma non difgiunta da tutta quella galanteria 
ancora, colla quale parve allo fcalco di potere arbitrare full’ eti- 
chetta d’ un’ Età dell oro, declinante a qualche principio di cor- 
ruttela. Con tutto ciò dopo la prima fcena , che fu breviflìma, 

2 uei dell’ Età dell’ oro ebbero per bene andare a trovare quegli 
ell’Età del ferro. 

Per non finire con una novella, o per finirla almeno aH’ufanza 
d’ E<bpo con qualche moralità . Gran cola negli Uomini quella lor 
ghiottorniaJ È non occorre dire, che quello è un vizio, che fi ri- 
llringe tra poche Nazioni , o per dir meglio tra poche Corti d’ 
Europa; perchè tutte le Nazioni del Mondo fon ghiotte a un mo- 
do, e tanto faccia, e alTapora di mezza State il gonzo Tartaro il 
fuo latte infortito di Cavalla, da un utre fetente, tenuto fino a 
mezzo giorno a rinfrefeare al Sole fulla grojipa del fuo Cavallo, 
quanto il volurtuofa Italiano i geli milleriofi de’fiori, e de’ frutti 
potabili dalle fue forbettiere dorate. 

Io olTervo, che infino a un fapor buono, quello li trova ( la- 
Iciatemi dire nna parola, che non credo d’aver detta da 25. anni 
in quà ) a parte reij ma quel che fi chiama delizia, regalo,* quello 
a mio credere è un Ente di ragione , che ha tutta la fua lède nello 
fpirito, che non è ulcito da quel che fi mangia, o fi beey e qucl- 
cne è piò mirabile, non è nè anche palfato per l’organo corpo- 
rale . Io ho detto , che quell’ Ente di ragione non è ufeito da quel- 
che fi mangia, o fi bec; ora aggiungo, ch’ei non ha più che 
fare coll’uno, o coll'altro di elfi , di quelche abbian che fare i 
Millerj degli Egizj co’fimboli, fono ì quali gii efprelTe la loro fa- 
era fcoltora. E fate volito conto, che zampe di Tordo abbrulloli- 
te alla fiamma della randella di cera, telle di Beccacele fpaccate, e 
bruciate fulla gratella , Ollriche crude , corna novelle di Daino , pe- 
ducci d’Orfo, nidi di Rondine di Cocincina, Tè, Caffi, /fetchup, 
Cacciunde , e tant’ altre tirane adozioni della (vogliata moderna 
fcalcheria, fono apprellb di me un alfabeto di leroglifici adattati 
da i ghiotti minici a rapprefentare alle loro menti alcuni gradi 
di fquifitezza Ipirituale, che nè può trovarli ne’cibi materiali , nè 
può trasfonderli per la via de’fenfi ellerni. Del rello, tanto han- 
no che fare tutte quelle cofe con quelle varie fpezie di beatitu- 
dini, che fi eccitano nello fpirito di chi le mangia, quanto ha 
che fare Ifidie coll’anno, lo Sparviere coll’Anima, il Cielo colla 
Donna, che fa figliuoli, il Cinocefalo co’ caratteri , o colla Luna. 
Che poi non fieno palTati pe* fenfi , vedetelo da quella riprova, che 

non 
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non pu& fallire. Che la prima volta, che tali cofe s’aflaggiano, 
o che fe ne fente difcorrere, come non fi fia prevenuto, ch’elle 
abbiano a efler delizie cosi pellegrine, non piacciono a nefluno. 

Ma gli fpiriti un po delicati fon fufcettibililfimi della curiofità, 
e della prevenzione, le ^uali fanno, che non fi atende più il fa» 
por della cofa, ma TAnima innamoratane a credenza, le fi fa 
incontro, e prima che la fpecie del fapore nel fuo edere natura- 
le arrivi a toccarla , ella di lontano afperge lei di quella dolcez- 
za immaginaria, di cui ha in fe la vena, e poi accofiandofele , 
la fente .qual’ ella l’ha fatta, non qual’ eli’ era , e fruendo di fis 
medefima fotto la fua immagine ,_penfa fruir di lei. // Luy pre- 
tnoit quetijue foli envìe ( fcrive del Bibbiena poi Cardinale un mo- 
derno Autore di notizie recondite ) au milieu du repat d" apre^ 
fier dei faujfesy doni aucunCuifimer ne t' ejìnit jamait avi si . Il ^ - 

mettoit la ma in , C 5 " reujftjfoit tous Jours au grè dei convies , foit qu 
il fui maitre en l’ art de pater le gottP\ foit que cena, qui en ju~ 
geojent , aidajfent a fe tromper eux memes. 

Quello non fuccede folamente ne’faporiy fegue negli oggetti di 
tutti gli altri fenfi .* A conto di che fiamo graziofi noi altri Italiani 
in darci ad intendere di avere foli il privilegio di ben ufar della vi- 
lla, e dell’udito, follenendo il nollro guiio per infallibile nella 
Mufica principalmente, e nell’Architettura.' Ancor io una volta 
mi rideva di qualche Nazione, che pretende dilpufarci quella mi- 
ferabil prerogativa , perchè ( diceva 10 ) qui non fi tratta del ve- 
llire, che la moda aobia a efler ragione, e legge del piacere. Si 
tratta di proporzioni, che fon mode eterne, e immutabili della 
Natura, e delle quali l’Anima non può dilpenfarfi fenza incorrer 
ilTofatto in pena di non fi poter dilettare. SI, baje.* Io ho poi 
veduto, che ogni Nazione trova i Palazzi incantati traile fpropor- 
zioni delle fue fabbriche, e prova le liquefazioni più foavi traile fo- 
nature delle fue Mufiche. Nel tempo, che io era a Vienna, il 
Vifir di Buda fpèdi una volta un Agà un po men barone dell’ordi- 
nario. Io fili a vederlo.' E dopo i foliti trattamenti di onore, e 
di cortefia, che pratica quella Nazione colle vifite, ebbi a fentire 
un Sonatore, e Mufico, che non aveva pari in tutta la Turchia . 

La maggior fatica per me fu il tener le rifa, e il maggior gu« 
fio il vedere gli eftafi di quella gente . Vi tornai il giorno dopo , e 
portai una furia di forbetti, e cioccolati ingarapegna, di frutti diaccia- 
ti, o per dir meglio di diacci in forma di frutte, e col fapor delle 
medefime frutte, come a quell’ora avrete forfè veduto anche voi. 

Per corrifpondere poi ancor io al trattamento della mufica, feci 
fentire un mio Ajutante di Camera Fiamingo, violinifia affai buo- 
no, e un mio Paggio , che fonava l’ Arpa con affai buona difpo- 

fitio- 
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fi/.ione. In poche parole / io mi accorfi beniflìmo, che a giitlo Io» 
ro i miei diacci non agguagliarono le lor bevande, il mio piccola 
concerto non ebbe che fare a mille leghe col Irro virtuofo. 

lo non dirò, che l’ Anime di colloio non faccian male a di» 
lettarfi di quelle errate proporzioni/ certa cofa è però, che elle 
ci fi dilettano/ e noi doveremmo compatirle, ricordandoci alla 
villa delle nollre fabbriche antiche, che l’ anime de’noflri Bifa- 
voli ci fi fon dilettate dìe ancora. 



Che cofa pretendete voi con tutto quello dilcorfo? Io pretendo 
J •'{ vedere, che tanto poco mi mette penfiero tutto quello, che 

vi polla fov venire di disfavorevole airUomo in concorrenza del- 
le Bcllie, che io carico a fette doppj fopra quella fua in alcune 
^ cofe pur troppo vera inferiorità. Dico a fette doppj, perchèque- 

y raflinamenti , quelli fpiritiializzamenti . anzi pur quelle vere crea- 

' rioni di piaceri allratti dal niente di quei fubbietti, a i quali poi 

. la mente creatrice ue ridona l’onore, o la vergogna, non fini- 

feono folamente ne’fenfi efterni / Dove non fi tende Per di do- 



ve non fi palla E fin dove non fi arriva coH’onnipct;uza dell’ 
Intelletto? Io non dico adelTo della buona, giulla, e legittima 
onnipotenza; dico della rea, dell’ ufurpata , della tirannica. 

Voi dite, che il riconolcere i vizj degli Uomini dalla corrut- 
tclla della loro natura operata dal peccato, per chi la crede è 
femplicità, e per chi la dice è furberia: Perchè, dite voi, i Pro- 
toplalli delle Bellie non hanno peccato, e pure i loro defeenden- 
ti hanno i raedefimi vizj degli Uomini. 

A quello rifpondo, che è vero, che i Protoplalli delle Bellie non 
hanno peccato, ma non è già vero, che i loro defeendenti abbiano 
gl’ ifiefll vizj degli Uomini. Elfi fanno di molte di quelle, cofe, 
che negli Uomini fon vizj, ma in loro non lo fono. Sono pure 
eficenze di fpiriti creati in ifiato di pura Natura , e tali lo farebbe- 
ro negli Uomini ancora ; anzi detàtto lo fono , finché non ci fi 
mefcola la malizia, che vuol dire la ragione illuminata dal giullo, 
e recalcitr.ante al giullo a infiigazione del piacere . Ma perchè que- 
llo farebbe un dilcorfo lungo, e ammettcìebbe infinite repliche, 
io vengo alle corte, e dico. 

Gli Uomini fecondo voi, non hanno altro vantaggio fu gli Ani- 
m.ali, che quello, che fi fon fatti da loro medcfimi , ponendo nome 
di peifézioni a quegl’illimi, che di mano in mano parevano loro 
plaufibili, fecondo i loro lumi, e per l’illefla ragione avranno an- 
che le Bellie le loro perfezioni, per rapporto alle quali efaminan- 
do elle quelle degli Uomini, bi,bcna, che di necellìtà le trovino 
così poco ragionevoli, come gl.' Uomini trovano poco ragione '/oli , 
le loro, onde ognuno averà ragione a riderfi del compagno. CosIìq 
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ftu rido del Contadino, e dico, ch’egli i un porco, perchè lo 
veggo foffiarfi il nafo colle dita, e fcuotere in terra quel che ne 
viene, ed egli nel ,fuo , Ijdice forfè,, che fon più porco io, perchè 
me lo vede racorre nobilmente, dcliziofamente inon pezzo di tela 
finillima contornata di merletto di Fiandra, e sbruffato di Acqua 
di Cordova, e come fi foffero - perle , e rubini avvolgerlo, e far 
conferva di quel, preziofo depofito fopra la mia perfona .« Laddo- 
ve il Chincfc, che ogni volta che vuol foflSarfi,ifi cava dalla cin- 
tura un pezzetto^ di caru, e foffiatocifi b ripiega, e lo getta via, 
dice , che fiamo tutti a due porci a un modo . 

Tutto ^efto io vi meno buono y ma datavi quella rigorofa pari- 
tà traile Bellie, e gli Uomini in tutte le cofe, egli è però Icm- 
pre vero, che effeudo cosi antiche le Bellie, come gli Uomini, le 
Bellie, hanno potuto viverci fino al di d’oggi fenza legge, fenza 
governo , lenza Rcligiouc; e, gli Uomini a fatica ci poffon vive- 
re con tutte quelle, colè. A Stocholm mi raccontavano diverfi di 
^uci Signori con loro gran, compiacenza, c ben giulla ancora, , 

come effendo feguito pwhi meli avanti un cafo d un fervidore; 
che aveva ammazzato il fuo Padrone, che era un Pittore, non 
folamente non fi era .trovato efempio del delitto, ma quel che è 
più, aè anche prelcrizion della pena; non avendo flimatò la leg- * ' 

ge di provvedere a un cafo., che, non credè mai contingibile traL 
la Nazione, ch’ella intende, a dii regolare. Ah Conte, che fe in 
oggi l’ Aquile, e le Tigri avellerò a fare un Codice, pcnferebbe- 
co a prefcrivere pena a molto meno generi di delitti, che non 
avevano penfato ouei buoni antichi Svevoni.* Ma che dico l’A* 
quile, e le Tigri/ Se i Conigli, a velièro leggi, fi troverebbero 
Mne intrigati i brovCriminalifii, iè of^i, o dimani tomaffe in 
ama Conigliera un ,Coniglb domcllico, Che viene alle , volte a 
darci fpaffq nell’ Anticamera del Gran-Duca y di dove ei fa fug- 

S ir molti, e non è fatto foggir da neffuno, avendolo la pratica 
egli Uomini talmente cavato di Coniglio, che la più slacciata 
àmpertincr^ Bcllia nqn s’è mai veduta. \ 

. Dove fi'trovaper l’amor di Dio memoria,. che in un bolco del- 
.l’Allrica fi fiano incontrati 1 vèlligjdi una battaglia di Leoni, o di 
.Tigri, com^f (è ne incontrano di quelle d' Uomini in tutti quei de- 
fèrti , dove le popolazioni de’ Barbaci non hanno altro mouvo na- 
turale, nè altra ragion di flato per farfi la guerra, che la diverfi- 
tà dell’ Idioma? Ho letto ancor io delle battaglie, che fi danno 
fra loro gli Elefanti , e fo che qualche cofa n’ è vero , fervendomene 
di tellimonio il batterli de’ Cani, de’ Montoni, ede’Toriy ma quelli 
^ facile Taccorgerfi dall’, ufo della vittoria , che fi batton cacciati da 
gualche b^ogno, che ha fine, e fondo: Non fi fanno un bifogno, 

tue- 
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inelàuriblle di una pura volontaria ambizloae. In fomma quel bi« 
fogno 

Si qua tellut erat, fahum qmt mittertt aurmm, 

Hojiis erat. 

i querela di Uomo folo, lenza dubbio di peggior natura, che non 
fon quelle, che i Franzefi chiamano querele d* Alemanno. 

Quella parola iuefauriHla venutami a cafo, mi rimette fui filo del 
miodifeorfo, dal quale vi parrà, che io mi fofli deviato. Di fo* 
pra ho detto, che il veder trafj^ire di fotto tutte le debolezze de* 
gli Uomini , certe eccellenze anatro inimitabili dagl’ Irrazionali , mi 
feopre la palla dello fpirito umano per d* una dWzza , e d’ una 
finezza tutt’ altra da quella, fin dove può arrivare la loro. Adelfo 
aggiungo , che quell’ abiflb d’ illinti , d’ appetenze , di genj v quello 
fegreto di dillillar dagli oggetti materiali per via di organi di fenfo 
guili fpirituali d’intelletto, e ftillargli in un modo, che fia mil- 
le vcdte piò r ellratto , che non i il corpo , che fi mette a filila* 
“it ; quelle, fpezie di creazioni , o fiano generazioni ad intra l’ Idee 
di felicità, di beatitudini, di fruizioni liouefattive : quelli trafeor* 
fi mentali per tutto il vifibile e rinvifibile, lo fperabile, e l ’in- 
j ^rabile : quella vaghezza di provar tutto, d’alTaggiar di tutto, 
congiunta a quella in aplebilità do po aflorbito tutto, in fomma que* 
fio inqmietum malùm~^»d fpiritut femper incumbans inexeogitabiUa 
meditatur^ mi fanno raffigurare in quello medefimo fpirito un voto 
infinito, che non rafliguro in quello degl’irrazionali. E poiché que- 
llo voto, o cavo infinito c’è, fe è vero Taffioma che Iddio, e 
la Natura niente fanno in vano, bifognerà anche credere, che vi 
fia un conveflb altresì infinito, ballante a riempiere quello cavo, 
che però è detto, capacem Deiy quidquid Dee minut eft, non im- 
'flibit. Udite come il Beato Giovanni della Croce rende ragione 
dell’ aver chiamato caverne profonde i fenfi interiori. 

Eftas Cabemat firn lasPetencias de r Alma ^ memoria, emtendimie»- 
tt, j/voluntad. Laxqmaletfemtanprofmndat, quanto de grandet bienet 
fon capoT^t, pues ne fe Itenan menar, que con le infinite", las qualer 
per le que padecen , quando efian variar eciamee en alguna manera de 
ver, le que goT^, j) fedeleytam, quanta de Ju Diet eftan llenat , puee 
que perjun contraria fe di lert^i la etra. Quante a te primere et ed ne* 
tar, qùe eftat caiemat da la Petenciat, Monde non eftan purgadat, 
jr limpiat de teda aficiem de criatura, ne jienten et vaxje grande de fit 
prefundacapaxidad , Ptrque en e fia vida qualquier cefilla, queaellat 
fe pegue, bafta para tenerlat tan embarafadas, y embelefadas, que ne 
fientan fu danne, mj eden menar furimmenfer biener, ny convgean Jet 
capagidai". yef ce fa admirable, que con fercapaxer de infinidot bienet, 
bafte tl menar de allei a embarafarlat , de manera que ne ht puedam 
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peìfe 3 amente recibir ^ bafia que dt todo JtvoT^en, corno luogo d/remot. 
Poro, quando oftan vagiat, y Impiat, os inòólorable , la Jod , y barn- 
bto, y anfia del fontido afperhual-^ par quo corno fon profundos los ojio- 
magos d'ojìas cabernat, pro^mdamemtt ponam,porquo ol man) or 4^0 oc- 
bau menot, tambiom or profuudo, quo corno digo, es Dior, y epe taro 
grondo fenthmeuto commumoute acaoce, bugìa la fin de la illumiuacìon , 
y puripcacioH do F Alma^ amies quo lleguo a uniou perfoQa, donde ya 
fé fausfag^. Por quo, corno el appetito espiritual oftà vagio, ypurgada 
de toda cri atura, y officio» de Ella , perdieudo el tempie naturai , y ella 
tempi andò a le divino, y tiene ya elvagio difpuefte, y toda via no J e le 
comunica lo Divino e» union de Diti ll^a el penar defte vagio , y fed 
enaf que a merir'^ mayormente quando per algunot vifot, 0 refquig_ior, 
le trasluge algun rayo Divino, y no f e lo comunica'^ y e fiat fon lot, 
que pena» con amar impaciente, que no pueden ejiar mncbo Sin recibir, 
0 morir. Coerentemente Alla qual dottrina il Thaulert, feguendo il 

S arete di altri Teologi, coftituilce in queAo tutta la fimiglianza^ 
eir Anima con Dio.* Che ficcome Iddio può dare in infinito, co*' 
sì può r Anima ricevere in infinito, e ficcome Iddio è Onnipo- 
tente in agire, così l’Anima è, per così dire, onnipotente in pati- 
re.' Quindi n^cer quell’attitudine, ch’ella ha a poterli trasformar 
con Dio, e in Dio. Oh vedete con chi mi riduco oggi a fpac* 
ciar la Teologia miillca.^ In fe d’Uomo da bene, che da prin- 
cipio a ogn’ altra cofa ho peniàto, e da ultimo non mi rido ni- 
ente meno della mia lémplicità, di quel che fiate per ridervene 
voi. Orsù divertitevi pure allegramente alle mie fpelè. 

lettela XX, 

Efame d’altre operagioni, e proprietà delF Anima malamente adat- 
tabili alla AJateria. Che quella fiera naturale inadattabilità delF 
intelletto a concepir qualche cofa , che non fita Materia , no» i det- 
tame di ragione, ma pregiudigio di cenfuHudine. b'iontqggio in am- 
mettere ab eterno augi Dio, ette la Materia, 

Belmonte 11. Aprile 1681. 

I O ho penfato un altro poco a quella materìalitil dello Spirito 
umano , per vedere , fe l’ inadattabilità del mio cervello a po- 
terfela perfuadere non derivaflé, anzi dalla contraria prevenzio- 
ne della Fede , che dal libero naturai dettame della ragione . Fen- 
fate! quanto più proccuro di fpaffionarm i. c di ridurmi in illaito 
di perfetta iadiiferenza , tanto più me ne veggo lontano, a c- 

gno- 
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gnochi in tutto quel tempo', che io penfo a trovar ripieghi per eie» 
ciarmela nel capo, non fo altro, che ragunar motivi da efTerne 
Tempre più alieno . Vediamo fe mi riefee fpiegarmi di una cofa , che 
mi fovvenne l’ altra mattina fnbito dello , e cne per ancora non veg> 
go, fe non in confufo. 

A me pare che non folamente vi fieno alcune operazioni dell’Im 
. telletto umano , che non polTono reggerli in un’Anima materiale, 
fiano certe, dir^ foprin tell cttnali , le ^uali abbiano la 
« parte più fpiritualc del medelTmo Ipirito , la quale 

' ^ venga a eflcre quali fpirito, o quinteflenza di fpirito. Non di uno 

^irito congelato, e rapprelb in un corpo d’ Anima materiale, qual 
u fognò quel Vincenzio Vittore confutato da S. Agollino, ma d’ 
uno fpirito vero vero fpirito, fai quale ne galleggi un altro pfd 
leggiero, più volatile, in foimna più etmzatp; vedrò di fpiegan* 
oit con qualche efempio. ' ‘ 

I concetti del valor razionale ( Io chiamo cosi a dilHnzione del 
brutale, eh’ è quello a mio credere , quando il fangiie, egli fpiri« 
ti animali piglian la faga, e lì trafeinano dietro le membra, fenza 
confultar la ragione, come avviene- in quella forra di Bravi, de* 
quali il Piccolomint non lì fidava mai , perchè diceva , tanto dura- 
no a eller bravi , quanto durano imbizzarfti gli fpiriti in ' quel fa- 
ror cieco , e la ragione come alfrontata in quell’ oppreffione paleg- 
gierà , il che può darli anche in un Poltrone ) I concetti dunque di- 
ciamo del valor razionale, dependentemente da’ quali un’Anima fi 
chiama valorolà, è certo aver la loro fede nell’Intelletto; con tut- 
to ciò fi vede, che coll’ andar in là, benché non fi perda il valo- 
re, fpeflb fi perde il brio, che è il lufiro, la grazia, l’anima del 
valore. Vi è uiia Tragedi“a Inglelè neDa quale s’ introduce un Ti- 
ranno, che avendo incaricato, un fuo vecchio Capitano di un’ira- 
prefa, l’anima della quale aveva a efTer Ibrfe più la bizzaria che la 
condotta, c <^u ^li eflendofi fculàto con gli artni, che non lo face- 
vano elTer piu in cafo a certe efecuzioni, il Tiranno gli rifponde. 
Io t’ ho ferhpre per l’ addietro creduto un brav’ Uomo y ma ora mi 
accorgo, che il bravo dcbb’eflèrc fiato il tuo corpo, e che il tuo 
animo è flato Tempre un poltrone.* Quel poco, ch’egli ha fatto di 
buono a’ Tuoi giorni, avendolo fatto al favor del fangue, e degli 
fpiriti giovanili. Ah-' La rifpofta è rozza, irragionevole, bruta- 
“ ~ le; ma ella fpiegà a maraviglia, quel che io voglio dire. 

L’ifielTo s’offerva più manifeftamente in tutte le operazioni dell’ 
inventiva in tutti i generi. Di un Pittore fi darà più facilmente il 
cafo, eh’ confervi da vecchio lagiufiezza dei contorni, che la gran- 
dezza della fantafia. Del Poeta non fe ne difeorre: Balli ofler- 
var r Iliade , e 1’ Odiflfea . Quella tutta Drammatica , e pie- 
na 
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na d’azione, qucfta tutta racconti , e novelle, che è proprio il ge- 
nio, e il carattere della Vecchiaja, e fi può dir ch’ella fia, come 
il refluirò della mente d’ Omero , che a guifa d’ un grande Oceano fi 
ritira, e lafcia in Tecco le fpiagge. 

Di quelli decadimenti, e di quefte mutazioni non è punto diffi- 
cile il rinvenirne il perchè;.ed è, che tanto il coraggio, quanto la 
fàntafia, ancorché fiano difpolìzioni della mente, rileggono tuttavia 
in quella parte di eflfa, che fi chiama immaginazione, la qual fi 
può dire, che abbia qualche fegreta intelligenza col fangue, e con 
f;li fpiriri animali , e fi là più calda , e più fredda a mifura di effi . 

Quindi r immaginazione ne’ Giovani è forte, e vivace, perchè il 
(àngue, che le bolle fotto, le fomminifira in abbondanza di quegli 
giriti, che follecitandola la mettono in ardenza, e quell’ardenza 
«rasfiifa nella mente , e quivi aflforbita, e fpiiitualizzata, fa il brio 
«le’ coraggiofi , e la bizzaria ne’ Pittori , e ne’ Poeti . 

O vediamo adefso di quelle operazioni della mente , che non han- 
no che far punto coll’ immaginazione, nè per confeguenza col fan- 
gue, nè con gli fpiriti animali. Di quelle noi troveremo, che tan- 
to elle fono lontane dal rifcntirfi di quelli vantaggi, e fucceffivamen- 
t« di quelli pregiudizi , che anzi elle acquillano coll’ invecchiar de’ 
corpi, e collo fvanir degli umori; cavando forza di fiacchezza, co- 
me quell’ Ulivo , che aperto , rofo , e riarfo arroverfeiato in tutto il 
fuo tronco, ed appena attaccato ad un malTo con una fverza del fuo 
antico pedale, ha dal mezzo in fu tutti i fuoi rami verdi, vegnen- 
ti , e vigorofi , e menò più frutti vecchio di fecent’ anni in un anno 
folo , che non ne meno da i cinque , che fu trapiantato infino a’ ven- 
ti, con tutto il fuo giovane tronco, fondato nell’amichevole pro- 
prietà del terreno, e regalato col governo, e con tutte le carezze dell* 
agricoltore Credo , che intendiate di quali operazioni io parlo , e 
che io voglio dire di quelle della Fede, e della Carità, che fole fi 
raffinano conglianni, ond’è, che’l Giudo èappunto paragonato all* 

Ulivo , e la fua vecchiezza al ringiovanir dell’Aquila .• poiché intan- 
to che l’Uomo ederiore manca coll’ invecchiare, perchè ha ili fe il 
principio delLi corruzione , al contrarlo l’Uomo interiore, e dirò fo- 
pra fpirituale , fi rinvigorifee d’ un altro fplrito ; e ficcome non fi ve- ' ' 
de di dove ei fe lo cavi, cosi par che convenga dire, che gli vien dì 
fuori . Vince l’animo gli anni , arce S. Bernardo ; e al corpo , che comin- 
cia a freddarfi, bolle nel cuore la C.arità; nelle membra già rifinite fi 
mantien vegeto il buon codume ; nè fi rifente degli acciacchi della carne 
Li prontezza dello fpirito . Quindi l’ Apodolo : Quando io mi trovo infer- . 
mo , egli è allora , che io mi fento più forte ; c più chiaramente altrove •• 

Bencliè ilnodroNoijCh’è di fuora fi corrompa, il nodro Noi eh’ è di 
dentro fi rinovella di giorno inigiorno. AhfenonpuòelTereper Fede , 

O pot efs’ 



( 



y a/3 






^ 5 



aio Lettere Familiari 
pcRefs’tgli eflere almeno per curiofità di far un’ efperienza ,* che voi 
vi rifolvefte una volta a tàr una piccola guerra a un appcàto veemen- 
te, di quegli in fu quali torna poco bene refemplificare. M’impe- 
gnerei a promettervi, che riconofcerefte al tutto. Ilo per dire, U 
verità , cn’ io promuovo . Che vi pcnfatc ? Che in quelli cafi il più 
forte della battaglia fia quello, che ei fa la carne? Si pc’ Facchini, 
e pe’ Carrettieri. Ma per gli ó>ir*ti un P° delicati, e inlieme d’ap- 
prenfione affai forte, e molto rifleffivi, vi fo dire, che quello è un 
giuoco di Canne in agguaglio di quei conflitti intellettuali, che ne 
convien talora di fare a certe defrileT^, dove il più delle volte non 
avete nè tempo, nè modo di mettervi in battaglia. Che quando 
vi credete di marciar più ficuro col penliero, e per paefe amico, 
vi fentite a un tratto pigliar in fianco da un diflaccamento fattoli 
di voi medelimo, e da voi medefimo, e cosi valido, e numero- 
fo, che Hate talora in dubbio, fe non fia tutta l’Armata, enilef- 
fo Generale alla Telia , che quafi reduplicata in due , combatta fe 
lileffo con fe fteflb ; tanto vi fentite unbevutoi inzuppato , penetra- 
to fin’ alle midolle della vollra volontà di quell’appetito, che vi 
fi muove, o di penfare, o di delldeiare, o di dilettarvi in quel- 
che vorrelle avere, o che avete una volta avuto: Appetito cosi 
forte, e che ve lo fentite in parte cosi alta, e cosi Ipiritualizza- 
to , che fuori di quello , non vedendo dentro di voi cofa che non 
fra quello, fmarrito di villa ogni confine tra defiderare c volere, 
vi giudicate reo per quello folo, che defiderate y parendovi im- 
pofabile, cbe’l defiderare efaltato a tanta veemenza, non fra già 
volere. £ pure in quello fiato di ultima opprelfione, che la vo- 
lontà fi dea già per vinta, e non ha fiato, nè ardire di produr- 
re alcun atto contrario, vedendo ella chiaro, che rilleflo comin- 
ciar a provarli a difvolere, ficcome non potrebbe farli fenza pen- 
are a quel ch’ella fi fente fecondo tutta tutta fe fielfa di volere, 
cosi farebbe un cacciarli più a dentro la punta, che l’ha trafit- 
ta; fi vedono alle volte venir al foccorfo le membra, fenza là- 
perfi, chi ormai poffa più averglielo comandato. Una girata di 
«tpo , un l lralunamento d’ occhi , uno firigner di denti con un 
fucciar d’ aria , un rugito , un no fpremuto a tutta forza , fono 
fegni troppo vifibili , e indubitati dell’ invitta refifienza di un 
Ibprimmateriale d’ un fior di fpirito non fenfibile a’ fenfi , non 
raffigurabile dal penfiero , appena noto a fe fielTo , il eguale im- 
. mobile quafi centro nella negativa, intanto che tutta rampiez- 
’za della fua sfera cotre , precipita, vola nell’ affermativa, cava 
più facilmente il no materiale dalle membra, che l’ immateria- 
le da quella parte di fe medefimo , che vuole quel che tutto 
infieaie difviiole, a guifa di colui, che trovandofi l’inimico fotte 

mifura, 
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mifura, nè potendo più ferirlo colla punta, lo percuote col po- 
mo. Ma voi non mi avete aria di voler ammettere in altri un’ 
efperienza, che non avete, nè forfè volete tentare in Voi medefi- 
mov e per tanto vediamo, fe mi riufciffc d’appoggiar queft’iftef- 
fa verità ad altri fondamenti. 

Vi darebb’egli il cuore di rendermi la ragione di quello gran pa> 
radolTo.' In che modo, fe l’Anima non è altro, che Materia, il giu- 
dizio, e la ragione fi perfezionino con gli anni, e pajano andarfi te- 
ftaurando colle rovine del corpo, econfolidarfi eolia fua languidezza? 

£’ certo , come vi dilG colle paffate , fe 1’ Anima è Materia , noi 
non polliamo concepir quelle operazioni, per altro che per impulli, 
e per moti, dependentementc da’ quali A dice l’Anima acquiAar ^ 

quelle nuove difpoAzioni , o vogliate conAgurazioni , che 6 chiama- ^ t 

no cognizione, giudizio, difcorfo. Ora vi domando / Se ogn* altra 
Materia colla frequenza dell’ufo, e del moto s’ arruola, fi fpolve- 
ra , e A confuma , particolarmente quando eli’ è molto fottilc , t 
delicata; per qual ragione la fola Materia dell’ Anima ha a elTer ^ z 
cosi privilegiata, che ridotta al grado del più inconcepibile , 
ti eliamento . non foggiacela alla forte, anzi pure alla neceflìtà co- ' 
mune di tutte l’ altre ? Se tutti coll’ invecchiare rlmbambiflfero o 
diventalTero affatto Aiipidi, farei dalla voAra; ma effendovene tanti 
che ridotti all’ e Arema vecchiezza, prima perdono il polfo, che la 
mente ; queAa faccenda come può ella andare ? 

In oltre 
Anima, cl 

ria, queA’ azione è moto,* e perchè l’Anima ha principio, c Ane di 
volere, avrà anche principio, e Ane di muoverA, non potendo Ar- 
guir mutazione nella Materia, che non abbia principio dal moto. 

Dunque a Aar fu quello , che A vede Arguire nell’ altre materie , 
converrà che il moto, o faccia acquiAare, o faccia perdere qual- 
che cofa a queAa Materia ancora dell’ Anima , e converrà di più che 
queA’iAefso moto, o la reuda più Aeflibile , e più maneggiabile col- 
la frequenza dell’agitazione, o pur, fecondo ch’io diceva dianzi, 
eh’ ei la fminuzzoli , e la mandi in poi vere, come avviene a ogni Ma- 
teria, che dia nell’ugne a un moto punto punto gagliardo v partici 
larmente ov’ei la colga alle Arette, e con neceflità di qualche arrota- 
mento, oAa confricazione. Ma io qui per l’oppoftto trovo una Ma- 
teria, che efsendo la più trita, la più agitata, e la più arrotata d* 

' ogn’ altra per entro TanguAie de’vaA, e di organi i più fottili, i 
più delicati, i più aerei di tutta 1 interna teAura del corpo uma- 
no, con tutto ciò non perde, e non acquiAa niente dal più vio- 
lento di tutti i moti, che in efsa A facciano, 

£ che Aa il vero, che l’atto del volere Aa il più vloleuto di 

O z tutti 



confideriamo la volontà, o vogliate dire ouell’ azione dell’ 
le A chiama vaine. Certa cofa è, che fer Anima è Mate- 
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tutti i moti deir Anima; confideratc come quegli altri moti, da’ 
quali bisognerà dire, che riconofcano il lor principio, la cogni> 
zione, il giudizio, il difcorfo medefimo, non hanno alcuna pro< 
porzione colla veemenza, e colla rapidità di quello del volere, ^ 
vedendofi, che la pura fpecuJazione , non agita l’Anima, fe non 
debolmente; ma come fi eccita la volontà, è negozio finito ogt)i 
cofa va fottofopra , l’Anima fi turba, s’inquieta, fi dibatte, fi 
precipita. Vedetelo da quel che ne rifentono i corpi, i terribili 
effetti, ch’ella produce nel fangue, negli umori, ne’ nervi, ne muf- 
coli, nelle vifcere y le convulfioni , i dislogamenti, le fratture. 
Bifogna bene, che quello moto, che fi chiama va/ere, fia uno fla- 
to dell’Anima molto violento, poiché durando ella in elio, fcuo- 
te con tremori sì orribili tutto l’ edilizio del corpo. Ora come è 
egli mai concepibile, che quella finiflinia fpuma di Materia, che 
forma l’Anima, pofsa refiflcre in organi di sfoglia lottilifiima, a 
un moto cosi impetuofo , che quando arriva flracco a percuotere 
co’fuoi ultimi ondeggiamenti nelle parti più lontane del corpo ^ 
fa feoppiare, eziamdio dove fon più ricche di metallo, le mem- 
bra eAeriori? Direte voi, che ’l moto debb’efeer men violento nel- 
la Materia, che Timprime, che in quella, che lo riceve per fem- 
plice propagazione ? 

E noti,?, che quello moto di volere è non folamente violento, 
ma continuo.' Perché l’Anima Ila fempre volendo qualche cofa, 
eziamdio dormendo, tellimonio la qualità de’ fogni, che il più del- f 
le volte hanno correlazione alla paflior. dominante nella veglia. E 
nella veglia, evvi chi polTa dir? Ji non rifentir fempre in tutta 
la propria effenza un’inclinazione, un pefo, che anche quando 
non vi penfa , la porta incefsantemente verfo qualche oggetto ? Sta 
dunque fempre l’Anima attualmente volendo, non già fempre co- 
nofeendo, giudicando, difeorrendo. E’ vero, ch’ella non Ila né 
anche fempre volendo un’iflefsa cofa, ma la mutazione degli og- 
getti non induce, nè arguifee fiacchezza di lena nella volontà . L’ 
Anima è almeno fempre capace di volere coll’illefso gmdo di 
violenza, ov’ella trovi un otuietto capace di farla volere effica- 
cemente. 

Non così gli altri fenfi, che in quell’ Ipotefi dell’ Anima materia- 
le non fono niente da meno della volontà, che a quello modo, 
fenfo dì vien elTa ancora. L’occhio non pub regger lungo tempo al 
tormento d’un oggetto molto vivo, nè il palato a quel di un fapo- 
re molto picante; quello ne accieca, quello né perde il difeerni- 
mento. La volontà regge fempre alla veemenza del fuo appetibile 
fiafi intento quanto fi pare y e non folamente vi regge • vi fi conforta 
vi fi rlnnuova, e in uo (ci to modo ne trac una maniera di genera- 
zione 
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Rione perenne, indeficiente, e di quella fpezie di eternità, che lì 
pub racchiudere nel tempo, eterna ancora. 

E in quello non occorre tergiverfare , tutte le volontà fono a 
un modo. Ragazzi, Giovani, Vecchi, Sani, Malati, Savj, Paz- 
ti , tutti fon femore capaci di volere coll’ iftelfa forza , nè l’ Anima 
acquilla, nè perde mai in quello dibattimento. Voler le ricchez- 
ze, voler gli onori, volere i polli, la vendetta, è un operazion 
dell’Anima, che rinfiamma cosi violentemente gli animi de’ Vec- 
chi, come l’amore quello de’ Giovani y e i Bambini eziandio vo- 
gliono coU’ifleffa veemenza i loro trallulli, che gli adulti i loro 
piaceri, e le loro vanità, il loro interelTe. 

Finalmente quello modo di voler» è così terribile, e inlieme co- 
«1 fiior d’ ordine , che delle volte arriva colla trafcendenza della 
fua impetuoAtà a fconqualfare gli organi, ne’ quali, e co’ quali egli 
ài efercita, dopo che i medefimi organi gli hanno reAllito in quel- 
le furiofiflìme agitazioni, alle quali non hanno reAAito le parti 
più mxflicce dei rimanente del corpo , che tanto converrà dire , che 
legua nelle pazzie cagionate da una pafiione violenta . Ne’ quali ca- 
fi non folamente quello moto di volere fconquafla gli organi del- 
la mente, ma induce una tale alterazione nella follanza dell’ Ani- 
ma che l’inabilita a penfare, a giudicare, e a difcorrere diritu- 
mente, che vuol dire inabilitarla a ogn’ altro moto regolato, fu- 
or che a quello, nel quale ei l’occupa attualmente, che è di v»- 
iere. E quello moto, anche in un tale Aato lo feconda l’Anima 
con si fquifita regolarità , che più non potrebbe fare nello flato 
della più compita faviezza, vedendoA fimil forta di pazzi voler 
bensì cofe irragionevoli, ma per quel che appartiene al femplice- 
mente volerle, volerle cosi perfettamente, come le vogliono i la- 
vi, e più efficacemente , e IpefTo più aggiuflatamente de favj pi- 
gliare, e ufare i mezzi per confeguirle. 

Concludo per tanto.* L’Anima fecondo voi è Materia .* Il v(h 
iere è un moto di quella Materia .* Quello moto agita con fomma 
violenza quella medeAma Materia, e l’agita del cominuo.* E pure 
ciò non ollante , quella Materia è fempre 1’ ifleffa per quel che 
riguarda il durare , e il fecondare fedelmente , e conveniente- 
mente quello moto , il quale non l’ altera, non la logra , non 
la dillrugge.* O trovatemi adeOb il modo da fpiegar tutti quelli 
Faradollì ? 



Io m’ indovino adefso la vollra rifpolla . Che bifogna conlide- 
rar l’Anima, o la Meme come un corpo compollo di diverfe mem- 
bra, e per confeguenza dependere le fue operazioni da più cofe . 
Dalla Materia animale , da*vafi dov’ella fi contiene, e dagli llru- 
memi, che ella muove. Tutte le quali cofe a pigliarle in un Uomo 
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(T ottanta anni non fon le medefiine, che erano nell’ iftefs’ Uomo 
di rrcntacimjue > Siccome i foldati , e gli Uffìziali di un Reggi- 
mento vecchio deU’Imperadore non fono adelTo i medefimi, che 
erano al tempo della pace di Norimberga/ Si dice bene edere IL 
medefimo Reggimento , perchè edendo quello rimallo fempre in pie- 
de", coU’elferli andato fempre reclutando a poco a- poco, i nuovi 
foldati fi fon fatti fulla fcuola de’ Vecchi , onde tutto quel corpo 
il confiderà capace di far di quelle cofe, che non fa, e non farà 
mai un Reggimento di nuova leva . Aggiugnete , che o voglianli 
i vali, o voglianli gl’ ilìrumenti, quelli anche a fupporgli i me- 
delìmi in un Uomo d’ ottanta anni , che nel medefim’ Uomo di 
trentacinque, tant’è lontano, che perdano coU’ulb, che anzi ac- 
q^uillano coll’ cfercizio , che altro non è quel che fi chiama efpc- 
zienza. Cosi una molla a forza di piegarli, acquilla dolcezza, e fa- 
cilità,- cosi la lingua a forza di parlare fi fnoda,- cosi il braccio 
a forza di efercitarfi fi fcioglie. 

Beniffimo: Mai Ibldati, de’ quali fi recluta un vecchio Corpo, 
ci portano un corpo giovane, un corpo fano, un corpo vigorolb, 
c per l’ordinario un animo forte , nè manca loro altro, che la 
pratica degli efercizi militari , e l’efperienza , le quali imparano 
da’ vecchi, e dall’ agire aU’occafioni di concerto con efl», animati, 
follenuti, e bifognando forzati a Ilare , e andare dove, o gli tie- 
ne , o gli llrafcina , o gli fpinge il maggior numero. Che fe il 
Reggimento fi badalfe lèrapre a reclutare di Ragazzi , o di Vec- 
chi o d’infermi, o di Poltroni indomabili nella lor poltroneria,* 
morti che foffero una volta tutti i vecchi foldati, il Reggimento 
^uò ben effere, che fi. contimiafTe a chiamar vecchio,- ma voi fon 
iicuro, che non vi curerefte di clTcrne alla Teda in im’occafione , 
Fenfb, che già m’intendiate, tuttavia contentatevi, che io vi di- 
ca, che infin tanto, che un Uomo fi trattiene tra que' venticin- 
que, e que’cinquanta , o fe volete que’felTanta anni, io confiderò 
tutto il fuo corpo per uh paelè di montagna, per un paefe for- 
te , dove tutto quel che nafce , o vogliate applicarlo alle funzio- 
ni vitali, o alle funzioni Animali, o a quella eziandio della men- 
te, tutto è fano, e robufto, tutto fofferente della fatica, tutto abi- 
le a portar l’armi, onde le reclute cosi del fangue , come degli 
{piriti animali, e della mente medefima, potranno far buona riu- 
(cita. Ma da quei feffanra in là i difordim della gioventù, i pen- 
fieri della virilità, gli acciacchi della vecchiaia, le fatiche, i dif- 
gudi , r infirmità , i malanni di tutti i tempi fono acque , che 
portando fempre via del tei-reno , la montagna fi riduce a pianu- 
ra, e pianura paludolà, e dì mal’ aria, e tutto quel che vi nafce ^ 
naiccndo infermo, fiacco, e mal Impaftato, io per me non fo ve- 
dere , 
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dere , come reclutaudofi così male tutto il redo del corpo , fia fo- 
la l’Anima, o la ragione a trovar Tempre fior di gente per rim- 
piazzare i Tuoi morti, o i Tuoi defertori. 

Che poi 1 vali , e gl’ ifirumenti ac^uifiino coll’ efercizio , e che 
quello ha quello, che fi chiama efperienza, va bene in fui prin- 
cipio ,- e inlino a un certo fegno , come quando la molla efee dal- 
le mani del Fabbro, quando i Bambini cominciano a cinguettare, 
e i Ragazzi a tirar d’armi. Ma una volta, che la molla è adol- 
cita, che la lingua è dirotta, che il braccio è agllitatq , col conti- 
nuare ad ulàrgli, a lungo andare non guadagnano. Così le mol- 
le fifnervano, cosile lingue de’ Vecchi parlano più a (lento, che 
quelle de’ Giovani, e le loro braccia, c le loro gambe perdono 
d’agilità , c di /orza. 

Direte, che anche gli organi della mente non fono Tempre 1 
medefimi, ma che dii ancora, come la Materia, che vi ila den- 
tro, e che gli muove, benché alquanto più lentamente di eii'a, 
pur fi vanno rellaurando. 

E io vi dico, che anche in quello refarcimento trovo riftelTc 
difficultà, che in quello della Materia.* Non fapendo io rinvenire 
di dove gli organi della mente fi ricavino materiali così perfetti, 
da rellaurarfi in grado migliore, di quando fi fabbricarono da 
principio, in tempo, che tutto il reilo dell'edilizio fi rHàrcifee 
con del fango. 

Confiderate per vita vollra un Uomo ridotto In agonia da una 
febbre continua , confiilente con infiammazioni interne , e con alie- 
nazioni di mente. Di già collui non fi muove, non parla, non 
vede, non ode, non penfa, non difcprre. Voto dall’evacuazioni , 
e dalla dieta , rillecchito da i fudori , dilTanguato dalle fangrie, 
divampato dalla lebbre," piollrato di forze, in fomma in un di> 
facimento univerfale di tutto l’individuo. Sopraggiugne la crife, 
ceco fubito collui, per quel che appartiene all’ ufo della mente, 
in illato di comporre un Poema, di dare una battaglia, di go- 
vernare un Regno, ma non già in illato, nè d'alzare un dito, 
nè di profferire una parola. Fatemi adelTo un piacere.* La ma- 
teria, e gli organi della mente di quefio tale, fi rifentivao egli- 
no un momento avanti della difìfoluzione univerfale di tutte 1 ’ 
altre parti del fuo corpo, o non fe ne rifentivano.^ Se non fe ne 
rifentivano di dove veniva quella graziola efenzione all’ umore 
il più volatile, e il più eterizzato, e agli organi i più geloiì, 
£ i più delicati di tutto quel comporto.^ E fe fe ne lifeutivano^ 
di dove è potuto venire quell’ illantaneo miracololb xillauramento 
di quelle roedefime parti, in tanto che tutte l’ altre hanno bifu- 
gno di fettiinane di ripofo, di rifioro, di nutrimento? 

O 4 Non 
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Non vi gettate a dire , che tutto il male della mente conTifteva 
in una femplice accidentale opprelTone , e che ella era come quel fac- 
chino, che con un pan di piombo Tulle fpalle appena fi regge in 
piedi, e fe lo toccate con un dito, lo fate andare in terra, ma fe 
gli lafciate pofar l’incarico, con una gomitata vi balza di qui a 
là. Perchè io tornerò poi a domandarvi, onde avvenga, die el^ 
fendo r edilizio della mente dell’ ifielTa firuttura , e dell’ ifielTo ma- 
teriale di quello di tutto il rimanente del corpo, foffra tuttavia 
in un modo ilifierente da quello , ficchè intanto che quello langui- 
fce per refoluzione, quella languifca per pura oppreliione? 

Bifogna poi, ch’io vi dica, che quello reclutar la mente colla 
quintelfenza del cibo, che fi piglia giornalmente , e un giochetto non 
cosi facile a intenderli , repugnandovi alTai la ragione , e l’ efperi- 
enza. Perchè fe i fantafmi s’imprimono a dirittura nella follanza 
mentale, io non fo vedere, dove quella parte di quella follanza , che 
trafpira, e fe ne va del continuo, lafci in depolito il fantafma, che 
teneva imprelTo. Perchè fe fe lo porta via fenza prima contrallam» 
p arlo in una particella , che fubentri , quel fantafma fi perderà , e 
‘li vede, che i fantafmi non fi perdono/ Perchè io ho ancora in 
tella la pianta della Cafa, che mio Padre abitava in Roma in 
firada Giulia l’anno quarantnno, e quarantadue, e pure in tutto 
quello tempo, che io non l’ho mai più veduta, di buona ragio- 
ne la follanza della mia mente s’avrebbe a elTere rinnovata da 
capo a piede quelle belle poche di volte. £ le prima d’andarfe- 
ne, l’imprime in una particella vergine, che fubentri in fiio luo- 
go y ecco fubito ridotto il rigiro di quella interna economia a un’ 
aggiullatezza appena concepibile y elTendo difficile a comprenderfi , 
come in un flulTo, e refluflb di particelle mmultuarie, che vanno, 
e vengono a mifura dell’ Irregolarità , con cui fi fanno da un gi- 
orno a un altro le digellioni degli umori, e le trafpirazioni de’ 
corpi , fi olTervi un regolamento più efatto di quello eziandio del- 
la gerarchia del fervizio de’ Principi , dove non fi ha tanto riguar- 
do a far partire un Minillro da una Corte per un’altra, prima di 
dellinargli il fuccelFbre , il qual polTa ricevere in fui luogo da 
quello, che parte, quei lumi più intimi, e giornalieri, che fono 
poi l’anima di quelle morte ifiruzioni, che fi mandano, e fi ri- 
cevono dalle Segretarie di Stato da pcrfone talora, che tanto in- 
tendono della vcgliante pofitura delle Corri ftraniere, quanto di 
volare; come quegli che hanno per fondamento del lor minifie- 
ro, o la nafcita, o le ricchezze, o la fortuna, o la cabala. Se 
poi volete , che i fantafmi s’ imprimano negli organi mcdcfi- 
mi , e che non fiano altro, che il cavo della fpecie , o fia- 
no idoletti, che vi penetrano per via de’ lenii eflcrni ; onde la 

Materia 
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Materia animale rigil'andori per quegli, e a guilà di un metallo 
fufo, conGgurandofi alla Tua forma, ravvili poi nella figura del 
proprio getto quella del cavo, medefimo; lafciando per ora di 
conliderare la mollruofità di quello concetto, vi prego a riflettere, 
come, vi concorrono tutte tutte le medelime irragionevolezze dell’ 
Ipoteli precedente . 

Voglio poi dirvi di più , che io pretendo di avervi fatto una 
gran cortelia , a contentarmi di difeorrer cosi lungamente fui fup- 
pollo, che l'Anima debba eflfere una dillillazione delle paiti più 
pure della Materia. Perchè quando pur mai la Materia potefl'e ar> 
rivare a far da Anima , io crederei , che un’ aflbluta purità le davels* 
elTere anzi d’ ollacolo , che di ajuto a poter far tutte quelle cofe , 
che ha da far l’Anima. Confiderò il Galileo ( e mi fovviene averlo 
rammentato , ad altro propofito ) come per accollarfi al numero in- 
finito, l’andar per la via di numeri Tempre maggiori, e maggio- 
ri, è un allontanarfene , non elTendovi altro numero infinito che 1’ 
unità y il che è tanto vero, che alTaporato dalla gran mente di San 
Bernardo , fi trova nel fecondo libro De Confideratione queft’ adìoma 
da più che da Geometra y unitas ibi perfedio; relìqui numeri 
ferjedionem non habeat , fed diviftontm recedentes ab unitate. Ora in 
quell’ altro negozio io credo, che vada a rovefeio, e che quanto 

S iiù la Materia fi riduce alla purità , che vuol dire all’ uniformità , 
è non affatto all’ affoluta unità delle fue parti , ella fi difcolli da 
quello (lato, o difpofizione , nel quale ha di bifogno di eflcre per 
lupplire a tutto quello a che fi vede fupplir l’ Anima, la quale 
non potendofi concepire, come, s’ella è Materia, s’adatti ad in- 
tendere r iniiumerabili cofe, ch’ella intende., e l’ infinite, ch’ella 
può intendere, altrimenti che configurandofi , e facendo di fe tanti 
lavori , quame fon quelle cofe medefime y fé la riduciamo a effere 
tutta di particelle drun’iflelTa figura, l’inabiliteremo a tutte quel- 
le difpolizioni, e a tutti quei gruppi, che hanno bifogno di parti 
di figure di verfe; non potendofi di una cofa fola fare ogni cofay c 
farà r ifleflb , che pretender di formar tutti i corpi regolari con 
pezzetti, o tutti cubici, o tutti sfèrici, o tutti cilindrici, o tutti 
piramidali. Sarebbe dunque, fe l’Anima foffe Materia, non fola- 
mente verifiroile, ma forfè necelì'ario, ch’ella foffe una malfa, un 
impiaflro di parti d’ogni figura, d’ogni fupeificie, d’ ogni tem- 
pera, e sì ve ne foflèro delle facili al moto, e delle renitenti, 
delle folide , e delle fluide , delle trafparenti , e delle opache, 
r une per fabbricare , 1’ altre per collegare , e tenere infierae 
i compofli; in fomma ella averebbe a elìere anzi la feccia, che 
rdifire della Materia, e come tale diflraibile , e diflìpabile dall’ ^ 
impctuofiià , c dalla perennità de’ fuoi terribili movunemi , E 
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fe alla fine delle fini la volete rifoluta ne’fuol ultimi indivifibili , in- 
finiti , altiflimi componenti , come opinò il Galileo della luce , già 
ella non è più Materia , non è più Corpo , è già un’ altra cofa , della 
quale voi intendete cosi poco per poterne difcorrere , come dello 
jpirito, del quale non volete, che difcorra io. 

Ancora un’altra confiderazione per un altro verfb, e abbiate 

P azienza , fé la lettera riufeirà un’po lunga. Se lo Spirito umano 
Materia , ei non può eflér altro , che un umore , un fluido full’ 
andar del Sangue, della linfa, del fugo nerveo, colla fola diflè- 
renza deU’cffere o più legato, o più fciolto, o più mefcolato, o 
più puro di tutti quelli. Ora gran cofa, che quello fluido abbia 
a elTere il folo del nollro corpo, il qual non n trovi mai in quel- 
la tempera, nella qual trovandoli tutti gli altri, ne rifulta quell’ 
indolenza, quella calma, quella tranquillità, che fi chiama lanità 
perfetta j* per modo che nel tempo medefimo, che quegli cfcrci- 
tano pacificamente le loro funzioni correndo, e ricorrendo colla 
debita velocità pe’loro alvei, quello dello fpirito abbia fempre a 
regurgitar ne’fuoi, e far burralca.' Sempre infetto, fempre inquie- 
to , fempre contumace , fempre ribelle ! Che da ogn’ abito di cor- 
po abbia a dillillarfi deiriflelTa forza y che da ogni commellibile 
abbia a fepararll dell’illeira natura/ e che ridotto l’Uomo a nu- 
trii fi di quel puro necellàrio, che lo può far vivere a flento, 
per modo ch’ei patifea penuria di tutti gli altri umori necelTarj 
alla vita , di quello folo, che ferve allo fpirito, vi abbia a efler 
fempre riftelTa dovizia, come s’ei viveffe in continua crapula/ 
Dio buono/ Delle qualità peccanti degli altri umori tutta la 
difficultà confille in conofcerle / ma conofeiute , che elle fono , 
almen fi guarifeono co’ contrarj . Di quello , nè co’ contrari nè 
co fimboli : La . fuperbia cfafperandofi ugualmente coll’ abbiezione , 
che colla grandezza/ l’ira colla foflcrenza, che colla vendetta; 
la gola colla temperanza , che colla crapula ; la curiofità coll' 
ignoranza , che colla fcieiua ; oh Dio , che fluido , che umore , 
che Materia è mai quella, che non conofee altra medicina, che 
la pazzia della Croce, e lo fcandolo del Crocififfo! 

Baje, direte / non è la Croce, nè il Crocififfo: è il timore inge- 
rito dalla credulità , e il timore guarifee anche la quartana . 

Cosi è. 11 timore guarifee la quartana, ma la guarifee anche la 
Chinachina , e dimolte altre colè/ c finalmente , fe ne va da 
per sè. Molto fi ha a trovare un umore il più torbido, e il più 
iiiriofb, e il più ribelle di tutti, e che non lo guarifea, fe nou 
una fantafma) 

Ma voi intendere troppo poco la pratica della Fede per poter 
difeorrer di quel ch’ella open, o non operi nc’ cervelli degli Uo- 
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mini. Voi, quando vi tonu bene, negate la Fede in tutti, e quan- 
do vi torna bene, la fupponete in tutti in tutta la fua for/.a, 
e la confiderate per un fegreto cosi buono, e cosi ficuro per met- 
ter paura a gli Uomini, come la Befana permetter paura a’ Bam- 
bini. Voi vi credete, che badi aver la Fede, per aver fubito a 
fua poda quel timore, che può corregger utilmente l’intemperie, 
« trattener le code di quedo fluido del nodro fplritov e credete, 
che a qued* effetto ogni timore da buono. Voi pigliate la credu- 
lità per Fede, e ella non i Fede; e il timore della Fede è tut- 
to altro dal timore della credulità. 11 timore della credulità i al- 
lo fpirito laccio di difperazione v il timor della Fede è caparra 
di Beatitudine. Quel della credulità, è afflittivo, crudele, inuti- 
le, che nè s’affatica a chiedere, nè li Infinga di ricevere il per- 
dono. Quel della Fede, è umile, pio, fruttuof o . che fa fentire 
in certo modo all’Anima l’arrivo della mifencQidia, ch’ella ad- 
di manda. Quello genera, ralleva, mantiene l' umiltà, la manfue- 
tudine, la pazienza, la longanimità. Quello l’ ollinazione , l’an- 
lìetà, lo fpavento, il difprezzo, la difperazione . In fomma il ti- 
more della credulità è un collegato di mala fede, il qual condu- 
ce di gran forze onde fi rende grave , e difaflrofo all’ Amico , ma 
' il giorno della battaglia piglia un’ altra Marcia , e lo lafcia com- 
batter folo, e dopo ch’egli è battuto, accorre con un foccorfo, 
tardo, inopponuno, e dannofo. Il timore della Fede è un Prin- 
cipe, che dona le fue truppe, che le mantien del proprio, che 
contenta di caferma .• che paga tutto j onde con effe arricchifce , 
non rovina irpaèley che le lafcia incorporare a quelle dell’ Ami- 
co , e con quelle le fa fempre agire di concerto , effendo i dì 
Lui intereffi unicamente i fuoi j e foprattutto le fa vivere in tan- 
ta pace , in sì perfetta difciplina , che quell’ altro non s’ accorge 
d’averle in cafa, fe non al bifogno. Quello timore, dice S. Am- 
brogio, non è come il timor naturale . Il timor naturale turba, 
fconvolge lo fpirito .* quello diflipando le tenebre delle paffioni 
difordinate, fortifica la ragione, rifveglia la Fede. Cum èie timor 
immittitur, pon ibi ratio extinguì^ur , Jed ilio, caligo, qure mtntent 
fremebat dijcutitttr. 

Or quell’ unico foaviflimo timore, è quello, che mitiga i ter- 
ribili fintomi di quello fluido. S’ei vien prima della tentazione . la 
fraflomay fc nella tentazione, la vince; e fe dopa il peccato, con- 
fortai rinvigorifee , rincuora, e una volta ch’egli è perfettamen- 
te incorporato coll’ effenza dell’ Uomo fuperiore, lo fina in sì mi- 
rabil modo, ch’ei più non riceve alterazione, nè da’ Simboli, nè 
da’contrarjj' anzi per l’oppofito la povertà gli porta abbondanza; 
la tribolazione gli opera la pazienza/ la contumelia gli raffina la 
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Cjarità; e Tempre ugualmente imperturbabile nell’ infamia, e nella 
buona fama, emerge cosi libero di fotto la tempeAa dell’ umilia» 
zione, come di fotto la tempeda della gloria. Vedete adeifo un 
poco , fe un timore cosi gentile può elTere analogo a «quello fpa< 
vento, che fa dare in fondo la torbida di quegli umori, dove fi 
inantien la quartana/ 

Un’altra cofa, e finiamo la lettera, e finiamo la difpiita . Quat> 
do voi dite lo fpirito umano è Materia; fate voi mai refleflione 
a quel che vuol dir qucfta parola? Ella vuol dire, che non fola- 
mente la Materia arriva a penfare, a intendere, a difcorrere ma 
che arriva a indovinare , a intendere , a raffigurar fe medeiima . 
Perchè quello fpirito, che dice, io fon Materia, non è altro, che 
una malfa di quel pane dolido, che fi è mangiato, divenuta, in- 
telligente, e CQgnitrice di fe mcdcfima. In una parola.* Quello 
fpirito, che dice, io fon Maceria, non è altro, che una Materia 
che dice, io fo da fpirito, e l’indovina. Ora a me par tanto 
gran cofa, che vi abbia a effer modo di far un tal lavoro d’una 
pada fatta d’acqua, e di farina, ch’ella nel conghietturar della 
propria elTenza dia nel fegno, che m’affetto molto più facilmente 
nella fantafia, che polfa ingannarli un’elfenza puramente fpirituale 
in crederli quel ch’ella non è, che accertarla una fodanza pura- 
mente materiale in crederfi quel ch’ella è. Ma dato che folle al- 
trimente, io non fo qual ficurezza voi abbbiate, che qiiel lavo- 
ro, ch« li fa di un po di pane nel vodro corpo, non li dia, ca- 
fo, che non fi faccia in maggior malfa affai in_qucdo gran cor*, 
po dell’Univerfo, onde non ne rifulti uno fpirito proporzionato 
itila vadità di quedo corpo, il quale fpirito, fe non farebbe ( che 
non lo farebbe certamente ) il Dio della Fede, farebbe almeno un 
Grof Seigneut y e quedo fia detto di palfaggio, c come per inci- 
denza . 

Io ho anche detto adeflb incidentemente, che non avrei gran 
repugnanza a credere , che un’ ellenza puramente fpùrituale , qual 
d fuppone lo fpirito umano, potefse ing.annarfi in crederli Mate- 
ria.* £ perchè queda propofizioi^ fi tira dietro un corollario di 
gran confeguenza, voglio farvi vedere , che non l’ho detta in 
aria . 

Se niente è nell’ intelletto, che non fia prima dato nel fenfo, e 
di dove avrebber ad arrivare al nodro fpirito, le fpecic dello fpiri- 
tuale dependentemente dalle quali egli potefse raffigurare la pro- 
pria natura? Egli è certo, che quedo povero fpirito nafeendo 
vedilo di Materia, non ha maggior vantaggio a raffigurarfi per 
quel che veramente egli è, di quel che s’abbia quel figliuolo di Re, 
che elpodo in fafeie in un bofeo, vien trovato dalia moglie di 
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Vjn Paftore , e rallevato tra’ fuoi figliuoli . O più propriamente an- 
cora y egli è quello fpirito, come quel pefce, il qual nato in un 
lago dov’ei foflc folo, fi raggiraflfe del continuo per quello. E 
avvertite, che io non voglio un’Anguilla, nè un De'fino, nè al- 
tro pefce, che per avere il corpo fleflìbile,'o gli occhi fituati in 
modo da potere {coprir qualche parte del fuo corpo, polla o col 
tatto, o colla villa raffigurar qualche cofa della propria follanza, 
c figura. Io voglio, figuratevi, un Rombo, che per aver gli oc- 
chi nella parte più eminente del capo , e niun altra abilità a 
muoverli, che quella di pignerfi innanzi, e in dietro a quel mo 
tutto in d’un pezzo, non potendofi toccare, nè coll’ ali, nè colla 
coda, non polTa nè vederli, nè fenrirfi. Io vi domando, che Ipe- 
cie avrà mai quello Rombo di lè mcdefimoy Io col mio poto 
cervello non fo immaginarmi, ch’ei poffa efcogitar mai altro di 
fe, fe non di elTere anch’egli un qualche mucchio di rena, o di 
fango, un fallo, un llerpo, in fomraa qualche cofa di fimile a quel 
ch’ei vede, a quel ch’ei tocca. Ora per tutto quello, farebb’egli 
alcuna di quelle cofe.^ Signor no, non è vero.^ Or fate conto, 
che un fimile inganno potrebbe pigliare, anzi farà di neceffità, 
che pigli uno fpirito, fempre ch’ei nafea, come nafee il nollro, 
alfogaco nella Materia. E però ( ed è quello il gran corollario, 
che fi tira dietro la mia propolizione ) non bifogna far tanto ca- . 
fo di quella fiera naturale inadattabilità, che ci riconofeiamo d’ 
avere in concepir qualche cola, che non fia Materia.* Convenen- 
doci confiderar quella inadattabilità, anzi per un pregiudizio del- 
la vifiera della follanza materiale, della quale ci troviamo coper- 
ti dal principio del nollro elTere, che per un dettame di ragione 
portata a così credere da una forza incontrallabile dì eterna ve- 
rità imprelTa nella uollra mente . 

Voletelo voi vedere, che quella inadattabilità non va valutata 
per niente, benché ella fu la cofa, che fa il maggior fracalTo, e 
che ci arma più impenetrabilmente contro la FeJei Io vi figure- 
rò adefso un cafo, nel quale voi, ed io, e quanti fono, flati, fono, 
e faranno, averemo l’ iilelsa inadattabilità a concepir la Materia- 

Ritorniamo al nollro Rombo, e figuriamocelo non più in un lago, 
dov’ ei pofsa vedere , e toccar qualche cofa del fondo , o delle ^nde , 
ma nell' Oceano , e quello llagiiante, placido, chiaro, e dilabitato 
da ogn’ altro vivente.* Che cofa fi llimerà egli mai quello Rombo in 
ouell" Oceano Ei lì fentirà pure di cfsere qualche cofa.* Ma quale, 
s ei non vede , e non fente nè fe , nè altro fuori di fe ? Forfè una 
parte di quell’acqua medeftma, nella quale ei fi mupve? No.* 
perchè egli non la vedrà più di quello, che noi vediamo l’aria^ 
lOè U Icmirà più di quei che noi fentriemo la medeiim’ aria , fe cl. 
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la (lelTe Tempre in quella morta bonaccia , pella quale Tupponem* 
mo l’Oceano . Facciamola breve : £i Ti fentirà di eHere una tal 
cofa , che è j e non altro y anzi ei non potrà ni figurarli alcun mo« 
do reale, nè aflegnarfi alcun termine immagnario del Tuo eflere, per* 
chi non facendogli giuoco, nè la villa, nè il tatto, nè altro fen* 
timento, e pur tuttavia fentendofi di edere qualche cofa, ei non 
potrà concepir altro di Te, Te non di edere ogni cofa, o al pià 
con ogni cofa moventefi. Te pur nelle circoilanze, nelle quali 1* 
abbiamo collituito , egli s’ accorgerà di muoverfi . 

Lafciamo adelTo il Rombo nell’Oceano, e entriamo nell’antro 
Platonico, e domandiamo a un di coloro nati, e rallevati quivi 
in quella miferabile immobilità di giacitura , nella quale non abbia* 
no mai potuto nè muoverfi, nè vederfi, nè toccarli, e che non ab- 
biano, mai veduto altro, che l’ombra di quelle figure sbattimen* 
tate fulla parte oppolla alla loro villa y domandiamo, dico, a un 
'dr colloro , quali l^cie egli abbia di Te medefimo, e di quell’ om* 
bre F Da che colà credete voi , che andranno più lontani i Tuoi 
concetti y dall’ Idea della Materia , o da quella di qualclie cofa , 
che non fia Materia? Io credo, che da quella della Materia. Per- 
chè febbene il melchino non averà alcun Idea di quel che vuol di- 
re Immateriale, in ogni modo s’accollerà ad averla di quel che è 
Immateriale. £ cosi fenza averla del nome, l’ averà della cofa in 
sè, refienza della quale raffigurerà in digroffo, in quel che li feri- 
te d’elTer per fe medefimo, mercè che elfo ancora, come il Rom- 
bo, fi fentirà di elTere una tal cofa che è, e non altro.* Che vuol 
dire aver tutto quello , in che virtualmente , e radicalmente fi con- 
tiene tutta l’Idea dell’Immateriale. 

£ notate come in dilètto dell’efperienza, vi perfuaderà facilmen- 
te la ragione, che a un di colloro infintanto, cn’ei fi trovi in que- 
llo fiato, cioè a dire, ch’ei non Ila ufcito di fe medefimo, ed ab- 
bia la mente allatto vergine della pratica de’ fenfi , per quanto altri 
fi affatichi con argomenti , o con fimilitudini , non arriverà mai ad 
eccitargli alcun’ Idea di Corpo, c di Materia. A noi malgrado i 
pregudizj anzi più , malgrado la tiranna preoccupazione di non ve- 
dere, e di non toccare mai altro, che Materia, e di vederci, e di 
fentirci involti, e gravati di Materia noi medefimi, pur fenza che 
neffuno ce l’abbia detto, è fovvenuta, e fovvien tutto giorno l’I- 
dea del Incorporeo, c dell’ Immateriale . Tanto è dunque irragio- 
nevole il pigliar per una revelazione di eterna verità quella repu- 
gnanza invincibile, che ci Tentiamo in metterci a voler concepire 
qualche cofa, che non fia corpo; che anzi per l’oppofito farebbe da 
attenderfi molto più quel proclive, o fia quella pura abilità, che ha 
la nofira mente a immaginarli l’incorporeo, e talora a confelTarfi 
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file ella medefima in fui tormento deTenfi, e fotto il giogo del* 
la Materia. 

Ora fe voi non lo fapede, io pretendo di aver fatto un aflal 
ragionevol pagamento, non dico per (aldo, ma per a conto del 
mio debito.' A poco a poco foddisfaremo anche al rimanente; di- 
co infno a quel fegno, che ii pub pretender per me di pagare, 
per voi di efigere un debito, dell’ intero del quale niun intelletto 
creato è folvente . Del redo il prefente pagamento confide in que- 
do. Che io ho fatto vedere, che febbene, io non intendo punto 
meglio dell’eflfere eterno, inflnito, independente , e necefTarto di 
Dio, che quel della Materia,* tuttavia ^ dependentemente da quel 
che io intendo di mole’ altre colè, che io veggo, e in fpecie del- 
le proprietà dell’ Anima , e della ragione umana ) ritrovo un gran 
vantaggio in ammettere per principio univerfale anzi Dio, che la 
Materia; ed il vantaggio eccolo. Che voi ammettendo la Mate-^ ' 

ria, ammettete una colà, di cui non intendendo voi il principio, 
potete però intendere aflài bene, che di lei fola non potè fard 
tutto quel, che non potete negare elfer fatto, lo ammettendo Dio, 
è vero, che nè men di Lui intendo il principio, ma parendomi 
d’intender affai chiaramente, che la Matera non potè far tutto 
quel che fu fatto,* benché io non intenda il come, non ho almen 
repugnanza a credere , che dovelfe poterlo lare , quello che io bhia* 
mo Dio. Perchè fe quel, che è Materia non valfe, valfe qualche 
altra cofa, che non è Materia. Non il nulla, perchè il nulla non 
fa nulla, dunque qualche cofa che non è Materia, e non è, nè 
anche un puro nulla . Fra quelli due edremi , io non fo trovar al- 
tra cofa di mezzo, che un puro elfere immateriale, un ego fum 
fum , al quale per l’ ideue ragioni , che voi attribuite alla Ma- 
teria, edere eterno, infinito, independente, e necedario , convien 
parimente attribuire una maniera di edere dell’ideda natura, e to- 
talmente depurata dalla corporeità. Ora datemi una pura edenza 
eterna, infinita, independente, e necedaria,* voi mi darete quafi ^ 
tutto quello, che io vi domando, perchè quedo mio Dio è, non 
è dubbio, molto di più; ma è però tutto quedo. 
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L ET T EH ^ XXL . 

infuffU ìenT^ del Cefo a fervir di Principio UniverfaU, 

Loncbio 30 . Giugno lóiz, 

X. 

L a voftra di Londra de’xx. Maggio mi trova di ritorno da un 
viaggio fatto a Roma, e a Napoli, nel eguale tra andare, 
Rare, e tornare non ho mertb più di xxix. giorni, eflendo partita 
di Firenze a’x. di Maggio, e tornato a gli vi ir. di «juefto/ Il 
motivo di quella corfa è flato l’infingardaggine di non fcrivere 
una lettera .all’ Abate mio Fratello, che mi pareva troppo lunga. 
Tornato, me n’andai fubito a Belmontey ma il caldo fi ferrò co 
sì a un tratto, che di giù è bifognato sloggiar dalla Collina, c 
ritirarli alla Montagna, dove la maggior folitudine mi mette a- 
defso in flato di rifpondervi colla pontualità che vedete. E mi- 
ci metto con una franchezza mirabik, tutto che nella voflra vi 
fiano delle cofe motivare con molta aggiuflatezza. Quelle fon di 
quelle, alle quali io rifpondo con guflo, perchè le conofeo capa- 
ci di farvi cafo .* Al contrario di certe altre , che rkonofcendole 
fuggerlte più dal difpetto, che dalla ragione, mi rifvegliano anzi 
1.V bile , che l’ ingegno. Vi contenterete bene , che io pratichi rigo- 
rofameate lo flile della Segreteria Alemanna, riepilogandovi a capo 
per capo tutta la fuftanza delLv voflra lettera y efattezza, quanto a 
mio credere inutile, e tediofa, quando leperfone, che fi fcrivono 
fono in tanta vicinanza, che le propofte, e rilpofte vanno, e ven- 
gono in otto giorni , altrettanto comoda , e neceflaria quando fi trat- 
ta di fettimane, e di meli, particolarmente fe le materie fon per 
loro flelTe , o per le loro circonflanze di una natura così delicata , 
che- fia facile lo finarrirne il filo, e correr rifico di non intender 
quel che vieti rifpofto, perchè un non fi fovvenga di quel che ha 
fcritto. Or facciamofi per ordine,. 

Voi mi domandate in primo luogo, chi m’abbia detto, che a 
non effere mai flati Uomini al Mondo, non fi farebbe mal veduta 
al Mondo, nè una flatua di Michelagnolo, nè un oriuolo, nè una 
Città di Roma, qual’ ella fu fotto il Principato di Marc’ Aure- 
lio. Perchè, dite voi, fe io foftengo, che il Cafo polTa aver fat- 
to l’Univerfo, edifizio più bello affai della Città di Roma; che 
il Cafo pofTa aver fatto tutti i Corpi Celeftl, regolatone i movi- 
menti, ordigno, e macchina più ingegnofa affai di un Oriuoloy 
cjic il Cafo poffa aver fatto l’Uomo, fcultura più nobile affai di 

unsi 




PiQitized 



PAfte l tk'T'TERA XXI. 21J 
Vna ftattta, di Michelagnoloj* io prima non intendo per qual ragio- 
ne , avendo egli fatto il più , non potcfle far anche il meno y e poi 
dato, ch’ei non poteffe farlo, non mi rinvengo, come pretendiate 
di rendermi più venerabile la fapietua dell’ Uomo, che ne fece 
le copie, che la fapienza, o fia la fortuna del Cafo, che ne fece 
gli originali. Io veramente ( feguito la traduzione verbale dell» 
voftra Lettera ) non ho mai intefo dire eflérfi trovato, che in al- 
.cuna maniera fi cavaffe alcuna maffa di metallo ordinata dalia na- 
tura in un aggregato di piccole ruote fimili a quelle, delle quali 
fi compone in oiiuolo," ho ben veduto moltiflime pietre, c Ipezi- 
almente moltiiCme Agate Orientali macchiate in figura di fiori , dr 
alberi, di volti, e di membra umane, con tale fquifitezza di di- 
fegno, che Tifteffo Cuper, o altro più fkmofo Ritrattifta in pic- 
colo, o Miniatore denterebbe a imitarle cb’fuoi penelli, e imitan- 
dole, gli parrebbe di aver fatto affai, e a un vogliofo ne farebbe 
pagar la voglia delle Lire Sterline parecchi. £ pur quello tale, 
anche a detta voflra , non verrebbe a pagar altro , che una rozza 
imitazione fatta dalla Sapienza dell’Uomo d’una pittura flrapazzata 
dal Cafo. Delle Città di Roma fatte a cafo, io veramente non ne 
Ilo vedute,* ma quello, che io mi trovo aver veduto dell’Univerfo, 
è tanto poco , che il non vederfene in elfo , non è una prova , che 
badi per convincer , che non ve ne fiano in tutto il rimanente; e 
certamente quegli , che defiderava di vedere i Cieli , la Luna , e le 
Stelle lo defiderava, pereVei credeva di vedervi qualche cofa di più 
bello affai, ch’ei non vedeva in queflo pugno di Terra. Figuriamo- 
ci , che nelle vifeere di quella vi foffe quella Città di Dite immagi- 
nata da’ Poeti, e eh’ Ella non fervllfe di carcere a’ Dannati ma folle 
luogo di naturale, comoda, e anche deliziofa abitazione a una tale 
fpezie d’ Uomini, i quali nati, ed allevati in quella non avefferomai 
veduto nè Cielo, nè Stelle, ma vedelTero coll’ufo di un’illumi- 
nazione limile a quella delle feene de’nollri Teatri. Immaginiamo- 
ci, che uno di quefli fotterranei abitatori .aveffe tanto arzigogola- 
to col fuo cervello, che gli foffe venuto fatto di mettere infieme 
alcuni ordigni limili a quegli, che li veggono a Parigi nel Colle- 
gio di Cermont,-dove li rapprelèntano i tre Sillemi di Tolomeo, 
di Ticone, e del Copernico, in ciafeuno de’ quali li veggon muo- 
verli tutti i Pianeti, fecondo le diverfe Teoriche a loro congruen- 
ti; e che a quefli ordigni quel tale non avelfe meffo il nome di 
fillemi, perchè non avendo egli mai veduto Pianeti, certa cofa è, 
ch’ei non avrebbe potuto chiamargli con un nome di una cofa a 
lui feonofeiuta ,* ma che femplicemente fi foffe compiaciuto di quel- 
la ingegnofa combinazione di movimenti , fenza penfar più là , giu- 
fio come un Giocolatorc non mette alcun nome a’fuoi giuochi, e 
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quando vole(Te , non faprebbe porglielo àggiuftatamentc , ma fi fod- 
dislà della feniplice invenzione di elfi, in quanto gli fervono a cavar 
danari dalla borfa de’ femplici , ede’curiofi. Or figuriamoci d’elTer 
vói, ed io tra quella gente, c di quella gente , e che difcorrendo, 
come ora facciamo, fopra l’eirerc, o ’l non elfere (^uel nollro Mon- 
do fitto dal Cafo, voi mi volelle convincere, che il Cafo non potè 
farlo, e per convincermi mi adduceile quei maravigliofi ordigni fatti 
da colui , dicendomi , che fenza la làpienza di quel tale non fi fareb- 
be mai veduto un fimile artifizio al Mondo, dico a quel Mondo da 
noi conofeiuto. A voi parrebbe d’avermi meffò In grandi flrette, n’ 
è vero? E per verità mi ci avrelle melfo, perchè io non potrei mo- 
ftrarvl cola, che fe gli aflbmiglialTe . H pur voi, ed io ci’inganne- * 
remmo, perchè fuori di quella nollra buca non folamente ci farebbe 
un ordigno fimile, ma uno più grande, e più bello infinitamente, 
qual fi è il vero originai fillema del Mondo/ Ora nè più, nè meno 
pub elTer che c’inganniamo, quando colla fola efpcrienza di quel che 
vediamo in quella nollra buca terrena, fe non fottcrranea, ci fac- 
ciamo forti a dire; fenza la fapienza degli Uomini non fi farebbe 
mai veduta una Statua, un orinolo, una Città di Roma. E chi fa, 
che a girare per tutti i fillemi del firmamento, non c’abbatteflìmo 
a trovare in qualche Pianeta flato fcmpre difabitato da Uomini , 
Ima Città non dico fimile a Roma, ma fimile a quella deferitta 
da San Giovanni? E non una fola, ma mille, c mille, e che in 
quella guifa, che i fallì de’noflri campi fi trovano tutti di figure 
irregolari, quegli fi trovalTcro tutti, o sferici, o regolarillimi ,pOr 
liedri, e che qualora fi fpiccallc un falTo da una montagna, quello 
veniife fempre fcolpito come la Colonna Trajana, nè più, nè meno 
di quel che vediamo appreflo di noi il Vetriolo, la Marcallìta, e 
tanti altri minerali, e non minerali ancora, romperfi fempre in pez- 
zi di un’iflelTa figura? Sin qui fon voflre parole. 

In lècondo luogo mi pare, che mi confelfiate alfa! liberamente, 
che tutto quel mifleriofo lavoro, che da i voflri fi pretende di 
far della Materia, in ordine a farla fervir d’ Anima a gli Uomi- 
ni, non conduce punto più avanti l’appagamento del vollro intel- 
letto, di quel che fe lo conduca il figurarvi, che l’ operazioni dell’ 
iflcfs’ Anima fiano fatte col fempllce chilo, o col fangue, anzi con 
griflefli cibi non ancora alterati nella loro foflanza.. 

Terzo ( e quello è il punto più effenziale ) voi mi dite, che 
dependentemente da quefla inadattabilità del voflro intelletto a po- 
ter concepire, come la Materia del pane, non penfando, non in- 
tendendo, e non difcorrendo , fin eh’ eli’ è pane, pofla per qualfi- 
voglia nuova ordinazione, o configurazione di parti, ch’ella rice- 
va nel noftro corpo, rimanendo però tuttavia M-ateria, polTa dico 
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acquiftar abilità di penlàre, intendere, e ra’i'iocinare y Of^ni volta 
che voi non vedefte nel Mondo altro, che Uomini, "e faHi, vi ac- 
Ccraoderelle facilmente a credere, che quel che fa finzione d’ Ani- 
ma, fofse qualche altra cofi, che non è Materia, e che ammet- 
tendo ne^li Uomini l’Anima immateriale, faciliffimamente vi ìa- 
fcierelle indurre a creder nel Mondo una Mente immateriale, e* 
terna, infinita, necefsaria, independente, che in fuftanza è quello 
mio Dio. Ma che vedendo voi, oltre gli Uomini, e i faffi, an- 
che gli Animali, e quelli far operazioni tanto limili a quelle dell’ 
Uomo fenza poter attribuir loro un’ Anima immateriale , e cib 
per divieto della Religione, concludete una delle due/ O che la 
Religione erra in privare gli Animali d’ un’ Anima fimile a quel- 
la dell’ Uomo, e per confeguenza la Religione non è illuminata da 
Dioy o che fe la Materia può fupplirc a tanto negli Animali ben 
potrà fupplire anche nell’ Uomo/ e per quel poco di più, che par 
che facciano gli Uomini fopra gli Animali , ballerà una maggior ret- 
tificazione di quell’ illelfa Materia, mercè della maggior perfezione 
degli organi, ne’ quali ella fi prepara, e pe’ quali ella li rigira. 
Qtiello è il fumo della voflra lettera/ comincierò ora la mia. 

Chi vi hà detto, che a non elfere flati Uomini al Mondo, non 
fi farebbe mai veduta una Città, nè una Statua, nè un oriuolo? 
Come dite ? Vi par ella quella una cognizione così recondita da ef- 
ferci flato di bifogno del Maeflro? lo fon quello, che l’hò detto, 
e lo dico; c dico divantaggio, che voi lo credete arcicerto . Vede- 1 
te Conte, non vi mettete con efso meco full’ aria dell' Àteo biz- 
zarro, e difpettofo, col mettermi in neceflità d’ avermi a guadagna- 
re colla punta della fpada il vollro afsenfo a quelle cofe , che 
quand’ anche non fofsero vere , polso apprefso a poco alTicurarmi , 
che voi con tutti gli altri le tenete per tali/ Perchè qucfto non è 
più un difeorrer da Uomini, ma un fare a farfi difpetto come i 
bambini, ed io accorgendomene mi cheterò fubito. Sarebbe bella, 
che i Geometri tanto fuperftizioli in voler dimoftrata ogni minu- 
zia, fi menafsiro buoni non folamente tanti alTiomi, ma cziamdio 
tanti poftulati . taluno de’ quali era per avventura Teorema bifo- ' 
gnofo di dimoftrazione , e che tra voi, e me difputandoG dcH’efi-^ 
ftenza di Dios’avefsea pretendere le prove di tutto quello, dove 
può entrare il chi ve 1 ’ ha detto/ E chi ha detto a voi , che adef- 
fo fia giorno? E fe ve lo dice il Sole, che vi par di vedere / chi 
vi ha detto, che voi non ve l’ infognate? Sentite / nello Studio di 
Fifa ci è una confuetudine , che ne’ Circoli, ne’ quali* difputano pub- 
blicamente gl’iflefli Profelfori, l’ Argumentante preferive al Difen- 
dente la dottrina, eh’ Egli ha a folìenere, che vuol dire quella, 
fh’Ei fi trova più comoda ad impugnare, con qucfto pero, eh’ 
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ella fi trovi in <]ualche Tefto d’Arinotile . Del reflo abbiala il 
Difendente per vera , o no j ciò poco importa , egli ha a far con- 
to , eh’ ella fia vera , e come tale difenderla .* E con tutto che ordi« 
nariamente fi diano a follenere le conclufioni, le più mloHenibili, 
le più riprovate dalla ragione, c le più fmentite dall’ efperienza ; 
non per tanto non fi è ancor mai veduto alcun Argomentante chiu- 
der talmente la bocca al Difendente , che (quelli ancorché profef- 
fando di follenere un errore manifello , non fia fiato fempre l’ ul- 
timo a dire . Ora quello , quando pofs’ elTer buono per efercizio d’ 
ingegno, certo non vai niente per forma domefiica di trattar tra 
amici y particolarmente quando fi ha per fine di ritrovar la veri- 
tà della maggior importanza. Io vi protefio bene, che in ordine 
a quell’ ifiello fine, anche a venirmi voi col cuore in mano, a fe- 
guitare a difcorrerla pel verfo, che facciamo, non faremo mai ni- 
ente, e fempre io avrò che dire, e voi che rifpondere , non elTen- 
do pollìbile, fuori delie propofizioni Geometriche l’efcogitare una 
’ verità così incontefiabile , nè una prova di elTa cosi convincente, 

' che non laici luogo ad alcuna oppofizione . E che fia il vero , 

guardate quanti fecoli fono, che fi difputa tra iFilofofì quell* ifief- 
fo problema, e tuttavia non ci è ancora una decifione , che im- 
ponga filenzio alle parti. Penfate fe io fon tanto debole, che mi 
dia ad intendere di poter dir più in quella materia, che non han 
detto tanti, e grand illimi , e fantiliimi Uomini tra gli antichi, e tra 
moderni. Tutto quello, che io fo, lo fo come mi protefiai fin dal 
bel principio, non per convincervi che ci è Iddio, ma per larvi co- 
jiofcere, non tanto, che voi non potete convincer me, ch’Ei non 
ci fia , quanto per difereditarvi il Sacrato di certi afili , dove quan- 
do voi altri vi liete gettati , vi par d’elTere in una Piazza inefpugna- 
bile, come quegli, che fermandovi a primi ralli^llt ,nè mai vifitan- 
do i rampari. non vi accorgete delle gran brecce, che vi mantiene 
del continuo aperte la ragione, mediante le quali, fiete cosi efpo- 
fii, e cosi mal ficufi come a elTere in un luogo aperto. Piacciavi 
per una fol volta di olTervar quello dove vi ficte gettato, e olTerva- 
to che l’avrete, dite pure a voi fiellb, che tutti gli altri fon dell’ 
ifielTa natura . 

Io ho veduto, dite voi, moltiflìme Agate Orientali macchiate, 
si felicemente in lèmbianza di volti, o di membra umane, che avrei 
difgradato rifielTo Cuper di farne altrettanto co’fuoi pennelli y e per 
tanto fiimo, che queirifielTo Cafo , che minia quelle telline nell’Aga- 
te, potrebbe anche dipignere, e forfè ha dipinto, e va dipingendo in 

g ualche parte dell’Univerfo ilCen.-’colo di Paolo, come 11 vede in San 
iiorgio aVenezia. Bravo difcorfo,maun po difficile adar ad inten- 
dere, che voi niedefiino lo crediate .* Ma dato, che lo vogliate crede- 
re. 
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Tc , vediamo la bella cofa , che fate gala di credere . 

Io fo benifiimo di quali Telline voi dite y voi dite di quelle , 
che avete vedute in AtnAerdam nel Gabinetto del già Segretario 
oggi Scabino Roeter. Quelle l’ho vedute ‘ancor io, e di più ho ve- 
duto l’Amoriiio, che apparifee in una macchia bianca d’una Cor- 
niola , che fi conferva tra’ Cammei del Gran-Duca , cofa , che fe 
pur non è anifiziata in tutto , o in parte , fupera di gran lunga 
tutte le maraviglie veduteli in quello genere , toltone la famo- 
ÙL gioja di Pirro , riferita da Plinio , la quale ficcome non ho 
mai avuto la fortuna di vedere , così non ne poflb difeorrere . 
Per llar dunqne falle cofe , che ho vedute , torniamo alle no- 
Ilre Telline . Sapete voi quel che ve le fa filmar tanto ? Il 
confiderarle per pitture fatte dal Cafo, in grazia del quale chiu- 
dete gli occhi a dieci llorpiature, che non menerelle buone a un 
povero galantuomo, che l’avelfe fatte per volerle fare. Io vo d* 
accordo, che fe al Roeter folle venuta la malinconia di far mi- 
niare in carta peccora tutte le macchie delle fiie Agate, Caper 
gli avrebbe fatta pagar la voglia cara , e avrebbe avuto ragione .* 
iMa egli in tal cafo avrebbe pretefo di farfi pagar la fatica, e il 
perdimento del tempo, e della villa, non l’eccellenza della pit- 
tura,* e rifteflo avrebbe fatto, fe ver&ndo voi il Calamajo Ib- 
pra un foglio , avelie voluto , eh’ ei vi ritraelTe in miniatura tut- 
ta quella macchia , con oflervarne minutamente tutti gli fchiz- 
zi, giufto come un eccellente Maefiro di feri vere, tanto fi fareb- 
be pagar cara la contraffattura di una mia firma, tutto che io 
feriva un pellimo carattere, che quella di uno Scrittore più bravo 
di lui fatta in fiampatello . Del refio , altrimenti che per com- 
piacenza, o per un gran guadagno, m’aflicuro, che il Cuper lì 
farebbe guarito dal iafeiarfi cadere in penfiero di metterli a co- 
piare le macchie di un’ Agata ; e di quelle , che egli avelie copia- 
te, avrebbe voluto, che fi fapeffe averlo fatto per compiacere un 
Amico, perchè io mi do poi ad intendere, che quand’Egli avefi- 
fe voluto metterfi a fare una Tellina in quella piccolifiìma pro- 
porzione, anche a ftrapazzarla a più non pollo, l’avrebbe fatta 
più bella affai, ma affai affai della più bella dell’ Agate del Roeter. 
Almeno io fon certo, che fe voi ne trovafle cafualmente per terra 
una fatta da lui, o da altro valentuomo tagliata fuori del luo fondo, 
fecondo i fuoi contorni, la raffiguralle fubito per una Telia.* Dove 
che abbattendovi a trovar in un campo, o giù pel letto di un Fiu- 
me una di quelle fcagliole d’ Agata, nella quale folle rimallafpic- 
cara di netto una di quelle macchie da voi tanto ftimate, innan- 
zichc vi veniffe in mente di raffigurarla per una Telia, vi vorreb- 
be del buono. Io per me vi fo dire, che quando vidi quello Stu- 
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dio, e mi domandavano, fe io vedeva ora la foglia, ora il Hore, 
ora la Teda, difli talvolta per buona creanza di s), che me n’ebbi 
a confeflTarc , e pure fon perfuafiflhno , che quegli che T avevano 
veduta altre volte, ed erano già imbevuti, che quello foffe un fio- 
re, quella una foglia, quella una Teda, credevano di vederci tut- 
to quello, che non ci vedeva io, e che a impratichirmici un po- 
co più, ce l’avrei forfè veduto. Dell’ idelTo modo ancora, fe voi, 
ed io ci porremo a guardare una nuvola, e ci metteremo in te- 
da di volerci raffigurare qualche fimilitudine, tutti a due ce la 
ritroveremo, e delle dieci volte nove farà di due cofe diverfifli- 
rae, come fuccede per un altro verfo nel fuono delle Campane, 
che ognuno gli fa dir quel che vuole.- In propofito di che mi 
fovvicne di quel che diceva il Vefeovo di Sans, fe io non erro, 
di MonCgnore della Marca Arcivefeovo di Parigi. Que Monfieur 
de la Marque avoli fondu les Canone dee Conciles , <5* en. avoli falt 
dee Clocèee, pour teur faire dire tout ce que bon luy fembloit ^ 

Ma giacché ci troviamo faliti falle nuvole , come non vi è egli 
(bv venuto di allegarmi le loro cafuali configurazioni, delle quali fe 
ne veggono tutto giorno , anziché andar a ripefear le macchie dell’ 
Agate, e dell’ altre pietre, delle quali fe ne veggono cosi di ra- 
do, c che per ritrovarle bifogna il più delle volte metterfi gli oc- 
chiali dell’immaginazione Ma fien nuvole, o Agate, mi faprelle 
voi dire donde avvenga,' che il Cafo riefea fempre un Pittor d’ 
acquerelli, e di chiarifcuri, e che non ponga mai mano a i pa- 
> ir»*> j ftelli, c molto meno alla tavolazza de i rninri.? Fatt’é di dire, 
che qualora ei fi mett’a dipignere, particolarmente al levare, o 
al tramontare del Sole, gli manchino colori per far le mediche, 
avendo egli in tanta abbondanza, e l’azzurro, e la. lacca, e 1’ 
indaco, e la terra d’ombra, e ’l cinabro, e tant’altra doviziofa 
fuppellettile di mezze tinte, e di mezzi colori, che più non ne 
ricnede un Pittore per dipignere una Cppola, non che una teda 
d’Uomo, o d’ Animale.^ L’idefla ricchezza ha egli ne’ fiori, nè 
nicchi, nelle pietre, tedimonio, fe non altro, alcuni diafpri, ne’ 
quali c’ è più colori , che non n’ è de’ fatti , e pure non fo , che an- 
cora fi fia mai veduto, non dirò una Teda, ma un fior di bor- 
rana dipinto dal Cafo de’ Tuoi colori al naturale. Ora a quedo 
gran valentuomo del Cafo, che non ha mai fatto un fior di bor- 
rana in queda nodra terra, voi volete dare a copiare in qualche 
ladra di una rupe, che è per avventura nella Luna, il Cenacolo 
di Paolo, com’egli è in San Giorgio a Venezia. Aggiugnete, che 
avendo il Cafo fecondo voi fatto in queda terra Uomini , che 
fanno di quedi originali , parrebbe , che fe in qualche luogo del 
Mondo quedo medefimo Cafo avelTe a potergli copiare , ciò avreb- 
be ' 
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be a edere in quello , dove poiché lo fanno eli Uomini , 11 ve- 
de efser nella maceria de’ movimenti facili a dare in s) fatte pro- 
duzioni , e non andargli a cercare più collo nella falcia di Sa- 
turno , o in una delle Stelle della via Lattea , dove avvengachè 
non fappiamo quel che vi fia , polliamo tuttavia afsai ragione- 
volmente immaginarci correr ordini, o fieno fortuiti accozzamen- 
ti d’idee, e di cofe dilsomigliantilfime dalle nofire. £ tanto fer- 
va in propofito de’ grandi Cbeft.f ceuvte delle vollre Agate ad- 
dotte da voi per matricolare il Cafo^pcr gran Maeftro di Pittu- 
ra . Altrettanto potrei dire per efcluderlo dal faper fare gli ori- 
uoli, le Statue , le Città di Roma , e della Gerufalemme Cele- 
ftcy ma a dirveb come l’ intendo , le jeu ne vaut pas la chan- 
le. I 

C’ è poi ancóra , come ben fapetc il rancido piato de’ carat- 
teri , de’ quali fi difputa , a gettarne da una Torre quanti ce ne 
vuole per ifcrivere tutto il Poema di Dante , quelli in infiniti get- 
ti verrebbero mai a cader talmente ordinati , che vi fi leggefse il 
Poema di Dante, lo non fo difeorrer deH’inlinico .* Crederei be- 
ne, che i getti infiniti, inquanto infiniti non ballafsero, fe non vi 
fofiero infieme infiniti differenti impulfi , e infinite precedenti com- 
binazioni, di che non veggo, che la femplke infinità de’ getti in- 
duca alcuna politiva necellìtà, fenza la quale avrei, fio per dire, 
per più fattibile , che in infiniti getti tornafse lèmpre I’ illelsa 
inordmata combinazione, che una determinatamente ordinata^ e 
quando mai quella ne venilk , è gran cofa , che non fi abbia a far 
dillinzione tra un principio, quale è la mente dell’Uomo, la qual 
/empre che vorrà diflenderà una lettera con qualche fenfo, etra 
’l Cafo, che per diftenderne una fenfata , a largii tutto il fervi- 
zio, che fe gli può fare, al più fi può credere, che per farlo una 
fol volta, gli converrebbe provarcifi infinite. 

Voi adefso mi direte, che avete per ugualmente pofiibile il 
contrarlo. 

Ala io dico a voi , che (è la mattina furseguentè all’ incendio 
della Stamperia del Bleaii , nel qual tempo voi eravate appunto in 
Amllcrdam, e peravventura con ogn’ altro penficro pel capo, che 

J iuello di foftenerc il Cafo per fabbricatore dell’Univerfo , vi fot- 
e entrato in camera un Amico , e defiovi per darvi quello av- 
vifo, v’ avelie anche detto, come l’ ifiefso Bleau vinto dalla di^e- 
^azione , avendo gettato dalle finefire tutti i caratteri avanzati al 
fuoco, di quelli al comparir del giorno fi era trovata una parte 
caduta con tal ordine, che vi fi leggeva, non dirò tutto il difte- 
fo de’fuoi Atlanti, ma un Canto foto foto del Tallo, voi l’avre- 
ile mandato a farfi frullare^ e fe dopo quello ne folle venuto ua 

P 4 altro. 



Digitizeci by Google 



iji Lettere F a m i t i a r r 
altro, è poi un altro, e tutti coirifìeflTa nuova. Iddio fa óuan* 
ti ce ne foffcro voluti prima , non dico , di farvela credere , 
ina di farvi cominciare a dubitare , che tutto Amfterdam non 
folfe impazzato, o che non fi foflero prefi a fcefa di tefia di far 
impazzar voi. 

Nè mi dite, che ft que’ caratteri non aveffero difiefo un Can- 
to del Taflb nella lingua, nella quale egli ha compofio, nè in 
alcuna di auelle , nelle quali è fiato tradotto , forfè l’ avrebbero di- 
fiefo in un altra lingua, non mai fiata parlata, ma però tuttavia 
polfibile a inventarfi, e a parlarfi in natura. 

Perchè io per la prima rifponderò con una bella rifata, e poi 
per farvi gran corteila vi dirò, che tanto fiimo pofiibile quello, 
quanto fiimo poflibile, che una Cifra Italiana fi polTa mettere in 
piano in una lingua diverfa dall’Italiana. E fe et avete difficoltà, 
l’cfperienza è facile facile. Provate un poco, e empite un foglio 
di caratteri all’impazzata, come vi vengono alla penna, e poi de- 
binandone i primi cinque o fei a una parola, e a quella dando 
un fignifìcato a vofiro modo, pafsate innanzi a formar la fecon- 
da, la terza, e la quarta, con quello però, che tutte quelle pa- 
role leghino infieme, e dopo che avete compito quella bell’ ope- 
ra, formatene la Gramatica, e compilatene il Vocabolario, per- 
chè io la pofsa imparare , e imparata che l’ avrò , allora ci ripar- 
leremo. 

Infin ^ul io aveva fcritto ierifera con animo di fepitare a feri- 
vere dell altro fiamani, avendo finora fatto poco più, che riepi- 
logarvi la vofira lettera. Ma ricevendo in quello punto avvilo, 
che una partita di gente di buon tempo fi fia alloggiata, e viva 
a diferezione in una Villa, non più di dieci miglia lontana di 
qua, con penfiero divenir forfè domattina a darmi fui quartiere, 
rifolvo di metermi in marcia a quella volta per forprenaerla , pa- 
rendomi più fano configlio il fare a fidanza coll’amico lontano, 
che col nemico vicino. Addio 

L ET T ET( A XXII, 

bfufficietn^ del Cafo, e della Necejfità infieme ^ e della Necejfità 
da per fe fola, a fetvire di Principio Univerfale. 

Loncbio 14. Luglio léSz. 

A Quel che voi dite; chi fa, che non ci Ha qualche luogo del- 
rUniverfo, nel quale ogni mafso , che fi fpicca da una 

Mon- 
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Klontigna , non nc venga fciilpito , come la Colonna Traj.ana ? 

Rispondo in primo luogo, che qualche cofa fu quell’ and.ire, ben- 
’cbè ad altro propolìto, ha voluto inferire il Galileo nel fuo Dialo* 
go dell’uno, e dell’ altro Siftema; mentre die’ Egli , efsendo più dif- 
ficile l’imitare una figura irregolare, quale è quella della breccia di 
un Fiume, che una regolare, quale è quella di una Sièraj,* perchè 
.non poffiamo noi credere, che aggiuflando la Natura a tanti fallì 
ligure quanto più irregolari , tanto più difficili a conferirfi , non 
pofsa la medelima Natura conferirne dell’ altre tanto più facili , 
guanto più regolari? 

Ma Conte mio notate , che il Galileo dalle figure difficili ar- 
gomenta r abilità alle più facili, ma voi dalle f^ù facili argomen- 
tate l’abilità alle più difficili. 

Mi direte, che per quell’ iflefsa ragione è più facile il cavar da un 
. fafso la figura di un Cavallo , che la figura di una fpugna , o d’ 
un taruro depollo dal gemitio d’ una vena perchè quella è più 
irregolare di quella. , 

E* vero : Ma chi fece la forma del Cavallo di bronzo di Marx’ 
Aurelio , io fon certo , eh’ ebbe per fine di fare un Cavallo . Siete 
voi altrettanto certo, che quell acqua, che là quel tartaro, ab- 
bia per line di far quel tartaro, e di dargli per 1’ appunto quella 
figura? E fe non ne fiere certo, almanco lo credete voi.^ Anche U 
Pittore , che tirò la fpugna nella tella di quel Cavallo , venne a 
rapprefentarne afsai meglio la frefehezza della bocca, che quando 
ci fi era provato col pennello, fe pur l’Illoria in quell’ occafione 
non fa l'illelso fervizio al Calo, che fanno ordinariamente i Pittori 
ai vili, che ritraggono. Ma pollo che Tizziano avefse avuto modo 
di poter fare una copia diligentillìma di quel colpo fortunato, c po- 
llo ancora eh’ Ei non avefse potuto aggiugnere la naturalezza , la- 
feiando per ora da parte l’opre, e confiderando i maeflri, quale 
avrelle voi (limato più, quel che lavorò di maniera, o quel che 
avefse copiato.^ Io poi fo una cofa." Che ’I Bernino, averebbe ri- 
cavato in marmo , e il Padovanino in cerra quel tartaro fatto dal- 
la Natura, meglio afsai che la Natura non ricopierà mai nel for- 
tuito Jpiccamen^o di un mafso la Dafne del primo, o un ritratto 
del fecondo , e quel che folTe mancato all’uno, e all’ altro per 
arrivare all’ ultima perfetta fimiglianza del tartaro , farebbe (la- 
to colpa della materia, o degli (Irumenti , più che dalla mente, 
o della mano , al che avrebbero pur trovato qualche compenfo con 
formarlo, e f.irlo di getto." E por la miamaffima è quella y Piglia- 
mo qualche cofa di quelle, che tutti andiamo d’accordo , che le 
ficcia il Cafoj" per efcitipio una breccia di un fiume , un afsor- 
Cùnomo di un giuoco delle nollxe Minchiate, dopo aver rimefeo- 
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lato il mazzo, che i di novantafette carte : Quella faprà imitar* 
la ogni fcarpellino principiante , quello lo riordinerà fubito nell^ 
ifleiro modo ogni Contadino, non una volta fola, ma Tempre eh* 
ci vorrà. All’incontro, de’ lavori d’uno fcarpellino principiante, 
c de’ giuochi accozzati a capriccio da un Contadino , io non fo 
quel che riufcilTe di fare al Cafo in tutta l’ eternità. So bene che 
a i noflri giorni , noi non gii vedremo mai imitar la prima nel* 
la rottura di un maflfo , nè il fecondo nel naturale inconfiderato 
rimefcolamento di un mazzo di Minchiate. Ha dunque vantaggio 
fopra’l Cafo l’arte dello fcarpellino principiante , e la mente del 
Contadino. 

Qui voi adelTo ritornerete con dire , che tutto va bene , ma che 
il non vederfi mai il Cafo tornare a copiare nella produzione di 
una Città l’edifizio dell’Univerfo, nè in una Statua di marmo il 
naturale di un Uomo, nè in un orinolo di metallo l’ Orinolo Malli* 
mo de’ Pianeti, non fa, ch’ei non abbia potuto aver fatto la pri* 
ma volta quelli grandi originali, altro ellendo il copiare, che il 
far di maniera: E li vede per l’ordinario, che chi ha il talento 
maggiore, o difprezza, o non s’adatta al minore. 

Che volete, ch’io vi dica.^ Ell’è però una gran cofa, che chi 
di un Caos di materia così difordinata Teppe cavar tant’ ordine , 
da tant’ordine non abbia mai faputo cavar, fe non cofe tanto difor* 
dinate, quali fon quelle , che comunemente , anzi unicamente s’ 
attribuifeono al Cafo. Qui confelTo , che’l mio intelletto fi per- 
de. Dio buono.' Il Cafo o produflc, o condulTe i Lupi in Inghil- 
terra . Da che gli Uomini ve gli ellermlnarono , quell’ iAelTo Ca- 
fo non ve n’ ha mai più nè pr^otto , nè condotto un fola . Il 
Cafo produlTe degli Uomini in qualche luogo di quefto Mondo, e 
non nè produflc nell’lfola, dove li falvò a nuoto Antonio Serra- 
no, e queir altro, che pochi anni dopo per un fimil naufragio vi 
(i conduflfe. Se un di coAoro folTe llato Donna, quell’ Ifola fi fa- 
rebbe popolata, e perchè furono Uomini tutt’e due, l’ Ifola non fi 
popolò, nè fi popolerà altrimenti, che ad andarvi degli Uomini, 
e delle Donne. All’incontro, fe da quei paefi, dove il Cafo prò* 
dulTc gli Uomini, fe n’andranno gli Uomini, quei pacli reA^. an- 
no dilàbitati, c’I Cafo non ve ne produrà più. 

Qui fo , che la voAra rifpoAa ha da cfsere , che inVanó preten- 
do in oggi di vedere gli Uomini nafeer dalla terra , come i fur- 
ghi , o cader dalle nuvole , come dal volgo fi prefiipponc , che c.afi 
chino nel mefe di Maggio le Botte , mercè che avendo il Cafo dcjX) 
un rigiro d’ innumerabili fecoli per T ombre del Caos trovato con 
un felice errore un’ ufeita in queA’ ordine di cofe, che gli venne 
formato.* di Cafo egli è diventato Necefliià y ed e'icndo Ncceflità, 
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ora come ora, fé gran cofa non è, non può piò colla Tua appa< 
rente naturale irregolarità influire alcuna variazione nel Mondo , e 
si tornare a operare le fue produzioni per quei primi meezi, co’ 

3 uali da principio le conduUe y giudo come quel Cieco , che a i 
ì nodri abbiamo veduto fenza principio di difegno formare cosi 
maravigliofamente in creta i ritratti fenz’ altra guida, che del fem* 
plice tado. Codui, non c dubbio, dovette far da principio di 
pazzi mafcheroni, ma fatta una volta col lungo errare la pratica 
di accertare i lineamenti de’ volti, non potè non fargli Tempre coll’ 
idefla perfetta fimiglianza, nè mai in vece di fare un volto uma« 
ne far quello di una Scimmia. 

Orsù , da come volete . E’ però vero , che è data nna gran dif^ 
grazia del Cafo , che avendo egli potuto fare un originale così ma* 
ravigliofo, come l’ Uni verfo, in oggi non fia più da tanto di far* 
ne una miferabil copia y e non è una bagatella il poter concepire , 
che per aver fatto il Bernino la pianta del Palazzo del Louvre , non 
gli rode rimada abilità di far quella di quedo mio tugurio . Oh 
la Neceffità porta prefentemente così. Neceflità quanto vi parey fe 
è Neceflità adeflb, io poi a parlarvi chiaro, dimo , ch’ella fofle 
Neceflità anche da principio, e dico della Nece^ità quafi rideflfo 
che del Cafo.* eflere una gran difgrazia, che queda Neceflità per 
aver fatto una volta gli Uomini di Teme , non gli pofla far più , 
che per via d’innedo, e che per aver fatto 1’ Univerfo con tanti 
vadiffimi , e belliflìmi corpi, che l’ adornano, non abbia più lena 
o inventiva da fare una cafa , ma convenga , che vi pongano le 
mani gli Uomini.. 

Mi direte / E che altro fanno gli Uomini quando fanno una 
cafa, che obbedire a qued’ idefla Neceflicà.^ Dunque eli’ è l’ idefla 
Neceflità, quella che fa le cafe anche adeflb. 

Benìflimo: Ma non mi negherete, ch’ella non le fa più con gl’ 
ideili mezzi, co’^uali ella fece quede gran Manfioni dell’ Univer- 
fo, le Stelle , e 1 Pianeti , perchè a quede non ci dovettero por 
le mani gli Uomini y e tanto mi bada per ritrarne la confeguenza, 
che o da il Cafo, o da la Neceffità, i loro fecondi parti hanno 
grandemente degradato dalla nobiltà de’ primi in quella guifa, che 
una Regina paffando alle feconde nozze con Principe d’inferior con* 
dizione, il rimaner ella Regina, e il ritener il titolo, e le preroga- 
tive di Regina , non bada a far si , che I figliuoli del fecondo letto 
non fcadano molto, e molto dalla qualità di quegli del primo. £ 
poi mi faprede voi allegare una ragione, parchè eflendo comincia- 
ti gli Uomini a multipllcar per la via che In oggi multiplicano , 
da di neceflità , che non fe ne poflano più fare in quel primo mo- 
do, nel qual furono fatti i primi lo non ci veggo altra ragione, 
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die quella di dire , poiché non fi veggono più nafcere a qndls 
foggia, bifogna che la Neceflìtà porti così . E quella voi la chia^ 
mate ragione? Ora bene. Io la chiamo iiaa pura efpericnza, e per- 
chè le parole fono ad Itbìnnn, bifogna, ch'io m’ acquieti. 

Non credo già, che mi domanderete, come avendo Iddio fat- 
to i primi Uomini nel modo che li fuppone, ch’Ei facelTe Ada- 
mo, ed Èva, da quel tempo in qua non ne abbia più fatti a quel- 
la foggia. Perchè io vi riiponderei eficre la cofa molto diverfa/ 
poiché, quando voi mi dite, anche il Calo, e la NecefiGtà. dopo 
aver fatto i loro Adami, e le loro Ève lalViarono di crearne ia 
quel primo modOj* voi potete folamente a pojierìori arguire, non 
alTerire, che non potelfero farlo, perchè in Cafo, e la NeceflStà 
fono principi, fanno di man in mano quel che polTono, non 
quel che vogliono. Ma io polTo dirvi a priori, che Iddio nonne 
multiplicò a quella foggia, perchè Ei volle, che lì multiplicalfe- 
ro in un’altra, quello elìendo il vantaggio, che ha un Agente là- 
vio, e libero fopra un Agente, o azzai dofo, o neceflàrk). Quan- 
do il Callot graliiava fulla vernice i fuoi Caramogi, che dubbio, 
che non gli venilTero fatti a centinaja di ritratti d’ Uomini attual- 
mente efiìlenti in qucAo Mondo, tuttoché da Lui non mai vedu- 
ti, ne conofciuti.^ Ma chc.^ Come il fuo intento non era di ri- 
trae moflacci particolari , ma femplicemente di farne a capricio , 
non per queilo che uno (lamp.atore andava multiplicando in infi- 
nito col torchio quegli di già fatti, lafciava Egli di fcguitare a 
graffiarne degli altri coll’ ilìefs’ ago, col quale aveva fatti i primi. 
Air incontro Nonteville: intagliato che Egli aveva un ritratta, 
fecondo che Egli aveva avuto intenzione di fare un ritratto , 
fuori del cafo d’ averne a fare un altro , è indubitato , ck* 
Ei non avrebbe mai più meflb mano al bulino de’ fuoi gior- 
ni , fapenJo , che da quel rame intagliato ogni ragazzo abile 
a girare una ruota , n’ avrebbe per via di llampa multiplicate 
le migliaja. L’ applic.'izione è così facile, che ve la lafciero fate 
a voi. 

Ma lafciamo una volta quelle perquifizioni , che mi fon venuta 
a nojay e giacché al Cafo non poffiarao ritrovare il conto di quel 
eh’ ei non può fare in oggi j vediamo fe ci venilfe fatto di ritro- 
vargli il conto di quel ch’ei fece da principio. Io mi ricorda 
molto bene , che la vollra opinione circa il principio del Mondo , 
non è ch’ei fia fempre flato ab eterno, quale lo vediamo in og- 
gi, ma che da i diverft fortuiti, irregolari, impetuofi movimen- 
ti delle parti della Materia, a poco a poco s’andalfero alforten- 
do diverfe vaftiffime Lagune della medefima, le quali concepito 
un moto meno irregolato in loro HelTe, c quello in progrello di 
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tempo Tempre più depurato dall’ irregolarit.Vi fervilTero come di 
fondamento di var; Sidemi, in ciafcheduno de’ quali inllituendolì 
quelle tali produzioni , che 'potevano più facilmente rifultarvi , at> 
tifo le figure delle parti, la qualità del moto, e refterne circon- 
flanze del proprio vicinato, in queflo noftro, venilTe per tali ra- 
gioni formato il Sole, e i Pianeti, che fe gli rigirano intorno,- 
tra’ quali la nollra Terra. E che in quella ridotta in una tal con- 
ftituzione , qual lì -richiedeva a produrvi!! quel che vi fu prodot- 
to, venilfero a ordinarli, llabilirli, e legarli certi, come lèmi del- 
le diverfe fpezie delle cofe, che vi li produlTero, uno de’ quali fu 
quello, che ridotto a quell’ ultima perfetta conlumata maturità, 
che ballava a farlo partorire il fuo parto, fcoppiò in ouella fpe- 
zie d’ Animai vivente, che fu chiamato Uomo/ Non l' intendete 
voi così? . , 

Ora vi domando/ Di quelli Temi, o fieno impallamenti di parti, 
fu egli un (blo il primo che ne maturafse, o tuion molti a un trat- 
to ? Se fu un folo, fu egli di mafehio, o di femmina? Se di mafehio, 
dovette afpettar la femmina. E fe di femmina, dovette afpettare il 
fnafchio. E intanto che s’afpettavano , n’andb egli maturando degli 
altri di quell’ illelso fefso di quel primo , che afpettava oziofo, o pu- 
re il fecondo a maturare fu per l’appunto del fefso, che bifogna- 
va, perchè unitamente cominciafsero a multiplicare per un’altra 
via, da quella, colla quale erano venuti fatti que’ primi due? Nell’ 
uno, e nell’altro fuppollo ne feguirebbe, che quello Cafo non fu- 
hito dopo la prima produzione del primo Uomo li dovelse trave- 
ftir da Neceffità, e perder l’arbitrio di paterne produrre, con gl’ 
illelfi mezzi , diverfi da’ prefenti , co’ quali avea prodotto quel pri* 
mo, perchè o fi fuppone, che il Cafo prima di produr quella 
fémmina, che cominciò a generargli coll’ajuto del mafehio, ne 
producefse degli altri mafehi, e allora, efsendogli per ancora leci- 
to di produr tanto femmina , che matchio per via di quei tali^ 
impallamenti di parti, poteva un di quegli, che riufcl mafehio, 
cosi ben riufeir femmina: ed avendo avuto, come fi fuppone, a 
efser altra la femmina, dalla quale aveva d.i metterfi la nuova 
ufanza di fare gli Uomini, come fi fanno al dì d’oggi, già ci fa- 
rebbe fiato il mafehio, e la femmina, fenza che il Cafo con di- 
ventar Neceffità avefse perduto il fuo lur di fare gli Uomini di 
féme, tuttoché vi fofse il modo di potergli fare per inuefto. Or 
perchè l’ha egli ad aver perduto dopo? 

Se poi fi fuppone , che il fecondo a produrli fofse di efso diffe- 
rente dal primo, eli’ è primieramente una gran cofa, qhe s’abbat- 
tefse a produrlo quivi per l’appunto dove bifognava, perchè il 
compagno vi weuelk fuoito fu le mani, e pur bifogna dire, che 
■ - glie 
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glie lo producefle a canto , perchè ad averne prodotto uno nell’ 
Ifole Canarie , e un altro nelle Filippine avrebbono auto a cercarli 
un pezzo. In fecondo luogo ell’è anche maggior cofa, che fubito 
che il Cafo l’ebbe prodotto’, perdefle tutta la fua fcienza , e di- 
ventaflTe puramente necelTario, eh’ ei non lavoralTe più a Aampa , 
perchè già s’ erano trov.ati i colori da dipignere. È Analmente è 
grandiflima il dire, come fo, che mi direte d’avanzo , che non 
fu nè uno, nè due, ma che furono innumerabili gli Uomini, e 
le Donne, che il Cafo produfle a un tratto di quei primi femi , 
e quegli fparli in tante parti della terra, quante fe ne veggono, e 
, che fenza vederli oggigiorno, furono in tempo immemorabile abi- 
tate da Uomini, e che ilfofatto, che feoppib quella girandola, fc 
quei primi prodotti non avefièro cominciato a mtfcolarli iniieme , 
non ci farebbe più flato , nè via , nè verfo , che fc ne folle con- 
• fervuta la fpecic; poiché in queft’ ordine di cofe avviato com’ egli 
era avviato, il Cafo fi trovava aver rotto la Aampa di quei pri« 
mi femi in quella guifa appunto, che unAlchimiAa trovato a cafo 
il fegreto dell Oro, fe dopo fattone il primo faggio gli va in pezzi 
la boccia, fon fonate le ventiquattro, efiendo per Lui Anita l’inven- 
2Ìone, e la fperanza di far mai più Oro a’fuoi giorni y ma io mi 
riAringo troppo al particolare , col mettermi a confidcrar la fola 
produzione degli Uomini, che però, pigliando la colà nella fua ra- 
dice, mi fo a difeorrer cosi. 

O il cafo ha ordinato il Mondo, come egli Aa, tutto a un trat- 
to, o a poco, a poco e in progrelTo di tempo. Se tutto a un trat- 
to, io tengo fermamente, che fe voi medcfimo comincerete a Aflar- 
vi in peiifare , donde potelfe nafeere un impulfo così grande, che dif- 
fufo per tutta la diAefa della Materia ordinafie tante innumerabili 
combinazioni , formate eziandio di contrarj,col far fervir queA’iAef- 
fa contrarietà al loro più Aretto, e più indiAolubile legamento, e ciò 
per via d’un azzardo cosi accertato, o d’un accerto cosi felice , 
che queAe combinazioni mcdefime s’adattaAero poi a poter fervirc 
all’ordine, e all’ efigenza dell’ Univerfo, anche dopo fubentrata al- 
la prima operazione del Cafo , la fuccedanea amminiArazione di 

S uella fopravvegnente NeceAìtà, che prefe di poi le redini di que- 
o governo, o vi riufeirà l’impazzarci fopra, o vi farà forza di 
confcAare, che tanto riefee coito il voAro intendimento a compren- 
der qucAo, quanto a comprendere Dio, per modo che tutto quel 
gran vantaggio, che vi pare d’avere in trattar più volentieri col Cafo, 
e colla Materia, che con Dio, vi fvanirà tramano. Perchè quell 'ordine, 
queAo rigiro di fempre le mcdefimecofe,queAa coflanza d’operai' tanto 
ncH’ordine , che nel difordine, in una parola, qucAa neceffirà d’ope- 
rar fempre nel medeAmo modo, certa cofa è,cheinliuifceunachiarif- 

funa 
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fima cognizione, che più determinat,imente non fi folle potuto ope- 
rare, fe r operante avefie avuto volontà determinata di far que- 
lla tal cofa , che vuol dire , fc avclTe avufo fapienza . 

Se poi il Cafo lo fece, come fi dice a pezzi a bocconi, e in pro- 
grelTo di tempo , ( parlo di quelli pezzi, che rimafero, e che tut- 
tavia rimangono in opera, non di quei primi figgi, che fi rinief- 
fero in palla, de’ quali non rellò velligio ) dunque ti fu per qual- 
che tempo governo di Calo, c di Necelfità.- Di Neceflìt.ì in quel- 
lo, che di mano In mano rellava fatto.' Di Cafo in quel che s’an- 
dava facendo / Or com’è polfibile , che in quello governo di Colle- 
ghi, e di Colleghi cosi dilcordanti di maflimc, c d’interdfi, fi con- 
cludefle mai alcuna cofa di buono , e che anzi non andaflc ogni co- 
fa in fafeio? E come potete voi mai concepire, che quella parte 
di Materia, che rimanendo per ancora all’obbedienza del Cafo, 
ondeggiava tumultuariamente, e all’impazzata, non guaftafle i la- 
vori di già confegnati alla Necelfità, c fuccelfivamente guidati, e 
governati da elTa? Mi varrò un efempio. 

L’unlverfità dell’ acque, che ricoprono la faccia della terra, fi 
trova in quell’ Inllante di tempo in una tal figura di fuperficie, 
dove (pianata, e tranquilla, dove increfpata, dove ondeggiante, 
dove inabifsata in vortici, dove foUevata da i venti fino alle flel- 
le. Per filTarla in quello flato, ci vorrebbe ch’ella potelTe diacciare 
in inllante , come gli Accademici del Cimento hanno infegnato a 
far diacciar l’acqua d’una piccola ampolla a forza di diaccio alte- 
rato con fale, e con acquarzente. Perchè a pretender di farla diac- 
ciare a pezzi , come il femplice naturai freddo dell’ aria fa diac- 
ciare i Laghi, i Fiumi, e 1 ifteffo Mare, penfate fc fi conclude! eb- 
be mai nulla / Intanto che diaccierebbe qui , did iacciere bbe là , mcr- 
cè che l’acqua non ancor diacciata, o flruggereBbe immobile , o 
fracafserebbe moventefi, non meno il finilfimo ordito di quella, 
thè va diacciando, che i durilfimi mafii di quella di già diaccia- 
ta. L’iftefso avrebbe, dico io, ad efser fucceduto nell’ aLoggetti- 
mento della Materia all’ordine, ogni volta che il Tuo difordine, 
che era il più lìcuro baloardo della fua ribellione, non fofse ca- 
duto tutto a un tratto, come i rampar! di Gerico, o che i pez- 
zi di mano in mano finiti d’ordinare, non fi fofsero trasfciiti ne- 
gli fpazj immaginari , c quivi fattefene macie ( come fi fi de’ 
fallì nel luogo, dove fi pretende di fabbricare ) ragunati i mate- 
riali a fufficienza, dar mano :\ir edilìzio del Mondo, folto la fo- 
printendenza della Necelfità, o d’altro più giudiziofo Architetto. 
Cosi per imbrigliare un Cavallo ci vuole il mettergli la briglia 
A un tratto, e non pretender d’ andargli cucendo la tclllera in fili- 
la tclla, o di congegnarli i^'morfo in bocca. 

Ma 
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Ma dato, che potefTe quella parte di già confegnata alIaNeceffiri 
reftar illefa da quella guidata tuttavia dal Cafo, e che non foflcro 
il Cafo, c la Necedìtà incompatibili infiemc; voglio ancora menar- 
vi buono, che ficcome fegul la prima volta, cosi di quelle operai 
zioni, procedenti altre dal Cafo, altre dalla Necclfità, e ri^ttan- 
tifi l’une l’altre, polTano elTcrne feguite più, e più. Ma quell^ iftelTa 
mia gran condefcendenza vi nuoce / Perchè fe il Mondo andò 
qualche tempo innanzi a quella foggia, qual ragione, qual obbligo 
vi fu egli, perchè a poco a poco s’.welTe il tutto a ridurre a NeceP 
£tà? ^ quell’ obbligo v’era, guardate a non far daventare la fi- 
gliuola Madre/ che tale farebbe fiata del Cafo laNecelfità, fe v’crj 
neceflità, che il C.;fn li riducclTe a Ncceflfità. 'Se quell’ obbligo non 
v’era, dunque s’avrebbe di quando in quando a vedere anche adef- 
fo deH’ope'e di quella manierona Lombarda del Calo, e non fem- 
pre di quelle miniature, e copie dentate, dove fi riconofee il fec- 
ce della Neceffità, e avrebbe a elTcrci tra Cafo, e Neceflità quell* 
illefsa incertezza di confini , che è tra terra , e Mare / fecondo che 
l’irregolarità de’ flutti, e delle correntie di quello ne poflbn troppa 
più per variare, che non ne puiTa^faJdezza de’ lidi per mante- 
nere . 

Ma io dico, che quello che nón fuccede adelTo,non potè nè an- 
clie fiicccder da prima .• Perchè io voglio ben che il Cafo nel primo, 
nel fecondo, nel terzo, e nel quarto impulfo poteflc far cofe ordi- 
nate, (dico ordinate ciafeheduna da per sè, e a pigliarla in sè llef- 
fa ) ma che aveflero ad aver combinazione, c legamento , o l’ una 
coll’altra delle già fatte, o con quelle, che s’avevano a fare, ofia 
da elfo Cafo, o dalla Neceflità, che gli galoppava in groppa, per 
modo che da quelli ordini a pezzi, ne avelfe a rifiiitare un loia 
Tutto, il quale fe l’intendefTc così bene col fatto, come col da 
farfi, fino al fervir in elfo di catena i contrarj, ficchè tutto lèm- 
prc accomotlaflc , e nulla mai non guallaflè: Quello nè voi, nè al- 
tri , non che a me , lo darà ad intendere a sè lleflb , fe prima non 
concepifee come cofa poffibile, che lludiando in cento diverfe Cit- 
tà d’Europa cento Architetti fulla pianta dei Palazzo Whitehall , 
con incurabenza di penfar ciafeheduno a pezzi feparati di elfo per 
rimodernarlo , a metter poi inlìeme tutti i loro lludj, fi trovalTe 
elTerfi abbattuti tutti talmente a adattarli l’uno a i concetti dell’ 
altro, e nell’ interno, e nell’ellerno, e negli ordini, e nell’ ornato 
del nuovo edilìzio, che non vi folle una fola lìnea, la quale non 
cofpìrafTe a quell’ ordine il più perfetto, che fi fofse potuto fperar 
per una macchina cosi valla ad averla concepita di pianta il folo 
Mtchelagnolo. 

Io v’ho detto, Caro Conte, e ora vi ridico, e fempie vi toj-, 

ticvò 
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nerb a dire , che per quanto io mi dica , non mi do ad intendere 
di obbligarvi a confeflare, che la colà non polla Ilare anche co 
me voi dite .* Prima, perchè in fimili materie le dimollrazioni 
Geometriche non hanno luogo y e poi perchè, ch’ella Aia come 
dico io, guai a me fé io l’ avelli a faper per principio di fcien* 
za, che non lo làprei mai. Dico bene, che quel che ho detto è 
d’avanzo per farvi conofcere, che voi, e chi è dalla voAra, fiete 
più intrigati di me , mentre profelTando di declinar queAo Dio per 
principio di ragione/ queA’iucffa ragione non ferve poi a condur- 
vi in ripofo per l’altra Arada di far principio di tutto la Mate- 
ria, e il Cafo, quando in qualità di Cafo, e quando di NecelTi- 
tà; e che sfuggendo voi un folo inintelligibile, ammeflb il quale, 
« ammelTolo di quella nobile eArazione, che lo fo io, A trova 
compenfo a tutto, voi date in cento, e mille inintelligibili non 
meno aArufi di queAo, e per dirla con un baffo proverbio noAra- 
le, faltate dalla padella nelle brace, lo non credo Dio^ perchè non /* 
intendo. Intendete voi almeno queAo tal ordine di Natura, che 
io chiamo Provvidenza di’Dio.^ Signor no. Adunque ragion vor- 
rebbe, che una colà, che non s'intende, s’attribuiffe anzi ad un 
principio, che fe non i’ intende, s’intende almeno, che e’ non s’ 
ha a intendere , che ad un principio di cui non li può intendere , 
perch’e’non s’abbia a intendere. Che Iddio non fi poffa intendere, 
queAo T intende ognuno ; Ma che non s’ intenda la Materia , cofa a 
•noi tanto domeAica , e familiare .• queAo è diflScile l’ intenderlo . Ora 
non v’ ha egli una grand’ apparenza , che intendendo noi tanto pid 
della Materia, che non intendiamo di Dio, avremmo altresì ad in- 
tendere qualche cofa dell’ordine, c del rigiro di queAa Materia? 
Certo si : E pure, cvoi, ed ogn’ altro che voglia confeffarfi giu« 
Ao, confefferà, che di que A’ ordine, c di quello rigiro non n in- 
tendete punto. La confeguenza è dunque manifeAa, che queA’ or- 
dine, e queAo rigiro non vien da quello, dal quale s’ei veniffe, 
dovremmo intenderio. Da chi altri dunque, che da quello , che 
non intendiamo, e non intendendolo, intendiamo almeno , che 
non l’abbiamo a intendere? Parrai però gran colà, che voi altri 
nemici giurati della Fede per queAo folo, eh’ eli’ è fufianza di co- 
fe ipcrabili, e non vifibili, lafciando in certi cafi da parte le vi- 
lìbili , andiate tutti dietro alle invifibili , ed alle inrperabili . 

Una parola fola a conto del voAro apologo degli abitatori della 
Città fotterranea. Io loAimobellilfimo, e ingegnofillimo , ma a non 
v’adulare ho che concluda pochilfimo. La ragione.* perchè voi fate 
un fuppoAo, che credo non fi poffa fare, dico, che a uno di colo- 
ro folle potuto cadere in mente di fare gli orinoli de’ tre Sifteini, 
fhe fono futi fatti da un Padre del Collegio di Clermont . Io non 

ho 
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ho ancon veduto , che gli Uomini del 00^10 Mondo, per gran» 
de che Ha la loro inventiva, nè s’immaginino, nè deferivano, n& 
dipingano fé non cofe , che abbiano correlazione a quelle ; che han- 
no vedute , o delle quali abbiano potuto formar qualche fpecie f. 
avendo io per verillìmo l’ Affioma Ariftotelico , che niéil eft m. 
imtelltSuj quod priui non fuerit in fenf » £ parmi d’elTer licuroy 
che fe io due anni fono, che vuol mre, prima d’entrare in quello, 
commerzio, v’ avelli domandato, fe credevate, che quel Padre Ge- 
fuita , che fece quegli orinoli , gli avelie potuti fare fenz’ avere aU 
cerna intelligenza de’ tre Sillemi, voi mi avrelle domandato in re- 
plica, dà quanto in qua io folli impazzato? Se poi l’aria di (otter- 
rà folle abile a produrre fpiriti più follevati de’nollri , per moda 
che non folamente fenz’ alcuna cognizione deli’ ordine , col quale 
li muovono i Corpi Celelli , ma lenza fpecie alcuna immaginabile di 
Corpi Celelli, avellerò a poter fare ordigni, che gli rapprelencaf- 
(èro tanto in figura, che in moto, quello non ve lo fo dire^ 

So bene in ordine alla povertà dell’ umano intelletto , dove d 
tratta d’ufcire deUe cole vedute, che qualora gli Uomini hanno 
(bfpcttato della Divinità , e S fono dudiati a renderle qualche cui» 
to , tuttoché l’abbian creduta per qualche colà di più degno , e 
di più grande di loro , tedimonio l’ averla adorata , invocata , e 
pretefo di renderlèla propizia coll’ offerte , e co’facrifizj., fono (la- 
ti cosi fcarlì d’inveiuione, che o l’hanno raffigurata in Uomini 
come loro, o in Animali da manco di loro, fenza (lare a (àr men- 
zione de’ fallì , de’ fonti, de’ fiumi, e di miU’ altre limili Deità ^ 
e quelli fono dati quegli , che meffili a voler modellare Dio fulla 
palla del proprio fango, cwn lavare vano Deum finxerunt do eodem /«- 
io . Altri poi ( che fono dati pochi bene ) i quali ne hanno avuto 
un'idea un po meno indegna, come di colà invifibile, e incom- 
prenfibile , non hanno mai faputo da che banda lì fare per finm 
alleggiarla con figure vilìbili . Cosi que’ buoni Pextiani, de’ qua- 
li vi ho altre volte detto, tutto che impiegaflero tanti telbri pei^ 
arricchire i Templi del Sole , a quell’ altra fuprema Deità non de- 
dicarono mai nna Statua, non le adattarono mai un (imbolo. 

Concludiamo per tanto con queda verità ( e lia detto per inr 
cidenza ) che gh Uomini di cofe, che non abbiano mai vedute, 
non lì fono immaginati altro , che Dio . Donde nafea quedo privi- 
legio di Dio di cader non veduta, e non predicato in teda degli 
Uomini, o quella proprietà degli Uomini d’ immaginarli non ve- 
duto , e non udito predicar quedo Dio , in tanta infelicità di coi»t 
cetti per immaginarli cofe non vedute , e non udite , quedo la^ 
feierò giudicarlo a voi. 

lo voleva finir qui, e innanzi (crivervi un’altra lettera per pK 
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gliar r impunità d’ un mal giuoco , cb« v’ ho fatto in quefta d* 
oggi , e nell’antecedente , ma è pur meglio sbrigarla adefib , e 
non avere a penùrci più . 

Conte, io m quello difpaccio v’bo trattato da Ragazzo Io con- 
, fello,* ma voi avete voluto cosi, con aver melTo in campo un’ 

IpoteG, che certo non è da Uomo. E’ egli pollibile, un par vollro 
impaniar nella fcempiataggine del Calò? Vergognai Io mi dichia* 

Eo, che quanto ho detto contro il Calo, conclude poco, o nulla, 
benché io abbia detto tutto quello , che fuol dirli da quei , che 
mollran d’intender così poco quello, che impugnano, quanto po- 
co mollrano d’ intenderlo quei, che l’airerilcono. Più concludente- 
mente convincerò l’ infuflicienza del Cafo adelTo, che vi dimoHre- 
rò , che ’l Calo non è altro , che un nome male intefo , e peggio 
Applicato. Credete voi veramente che pofs’dTer cola neU’Univer- 
fo, la quale fucceda a calo, fe per Cafo intendete quel che s’inten- 
<le comunemente, ma falfiflSmamente im principio, una ragione in- 
differente , la q^ual potendo ugualmente far fuccediere la cofa cosi , 
o colà , fenza laperG il perchè , la faccia fuccedere piuttoffo colà , 
che cosi? Non io, che non ammetto in natura quella razza di 
principio pazzo, e avventato. Cafo, in rigore non è altro , che 
im fecondo fupino del verbo cadere, che un finonimo di caduto, 
o accaduto.* E l’ufo poi, o l’ abufo, o l’ignoranza , o la fuper- 
dizione , ne ha formato una fpezie di folletto di genio aereo , che 
operi all’ impazzata , e che tutte quelle volte , ch’egli opera in un 
modo , potefle egualmente operare in un altro .* non è mica vero . 

Io tiro adeflo quella penna a calò quanto me n’efce delle mani, \ 
cd ella a cafo va a cadere in fu quel mattone. Io fcaravento un pen- 
nello intrifo di biacca nella teda di quel Cavallo , che io do dipi- , ' . 

cnendo, e in una zaf&rdata eh’ ei viene a dargli a cafo intorno alla J ‘ ' 

bocca, v’efprime mirabilmente la frefehezza di quella. Io efeo fui 
prato di queda Villa per andare a far gita , ma indifferentilGmo a 
andar più in un luogo che in un altro. Si dà il cafo, che’l mio 
Fattore ha bifogno di parlarmi . Io gli do udienza paleggiando 
nella dirittura di due cancelli .* S’ ei fìnifee il fuo difeorfo , quand’ 
io fon volto verfo quello, che va a Montilbni, a cafo vo a Mon- 
tilbni.' Se verfo quello, che va a Marcigliano, a cafo vo a Mar- 
cigliano: Ohibò.* Niente di tutto quedo s’è fatto a cafo, fe non 
in ordine a me, in quanto non ho faputo, o non mi (bn accorto di 
far tutto quello , che ci voleva , perchè tutte quede colè fuccedeA 
fero a quedo modo a capello , anzi perchè foflc imponibile , che fuc- 
cedeflTero in altro. Qiiand’io ho tirato la penna, io non ho già 

J irefo la mira a quel mattone, fui quale eli’ è andata ( che però for* 
e vi è andata ) ma col diferivere il maggior arco eh’ io poteffi col 

2 più 
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più forte , e più veloce fcagliamento del mio braccio , non Impedì* 
to da maniche di camiciuola abbottonate al pollo , nè da giuflacore 
abbottonato al petto, ho fatto tutto quello, ch’era ncccflarlo, per* 
chè quella penna di quel pefo, di quella lunghezza, di quell’ In* 
curvatura, con quelle tante fila di pennacchio in cima, nel mez* 
zo di quell’aria andaffe, o per dir meglio non potelTe andare al* 
trove, che dov’ eli’ è andata. L’illefso del pennello, l’illefso dell’an* 
dare più aMontifoni, che a Marcigliano,o più a M accigliano, che a 
Montifoni.' Poiché combinato il luogo del prato, dove il Fattore m’ 
incontra , la natura del negozio , eh’ egli ha a portarmi , la tempera 
nella quale egl’ è di difeorrere, quella nella quale fon io di paf* 
feggiare più , o meno adagio , era impoffibile che il difeorfo lìnifse, 
fe non que’ tanti paffi lontano da quel cancello , per il quale mi fon 
avviato. Nè li può nè anche dire, che fofse Cafo, che ’l Factor» 
zn’incontralse in quel tal luogo del prato s perchè combinati pa* 
ximente i luoghi di dove ù partiva Egli , e di dove mi partiva 
lo , e la mifura , e la velocita de’nollri paflì , non era poffibile , che 
ci rincontraflimo altrove, che fu quella zolla, liccome attefo quel 
che ciafeheduno di noi aveva latto innanzi, era impoffibile, che ci 
partimmo per alla volta del prato nè prima, nè poi, e cosi via via 
retrocedendo per tutta la ferie delle azioni della vita noflra, trove- 
rete principiar l’orditura della Neceffità d’incontrarci in fu quella 
zolla dal punto del nodro naiccre,. e l’orditura della Neceffità del 
nodro nafeere , da quella del nafeer delle nodre Madri , dello no- 
flre Nonne, delle nodre Bifa vele , e andate difeorrendo fino alla Crea- 
zione del Mondo . E qued’ ancora non farebbe niente , lè tutto 1 ’ 
aggregato delle reciproche neceffità di qued’ incontro , li mante- 
nelTe nella fola diritta linea degli afeendenti del mio Fattore, e de’ 
miei. Su gli alberi di quante innumerabili dirpi, nè folamente d* 
Uomini, ma sì d’animali e di piante, e d’ogni quafi generazione 
di compodi fi troverà andar ferpendo a guifa d’ edera queda Im- 
menfa ferie di fuccedanee neceffità/* Per quel che rifguarda le ne- 
ceffità più proffime alla necedità del trovarmi io oggi fu queda 
zolla , confiderò l’aver un Fratello del mio Nonno comprata queda 
Villa da i Vinta, che l’avevano fabbricata , e lènz’inafpicarmi adef- 
fo fu pe’rami delle neceffità afeendenti di queda famiglia, più vo- 
lentieri, e con minor fatica difeenderò per quello delle difcenden- 
ti da Vincenzio Magalotti, che per eder finito ne’ fuoi figliuoli , 
dopo la morte d’ Antonio ultimo di effi , la Villa pafsò 17. anm 
fono in noi tre fratelli. Guai a voi, fe io mi metteffi adelToavo- 
lervi far offervare l’ultime radici capillari delle tant’altre innunie* 
rabili neceffità , dalle quali ebbe origine quella del finire il ramo di 
Vincenzio ne’ fuoi figliuoli. Vi badi ’l fapere , che tutte quelle , 

che 
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«hi ci vollero a far Urbano Vili. Papa, formano una piccola 
parte di effe . E quelle , che fanno effer me in Villa di quelli tem- 
pi in quella llagione ? Oh Conte , elle vanno pur tant’ m là , e li 
fpargono in tanto Mondo/ Lo credelle.^Ma voi lo credete ficuro , 
perchè la fapcte tutta. Per concertar quell’ incontro d’oggi tra’l 
mio Fattore, e me, ci è iniin voluto qualche anno innanzi delle 
battaglie, che vuol dire efferci voluto tutti i preliminari di quelle 
medelime battaglie; or vedete dove ce n’ andiamo. 

Pigliamo adeffo un altro filo di Neceffità, e andiamogli dietro 
quei poéhi paffi, che ballano a lafciarci feoprire Timmenfità del- 
la Iha lunghezza. II mio Fattore veniva da una Ragnaja, che è 
qui lotto il prato. L’acceffo è breve, ma ripidillìmo, ed’un ter- 
reno, che quand’è molle, l’Uomo non vi fi regge ritto. Oggi era 
fradicio, avendo quelle Donne fatto il bucato, e Aurato le vafehe , 
che hanno lo fcolo alla volta della Ragnaja. C’è dunque voluto, 
che queAi panni s’infiidiciaffcro; dunque, che queAi, o altri lì 
fabbricalleroy dunque che fi Icminaffe il lino, che.... ma che die* 
io che.^ Sto frelco s’io voglio dirle tutte. Date, date un’occhiata, e 
vedete dove va queAo filo, e veduto che avete, guardate queA’ 
Altro. Che a voler, che ’l mio Fattore faliffe per queAo piano in- 
clinato con quella velocità, che per l’appunto ci voleva a farmegli 
incontrare fu queAa zolla , non ballava la difficoltà dell’ appiccare i 
piedi, nata dui’ acqua, perchè queAa medefim’ acqua inzuppata in 
queAo medefirao terreno, in un fito piano non l’avrebbe ritardato 
tanto. C’è voluto quell’inclinazione di piano per l’appunto, che 
Aggiuntavi la natura sfuggevole del Aiolo, l’ha obbligato a met- 
tervi tanto tempo, e non più nè meno.* N’è vero? C’è dun- 
que voluto, che dal principio del Mondo tutto queAo fito lì 
trovaffe con quella inclinazione , e con quella tegnenza , tanto per 
ragion dì propria natura , che di circonltanze ellerne , come di ra- 
diche d’alberi, d’ erbe , di malli , di lavoro di zappe , di vanghe, 
d’aratri, di peAa d’ Uomini, e d’ Animali, che colle rifpetti- 
ve alterazioni delle pioggie, e de’ venti fiati parimente dal prin- 
cipio del Mondo, fi poteffe ridurre in quella mifiira d’inclinazio- 
ne, e in quello fiato d’irregolarità, e difficultà d’acceffo, nel- 
la quale fi ritrova prefentemente , per effer falito da un tal Uomo 
in tanto tempo. Anche meno di tutto queAo, che pur non è, 
che minima parte di quei vaAi preliminari , che hanno avuto a pre- 
cedere per tempo immemorabile queAo abboccamento tra’l mio Fat- 
tore, e me, parmi, che aveffe avuto a farvi conofcerc, econfef- 
làre colla dovuta ingenuità , che tanto è lontano da farli niente a 
cafo in natura, che infin quei moti apparentemente più irregola- 
ri, e a capriccio, che fi ollcrvano nelle quafi inviubili fila del 
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fumo (ii una candeletta fpenta, fon regolati da una legge cosi fe- 
vera, e che ha radici così intralciate, e ammataflate con tutti gli 
altri moti dell* Univerfo, che non facendo elTer meno vero di 
quello vallilfimo Corpo , che del Corpo umano , quell’ afurifmo 
Confenfus unui, confpiratio una conjìentientia omnia j ficcome per far 
muover quelle lìla di fumo, com elle li muovono, non ci vuole 
niente meno, che tutta la prefente, e la palTata corrifpettiva con* 
flituzione di tutte le parti dell’ Univerfo, cosi per alterar la mi* 
nima direzione di effe, non ci vorrebbe niente meno, che lo feon- 
certo di tutta la prefente , e la futura corrifpettiva conAituzione 
di tutte le parti del mcdefimo Univerfo. O domandate adeffo al 
Cafo , dov* è la fua attività , la fua fuffkienza , la fua vittoria ? 
Egli vi rifponderà, ch’ei fi trova afforbito nella Necelfità, e eh* 
ei non è più nulla. E quella Neceflità, che farebb’ella, o che, 
o come, o quando opererebb’ ella mai, o vogliate quella, che fa 
andar la penna in fu quel mattone , o quelb , che dipigne fui 
morfo la frefehezza di bocca del Cavallo , o quella , che mi de- 
termina a andare anzi a Marcigliano, che a Montifoni, o anzi 
a Montifoni, che a Marcigliano, fe non vi fi mefcolaffero le ope- 
razioni di una ferie innumerabile d’agenti liberi.^ Vi par egli, 
che fenza di quelli la penna, il pennello, i miei piedi fi move- 
rebber mai? No certithmamente. Molto s’avrebbe a effer moffa 
ab eterno la Materia dell’ Univerfo , a non fupporla di diverfa na- 
tura da quella della penna, del pennello, de’ miei piedi State a 
vedere , che dopo aver trovato la velocità infinita nella tardità in- 
finita/ troveremo adeffo la radice della Necelfità di tutti i moti 
della Materia nella libertà di un folo fenipliciflimo atto di voli- 
zione dell’immateriale, agevolandoci neirifteffo tempo una quali 
pratica intelligenza dell’eterna verità di quel che comunemente li 
dice/ e che appena fpcculativamente fi crede, che fenza la vo- 
lontà di Dio non fi muove una foglia. Quell’ altra volta parlere- 
mo dell’Anima de’ Bruti. 

, L ET T A XXllL 

MalÌTja depti Avverfarj in pretender di dedurre la fufficiettxa delle 
Materia a fervir d' Anima negli Uomini dalla fufficienT^ , che dico^ 
no athtbuirjele da noi a fervir d' Anima ne' Bruti, 

L.onchio 28. Luglio lóSz. 

T Errlbil difpaccio è per me quello d’oggi, perchè io confiderà 
d’entrare in un aringo, dove ho da aver contro indubitatamente 
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tutti quei , che nori credono , e forfè qualcheduno di quei , che cre- 
dono y fapendo io beniiSino,come alcuni di quelli putaatei fe ob- 
fequium pr* fiate Dea, tutti applicati a rialzare anche independen- 
temente dalla dottrina della Fede la dignità dell’Uomo , hanno per- 
avventura in un tempo medefimo troppo inalzato quella della Ma- 
teria, col fupporla capace di fervir d’Anima, e di efercitare le fun- 
zioni d’ Anima negl’irrazionali, llimando non efservi altra via da 
dillingucre tra l’anima fvaporabile, e l’immortale, che il diftillar la 
prima dal fracidume della Materia , e il riconofcer l’altra da un im- / 
mediato fpirameuto dj Dio . 

Da ciò n’è derivato un grandiflìmo inconveniente: Che è l’aver 
in gran parte fnervato quella fòrza, che poteva per altro aggiugne- 
re agli argomenti delrefiftenza di Dio l’incapacità della Materia 
a fervir d’^Anima negli Uomini ; mentre ( teftimonio quel che voi 
dite) fupponendofi , che quella Materia balli a far fare agli Ani- 
mali tutto quel che fanno; o un tanti» più, ch’ella fi rallini, o 
un untin meglio , che fi trovino difpolli gli organi , pe’ quali eUa 
s’ha a rigirare, ben potrà ella llipplire a tutto quel di più ancora, 
che fanno gli Uomini , coerentemente a quell’ approvatillimo aflìo- 
ma , che il più , e il meno non mutano fpecie . Difcorlb , che fu 
di cosi gran momento apprefso il Def-Cartes, che per ufeir dalle 
ilrette, fi gettò a quel plaufibile , ma non fo poi quanto follenibil 
ripiego di levar ogu’ anima agl’ Irrazionali, nducendoli a femplici 
maccninc femo venti. 

Ora che direlle. Conte mio, fe io per isbrigarmi dalla dillicol- 
tà , che mi avete raolu , vi dicefli d’elser Cartefiano in quello par- 
ticolare dell’Anima de’ Bruti? Orsù per animarvi a corrifpondere 
alla mia ingenuità , vi dico liberamente , che con tutto , che io non 
abbia alcuna ragione abile a convincer nè me , nè altri, che la 
faccenda dell’ operazioni degli Animali non vada come quella degl’ 
oriuoli ; tuttavia dependentemente da quella naturai repugnanza , 
che fento in me a crederla per quello verfo , tengo , anzi ho per 
indubitato, che gli Animali operino per un principio molto più no- 
bile, che non è la forza d’un lemplice artifizio meccanico, e che in 
fomma abbiano un’anima bella, e buona, la qual non folamente co- 
mandi il naturai movimento delle membra , ma che di più fenta , 
s’attriHi, li diletti, ami, od), e faccia di molte altre cofe anco- 
ra . Che ne dite? Non è grande la mia franchezza? Sdegnare co* 

Birri dietro un luogo di franchigia , dove potrei ricovrarmi con 
tutta Scurezza, e ciò in un cafo, che ( torno a dirvi ingenuilfi- 
mamente ) mi dà da penfare ? E non folamente fdegno io quello 
franco, che pur tanto quanto m’è contrallato da un certo inliin- 
tOt ic uoa dciume di ragione; ma fdegno ancora un’aluo afilo più 
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(ìcuro alTai, come quello, che s’interna nella fimiglianza delfope' 
razioni dell’ Uomo . lo cosi di paflaggio ve lo farò vedere in lon- 
tananza . 

Voi fapete quel che fon negli Uomini i primi moti, e làpete, 
che di quanto h opera in efli, nè la legge Divina, nè l’Umana dà 
contumazii; perchè dice, non c’è libertà. Io ardifeo dir di van- 
taggio , che delle volte non c’ è nè anche fenfo . Io fo , che quando 
io era ragazzaccio , e innamorato , e voleva fcrivere alla Dama col 
fangue, avendomi a bucare un dito con un ago, fentiva il dolore 
per cosi dire prima di bucarmi; Vedete, clje cos’è la puntura d’ 
un ago . Con tutto ciò , quando gli Uomini fi battono con più di 
collera, che io in que’ tempi non dovev’aver d’amore, gli veg- 

S o ricever delle ferite mortali fenza fentirle , e prima per un mo- 
o di dire, riconofcerfi moribondi, che feriti. In quelli cali io 
chiamo, che gli llelfi Uomini operino affai da orinoli. 

Dunque fi va un pezzo in là , e fono di gran colè quelle , che fi 
veggon fare, e patire agli Uomini, fenza che fe n’ingerifca quel- 
la tal cofa , che in effi fente , penfa , c difeorre . £ fe le fanno , o 
le patifeono a quella foggia alcune volte gli Uomini, 'perchè non 
potrebbono a quell’ illella foggia farle, o patirle Tempre gli Ani- 
mali.^ Non fi falverebb’egli per quello verlo ogni loro operazione 
fenz’ avere a invellir la Materia di cogitazione, c di raziocinio, e 
Ilo per dir di fenfo 

Ma no; nè anche quello io credo, e non credendolo per me , non 
voglio provarmi a darlo ad intendere ad altri. L’operazioni degli 
animali fon troppo fine , troppo nobili , troppo fublimi per averli 
a credere cHFètti iieceflar) , e forzati dalla convenienza , che hanno 
le loro membra a muoverli a feconda delle convullìoni, o vogliamo 
dir delle llrappate , che producono in effe di mano in mano i per- 
xnifchiamenti , i bollori, le rarefazioni degli Uomini che pigliaa 
fuoco . 

Io lafcio da parte l’ operazioni de’ Ragni, dell’ Api, de’ Cani, 
delle Volpi, e di tanti altri Animali, che il vederle ogni giorno 
• ce r ha refe inconfiderabili ; e rifletto cosi di pafsaggio al maravi- ^ 
gliofo artificio di quei Gatti-mammoni , che vivono nelle valliflìme 
felve del dillretto di Panama.' Qiielli quando voglion paflare il 
fiume Ciagri, fi pigliano per la coda l’un l’altro e poi faliti 
fulla cima d’un albero, lè ne vanno full’ eftremità del ramo , che 
fporge più in fuora ; dove aggrappatifi ben bene tre o quattro de’ 
più forti, che fi mettono Tempre alla teda della fila tutti gli al- 
tri fi lafciano andar giù, e a quel mo ciondolando tutti d’accordo, 
cominciano a pignerfi cosi nell’aria ondeggiando tanto, che fatto 
concepire a quello flrano penzolo più gagliarde le vibrazioni , venga 

^tto 
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fiitto al ^capo*ila di fono, d’ aggrapparfi con im lancio a gualche 
fìerpo dell’ altra riva, di dove poi tirandoli dietro tutti gli altri ' 
in aiiel modo, che i barcaiuoli tirano l’alzaja, confeguifcono tut- 
ti di {puntare una corrente, che per la fua inconcepibile rapidità 
farebbe loro impoffibile di palfare a nuoto . Quell’ e un accorgi- 
mene , che non lo leggo elTer mai fovvenuto agli Uomini d’ alcuna 
barbara Nazione; poiché quanto agli altri, che fi fono avvifati di fa- 
re i ponti, vo d’accordo, cne abbiano trovato qualche cofa di meglio. 

Con tutto ciò, quelli finalmente fon Gattimammoni , che fanno 
all’ Alta- lena . Ma io ho notizia di un’altra di quelle bellie, che 
fu anche buon Geometra, e folenne inventore di problemi mecca- 
nici .* Racontava il Galileo di aver veduto non lo, fe in Padova 
nel Cortile di un Cavaliere una Bertuccia, la quale flava incate- 
nata a un pezzo di colonna di marmo pofata, ma non murata fui 
pavimento. I fervitori di Cafa fi pigliavano gullo di metter in- 
nanzi a quefta beflia delle cofe da mangiare, ma in tanta lonta- 
nanza, che ella non potelTe arrivarle, finché efiendo durato un , 

pezzo, il giuoco, qnella s’avvisò d’un ripiego meccanico, che 
IO ne difgrado un Ingegniere. Il ripiego fu, il cominciare agi- 
rarfi tante volte intorno alla fua colonna, quante la fua catena glie 
lo permetteva, e poi levandofi fu pié di dietro, lafciandoli anda- 
re con tutta la vita follenuta pel collo dalla catena medefima, e 
annafpando colle zampe, tanto faceva, che quel marmo, che a ti- 
rar per dritto non farrebbe venuto innanzi quant’è la grollezza d’ 
un capello, fatto girare colle volute di quella fpira, ne veniva 
quanto bifognava, il che mifurando la fagace beflia a difcrezione, 
col tornar poi a girare al contrario, fi fviluppava, e arrivava 
quel che ella voleva. Ora quelle fon di gran cofe, non é dubbio. 

Pure come tutte vertono intorno airefigenza del proprio gufto, o 
bifogno, farebbe più facile il chimerizzarci e pretender di ridur- 
le a principio anzi neceffario, che elettivo. Ma che direte voi di 
queir altra, che io ho veduta co’proprj occhi, e non folamente 
io, ma tre de’ miei fervitori, i quali fon tutti vivi? 

Io ho una bracchetta Franzefe, feriiffima, faiiiflima, e malinconi- 
chiflima, a fegno che non v’é efempio, ch’ella fia mai fiata ve- 
duta rallegarfi con altri Cani , da fuoi figliuoli in fuora , e con que- 
lli ancora con gran mifura; perché ufeiti della minor età, ella, 
riforma loro fubito i vezzi, benché confervi loro un teneriflìmo 
amore. Ora quella befiiuola aveva per compagna, anzi per rivale 
nel favore, una di quelle Levrierine, che qui in Italia fi chiamano 
della razza de’Rofpilgiofi. Qnefia, una mattina a definare, fuori 
del fuo fedito non aveva voluto mangiar pane afeiutto; di che* 
bravata da me, lì ritirò impaurita folto un letto, dove era > 

una 
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.'J una carrluolay quell’ altra dopo aver ftrippato quanto ebbe volu« 
to , fparecchiato che fu , fe n’ entrò ancn ella folto IT letto , per 
mer*erfì a dormire nella medellma carriuola . Qiundo a un tratto 
ritorna fuori , e prefa con gran gentilezza una fetta di pane tra la 
Ipazzatura, che un fervitore (lava appunto ragunando , dopo le< 
vata la Tavola , fe ne ritorna con effa di nuovo fotto il letto . 
Colui ne fa le maraviglie maggiori avendo quella Cagna trall’al* 
tre fue degnilfìme qualità l’efser ghiottiflima, a fegno che ella li 
lafcierebbe innanzi morir di fame , che alsaggiare un boccon di pa< 
ne afciutto. Me lo viene a dire.* predo: che li tiri fuori la carri* 
vola, e li riconofca queda gran novità. Si tira, e trovali, che la 
caritativa bediuola, gettato così di pafsaggio il pane alla compagna 
xnortificata, e digiuna, fe n’era pafsata a dormir verfo i piedi, 
intanto, che quell’ altra dava faporitamente relìciandoli dal capez- 
zale . lo non fo dirvi adefso , fe quella conobbe , o fe queda téppe 
farle conofcere il fuo bifogno : Il fatto è quel che io vi dico y e 
fecondo , che io lo concepifco , lo confiderò per il non plus ultra, 
dove mal s’intendelTe edere arrivato l’avvedimento d’un irrazio- 
naie ; perchè , che ’l Ragno tenda la rete alle mofche , tende per sè; 
che r Ape lavori di confetture , lavora per sè, che la Formica 
faccia magazzino, lo fa per sèy che gli Uccelli, e generalmente 
tutti gli Animali provveggono da mangiare a propr; figliuoli, d 
può dire che e’ faccian per loroy che un Leone fi ricordi di chi 
£li ha cavato una fpina, o un altro, di chi 1’ ha liberato dagli 
avviticchiamenti di un ferpente , e che non potendo feguitare il mo 
liberatore di Paledina in Francia nel medefimo Vafcello, fi met- 
ta a feguitarlo a nuoto y oltre il fenfo fperimentale d’un benefizio 
xicevuto, può elTervi la fperanza di riceverne altri fimili all’ oc- 
cafone; e qualunque ha, o crede poter aver di bifogno , da alla 
fcuola di un gran maedro. Ma che una Cagna fatolla fi muova 
a fovvenire alla fame di un’altra digiuna, e quella pochiflimo ami- 
ca, anzi per gelofia di favore dichiaratamente rivale, e mal vo- 
luta; mi par di quelle cofe, che fuperi di troppo la virtù degli 
oriuoli, o<la motivata fupponibile perennità de^^primi moti, cor- 
rendo infin tra gli Uomini il proverbio, che il corpo fatollo 
non crede al digiuno. Ora vedete fe racontandovi io di si fatte 
cofe, mi trovo punto in full’ aria di gelarmi al Canefianifmo . 
Guardimi Dio, che io voglia punto angariarvi per quedi verfi. 
Io vi dirò alla buona, quel che talora m’è andato per la men- 
te, e avvertite, eh’ io non intendo punto di proporvi una mi»t 
Filofofia, particolare, intorno all’Anima de’Bruti, come cofain-. 
torno alla quale io abbia fatto di grandi fpeculazioni. Quello, 
che mi farebbe aderire a un certo concetto, che fono per acccn-, 

tur- 
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narvi , non è alcuna ragione polltiva , che me lo perfuada , ma la 
puramente negativa, che è, come vi ho tante volte detto, il non 
potermi entrare in teda, che la Materia, o che che fìa refultante 
da eifa , poflTa mai condizionarfi ad efercitare in quei corpi , che lì 
chiamano viventi , quelle azioni , o fieno palfioni , che un certo det« 
tame naturale mi detta, ch’ella non eferciti fiiori di efli. Se dunque — 
come conclufi quindici di fono, ella non è Materia; farà qualche co* 
fa che non è Materia.* Non il Nulla, dunque qualche cofa che non 
è Materia, e non è un puro Nulla; perchè tra la Materia, e’I Nul- 
la , non vi è altra via di mezzo . So , e mi fovviene , eh’ io difcorli 
in qued’ ideili termini dell’Eifenza Divina, ma quel che io ne diffi, 
ficcomc nella fua debita ragione pub convenire a ogni effenza imma- 
teriale, che non da Dio, cosi quel che non conviene all’Uomo, po- 
trebbe convenire nella dia debita ragione ancora a qualche' altra 
cofa, che non folle Uomo. Oltre di che, io non afìfermo, che 1* 
Anima de’ Bruti fia rigorofamente immateriale .* Dico , che colpa 
della mia corta comprenfiva, e di una invincibile preoccupazio- 
ne, che mi trovo nell’intelletto, che la Materia non polla fup- 
plire a tutto quello, che i Bruti fanno, mi fento d’abborrir me- 
no dal fbfpettar in efli di un principio che pizzichi, come fuol 
dirft, d’immateriale. E poi poi, quand’ altri fofpcttaflfe l’Anima 
de’ Bruti affatto immateriale; per quedo ne verrebb’ egli alcuna 
iirana confeguenza/* Veramente con elfo voi non occorrerebbe l’ 
entrare in queda difeuflìone.* Ma giacché pare, che in quedo ca- 
fo voi vi mettiate ad avocar la caufa della Religione, dicendo nel- 
la vodra de’ Q 1 ^ Maggio, che la religione proibifee l’attribui- 
re a i Bruti un’Anima immateriale, avrei caro, che voi mi al- 
legade i Libri, e i Concili dove apparifea aver fatto la Chiela 
queda proibizione. Io ho ben letto nel Concilio Lateranenfe una 
divifione, che fanno i Padri di tutte le Creature in Spirituali, e 
Materiali; ma non paflfano già a individuare, quali Efli intenda- 
no per Materiali, e quali per Spirituali; e molto meno entrano 
a decider, che le Bedie fieno di quelle prime. Che fe affermano 
dell’ Uomo , eh’ Ei fìa compodo di corpo , e di fpirito , e non af- 
fermano Tideffo delle Bedie, quedo non vuol dir altro, fe non 
che in quedo cafo l’Uomo è dato avuto in coniiderazione , e le 
Bedie no. Che fe foffe altrimenti, ve ne farebbe un’efprefsa di- 
chiarazione, efsendo la Chiefa così difereta, cosi ragionevole, e 
cosi cortefe ancora , che dove occorre il proibire , fi efplica pofi- 
tivamente, e non obbliga a indovinare i divieti dal fuo tacere, 
o a interpretare il fuo tacere per divieto. 

lo veggo bene all’ incontro nel fecondo Concilio Niceno , che i 
Greci, e con efli la Chìefà hanno per un tempo tenuto l’Anhne 
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umane, gli Spiriti Angeiici, non cosi rigorofamentc immateria» 
li; che non ntenelTero qualche tintura di corpo, e di corpo for- 
mato di Materia dell’ iAefs’ ordine della nollrale , il che è nato li- 
bero di credere, finché la medefima Chiclk melTaifi ex profefio a 
difcuter quefta Materia, ha dichiarato tutte quefte foAanae pu- 
re da ogni permifchiamento di corporeità. Perchè dunque intanto 
che la Chiefa non fi dichiara con efpreflì oracoli fopra le Nature 
irrazionali, non farà egli lecito il promuover dubitativamente un’ 
opinione così indifferente alla Fede , come fi è quella, che lo 
fpirito de’ Bruti fia più depurato dalla Materia, che comunemen- 
te non fi crede ? Si doleva Cicerone dell’ ingiuftizia de’ Poeti , i 
quali potendo nelle loro favole fare gli Uomini Dii , con attri- 
buir loro le virtù Divine , amarono meglio fare gli Dii Uomi- 
ni , con attribuir loro i viz) umani - Simile ingiufiizia è quella 
di voi altri, i quali non avendo minor ragione da fofpettare d’ 
immateriali l’ Anime delle Befiie , che di materiali quelle degli 
Uomini vi fate un maggior intereffe nel dare a quelli il deflino 
di quelle , che a quelle , il deflino di quelli « 

Qui farà fubito la prima obiezione, che promuovendoli l’ Ani- 
me de’ Bruti a natura di fpirito, bifognerà anche graduarla all’ 
immortalità. 

Brava confeguenza/ E fimile a quella di chi diceffé.* Quello è 
un Marinaro Olandefe, dunque ei farà fiato all’Indie. E come 

J >rovate, che per eflfer l’ Anime de’ Bruti fpirituali, abbiano a efi. 
ér anche immortali? Iddio è Effenza Spirituale, i Serafini fono Ef- 
fenze Spirituali, lo Spirito umano è Effenza Spirituale; dunque Iddio, 
i Serafini, gli Spinti umani fon tutti una cofa fieffa, e compe- 
tendofi a Dio Teffer non folamente Eterno, ma ab eterno Infinito , 
Neceflario, con tutti quegli altri attributi , che convengono a Dio; 
grilleflì converranno a tutte quell’ altre Elfcnze Spirituali. Di più, 
come ho detto or ora, gli Angeli da molti graviflìmi Padri furo- 
no tenuti per fofianze fpirituali , velate , anzi che vellite di Mate- 
ria . Si poteva dunque a uno di quegli , che tenevano in quei tem- 
pi lecitamente quell’opinione, argomentar così. Se gli Angeli fon 
corporei , faranno dell ifiefla natura degli Uomini j e per conlèguen- 
za mortali, e i loro corpi corruttibili. Ora ficcome avrebbe fpror 
pofitato chi r avelie difeorfa a quello molo degli Angeli per qual- 
che fumo di materialità, che fi lupponeffe velargli; così fpropofi- 
terebbe chi fentiff'c in quell’ altro modo degl’irrazionali per qual* 
che lampo d’ immaterialità , che fi fupponefse animarli , fe prima non 
gli riufeifle il provare, o che ogni fofianza immateriale fia dell’ 
illetTa natura , o che ogni fofianza immateriale abbia di neceflità a 
elTcr eterna.* Il primo l’ho per difficile, del fecondo lo vedremo,. 
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■ Intanto non voglio lafciar di ridurre a memoria al mio qualun* 
que fi fìa oppofitore , che in ogni cafo non farebbe quella la prima 
volta, che il nome di corruzione , fi fofle intefo andare attorno 
per qualche fotta di entità fpirituale; infegnandoci non la Filofofia, 
ma la Fede, che riftelTa Fede, la Speranza, la Carità, la Grazia 
fantificante , e altre fimili entità fpirituali pur troppo fi dillruggono 
per l’infedeltà, perla difperazione , per il peccato, e feparate dall’ 
Anima nollra , che n’ è il foggetto , più non fi trovano , e non 
fon nulla . So che ri fponde ranno, che quelli fono accidenti, non 
foAanzey e rifponderanno bene, ma forfè non quanto balli: Perchè 
fe io domanderà poi loro, per qual ragione le fullanze immateria* 
li non fi corrompono : Se femplicemente perchè fon fullanze j o 
perchè fono entità immateriali y elfi mi rifponderanno, che , per* 
chè iono entità immateriali . L’ immaterialità dunque è il balfa- 
mo, che preferva dalla corruzione la fullanzav non la fullanzia* 
lità lo fpirito. Toccherà dunque a loro, il trovar il perchè que* 
H'illelTo balfamo, che ha tanta virtù filila fullanza (la quale fenza 
l’immaterialità non è men corruttibile dell’ accidente) non abbia 
ugual virtù full’ accidente ; e perchè l’accidente, cofa in fe tanto 
vile , e fiacca tiri nella fua corruzione l’ immaterialità , e non 1’ 
immaterialità cofa tanto preziofa, e robufia tiri nella fua incor- 
ruzione l’accidente, £ fe a quello l’immaterialità non ci arriva, 
farà una delle due.* O che la fullanza immateriale non farà eter- 
na per quello folo, eh’ eli’ è immateriale , e in tal cafo per que- 
llo folo , che r Anima , de’ Bruti fofse immateriale , non farebbe 
eterna .* e anderemmo d’ accordo .* O che l’ immaterialità dell’acci* 
dente farà un altro grado di men perfetta , e di men privilegiata 
immaterialità, alla quale non repugni il corromperli: Il che quan- 
do folse, perchè non fi potrebb’ egli dire, che l’ immaterialità de’ 
Bruti fofse ella ancora d’un fimil carato, e per conlèguenza cor- 
ruttibile, e fuori di que’ corpi non durabile, o eterna? 

lo fo di più, che la difgraziata natura d’un accidente puro ma- 
teriale ( quali fon tutti quegli del pane , e del vino , che rimango- 
no dopo la Confecrazione ) non lo rende tuttavia incapace di una 

{ irefervazione miracolofa , anche feparato dal fuo fubietto materia- 
e . Ora perchè avrà a elTere da meno un accidente immateria- 
le.^ Certo non per altro, fe non perchè producendolo Iddio mira- 
colofamente nell’Anima nollra (che tutto pub dirli miracolo, quel 
che fuccede in noi oltre le forze della nollra natura) non gli pia- 
ce d’ ellendc-e la durazione di quella miracololà entità, oltre quel 
che richiede l’ordine da lui llabilito nell’ operazioni della grazia. 
£ per tanto , ficcome non viene la corruzione dell’ immateria- 
lità dell’ accidente per ragione del falfo appoggio , eh’ eli’ hà 
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nella natura deireflfer accidentale, così potrà perawentura non vf 
nir la perennità di alcune fodanze immateriali per la fola ragio> 
ne di quel più (labile fondamento, ch’ella (i coniìderi avere nel> 
la natura dell’ elTer foftanziale . Di tutto quello , che ho detto , 
voglio però , che fappiate , che io non (b un gran capitale j be- 
niflimo fapendo, che a dritto, o a traverfo le rifpode poflbno ef- 
fere infinite y ma lodato Dio, fpero di avere a fiìrvi vedere, che 
per eludere le vodre objezioni , non ho bifogno di farmi forte 
con fottigliezze metafifiche: Per adeflb tiriamo avanti. 

Per non farvela c^car da alto , io vi dirò quel che tal volta 
m’ò paflato per la teda di fua cortefia . «Dico, che confiderando 
io quelle tre divifioni , che fii San Paolo, d’ Uomo carnale , Uo* 
mo animale, e Uomo fpirituale, andava confiderando, fe doveflein* 
tenderfi di tre Ibrte d’ Anima nell’Uomo, o d’una fola didima, di* 
rò così , in tre piani diverfi y cioè , fe quell’ Uomo , o Ila quell’ 
.Anima animale, che non intelligit ta qtue Jpiritmr Dei funi fiaqual* 
che cofa di dilHnto da quell’ Anima, o fia da quell’ Uomo (piri* 
zuale, che iitteUigit. Perche fi darà il cafo, che nell’ ideflb tempo, 
che la grazia porterà 1’ anima fpirituale a comprender le cofe del* 
lo fpirito, uno fentirà nell’anima animale una refidenza, e un’opi* 
nione contraria a quella della Fede. Se quedi due penfieri contra* 
xj fi rifentiflero l’ uno dopo l’ altro , che lolamente celfando l’ intei* 
ligenza delle colè della Fede , fottentraffe l’ intelligenza di quelle 
della carne, e per l’oppofitoy la colà farebbe facile a intenderli. 
Ma quel capire, e non capire nell’ ideflb tempo, quedi fon due 
perfonaggi, che comparendo infieme in leena, non gli può rappre* 
lèntare un folo attore, or vedito dall’ uno, or travedito dall’altro. 

All’incontro più diflScile è il dire, che i perfonaggi fieno due y 
perchè quell’ yfe/M<>//r teme fecondo me non vuol dire quel fem* 

5 lice aggregato di movimenti, che refulta nell’ordigno meccanico 
el corpo umano dalle vane alterazioni, e midioni degli umori; 
perchè per elprimer tutto quedo, e niente più, il termine Ani- 
malis homo, l^bbe troppo y e ad fummmm potrebbe chiamarli c«r* 
maiit homo , benché propriamente per Uomo carnale San Paolo in- 
tenda l’anima ragionevole, e i fuot penfieri nel peccato. Per 1* 
Uomo animale, bifogna dunque dire a più forte ragione, eh’ Egli 
intenda qualche cofa d’ immateriale y poiché s’Ei non intendefle 
le non della carne, e del fangue, non farebbe (coprirci una noti- 
zia molto adrufa, il dirci, che la carne, e il fangue intefi line- 
Talmente non intendon miderj. 

Convien dunque dire, che San Paolo intenda di dar l’inveditu- 
ra d’animale , non all’Uomo puramente vivente, non all’Uomo 
puramente fenfibile , ma al raziocinante , fe non al puramente razio- 
nale.' 
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nal«: Ed cflendo nell’ Uomo un fol principio, il qual difcorre, 
come poterli creder diverfo quel che ctpifce quelli millerj da quel- 
che non gli caplfce. . , 

Concludiamo, che l’Apollolo ha intelo di parlare di quella 
parte dell’Anima, che i Padri, e la Chiefa chiamano porzione 
inferiore, e fecondo la quale, la mcdefima Scrittura compara l' 
Uomo Jumenùs infipitntibut y dicendolo fatto Umile a loro, fenz’ 
intender per queAo di degradar la nobiltà di fpirito, a ignobilità 
di materia queft’iftelfa porzione dichiarata fufeettibile della fimi- 
glianza degf irrazionali, ne’ quali par, che vengano per confeguen. 
za a riconofcere altresì un’Anima con porzione elTa ancora fupe- 
riore, c inferiore, ma che la porzione fuperiorc di quell’ Aninia 
degl’irrazionali, che può chiamarfi più propriamente il loro fpiri- 
to, Ila di una fpezic così baffa, che al più fia capace d’arrivare 
a quel che arriva la porzione inferiore degli Uomini , i quali 
cori verranno a raflbmigliare gli Animali , non per ragion di 
corpo folamente, ma di fpirito ancora. 

Ora fé quefto, o un fimil concetto vaglia a friegar Qualche co- 
fa in queAo problema, io me ne rapporto a chi meglio di me 
intende queAe materie. Che San Paolo con quel fuo AHÌmalit 
ma abbia pretefo d’ efcludere dall’ intelligenza delle^ verità revelate 
tutto quello, che l’Uomo ha di comune con gl’irrazionali, dà 
queAo non occorre dubitarne. Se poi l’Uomo, oltre tutto ouello, 
ch’ei poffiede a comune con effi, abbia qualche altro fondo fu* 
proprio, in cui non alligni il fcme di tali verità, non ardirei di 
dir si, nè di no. Ma alialo, o non abbialo, ciò poco impor- 
ta, mentre in quel ch’egli ha di comune con effi , ci è unto, 
che al mio bifogno è d’avanzo,* poiché ' trovandofi l’Uomo tut- 
to queAo capitale di facoltà animali rinveAito in tanu foAanza 
immateriale, io non veggo perchè queR’iAeflTa porzione inferiore, 
che fa ( diciamo cosi ) una parte dell’Anima nell’Uomo, non 
poflà ne’ Bruti fare il tutto. 

Qui potrebbono lovvenire a molti molte difficultà' col pvelup- 

E oAo, o che io ne voleffi più del dovere, o che foflero inevita- 
ili delle confeguenze poco appropoGto v. g. quella, che ho det- 
to di fopra : Che P Anima della BeAia avels’ a ' eflér d’ un iAefla 
natura come quella dell’Uomo: Che l’Anima della BeAia avels* 
m eflier come qudla, immortale, e altre Amili , le quali , nè io 
pretendo dedurne, nè efle ne vengon nè per amor, nè per forza, 
come fpero di avervi a far confellàre, le avrete la pazienza d* 
«{cpUarmi in un’altra Seflione. 

LET. 
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L ET T E 'H. A XXIK 

Sffere anxi piò conctpibiUy de P Anime Je' Bruti y fieno in queU 
de modo immateriali y de in fuslun^ne n^odo materiali P Anime 
Umane. 

Londio II. Agofio 1^82, 



I O fcoppio da me delle rilà, quando io conlìdero il mio prefente 
impegno , che fi riduce in un certo modo ad aver a render con* 
to della mia Fede a un Inquifitore della voftra qualità," mentre ve- 
dendomi io obbligato a ritorre alla Materia quel che le badato ( par- 
mi con poca giulUzia ) la paura di non far torto allo fpirito, mi 
trovo infenfibilmente impegnato a giuftificarvi un mio concetto , con 
farvelo apparire non repugnante a quella Fede , i cui dogmi voi non 
pigliate mai in confiderazione , fé non in que’ cafi , ne’ quali crede- 
te , o fperate potergli fare apparire incompatibili colla ragione , o 
coir efperienza . £ di fatto , voi non dovete mai aver penfato pri- 
ma d’adelfo, fe la Chiefa Cattolica abbia difìnito, o no, le l’ Ani- 
me de’ Bruti fieno materiali , o immateriali / Perchè le ci avelie pen- 
nato, ve ne farelle informato prima, e non avrclle ora fatto un fup* 
pollo contrario al vero . Ma a voi è venuto da farvi giuocare in 
favore, eh’ eli’ abbia dilìnito per la materialità, parendovi, che di- 
chiarate materiali quelle dell* Bellie, la dichiarazione dovefle ab- 
bracciar fubito per natura quelle degli Uomini, attefa la fimiglian- 
za d’una gran parte dell’ operazioni dell’une, e dell’ altre ,• e voi 
franco mi dite in fu’l vifo, che la Chi*fa proibifee il tener l’ Ani- 
me delle bellie per fullanze immateriali . Ora voi léntite : La Chie- 
fa non ha dichiarato niente di pofitivo fu quello articolo . Vi 
contenterete ben voi , giacché avete prefo a far le parti della 
.Chiefa, di menarmi buono quello che mi convenifle difeorrer, 
.{econdo le maflime di eflà, Chiefa, in occalione di rendervi con- 
to, di che , dirò io? della mia Dottrinar’ della mia ipotefi? Trop- 
po Orsù diciamo della traccia , dell’ invenzione , della fAntaua 
,«1 mio poema; dioo dunque cosi. 

Quando io defli, come v’accennai coll’ ultima, per intero dell’ 
anima de’ Bruti quel che è parte dell’ anima uell' Uomo , io 
non intenderei di fare, nè maggior onore a’Bruti, nè maggior 
torto all’ Uomo dì quel che generalmente fi fa a quefto , e 
a quegli, quando fi fanno ambedue uguali nella fomighanza do' 
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tnateriali, della pianta, e dell’ alzata dell’ cdiiÌEio de’ loro corpi . 
Di più Ecci chi non convenga in fargli anche fintili ne’ fentimen- 
ti, negli appetiti, nelle inclinazioni, e nelle paflìoni, le quali è 
certo venir da tutti confiderate per qualche colà di diverlb dalla 
carne, dagli umori, « dall’ offa 

E di vere, fé in alcuni andamenti de’ Bruti non fi ravvivalse , 
non dico già qualche lume di rifleffione, o di deliberazione, ma 
qualche lampo di confufa, e precipitata elezione, a che propoli* 
to il rimproverar, come fi fa tutto giorno, agli Uomini la loro 
perverfità , o pazzia , tentando di convincergli col paragone degl* 
irrazionali , tanto di loro più fav) nel tenerli a i mezzi , che pol^ 
fon meglio condurli al fine , che Iddio ha prefcritto per ottimo 
alla loro natura.^ 

Io veggo che Sant’ Agoftino fi confonde della Tua cecità coll’ e- 
(èmpio delle bellie , e degli uccelli . Dunque dico io , ci doveva ri* ' 
conofcere in quelli qualche ombra di ragione , dalla quale fi pigliar- 
le motivo di vergognarli della fna inlèriorità in loro agguaglio , 
cofa , ch’Ei non fa in agguaglio d’una pietra. Vedendo io per 
tanto andarli fi*! tutti d’ accordo efser nell’ Uomo tante inclinazio- 
ni fimili a quelle delle bellie, ed efsendo necefsario , che quelle 
nedefime inclinazioni belliali nell’Uomo abbiano un fi>ndo,unful> 
bietto dov’elle fi reggano, o per dir meglio , un quartiere dove 
fieno alloggiate; che gran male vi farrbb’egli a immaginarfi, che 
«ir incontro quelle inclinazioni, chele befiie hanno di limile a quel- 
le de^li Uomini, avefsero parimente per loro lùbbietto un’Anima 
.deU’illelsa qualità di quella porzione animale dell’ Anima dell’Uo- 
mo , dove li reggono V inclinazioni belliali di elso Uomo , fe folse 
poffibile il fame tificamente quella precifione , che ne facciamo me- 
tafificamente col penfiero? In una parola, io non vedo per qual ra- 

S ione rifedendo 1 illefse facoltà ugualmente nell’ Uomo , e nella be- 
la , non poisano , anzi non debbano crederli inerenti , in un fon- 
do dell’ illefsa natura, tanto in quella, che in quello, e che emen- 
do quello fondo immateriale nell’Uomo non pofsa Umilmente, o 
non debba efser anche immateriale nella belila . 

Quando io confiderò l’ Uomo tutto ritrincerato alle volte nella 
fua porzione animale , e quivi difcorrerla giullo , come s’ ei non 
avefse un altro grado fuperiore di fpiritualità, io mi figuro allora, 
che Iddio lo le^i indi^ubilmente in queUoHato, ed ho fubitoil 
modello dell’ anima della bellia nella fua porzione fuperiore , o 
vogliamo dirla fpirituale . Or che difficoltà c’ è egli a concepire , 
che Iddio abbia potuto formarla a quella lòggia.^ 

Ma direbber fuhito ficcome negli Uomini non lafcia d’ efsere 
Munortale, e pur una volta capace di Dio anche quella porzione 
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inferiore dell’anima, nella quale riiiede il fenfo, TappetitOj* la 
ragione inferiore dell’ Uomo così di neceflìcà pare , che doveis’ ef- 
fere immortale , e una volta capace di Dio quell’ eflenza fpirituale 
de’ Bruti, nella quale rifedeflero le loro confimili proprietà. 

Io dirò qui francamente , che farebbe un grand’ errore il dire , 
che Iddio non aveife potuto animare i Brutti d’ un’ anima, e im- 
mortale , e capace di conofcerlo così bene , come ouella dell’ Uo- 
mo , quando egli avefle voluto . E’ però vero , che upendo noi per 
Lede, e in parte riconofcendo anche per elperienza, che Iddìo po- 
fe un infinito difagguaglio trall’ anima degli irrazionali, e quella 
dell’Uomo, dobbiamo crederne diverfamente : il che a baltanza 
facciamo, ogni qual volta riconofciamo nell’ Uomo la fuperiorità 
di quell’eccellenza, che è il vero, ed unico conftitutivo dell’ Uo- 
mo , raffigurandolo in quella porzione fuperiore , chiamata Uomo fpi-. 
rituale capace di Dio , della quale fon privi gl’ irrazionali , mer- 
cè che quefta perfezione abilita unicamente l’anima, che la pol^ 
fiede , alla cognizione di Dio . Datemi per tanto uno fpirito non 

S raduato di tal perfezione, eccolo fubito decaduto da ogni dritto, 
a ogni capacità d’afpirare a si fatto altiffimo privilegio. 

Ora chi abbreviò la mano di Dio a non poter creare fpiriti di- 
fettofi di fìmil perfezione, per modo che creati i Serafini con si 
lunga fcala d’ eccellenze fuperiori allo fpirito dell’ Uomo , non po- 
teffe crearne altrettanti , e più in infimto di grado in grado infe- 
riori all’ifleffo Uomo, quali farebbero quegli delle tante f^zie 
fubalteme degl’ irrazionali ? 

Se Iddio toglielfe all’ Anima di un Uomo quella fola perfezione , 
che dà r eflere alla parte fuperiore di efla , per modo eh’ ei non 
potefle operare altrimenti, che a feconda della porzione inferio- 
re rimaflagli , in che cofa diilinguerelle voi per vita voflra quell' 
Uomo da un’irrazionale.'* 

Nabuchodonofbr informi, ridotto per fett’ anni a effer pe’ cam- 
pi a pafeere il fieno come un Bue .* Il che non feguì certamente , per- 
chè iddio gli cambialTe l'Anima in quella d’un Buey ma perchè ri- 
duffe la fua a quella fola operazione dell’ inferiore , che noi abbia- 
mo agguagliata alla fuperiore delle bellie , e quello badò per gra- 
duarlo a beflia, come badò per ritornarlo Uomo il riaccendere, e’I 
rifvegliare in Lui qued’ideflfa facoltà, che però die’ egli di sé.* 
Octilos meoiatiCeelum levavi, &fenfusmeutreaditufejimib$, & Aì- 
tijfun» benedixi\ & viventemin/empiternum laudavi , & glorificavi , 
Certi cofa è, che tolta all’Uomo la rapacità di conofeere Dio, 
e la Legge , la cognizione della quale Io rende colpevole d’ offen- 
dere il medefimoy che fi farebo’egli di qued’Uomo a lafciarlo 
fempre immort.ile.^ 

V 
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L'Uomo non lafcerebbe d’eflTcr Uomo, quand’Egli non cono- 
fceflc Dio , nè la legge .* cd effendo per confegucnza incapace di me- 
ritare, e di peccare, non ci farebbe per Lui ni Paradifo, nè In- 
ferno y quelto è vero. Ma l’Anima di quell’ Uomo farebbe pure 
immortale, non dependendo la di lei immortalità , nè dalla cogni- 
zione di Dio, nè aa quella della Legge, ma puramente dalla di 
Lei natura immateriale , e per confeguenza incapace di divifione . 
Or che s’ avrebb’ egli a fare di quell’ Anima immortale , e incapa- 
ce di gloria , e di pena ? Lafciarla Ilare nel fuo elTere di bellia im- 
mortalmente bellia. Che mal v’è egli? Qual aflurdo in natura, 
O quale fconcerto nella Fede.** 

Cosi parimente non bilbgna fubito sbigottirli per ogni bagliore 
di raziocinio, che trafpaja dagl’irrazionali, quafi abbiano iubito 
a diventar Uomini. Io Ilo per dirvi, che per quella ragion tanto, 
io non avrei dillkoltà a rialzar l’anima della bellia, lino a feria 
capace di tutta la finezza di quella dell’ Uomo , fenza però dar- 
gli mai dritto, nè al Paradiib, nè all’ Infèrno y poiché quello 
dritto vien dalla cognizione di Dio, e del peccato. Con quella 
riferva, io non vedo qual pregiudizio fi riceva da tutto il rello 
la Religione. Saranno peravventura l’un’ e l’altra di quell’ Anime 
immortali, ma non giammai nè beate, nè miferabili .* perchè la 
beatitudine, e la dannazione dependono unicamente dalla cognizio- 
ne di Dio , e della legge y e quella cognizione non lo , fe polla dirli 
talmente infeparabile dalla natura dell’ Uomo , che fenza di elTa ei 
ceffi d’elfer Uomoy e voi altri dovrelle andarne d’accordo, poi- 
ché profelfando voi di non conoicer nè Dio, nè legge, pure vi 
credete Uomini in ogni modo. 

Ed eccovi come un tal fuppollo fa fubito luogo a una nuova 
fpiegazionc di quel palTo dell’ Ecclcfialle , del quale voi altri fate 
tanto fchiamazzo .* 'Et mhil babft homo jumento amplìut j poiché am- 
melfa per immateriale l’ anima della bellia, come quella dell’ Uo- 
mo ( falvo però in quella della bellia il difetto della cogniz’one 
di Dio, e della legge ) quell’uguaglianza tra anima di ^llia, e 
anima d’Uomo, prefa nel fenfo puro naturale non repugna. Cosi 
parimente efeminando la Teologia , fe Iddio avcffe potuto crear 1’ 
Uomo in illato puramente naturale, che chiamano naturte purte, 
fuol rifolvere per l’ alfirmativa y e mi pare, che alcuni Padri, e 
Teologi confentaiio all’ Anime del Limi» il ritorno a quello Mon- 
do, dopo il Giudizio finale In un grado fimlle, cioè d’anime di 
belliuole galanti in fembianza umana. 

E’ dunque chiaro, che quel che conllituilce l’eirenzial differenza 
trairUomo, e 1’ animale, non è ( diciamolo per quella 'volta 
così ) non è purairentc l’.anitna prefa cosi in digroflby m.i quella 
• R a par- 
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parte , o fia proprietà di elTa , che S. Gio: GrifoAomo chiama fpintcr, 
c di cui dice eller al redo dell’anima, quel che è l’occhio al rei!» 
del corpo, che viene appunto a eflfer quella porzione (bprafpiritua' 
lizzata , fecondo San Paolo , da quella fola capacità di conolcere 
Dio, e le colè di Dio,, traile quali vieti comprelà la legger Tut' 
to il redo dell’anima dell’ Uomo può convenir con quella della 
bedia più, o menor* ed ecco dabilita la traccia, e l’ invenzione 
la fantada del poema lènza intacco della Religione^ 

£ di fatto vedete, come ogni volta, che l’anima vien conltde^ 
rata difgiunta da queda cognizione/ o fia che’l difgiugnimento le 
venga per natura, o per renunziay bada, che d confideri lèparata 
la Ijpirinialità dall’ animalità , ella li confiderà fubito per anima dt 
bedia : che però parlando l’ Àpodolo di queda volontaria feparaziov 
ne,^/ funtfAiz^yijui fegreganpfs Jemet ipfot animaUf fpiritum non babentes. 
Volete voi udire anche David fopra quel che avvien dello ^iri« 
to, quando il fcnfo prevale a fcgno,. che quello non eferciti piià 
la dia fuperiorità , e quel che diventa la parte inferiore dell’ Anil- 
ina in quedo cafo/* Udite : Cor meum infiammatum e/i, (5“ rents mei 
commutari funi : Ecco l’ armamento e la prepotenza del lènfo .* Et egv 
ad niS/liim reduciur Jum, dT nejavi : Lccola feparazione, lofvani- 
mentodellofpirito. Etfadus fum ut jumeutum apud te: Ecco rim» 
bedialir della parte itUèriore, e l’incapacità di conolcere Dio» 
Ma egli è tempo ormai di ritornare al mio propofito dico 
per tanto, che lo fpirito, che io mi fentirei inclinato a conce- 
dere agl’irrazionali, non direbbe già, com’io dicea, di quello> 
temperato alla cognizione di Dio.’ direbbe al più uno fpirito filli’ an- 
dar di quello, che comunemente i Teologi chiamano porzione 
inferiore dell’ Anima , e la Scrittura con frale aflai frequente ^ 
Anima puramente, e non altro y rifervando a quell’ altra porzione 
il nome di fpirito, o da di quella tal cofa, cui compete più emi- 
nentemente quel nome d' Io, e di Mr.’ Cosi San Paolo dichiaran- 
do nell’ apprenfione , e nella fuga delle carceri, e delle tribulazio» 
ni, che l’ afpettavano in Gerufalemme, qual folfe il voto della 
fua parte inlèi iorc , e nella ferma rifoluzione d’ incontrarle ardita- 
mente, qual foflè la fentenza della fuperiore, efprime quella col 
nome, d' Anima, e quella di Affrj Nec facio animam meam pnetio- 
fiorem quam me i E quanto all’ altra prima maniera di dillinguere 
co’ nomi d"^ Anima, e di fpirito, lakiati gli altri efempl, che fo- 
no ( per cosi dire ) innumerabili nelle Scritture, e ne’ Padri, mi 
contenterò d’ addurne un folo deirillelTo San Paolo, laddove par- 
lando della fomma attività della parola di Dio, la deferive cosi 
vivus eji enim Sermo Dei, & effican , 0“ penetrabilior omni gladio anci- 
piti % Q" pertingent ufqiieaddivifionemmeduHarumanim^^ acfpiritut-. 
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Tàhte I. Lettera XXIV, i6i 
lo veramente confefso, che un fimil concetto ben cautelato con tut* 
ti ifuoinecelsari rifervi, mi cauferebbe di quel grand’imbarazzo, nel 
quale mi trovo femore , che io m’ ho a figurar la Materia così pri- 
vilegiata ne’ Bruti da poter efercitare in elfi tante nobiliifime funzio- 
ni, che non men per ragione ( ardifeo dir ) che per Fede, tengo che 
nell’ Uomo l’ eferciti folamente lo fpirito ; fe non altro quella del fen- 
tire , la qual veggo , che l’ iftefk) San Paolo rifonde apertamente nell’ 
Anima; annoverando ilfenfoper una di quelle facoltà, rhe ci rende 
nemici a Dio. Et vot cum ejjftis ali^anao alienati ^ & inimici fenfu, 

• Nè (blamente un fimil ripiego caverebbe d’ impicci me , ma cre- 
do ne caverebbe di molt’ altri ancora, che hanno maggior inge- 
gno di me alsai, e che con tutto ciò non lafcian di trovarli ben 
intrigati, qualora fi metton a voler render ragione di tante ma- 
ravigliofe operazioni degl’irrazionali, riducendole a qje’nomi d’ 
inftinto, di proprietà, e di tant’altri vocaboli più ignoti di quell’ 
iftefso ignoto , che fi pretende di dilucidare : tutto per la gran pau- 
ra, che fi ha di non vederli diventar le beflie forelle carnali . 
Crediatemelo Conte , non v’ è altro che la vanilfima gelofia di non 

S regiudicare alla dignità dello fpirito umano, e per rialzar que- 
o, non fi guarda da alcuni in abbafsare' Dio , nducendolo a co- 
si fcarfo d’invenzione, da non faper fare una fofianza immateria- 
le, fenza far fubito un Uomo, o nn Angelo,* e che quella fubi- 
to fatta, gli abbia a (Irappar di mano per obbligo la cognizione 
di Lui, e della Legge, nella quale fondiamo il dritto, che ha 
tutt’uomo al premio, o al Mitigo,* quafi l’ immaterialità Ila quel- 
la porpora, nella quale ogn'^Anima, che venga raccolta all’ufcir 
del Nulla, diventi porfiroRcnita di quello dritto, di quella cogni- A't? 
EÌone, di quella prerogativa. . ‘ 

Ora ricordatevi, che quando da principio mi vi lafciai intende- 
re , che io mi farei fentito da dar per tutta Anima agl’ Irrazionali 
la porzione inferiore dell’ Anima dell’Uomo, io mi efpreffi anco- 
ra m termini chiari , che io non pretendeva dar loro uno fpiri- 
to capace di tutte quelle perfezioni , che pofliede quella nollra 
porzione inferiore, (limando io ciser difugualiffimi i gradi di limili 
perfezioni, non tanto negli Animali, quanto negli Uomini llelfi , 

Anzi ib^è-meno vorrei efecr cosi indulgente verfo il più. perfet- 
to degl’ Irrazionali , che io voleflS concedergli tutto il cumulo 
delle perfezioni atte a cader nella porzione inferiore dell’ Uo- 
mo il più imperfetto in quella porzione medefima , diciamo con 
San Paolo, il più imperfetto Uomo animale . San Francefeo de Sa- 
ks fa una galante comparazione trall’animalee’l Tempio di Gerufalem- 
me , dicendo , che ficcome in quello vi erano tre divifioni , la prima 
,pc’ Gentili, U feconda per gl’ Uraeliti , la terza pe’ Sacerdoti , 
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e per tutto l’ ordine Levitico, e poi vi era per ultimo il Santuario) 
dove non entrava fe non il folo Sommo Sacerdote una volta l’an* 
nOj cosi nell’anima, miflico, e infieme vera Tempio di Dio, vi 
fon tre differenti gradi di ragione v nel primo vi fi difcorre pura» 
mente fecondo Terperienza deTenfi , nel fecondo , fecondo la fcien» 
za lunana, nel terzo fecondo la Fede; e poi per ultimo vi è una 
di là da fiiprema penna della facultà fpirituale , dove non fi và 
per via di difcotfo, o di ragione, ma con una.femplice vifiadell’ 
intelletto, e con un femplice fentimento della volontà, in virtù de’ 
^uali lo {pii ito s’appaga, fi quieta , eli fottomettc alla verità, c 
alla volontà di Dio. i. \ 

Ora vedete, fe vi bafiaife quella difparità di trattamento, che io 
vorrei fare alla porzione fuperiore dello fpirito degl’ Irrazionali in 
concorrenza della porzione inferiore dello fpirito dell’ Uomo y chf 
dove quella ha luogo con gl’ Ifraeliti nella feconda divifione del 
Tempio, dove fi difcorre per via di fcienza; quella, rimaneffe nel- 
la prima con gl’idolatri, dove fi difcorre per via di fenfoy e lè 

S nello ancora vi par troppo, tanto poi la legherò alle .colonne 
elle logge elleriori, dove ni men fi difcorre, ma s’opera a di- 
rittura, a feconda di quel che fi chiama infimo grado fenfitivo, 
o appetito fcnfuale delr Anima, di cui dice in altro luogo l’illef- 
fo autore, ch’ei non i capace di fare alcuna domanda, o pre- 
ghiera , tutto che come parte eflb ' ancora dell’ Anima , non Cor- 
po, non Materia, ma finalmente ElTenza immateriale elfo anco- 
ra. Perchè quanto a me, come voi mi liberate dall’ obbligo d’ 
avermi a perfuadere, che quella, che io chiamo, e riconofco per 
. Materia , eferciti la minima delle funzioni della vita fenfitiva , li- 
mitatemi pure quanto vi pare la'^rà dèlT ElTenza immortale, a 
tutto mi lofcrivo. , : . 

Nè ogni piccola limitazione fa contro il mio afluntoi.il quale 
non tanto premerebbe in arricchir lo fpirito de’ Bruti auna per- 
fezione più che d’ un’ altra, quanto nello fpogliarne onninamente 
la Materia. Che però fenza difcofiarmi dal fentimento del mede- 
fimo Santo, tiro innanzi, c dico. Che collocando Egli quell’ ifielTo 
intimo principio d’operazioni infime nella parte fpirtttiale dell’ 
Uomo, e non nella materiale, ne par lecito d’inferire^ftnche da 
fuoi fentimenti, che dovunque fi troverà quell’ illeflb principio, 
potrà fupporfi i nerire in una bafe , o fia fondo elfo ancora imma- 
teriale; non elfendo verifimile, come ho già un'altra volta det- 
to, che la Materia negl’irrazionali abbia quella prerogativa di 
poter efercitare in elfi quelle operazioni, che non credendoli la 
medefima capace di elèrcitare negli uomini, fi chiama in foccor- 
fo la fèccia, fc non altro, del loro Ipirito. 

Ardirei 
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Parts t Lettera XXIV. 263 
Ardirei bea di dire , che agl’ Irrazionali fi potefle confentir qual» 
che piccola cofa di vantaggio fopra nueA’ infimo grado d’operazio» 
ni fenfitive, v. g. una Aroppiàtura di quelle, che s’efercitano in 
quel primo veAibulo dell’ Anima ragionevole , dove fi difcorre pu» 
ramente per via di fenfo, e di paflionc, e niente più. Perchè ieb> 
bene la porzione inferiore fi confiderà per un grado più fu del 

J rado fenfitivo, e la volontà inferiore per un altro grado più fu 
eir appetito fenfuale/ ciò non toglie, che queAi due infimi gra- 
di deir Anima, dico, grado fenfitivo, e appettilo fenfuale non po& 
fano, fe non concepir domanda, o preghiera, almeno conofcere, 
c fe nè anche conofcere, almen fentire di defiderare, o d’abbori- 
re quel che non potrebbe iovvenir loro di domandare, o di rifiu» 
tire j elTendo a mio credere il fenfo del defiderio qualche cofa 
molto al di fotto del concetto della domanda, nè fi ode cofa più 
frequente tra gli Uomini Aedi , che quella di dire j non fo io me- 
defimo quello che mi vorrei.* Il che fuccede, direi io, quando il 
defiderio di quella tal colà, che non s’arriva a raffigurare, è ve- 
ramente di già formato ( diciamo cosi ) nell’uovo dell’appetito 
fenfuale , ma non ha ancora rotto il gufcio per trapaflàr nella por- 
zione inferiore dell’Anima, dove elTendo veduto in vifo, vien di- 
Aintamente riconofchito per quel ch’egli è. > 

< Ma perchè andar tanto a paura nel motivar queA’ immaterialità 
dell’Anima de’ Bruti, e andarfi appoggiando a interpetrazioni , che 
taluno vorrà interpetrar per iAiracchiature y quando SanTomma- 
fo mettendofi ex ^vfelfo ad aflegnar la dilTerenza trall’ Anima ra- 
gionevole , e la fenntiva , fenza far parola della diverfità della pa- 
na, par che coAituifea unicamente queAa dilTerenza nel diverfo 
modo di operar dell’ una, e : dell’ altra .* La prima operando allat- 
to indepenoentemente dall’organo corporale.* La feconda valendo- 
fitne come d’ìArumento, ma però fenza aver punto che £ire di 
alcuna qualità di eflby il caldo, e’I freddo, l’umido, e ’l fecco 
richiedendoli femplicemente alla debita difpofizione dell’organo, 
non al progreflb dell’ operazione dell’ Anima . 

E COSI eccovi efclufe dall’ entrar in paAa per la compofizione 
dell’anima de’ Bruti, non folamente la Materia, ma eziandio le 
femplici qualità: E ciò confronta con quel che l’iAelTo Dottore 
feri ve in altro luogo, dove di Ainguendo trall’ anima intellettiva, e 
la fenfibile, febben dice che effe immateriale babet ims gradar \ nam 
fuoddam ejì pexitus immateriale, fcilieet effe autem ititeli igib ile : effe 
Jenftbile eji medium iater utrmtijue , non per queAo vuole egli dire , che 
l’elTer intellettivo fia più immateriale del fenfitivo, come potrebbe 
parere a taluno q>er quella parola penitur, Perchè non elTendo cofa di 
mezzo tra quel che è Materia, e quel che non è Materia, non 
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può dirfi una cofa piò immateriale di un* altra , convenendo eh* 
ella fia , o tutta , o niente . • - 

£ ( '‘SÌ quel /'en/Vvr non fi dice dell’anima confiderata puramente 
in fe (lelTa, e nella fua propria eflenza, ma relativamente al Tuo non 
ricevere alcuna influenza, o ritenere alcuna fubordinazione a quel 
che è Materia; privilegio che noti ha l’Anima fenfitiva, la qual 
tutto che immateriale in sè flefla , riconofce tuttavia in qualche 
modo l’alto dominio della Materia , o fia delie qualità corpora- 
li , in quanto ella fi lafcia muovere , inclinare , e talora determi- 
nar da effe ; e a quello fi riduce quella mezzana immaterialità , che 
dalle parole del Santo par che inferifea aver 1’ Anima fenfitiva 
Tefpettivamente all’intellettiva. Ma in quanto a effere immateria- 
le la fenfitiva ancora , quello par eh’ ei non lo revochi in dub- 
bio, e vedetelo dalle lèguenti parole. Nell’ordine dell’intelligibi- 
le, die’ egli, le cofe hanno refler fenza Materia, fenza qualità ma- 
teriali, e fenz’ organo corporale. Nell’ordine del fenfibile hanno 1* 
effere parimente fenza Materia, ma non già fenza qualità, e fenz’ 
organo corporale; e poco dopo dichiara , che le fole operazioni 
dell’Anima vegetabile fono quelle, che cmnpftunt viventi featndum 
4^ materiale ; Voletene voi di più ? Io voglio darvene di vantag- 
gio. Leggete il quinto fermone di San Bernardo (òpra i Cantici, 
e vedete infino a qual légno £i raffini l’ immaterialità dello fpirìto 
de’ Bruti , in qual ordine di fuflanze fpirituali Ei l’abiliti a fer- 
vir di grado, e a quel ch’Ei la fiiccia analoga. Io non voglio al- 
legarvene alcun paffaggio/ prima/ perchè l’abbondanza diflìcilmen- 
te mi lafcerebbe eleggere , e poi perchè qualunque n’ eleggeflì , po- 
trefle dubitare, eh’ io n’ aveffi ponato quel luogo di mala Fede, e 
che la forza apparente del fuo fignificato litterale, veniffe poi miti- 

f ata da qualche limitazione, che io v’avefli taciuta/ Che però farà 
ene, che vi foddisfacciate da per voi medefimo, con legger tut- 
to da capo a piede, tanto più, che a volervi allegar tutto quello, 
che il Santo difcorre in quella materia , non vi fi potrebbe allegare 
meno dell’illeflb fermone. 

Se adeffo mi domandate , fe io intenda tutte quelle divifioni , e 
fuddivifioni , fono le quali io confiderò una fola, ed iflelfa effenza 
fpirituale y che dubbio , che io v’ ho a rifponder di no ? Al più 
faremo dal pari: Voi in attribuir tune quelle cofe alla Materia, 
colpa di non intender lo fpirito/ Io in attribuirle allo fpirìto, non 
già colpa di non intender la Materia, ma mercè che intendendola, 
almeno al pari di voi, per quell’ ifteffo che l’ intendo, mi par an- 
che d’intender ballantemente , che ella non le può fare. £ qui tor- 
ni» di nuovo a cadere , quel che ho detto altre volte : cne non 
vèdendo io, che pofla farle la Materia, e tuttavia vedendo, eh* 

elio 
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elle (ì fanno, e di più fapendo, o per lo meno immaginandomi,' 
che il Nulla non le poflii tare, bifogna ridurle a una colà, che fenz* 
eflere un puro Nulla, non (ia ni anche Materia, e <]ue(la i quel'* 
ia, ch’io chiamo fpirito, o luftanza immateriale; nè il mio non 
intendere il modo del Tuo eflére, torna a metermi in dubbio quel 
che ho intelb della neceffità del Tuo medefimo eflere . 

Se poi mi domandate un po d’efempio, non per dilucidare 
quello è unpoffibile) ma per adombrare così In confufo quel ch’io 
m’intenda nel mio Me per quelTiAelTe diviltoni , e doti primarie , 
e fubalterne di un iHeffo fpirito: A domanda così difcreta m’ar.* 
rifchierei quafi quali a impegnarmi di foddisfare con qualche fimi- 
litudiney e così a un tratto me ne fovverrebbe una aflfai groflblana, 

3 ual farebbe il paragonar l’Irrazionale al Piflachio, o alla Man« 
orla , dove fon due diverlè fuftanze s quella del gufcio , e quel- 
la del femey e per l’Uomo riferberei il Cocco, nel quale, oltre 
quella delicatifiìma polpa, che come un latte rapprelb inveite tut- 
ta la cavità del gulcio, v'è di più quell’ altro foaviflimo, e gen- 
tiliffimo Siete , che lìagnando nel di lei centro , l’ umetta , la nudri- 
fce, e per così dire, come fpirito, e porzione fuperiore di quell* 

Anima più craflà, l’informa, fenza punto mefcolarfi, aderire, a 
riconofcere in alcun modo la terreftreità di quel duriflimo legno, 
che ferve all’ una, e aU’akra di corpo e può quedo Siete mer- 
cè della lùa fottigliezza, e fluidità, ricevere in sè tutte quelle pii 
delicate imprefiioni, e quei finiflìmi increfpamenti , de’ quali la 
fuftanza della Aia polpa, e molto meno quella del Piflacchio, e del- 
la Mandorla non fon capaci. . 

Si potrebbe ancora paragonare lo fpirito dell’Irrazionale al Pobiet- 'V 

^vo di un -occhiale da pugno , e quello dell’ Uomo all’obbiectivo 
d’un occhiale di venti braccia. Tutt’e due poflTon eflfer tubati da 
un’ifleffa ladra di criftalle,e vero, è lavorati da un’iflefla mano. 

Con tutto ciò il primo non lèrvirà che agli oggetti di terra, e 
quelli molto vicini j laddove il fecondo non fblamente ricrefcerà , 
c mollrerà più chiari, e più terminati i corpi Celefli, che s’ar- 
rivano a veder coll’occhio libero; ma vohato al firmamento fco- 
prirà in qualche parte di eflb Stelle innumerabili, non mai cadute 
in foQtetto a pennero, non che all’occhio umano, e tutto quello 
Icnz’ altra differenza dall’occhiale da pugno, che dall’ eflfer lavora- 
to fopra una forma di maggior centina . — 

lo qui confiderò dà paflfaggio chi metteffe un occhiale d’ un brac- 
cio all occhio d’un Contadino, e gli facelfe vedere il per lui nuo- 
vo , e mirabile effetto dell’ approfihnamento del campanile della 
Aia Parrocchia, ond’egli arrivaffe a contare i colombi, che fon 
per quelle buche , e diflinguer le funi delle campane . A 

fup- 
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fuppone in quefto Contadino canto fpirito di curiodtà da venir* 
gli voglia queir iAefla fera di voltare il fuo occhiale a Venere» 
quando luminofiflìma cooiparifce poco dopo il tramontar del So- 
le; certa cofa che non rendendofegli percettibile quel piccolo 
accrefcimento , che può fperarli dall’ obiettivo d’ un braccio » ei di- 
rebbe francamente a fe (lelTo, che l’ artifizio di quel criflallo, che 
(cuopre di si gran maraviglie in terra, non vai nulla in Cielo . 
Ma fe poco dopo prefentatogli un altro occhiale deli'ifteflfa lun- 
ghezza , ma con vetro ellittico , non folamente egli arrivafle a fcor- 
gere in Venere la novità delle fue corna, ma intorno a Giove le 
Medicee, intorno a Saturno l’Anello, qual confufione farebbe mai 
quella di quello poveruomo 1 Qui , ei direbbe , la lunghezza à ugua- 
le la groflezza, uguale l’ apertura ^ tanto è criftallo quello, cho 
quell’ altro V c dato, ch’ei potefle effer capace di giudicare della 
pulitura , A potrebbe dar cafo , eh’ ei la riconofcelTe uguale in 
ambedue . Di grazia entriamo ne’ piedi di quello buon galan* 
tuomo , e accompagnandolo col penfiero nell’ inquieta notturna 
vigilia , mentre tutto confufo va ripenlàndo qual pois’ eflcre la 
cagione di tanta difparità di perfezione in due llrumenti di s) 
uguale apparenza , confideriamo che cofa è più verillmile , che 
la fua rozza ragione gli fuggerifea per l’ eflenziale , e vera ori- 

5 ine di quella difparità, o la diverlità della materia, o quella 
ella figura? Io per me credo il primo; e non folamente credo» 
che il primo larà il primo a fovvenirgli jT ma che il fecondo non 
gli fov verrà mai. E tengo jpcr indubitato , che fe gli verrà in te- 
fla, che il primo occhiale ila di criflallo ordinario, e il fecondo 
■ yVv di criflallo di monte, ei farà il più coment’ Uomo del Mondo, e 
A' ridarà di chi che Aa, che pretenda faperla meglio di lui; e ben 
prcllo fabbricando fu qucAo fuo fondamento, per poco A darà ^ 
credere, che chi potelfe far un obiettivo di diamante, avrebbe a 
vedere i SeraAni. Di grazia non ci ridiamo di coAuij,* potendoA 
dare il cafo, che nel ridurre anche noi la gran difparità, che ù 
tralb porzione inferiore deU’Uomo, e la fuperiote dell’ Irraziona- 
le, anzi a diAèrente pregio di materia, che di lavoro, l’indovi- 
niamo cosi poco, come egli l’indovina/ ma baAi infin qui della 
prefente novella . 

Dico, che meglio ancora, e più efàtta corrifpondenza mi vien 
. adelfo a poter Amboleggiare tutta queAa faccenda per analogia ad. 

una chiave, la quale infin a tanto che non fig lavorata, o per dir 
meglio traforata con alcnn ingegno, potrà ben chiamarfi chiave, 
ma aprire, e in conlègucnza elle vera chiave non già. Cosi mi fi- 
guro in ogni foAanza immateriale, in quanto pura foAanza imma- 
teriale, lenza il convcnicme lavoio di quegl’ingegni, che forma in 
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Parte I. Lettera XXIV. ^ 6 ^ 
eflA Dio, a mifura de’ fini, a quali Egli intende ordinare le di lei ope« 
razioni. Per modo, che altri ingegni fi troveranno formati nello 
feirito dei Verme da feu, altri in quel dell’Ape, altri in quel del 
Cavallo, altri in quel del! Aquila, altri in quel della Balena, de* 
pendentemente da’ quali ciafcheduno aprirà pià qua, o piu là , fe* 
condo che avrà gr ingegni più, o meno comunali. Nè avrei per 
inverifimile , che ficcome nelle chiavi materiali , fe non altro in or- 
dine alla pulizia del lavoro , e al poter far con eOe più , o meno 
forza in aprire, può importar qualche cofa , o fia la lega , o la 
tempera, o la diverlà qualità del metallo; cosi ancora nelle imma- 
teriali vi poBbno cadere di quelle, o limili differenze y ma che fo- 
lamente alT Uomo fu rifervata la prerogativa di quella chiave d’ Oro, 
che apre, e introduce nel Gabinetto di quel Re, che glie ne confe- 
rite l’onore, con quella differenta però, che dove i Re della Ter- 
ra concedendo a molti l’adito ne’ loro appartamenti , danno alla 
turba della fervitù bafia,: e talora de’Forellieri, le chiavi più fem- 
plici, e comuni, c lòlaménte a pochi, e de’ più intimi le più fe- 
grete, e onorate: quell’ altro grandiffimo Re forma in quelle di tut- 
ti quell’ ingegno piu fegreto, e artifiziofo, che apre ne’ penetrali , 
non (blamente della fua eterna manfioney ma deiriflelTa fua ado- 
rabile Elfenza Infinita,: facendo Egli, per così dire, meno mille- 
ro del Gabinetto , che dell’ Anticamere , e delle Sale ; che per Sa- 
le; e Anticamere raffiguro io le cognizioui fcientifiche, e intellet- 
tive , per le quali dimollra l’ efperienza , che Iddio non da a tutti 
l’illcfrc abilità, o fia, che non gli piaccia formarne in tutti , gl’ 
ingegni, o che dopo formati, torni a rilluccargli con una tal fal- 
datura, che per Tuoi occulti giudizj impedifea loro il lavorar li- 
beramente ne^ ferrami di quelle in quella vita, riferbandofi poi a 
farle ardere, e liquefare al caldo altrettanto foave, quanto effica- 
ce dello fplendor della Gloria. 

11 dirvi poi quel che fegua dopo morte degli fpiriti degl’ Irra- 
zionali, di quello non me ne dà il cuore. San Bernardo dice in 
pii luoghi affeverantemente, che tanto vivono, quanto vivificano, 
e che nel punto ifieflfo, che finifeono di vivificare , finifeono anco- 
ra di vivere. Ei non fi fpiega già, fe per finir di vivere intenda, 
che s’ annichilino . Io non l’ ho per neceffario , parendomi , che a 
poterli dir con verità, che finifeono di vivere, polla ballare , che 
guadi i rifeontri, dove elfi unicamente operavano, lafcino in confe- 
guenza d’ elfer più anime , tutto che non lafcino peravventura di ri- 
maner fodanze, ( o vogliamo dir per analogia alla materia prima de* 
Peripatetici ) pure potenze immateriali, giudo come melTa in pezzi 
una ferratura , o mutatine gli feontri , fi può dire , che iflfofatto pe- 
xifea bfiia chiave, tutto che ne redi, per un modo di dire, il ca- 
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riavere in quel pezco di ferro in quel tal modo cavato, il quale 
intanto era chiave , in quanto rigirandoli per entro quella ferratura , 
faceva la funzione d’aprire, cofa che non fuccede nello fpiiito 
umano.' Merci che disfatto per la morte del corpo il ferrame, 
dentro il quale egli apre negli Arfenali del fenfo, gli reAa quell’ 
ingegno fegreto, che apre ne’tefori della Diviniti, o (la nella 
.Tribuna della Mifericordia , o ne i fotterranei delia GiuAizia. 

Ma in queAe cofe ‘io non mi voglio confondere, Accome nè 
meno nelr indagare in qual modo queA’ iAels’ aniine vengano da 
principio nella Materia, baAandomi il creder fermiffimaroente , 
ch’elle ci vengano in un modo ordinato, queAo bensì da Dio, 
ma però diveifo da quella più immediata azione della Divinità, 
colla quale viene foirito lo fpirito fopra il corpo umano. 

Offervo bene , che dove A dice che Dio comandò all’ acque di 
produrre i Pefci fecondo le loro fpecie, A foggiugne immediata* 
mente, non che Tacque produceffero nè i corpi, nè T anime de* 
Pefci, ma bensì, che gli uni, e T altre le produceflé Iddio: Crea- 
vìtque Deus cete grandia ^ omnem animam viventem^ atque nata- 

tilem, quam produxerant aqute in fpecies fuast dal qual fenfo, par 
che reAi luogo a interpretare, che nonfoffe una fola, ed iAeffa Crea- 
zione quella de’ corpi AgniAcati nel rettile, e nel volatile, e quella 
dell’ anime , che in effi furono racchiufc y onde abbia a dirA eSer 

S ueA’ anime una parte , o Aa una produzione drìl’ acque , cioè 
ell’iAeOa Materia, di cui A cavarono i corpi; ma efsere anzi Aa* 
te , (è non due creazioni , almeno una creazione di due cofe di* 
verfe. Ora chi dicefse, che Iddio Accome creò da principio una 
mole immenfa di materia, maggiore peravvemura ai quella, eh’ 
Pigli impiegò in uA determinati in quel primo dirozzamemo del 
iMondo, cosi per avventura potelk creare ancora un numero inA* 
nito di fpiriti d’inAma forte, maggiore di quello altresì, ch’egli 
impiegò ne’ corpi di quei primi animali creati y avrebb’Egli a 
pafsar per Poeta, o per OrigeniAa per qucAo.^ 

Ma dove, mi direte, relegò Egli queAi fpiriti ozioA? 

In queir iAefso luogo dov’ Ei relegò tanti innumerabili femi di ve- 
getabili, i quali fparn in abbondantifiima copia per le vifcere della 
Terra, altri hanno di, tempo in tempo nel progrelso di Secoli di già 
germogliato, altri s’attempano tuttavia a germogli are alla prima o{^ 
portunità, che gli conAituifca, o in clima, o in terreno proporzio- 
nato a farlo, fecondo Tefigenze della loro compleAione. Cosi po- 
trebbe taluno darfi ad intendere, che fparfi, e feminati gli fpiriti 
per cosi direinAniti degl’ irrazionali per ogni pane dell’ Univerfo , al- 
la prima opportunità, che A oAferifea loro di rinchiuderA in una maf- 
ia di Materia conveniente alia loro condizione, quivi folamente, e 
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non altrove, comincino ad effer Anime, come ( per fervirmi di 
un efempio, che mi fov viene adeflb ) deponendo da per tatto- in- 
difTerentemente le loro uova gl’infetti, quelle delle mofche fola- 
mente falle carni morte degli Animali , cominciano ad elTer mo- 
fche , e quelle delle farfalle , folamente fulle foglie dell’erbe , c de 
frutti cominciano ad eflér farfalle . 

Oh vedete di grazia, dove mi averte condotto con una voflra 
obiezione Caro Conte, o per dir meglio, dove m’ha condottola 

! >remura di foddisfarvi 1 Io non ve ne domando altra ricompenfa; 
e non che mi facciate il favore di credere , che tutta la fabbrica 
di quello propriamente callello in aria, non ha apprelTo di me 
altro fondamento, che I jmmitigabil e avverllone, che lo provo in 
figurarmi la Materia atta ad elercitare la minima di quelle fun- 
zioni animali, che volgarmente s’ attribuifcono all’ anime degl’ In- 
fèni i più (lorditi . Voi mi Cete venuto col fuppollo divieto della 
Chiefa a poter ci-edere quell’ anime immateriali. Io al nome di 
Chiefa ho parato fubito , e bene efaminati i di lei Decreti , nè mai 
faputovi ritrovare ombra d’unfimil divieto, ho creduto potermi 
valere di quella dilcreta libertà , che la Chiefa lafcia nelle materie 
puramente filofolìche, e cosi fono andato raziocinando dubitati- 
vamente in un modo, fecondo 11 quale dimollrando per non cosi 
inevitabile la necellità di conllituir l’ Anime de’Bruti nella Ma- 
teria venilfe a reftar nel fuo vigore l’ argomento di quella invin- 
cibile repugnanza, che proverà ogni (pailionato intelletto in aver 
a concepir la Materia per capace delle operazioni , che efercita quel 
che fi chiama Anima , e (pirito negli Uomini , e che per conlè- 
guenza dovendoli ammetter quello per immateriale , convenilTe ri- 
conofcer per dio principio Iddio. 

Se io ho confeguito Ì1 mio intento , me ne rallegro ; fe no .* mi 

{ •roteilo di ritrattar da quello punto quanto ho detto , ritogliendo 
o foirito a’ Bruti , ma non giammai ritornando alla Materia la 
facoltà di fentire , di penfare , d’ intendere , e di difcorrere , rifer- 
vata nella mia ellimativa unicamente allo fpirito, o ad altra qua- 
lunque colà, che fenz’elTere un puro Nulla, non lia nè anche Ma- 
teria. Se quella tal cofa vi è, diamo quella per Anima agl’irra- 
zionali fe ella non v’ è , vi domando licenza di poter diventa- 
re in quello fatto tutto Cartellano , riducendo tutte le Bellie a 
orivoli. E fe quello nè men vi piace, alla line delle fini io tan- 
to poi diventerò Peripatetico , riducendo quell’ anime a forme , a 
qualità , a modi , a accidenti , in fomma da Materia in fuori , a 
tutto qnel che vi pare, e piace; poco importandomi di non in- 
tendere il redo, come io lia difpenfato dall’avere a intendere j 
che elle polTono efser Materia. 

A quell* 
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A queir altra vodra obiezione, che dato che pur bifognafle anf^ 
mettere Dio per principio della Creatura (pirituale y non per que< 
(lo verrebbe a efcludcrlì la Materia per principio della corporale, 
voglio con voRra buona grazia rirparmiarmi la fatica di rifpon-^ 
dere . Perchè (è non mi riufcirà di farvi confelTar quello Dio per 
principio della Creatura fpirituale, fervirà a poco l’avervi con" 
vinto , che ammelTolo una volta per principio di quella , bilbgne« 
rebbe ammetterlo per di quell’ altra ancora . Se poi avrò la fot" 
luna di fòrvelo in qualunque modo confelTare, Ibn ficuro, che 
per ogni poco che v’ addomellichiate (èco, io troverete da tanto 
da poter aver fatto , non folamente tutto quel che vedete , fenzs 
il braccio auliliare della voRra. Mjiteria , ma quelle maggiori co" 
Ce ancora, che nec ocultu vidit ttéc aurls dudivh, nee in cor homi* 
nit afeenderunt, 

L ET T ET( A XXf^, 

s'accorda F Immaterialità deir Anima Umana colla fua pajj^bilità^ 
e capacità di ricevere inrprejfume della Materia y anche dopo Jo-r 
parata dal corpo, 

Loncbio 6. Ottobre i68z. 



n Alla vollra de’ 3 . Settembre fcritta dopo il ritorno di Londra^ 
veggo ertevi capitate tutte le mie quattro fcrittevi da 30 ^ 
Giugno, a gli ii. Agollo, e come pretendete di metterle in ter* 
ra tutte a un tratto con quella fola confiderazione ; Che quello ri* 
durre, che io fo a puro fpirito tutto quello, che penfa, intende ,. 
e difeorre , non fana ( copio le vollre parole ) tutte le piaghe del* 
la Dottrina della Fede La quale obbligandone inGerae a crede* 
re , che alcune di quelle ertenze fpirituali agifeano, e patifeano- 
ignude l’illcrtb, e molto più di quello, che elle agifeono, e pa- 
tifcono riveftite di corpo, ferve a poco alla Fede l’avcr intro- 
dotto l’incorporeo per efcluder la Materia dall’cflere principio 
del Mondo , fe poi quell’ ifteflb incorporeo , fua creatura cosi 
diletta, e tanto tene (icata fc le rivolta contro, fempre che ella 
pretenda di farlo comunicare da folo a folo col materiale, dopo 
efferG avvezzo a trattar con erto colla meditazione de’ fenG . ffe* 
mo interior novit beee per exteriorit minijìerium , Ego interior co- 
gnovi btec, ego ego animut per fenfus corporis mei . S. AgoRino. Ec- 
co dunque ( andate feguitindo ) come la Fede non può aver accor- 
do colla ragione, nè anche a lafciarlc fabbricare un Mondo a fuo mo- 
do y avendo ella di bifegno di creature folTcrcnti di contradittor j nella 
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loro natura . Qu) da principio toma bene l’ incorporeo per farlo 
capace di raziocinio, e d’immorulitày dall’ uno, e l’altro de’ 
quali fi vuol efcluder la Materia . Poi quell’ ifieOfo incorporeo tor* 
na male, perchè fi ha di bifogno di renderlo fenfibile del mate- 
riale, anche dopo levatagli quell’ unica via di comunicazione, 
ch’ei poteva ritener con elTo per via de’fenfi, e de’fantafmi. 
£ per tanto fe la Fede trova la via di capacitarli, che uno fpiri- 
to puro fpirito pofla entrare in commercio immediato colla Mate- 
ria, non ha a parere firano, le la mia Filolbfìa trova modo di ca- 
pacitarli , che la Materia a forza di rigirare in sè fielTa , arrivi a 
intender sè llella lènz’ altro torcimanno , che l’ immediato recipro- 
co contratto delle fue parti. Infin qui è tutta vollra lettera. 

Allegramente : Infogna che le mie ragioni per dar divieto alla 
dateria a far da Anima, vi fieno parie di qualche fòrza altri- 
menti avrefie detto tutte quelle medefime colè con più pace , con 
più manfiietudine, con più cortefia, e forfè nè anche l’ avrefie 
oette tutte perchè non vi farefie mai avvifato di mefcolarci la po- 
vera Fede , che non c|, aveva che far niente , e che pur non ha 
afuggito una querelaccia d’ Alemanno. Avev’io forfè appoggiato 
ad alcuno de’luoi oracoli i motivi fii confiderar la Materia per 
poco adattabile a far le funzioni , che fi credono farli da quella tal 
colà, che fi chiama Anima ne’ viventi, e più particolarmente negli 
Uomini? Io mi dava ad intendere di aver proceduto per via di 
ragione, la quale fe ha refo il fuo voto a feconda degl’ intereffi 
della Fede, è fàcile il riconofcere da’ motivi fe non la giufiizia, 
almeno la buona fede, e la libertà della decifionc . Se la ragione 
dunque confultata in oggi full’ incertezza del padronato di una 
fondazione così antica, come è rUniverlb, in tanta penuria di 
pubblici, e di privati documenti, inerendo a que’lumi, che può 
fomminifirarle , fe non la memoria del fatto, la conjettura dcll.a 
fuificienza ad aver potuto fare , fente pendere il fuo arbitrio ad 
opinare anzi a fàvor dello fpirito , che dalla Materia y perchè fi 
ha egli a far debitrice la Fede, e farle pagar la pena d’ una con- 
ferma, che riceve accidentalmente una fua antica fentenza in que- 
fia nuova revifione ? Voi con tutta quella fparata , con tutto que- 
ilo rabbuffo, che fitte iniquiffimamente alla Fede, tkmi venite in 
fofianza a dir altro, che quefio: Che fe rcflénze intellettive s’ 
hanno a fupporre ri^orofamente immateriali, fi rende difficile lo 
fpiegare, e molto piu l’intendere, come feparate dall’organo cor- 

} >orale , e per confeguenza da’ fantafini , poffano rifentir l’ Impref- 
ione del materiale, fecondo che ne infinua, e che ne obbliga acce- 
der la Fede . Quella è un obiezione , che la fanno fare i Bambi- 
«i , e che per nafcondere almeno a prima villa il fuo rancidume , 
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aveva appunto di bifogno d’ efler portata col brio , col <]uale vi 
fiete provato a portarla voi; come quel cencio di ferrajolo, che a 
portarlo alla buona fu tutte due le fpalle , fcoprirebbe troppo vifi* 
oilmente le fue magagne, fi porta avvolto al braccio, per far ap- 
parir capriccio di bizzarria, quel che è neceflità di rimedio/ Or- 
sù vediamo un poco , fe mi venifle fatto di furrogare al difetto de’ 
fenfi ertemi, e de’fantafini qualche altro mezzo, che potelTe man- 
tener vivo il commercio trall’ Immateriale , e’I Materiale. 

Una gran franchezza avete voi in dire : l’ Anima fuori del cor- 
po non è capace di far nelfuna di quelle colè, ch’ella fa nel corpo. 
Avete voi mai provato a ufcir per un poco col vortro (pirito fuori 
del vortro corpo , onde abbiate riconofciuto in fatto la verità della 
vortra aflerzione ? Io credo , che fenza una fimile efperienza tutto 
quello, che voi dite, fia cosi arbitrario, come il detto di que- 
gli , che fi avanzano a dire / i Pianeti , le Stelle fifle non influi- 
Icono nella nortra terra, non fanno, non dicono. Domanda a 
cortoro il Galileo; avete voi mai fatto l’ efperienza di levar quella 
tale Stella dal Mondo , e veduto , che non ortante una tal mancan- 
za, la terra feguitava a fare i fatti fuoi come prima? No.^ Oh, io 
fenza querta efperienza mi dichiaro di non m’arrendere. 

Se mi dite, che dove manca l’efperienza fupplifce la ragion, ri- 
fpondo/ Ma afpettate; perchè a voler che non paja, che io parli 
allo fpropofito affatto , mi bifogna protertarmi , che io non piglio 
da voi per conceduto, l’Immateriale: Piglio femplicemente per 
negato, che porto che l’Immateriale vi foffe, e tale foffe v. g. 
lo Spirito umano, querto poteffe feparato dal corpo rifentir quelle 
medefime impreflìoni dal Materiale , che rtando net corpo , rifenti- 
rebbe unicamente per via di fantafini. Io vi ho dunque a dar fod- 
disfazione non full’ immaterialità dell’ Anima .* poiché querta per 
ora voi vi contentate di fìipporla d’accordo con effo meco, anzi 
da querto fupporla nafee l’obiezione, che fate contro l’articolo di 
Fede del fuo poter foffrire impreflìoni di fenfo feparata dagli organi 
dell'irteffo fenfo. Ma ho a darvi foddisfazione (opra rimpoflibili- 
tà di concepirli , come poffa un’ Effenza fpirituale ricevere varietà 
d’ impreflìoni da un ambiente materiale. Oh andiamo avanti. 

Se mi dite, tomo a dire, che dove manca l’efperienza di quel 
che fentiffe, o non fentiffe un’Anima fuori del corpo, fupplifce 
la ragione, rifpondo: dunque la ragione vi capacita del modo, co- 
me l’Immateriale finché Ila nel corpo, rifente le impreflìoni del 
Materiale. £ fe la ragione non vi capacita né anche di querto, 
come non ve ne capacita al certo j* l’andar voi perfuafo della pofi 
Abilità di tal comunicazione fi riduce all’ efperienza , che n’avete. 
Per andar voi dunque rasionevolmcnte perfuafo dell’ impoflibi, 
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lìtJk di tal comunicazione fi riduce all’ efperienza , che n’ avete . 
Per andar voi dunque ragionevolmente perfuafo dell’ impoflìbilità 
di quell’ idefla comunicazione per l’Anima feparata dal corpo, ci 
vorrà quell’ efperienza , che voi non ne avete j dimollrandoci l’ cf- 
pericnza univerlàle , non eflervi cofa più irragionevole , che il nega- 
re, che poflano farli di quelle cofe, che non arriviamo a compren- 
dere, come fi fanno. Se non folTe al Mondo la calamita , voi da 
tutte le proprietà delle fudanze mondane non faprede fabbricarvi 
alcuna idea di come tra due materiali inanimati , vi potelTe eOe- 
• re eccitamento reciproco di moto , non è così ? E pure il non el^ 
ferci la calamita, e il non aver voi queda idea, non toglierebbe 
la poflibilità di quedo eccitamento , e di queda comunicazione . 
Perchè dunque il non aver voi qued’ altra idea, ha da elTer ra- 
gion badante per negar la poflibilità di comunicazione trall’ Im- 
materiale ignudo di cori», e il Materiale? 

Ma io dico, che queda comunicazione non folamente ci è, ma 
ce n’è anche l’e^rienza feniibile. L’Anima nel corpo rilcnt’ella le 
smpreflìoni del fuoco ? SI , ma per mezzo dell’ organo . Qued’ or- 
gano è egli un ideila cofa coll’ Anima, o è qualche cofa di diver- 
ìo da ella? Certo diverfo . Dunque 1’ Anima refpettivamente all’ 
organo polliamo confiderarla cosi fpogliata del Material del mede- 
limo organo, come icparata dal mededm’ organo pofliamo condde- 
rarla fpogliata dal Materiale del fuocp. Qual maggior difficoltà ave- 
te voi a confiderarla in commerzio col fuoco, che coll’organo/* Mi 
direte, che tra lei, e l’organo vi è la mediazione del fantafma. 
Ma quedo fantafma è egli materiale ? SI . Dunque in un modo , o 
in un altro eli’ ha fempre comunicazione con qualche cofa di ma- 
teriale . E fe egli è immateriale , e li produce dall’ orbano mate- 
riale , dunque U materiale oltre il poter comunicar coll immateria- 
le , può anche produrlo , che è molto più . Crediatemi Conte , 
tutto lo sforzo della guerra bifogna farlo contro la poflibiltà dell’ 
Immateriale. Ma lafciato pigliar piede a quedo, che come vi ho 
fatto veder nelle mie Lettere precedenti , ha forze da faperfelo 
pigliar molto bene, il riferbaru a fargliela per impoflìbilit;irgli il 
commerzio immediato col Materiale, è vanità , è pazzia . Con 
tutto. ciò feguitiamo a difcorrerla per mero paffatempo, che forfè 
queir ideffo vantaggio, che in ordine all’ appagamento de’ nodri 
intelletti abbiamo trovato in attribuire anzi allo Spirito, che al- 
la Materia le operazioni della ragione , lo ritroveremo in attri- 
buirgli le paflioni del fenfo ancora. 

Mi faprede voi dire , perchè l’ Anima fuori del corpo non pof- 
fa fentir dolore.^ Perchè? Forfè perchè ’l dolore fuppon divifione, 
o forzata condituzione del continuo , e dove non è continuo , 
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non vi può efeer dolore? Ma come avvien’egli, che ella Io Tenta in 
fogno? Che cofa fi divide, o fi fora’ egli nell’Anima, menti e che 

10 me ne fio in letto dormendo? Egli è certo, che quel fuoco, che 
mi par , che mi fiotti , non vi è , e pure fimo come fi ’l fuoco 
"vi fófse, e il continuo fi dividefse. Se mi dite, s’ eccita la fpecie 
imprefsa una volta da quella divifione altre volte figuita; dunque 

11 dolore, che io finto è tutto dell’ Anima .* e in quel modo che 
per via di un fimplice atto reflefso, o in altra qualunque manie* 
ra ella fi l’eccita finza l’ affezione del continuo, nell’ ilteflb modo 
potrà eccitarfilo fiparata, e totalmente fuori del continuo ancora. 

Se fi fofse nel cafo di dire , come fi vada la faccenda del fintir 
r Anima dolore in fogno, quello s’intende, e da quello intender- 
fi, fi vien anche per necefsaria configuenza a intender, ch’ella 
non può fintirlo leparata dal corpo , come lo finte feparata da 
finii , ah , non avrei che rifpondere . Ma quel fare il bravo a ere* 
denza, e dire io non intendo come l’Anima finta fiparata da 
finfi, intendo però, che ella può fintire fiparata da tutta la mafi 
fa del corpo, quello con vollra pace la chiamerei un po di biz- 
zarria, e dico, che a un foldato fi gli può menar buona. 

In oltre .* Infin tanto , che voi non làpete precifamente , che co* 
fa è Anima, fu qual fondamento potete voi aver fermata la mafi 
lima, che gli organi corporali le fieno cosi indubitatamente d’aju* 
to, e non piuttollo d’imbarazzo in ordine alle fue operazioni at* 
live, o paflive? Potete voi mai dir altro, fi non che l’Anima 
■agifee fecondo i fantafmi, che le pervengono dagli organi de’ fin* 
^1 ellerni,' e gode, e patifee fecondo le placide, o le ‘violenti af* 
'fezioni delle' membra? Non altro certamente. Ma che làpete voi 
-quel ch’ella fi faiebbe a non efser fafeiata di quelle membra , e 
non alsediata da fàntafmi procedenti da quelli finfi ? Che direlle 
voi di uno, che non avendo mai veduto a Tuoi giorni altre pi- 
ante , che in ispalliera , vedendo rovinare un muro , dove ne llef- 
fc appoggiata una raccomandatavi con mille làici , fi defse ad iti* 
fendere, che ella non potefse più inavvenire nè crefeere, nè lòlle* 
■herii,'fiè dilatarli, nè produrre le fue foglie, i fuoi fiori, i fuoi 
■ffuttiv o di chi vedendo accendere un mucchio di polvere appren- 
defse, che 'quel fuoco per efiere ufeito da quell’ impallamento di 
'carbone, di nitro, e di zolfo avefse fatto un grande fcapito in 
'ordine alla libertà, e all’eccellenza delle fue operazioni. . 

• - A quello propofito voglio dirvi, come ho più volte confidera- 
to , che quel vantaggio , che ricava l’nAnima da’ finfi , in ordine all’ 
'apprendere la'fiienza degli oggetti eilerni, le occorre poi tal volta 
<di pagarlo caro nell’ atto del firvirfi della feienza di già acquilla* 
<ta.' Per efimpio, i filoni delle voci articolate in parole, certo 
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mi giovano, anzi mi fon neceflarj all’ imparare, ma poi mi nuo>. 
cono a valermi fpcditam’ente dell’ imparato , perchè «juando io vo- 
glio fovvcnirmi di quelle fpecie, che quelle voci milianno mefle, 
in teda, quelle fpecie, prima di venire, hanno fempre di Infogno 
di tempo per rivedirÀ delle fpecie de’fuoni, fotto 1 quali ci fono 
prima entrate. Fateci rideflione> e vedrete, che ’l piu. delle volte 
tutto quel che penfate, lo penfate fempre difcorrendo mentalmente, 
coll’ iltslTe parole , colle quali difcorrerede in voce , le come lo pen- 
fate in VOI deffb , r avelie a difcorrere con un compagno. Per ef- 
primermi in una bagatclla : Se io mi fentirò da definare , non conce- 
pirò mai l’atto determinativo, del voler delìnare, che io non lo 
concepifca rivedilo delle fpecie di quedi fuoniy far portare in tavo- 
la; fe da dormire y andar a lettoy il Franzefe lo concepirà in fraa- 
zefe, il Tedefco in tedefco, il Perdano in perdano, Vedete voi, 
che la fpecie dell’ atto volitivo d el definare, e del dormire non vico 
mai ignuda.^ Ora queAo niuno mi dirà, che da un modo fpedito , 
e più eccellente di quello, col quale concepirà qued’idelTe Ipecie di 
voler mangiare, o dormire, un Sordo, che non abbia alcuna fpecie. 
di fuoui. 11 Sordo però le concepirà, forfè rivedite delle fpecie vi- 
five della figura, e de’ colori delta tavola, e del letto, e quedo ò 
un altro imbarazzo. Ma il Cieco, e Sordo nato le concepirà pu-' 
re in fe delTe con un modo molto più netto, e fpedito, avvenga 
che non concepibile da noi , che ci troviamo quede mededme 
{ptcie legate indiflblubilmente a quelle delle dgure , e de’ fuoni , 
(otto le quali abbiamo ricevute le fpecie degli oggetti concernenti 
ad effe; le voi potede disfarvi di tutto quello, che non è fpecie 
intrinfeca di ciafcheduna di quelle cofe, che voi fapetey di quan- 
to li fcemerebb’egli la foma, che porta la vodra mente per por-% 
tare alcune poche notizie F £ quanto fpazio vi fi farebb’ egli per 
riceverne di quelle, alle quali contradano il luogo le Ipecie edrin« 
feche, che incrodano qualunque fpecie intrinfeca, che voi v’ab- 
biate? E quede cosi fpogliate, eignude di ogni fuperfluità, con qual 
velocità non vi correrebbon’ elleno all’ intelletto, con qual leggerez- 
za non trafcorrerede dall’une nell’ altre, fe pure avede di bifogno di 
far quedo paflfaggio, e non piuttodo l’ avede fempre, come regot 
lariflimamente ordinate iti battaglia alla vodra prefenza.^ Qualche 
faggio di quedo modo di operar dell’ Anima direi , che fe ne 
ravvivaflfe talvolta , benché di rado , anche in noi , che non da- 
mo nè fordi, nè ciechi nati. Che io vada la fera a letto con un 
penderò di travaglio veemente , e che quedo mi levi il fonno , 
fin qui mi par d’ intenderla ; perchè intanto , che m’ acordo di 
penfare , non trovo drano , che non mi riefca di dormire . Ma 
che dopo che m’è una volta riufcitp l’addormentarmi, io mi de- 
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Ili tant’ ore prima del Tolito, e che in quel punto, che io mi dello, 
io trovi in flaRran ti di picchiare alla porta della mia mente quell’ 
illeffo pcnfiero , per modo ch’ei non polTa negare alla mia cogni- 
zione di elfere Rato quegli , che mi ha defto ; quella è una cofa , 
che mi sbalordifce , perchè mi fcopre un Me , che vegliava , e pcn- 
fava ignoto all’altro Me, che dormiva. Così ancora fe mi verrà da 
determinare intorno a qualche alfare di rilievo, in fu quella con- 
tingenza che m’ obbliga a pigliar partito , non vedrò niente che 
mi foddisfaccia : Vi dormo fu la notte y la mattina mi dello y 
trovo ogni cofa chiara, difcerno l’irragionevolezze , che mi erano 
fov venute, e che io non avea conofciute la fera, e dico con un’ 
evidenza di ragione incontrovertibile; bifogna far quello, e non li 
può far altro, che quello. Chi è che ha fatto tutto quello lavoro 
lanette, fenza che fe ne fia accorto, o rifentito quell’ 7o, che la 
mattina trova fatto ogni colà, e lo ^felT^per non opera del fuo 
penftero ? Certamente non altri , che quell’ la medelimo fottratoli , 
non fi fa come , dall’ alTedio de’ fantalmi , c trafeorfo con una leg- 
gerezza inconcepile per tutte le fpecie degli oggetti, che cadevano 
an quella conllderaztone , ma fpogliate da quelle tante velie, e lo- 
pravvelle , che cuce loro addolfo ogni Icnfo ellerno nell’atto di trat 
metterle all’intelletto, ed è quell’ /o, quella parte di Me, che non 
fa, o non s’avvede d'elfer in Me, perche eli’ è l’ ifteflo Me, ma 
operante in un altro modo dall’ordinario del mio operare, e pe- 
ro irreconofeibile a me medefimo; onde S. Agollino. EJi aliquid 
koninìs , qnod nec ipfe feit fpirìtut bominity qui in ipfo e fi. 

Ma da ritoriure è però che troppo divagato mi fono; direbbe in 
quello cafo il nollro Boccaccio . Ritorniamo dunque , e diciamo 
quel che dicevamo un poco innanzi quella digreffione y che l’ Ani- 
ma elfendo diverfa da’ luoi organi materiali, e pur comunicando a 
dirittura con elfi, par manifello che ella vi comunichi per ragio- 
ne della fua immediata prolfimità, come dilli accadere del moven- 
te incorporeo col mobile corporeoy il che è un iftelfo principio, 
fe non quanto allora fi confiderava quella comunicazione in ordi- 
ne al moto , e ora li cooiìdera in ordine al fenfo . Ad ogn’ al- 
tra cofa dunque a cui 1’ Anima abbia quell’ ifielfa prolfimità eh* 
cU’ ha a’ fuoi organi, ella comunicherà con efla neirifielTo modo, 
che ella comunica co’ fuoi organi, di maniera, che fe la confide- 
reremo imbevuta, o vogliamo dir confinata a una mole d’aria, o d* 
acqua , come 1’ acqua medefima è imbevuta a una fpugna , el- 
la rifentirà tutte quelle imprefiioni , o aggradevoli , o dolorofe , 
che le verranno da quell’aria, o da quell’ acqua, come rifentiva 
quelle, che le venivano dalla carne, alla quale eli’ era imbevuta, 
o coeflcfa innanzi , c come V acqua fe fuHè fenfuiva , e razioci- 
nante 
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«tante rirentirebbe quelle, che le veniflfe.'O dalla fpugna. Non rl< 
lèntirebbd l’ Anima è vero dall’ aria , e dall’ acqua le medefime im- 
preflioni, ch’ella rifence dalla carne, edalfangue; balla però, eh* 
ella rifentirebbe quelle , che folTero capaci di trasfoRderle l’ aria , e 
r acqua , o altra qualunque cofa eli’ avelTe per fuo oggetto d’ inneffio* 
ne : 11 come non ve lo fo dire , nè fono ìr obbligo di dirvelo , 
badando, che io vi dica, che una voka concedutomi, che l’Ani* 
ma è qualche cofa di diverfo dall’organo, ridefla comunicazione • 
ch’ella ha coll’organo, lo potrà avere ancora con ogn’ altra qua.-* 
dunque cofa le fia cosi prefente, come l’è prefente l’organo. 

Fermato cmedo, che io non da tenuto per obbligo a dirvi il 
come di queda faccenda, non lafcierò d’ impegnarmici io meded-> 
mo per oortefia. Forfè vedrete, dove meno ve lo peniate, rifeoo* 
«rarfi, e abbracciard la Filofoda, e la Fede. 

Figuratevi d’ edere uno Spirito analogo a quello , che noi chia« 
Oliamo Angelico, e fenz’aveme le prerogative della Grazia, che 
non la condderecede per una gran perdita, dguratevi averne quelle 
della natura, che non lo conddererede per un piccolo guadagno, e 
m’avete anch’aria, che ve ne fervirede a di belle cofe. Immagina- 
tevi in qued’ efserc di vedere intellettualmente per la prima volu ua 
Gomo. A chi vi dicefse, qui da racchiufo uno fpirito fintile a te, 
e che ha molte di quelle cognizioni di verità adratte che tu hai, 
c che direde voi? Veridmiimente gli domandarede, fe quedo fpi- 
rito fofse dato fempre intrilb in quella malsa di Materia , nella 
quale lo vedede allora, e intefo che sì, vi riderede che gli avefi 
ie ad efser riufeito di vedere nel facco moke di quelle cofe, che 
voi avede vedute all’ aria chiara, n’è vero? E pure v’tngannere- 
-de , perchè il vodro modo ( qualunque fi fofle ) di fapere , che 
gli angoli alla bafe triangoli equicruri fono eguali fra di loro,, 
non VI lafcierebbe mai cader nel penderò il ripiego per far arri« 
vare allo fpirito umano la cognizione di qued’ ide^ verità, facen- 
dogliene , per cosi dire , efpreffione per la doppia damigna di due 
fenfi edemi, l’udire, e’I vedere. Ora, e perchè l’oracolo dello 
rito vedito di corpo afsereme la fua incapacità di ricevere impreflio- 
-ni di fenfo fuori del corpo, ha a efser più infallibile dell’oracolo 
dello fpirito fpogliato di corpo, afferente la fua incapacità di po- 
ter ricevere cognizioni di verità adratte denti'o del corpo ? Ma 
venghiarao a diicorfi un poco più pratici. 

Sebbene io credo d’aver fatto tutto, quando v’ho fatto conG- 
derare , che quanto foffre lo fpirito , lo foffre immediatamente dal 
contatto dal corporeo , che tal’ è l’ organo di ciafeun fenfo . Tutta- 
via mi piace lo fminuzzare un poco più queda confiderazione, per 
vedere fe mi venide fatto il trovare un interprete, un comun con* 
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fijciue, una cofa di mez^o, che potefs’cfl’er canale proporzionato 
di quella communica‘zione . lo non voglio farvela cafcar-da alto.* 

10 non cl veggo altro, che’l moto. Camminiamo ftretto. 

Non repugna il concepire uno fpirito più in un luogo, che in 
un altro, e dopo averlo concepito in quello luogo , non repugna 

11 concepirlo fucceflivamente in quello ; dunque non repugna il eoo* 
cepir lo fpirito capace di moto, non è così.^ 

QueAo moto può confiderarfi in due modi, o come proprio di 
cITo fpirito mutatenfi da luogo a luogo , o come accidentale alf 
iAelTo fpirito, inquanto gli fi mutino intorno le fue adiacenze, re- 
Aando effo fpirito immobile , come fuccede a chi fi bagna in un 
fiume, che reftando immobile refpettivamente a fe fleflfo, pur non 
lafcia d’elfer fempre in diverfi luoghi refpettivamente all’acqua, fe- 
condo ch’egli è fempre circondato da diverfi veli della corrente. 

Confiderato una volta lo fpirito per capace di moto , queAo 
moto ha a operare in elfo qualche cofa di diverfo dalla quiete, 
o fia folamente fua propria , o fua propria iniieme, e de’ fuoi vici- 
ni, e queAa tal qual li fia cofa operata dal moto nello fpirito fa- 
rà quella, che io chiamo fenfo. 

La varietà del fenfo, intendo, che dependa dalla varietà del mo- 
to : Il qual moto ficcome opererà l’ ifteflò , o fia proprio dello fpi- 
fito mutantenfi da luogo a luogo, o accidentale per ragione de’ 
luoghi medefimi mutantifi intorno allo fpirito , così nell’ uno , e 
nell’ altro modo produrrà il medefimo fenfo in quella guifa , che 
*1 niedefimo fenfo s’eccita nella palma della mia mano, o che io 
la pafii velocillìmamente fopra un’acqua Aagnante, o che io la 
tenga immobile a iìor d’acqua folla corrente di un fiume. 

Pollo ora, che diverfo moto ecciti diverfo fenfo, non fo con- 
cepir ragione, perchè non ci abbiano a poterfi elTer de’ moti, al- 
tri comodi, altri feomodi ( dirò ) alla varia complelfìone degli 
fpiriti, e direi, che la più bella ragione per andarne perfuafo, e 
la più bella regola per riconofccre i moti comodi , dagli feomo- 
di, lolfe roffervare quel che ci fuccede ora che ftiamo ne’nollri 
corpi, il comodo, e lo feomodo de’ quali ne’ loro moti proprj, o 
accidentali, non IÌ dice fe non relativamente a quello, che ne ri- 
fentono i noftri fpiriti. Il trotto, è feomodo, perchè quefto moto 
del Cavallo ribattuto fotto un certo fuo tempo particolare, pro- 

f iagandofi coiriftelTo ritmo nelle mie membra, e da quelle trapaf- 
ando al mio fpirito, queAo non trovandofi atto a muoverfi con 
facilità fotto quel tempo medefimo, e con quel medefimo ritmo, 
patifee violenza, fe ne trova male^* e'non 11 trova male, nè pa- 
tifee violenza a muoverfi fotto il tempo del moto del galoppo , 
del portante, anzi ci trova ripofo; volete voi altro? 

A voi 
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A voi parrà una femplicità queda mia, e una Filofofìa afTai grof. 
folana, ma datemi £tlao. Voi fupponcte, che l’ Immateriale vedito 
di corpo comunichi col Materiale per via dell’organo, e del fan* 
taOna. Io vi riduco qued’ organo, e quedo £intafma a qualche co< 
là di più appagante l’avidità d’un intelletto volonterofo d’inten* 
dacchiare, nducendovelo a tuia colà di mezzo, quale è il moto, 
che non è nè corpo, nè fpiritoy laddove dell’organo fi fa’, ch’e» 
gli è corpo , c il fantarma , a parlarci da galantuomo , è un nome 
di una cofa, che non fi fa , quel che diavolo fi fia. Io dunque raf> 
fino, non inzotichilco queda pada, e fe non ho la ragion chiara 
per convincervi, che la faccenda vada come io dico, ho in fa- 
vcfv mio l’efperienza; poiché vedendofi , che gli Spiriti umani 
fuppodi immateriali, rifentono l’impreflìoni del materiale, vi ri- 
duco il iègreto di queda comunicazione a una cofa, che fe non 
è quella, che la fa, è almeno certamente di quelle, che v’inter- 
vengono; e che attefa la natura di tutti gli altri interlocutori, 
cosi difadatta a quedo miniderio, eli’ è la più fortemente indizia- 
ta d’elfer la rigiratrice di tutto quedo viluppo. 

Io farei curiofo di fapere in che modo, uno, il quale, o creda 
per Fede, o ammetta per ipotefi l’Immaterialità dello Spirito uma- 
no , polla mai difpeiilàrfi dal^riconofcere il moto per unico veicol o 
di tutto quello, che quefto Spirito riceve di fuori. Dite q"uiT~che 
volete divifione del continuo, codituzione indebita di parti, e 
guanto altro mai è dato detto per cifra di un chiaro non l’in- 
tendo, Intorno a come le affezioni del corpo fi rendano fenfibili 
allo fpirito; tutto non vuol dir altro, che moto. E che può far 
la divifione di quelle fibre a quello fpirito, che le invede, fe egli 
non è divifibile? Ma egli, direte, pur la rifente: Eh in buon’ora.' 
Se già intendete, ch’ei non può rifentirla inquanto ell’è divifio- 
ne, e pure in qualche modo la rifente dite ch’ei la rifente inquant’ 
eli’ è qualche altra cofa, che divifione e fin a tanto , che non tro- 
vate o altro, o meglio che il moto, che male vi può egli elTere 
a dire , eh’ ei rifente tal divifione , inquanto eli’ è moto , fe pure 
( che non lo credo ) l’ intelletto non vi repugna ugualmente a 
concepir lo fpirito capace dÌ~moto, come di divifione. 

Io non veggo, che il Galileo abbia tanto orrore a riconofeere il 
moto per l’ unico , e folo canale di comunicazione trall’ anima , e gli 
oggetti edemi, facendo Egli fare al moto tutta la figura con intro- 
durlo nell’ intimo del Gabinetto, fenz’aver a mettere il fuo fegreto in 
bocca a i fintafmi, nè ad altra fpezie di commilfarj. Andate verfo 
la fine del primo Dialogo delle. Nuove Scienze, e vedrete come do- 
po ritolta la ragion proliima, e immediata delle forme degl’inter- 
valli miifici alla lunghez^, alla tendone, e alla grolTezza delle cor- 
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de, e unicamente attribuitala alla proporzione de’ numeri delle 
vibrazioni, o percoflfe dell’ onde dell’ana, che vanno a ferire il 
timpano del noilro orecchio, che ne viene a eflfer fatto tremare 
futto le medelime mifure di tempi, foggiugne.* Fermato quello 

S unto , potremo peravventura aflegnare aSai congrua ragione , on* 
e avvenga, che de i Tuoni differenti di tuono, alcune coppie fie- 
no con gran diletto ricevute dal noftro fenforio, altre con mino- 
re, e altre ci ferifeano con grandiffima molefViay che è il cercar 
la ragione delle confonanze più o meno perfette, e delle diffonan- 
ze . La moledia di quelle nafeerìi, cred’ io, dalle difeordi pulfa> 
zioni di due diverti . tuoni , che fproporzionatamente colpeggiano 
fopra ’l notiro timpano , e crudifiime faranno le diflbnanze , quan- 
do i tempi delle vibrazioni folTcro incommentiirabili , verbigrazia 
quando di due corde unifone le ne Tuoni una con tal parte dell’ 
altra, qual è il lato del quadrato del Tuo diametro, dmonanza ti- 
mile al tritono, o femidiapente . Confonanti, e con diletto rice- 
vute faranno quelle coppie di Tuoni , che verranno a percuotere 
con qualche ordine fopra il timpano, il qual ordine ricerca prima, 
che le percolTe fatte dentro all' itieflfo tempo, fieno commenfura- 
bili di numero, acciocché la cartilagine del timpano non abbia a 
Ilare in un perpetuo tormento d ’ infletterti in due diverti: maniero 
per acconfentire , e ubbidire a due diverfe battiture. 

Orsù lafciando per ora da parte l’ efame dell’ operazioni intel- 
lettuali dell’ Anima feporata dal corpo , fermiamoci in quello delle 
fenfìtive: In ordine a che mi tia lecito, dopo tante congruenze al- 
legatevi, il contiderar l’Anima per fufeettibile di piacere, c di pe- 
na dependentemente dal moto , o tia fuo proprio intorno agli og- 
getti fentibili, o degli oggetti medetimi intorno a lei. 

Io dico , che fiati l’ Anima dove ti pare , intin tanto che ella , ed 
i fuoi vicini flaranno immobili , o che ti muoveranno d’ un moto 
comune l’Anima non rifentirà alcuna affezione, per modo che fe 
ce la figureremo nel fuoco immota lei , e immoto ( fe efser po- 
tefse ) il medefimo fuoco, ella non s’ avvedrebbe più del fuo- 
co di quel che s’ avvegga delle membra, fin che Hanno quiete le 
membra, o ti muovono di un moto comune con e(so leiy non po- 
tendo come ti è detto, quel che é fpirito aver commerzio con quel 
che è Materia , altrimenti , che per via di moto . Intanto dun- 
que, che r Anima indivitibile , ma però locata in ifpazio diviti- 
bile , ripofk tutta infentibile nelle membra moventiti d’ un moto 
comune con efsa, ond’ella non diflingue niente, nè della figura, 
né del pefo , nè del toccamento , nè di altra qualfìtia qualità di 
quelle, figuriamoci , che venga il fuoco; quefto che fa? Mette 
in moto le membra. In qual moto? O iicir illctio, o in un nna- 
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logo A quello , di cui eflb fi muove . Ecco tutto quello , che ope< 
ra il fuoco nell’ Aniraay la coftringe a muoverfi del fuo moto tra» 
sfufo prima nelle membra, alle quali ella fi trova coefiefa ; e per» 
chè quefto moto non l’è de’ piti comodi, però la tormenta. ^ 

Attefa quell’ ipotefi, è manifello che qui le membra, anzi che 
elTer ree del fenlo dolorofilSmo , che per lor mezzo riceve d.il fuo- 
co l’Anima, fon elle forfè, anzi benemerite del ritardamento , e 
in confeguenza della minore attività con cui le arriva quello mo- 
to a lei travagliofilfimo . Laddove per l’oppofito a fuppor l’Ani- 
ma ignuda nel fuoco, s’intende aliai chiaro, che ricevendo ella 
immediatamente in sè llelTa il vergine moto di quello, non fola- 
mente lo riceverà in tutto l’auge della fua naturai velocità, ma 
forfè trapalato in lei cofa tanto del fuoco più agile, come allat- 
to incorporea, corre piuttollo rifico, che tal moto in dfa s’efal- 
ti, e per così dire, fi fpiritualizzi elfo ancora di vantaggio, acqui- 
{landò a sà forza, a lei pena maggiore. Così confiderà acutamen- 
te il Galileo poter avvenire, che fi rinvigorifca il moto di una 
ruzzola, dopo ufcita delle mani del giocatore, perchè nel fuo pri- 
mo dare in terra, e talora anche nel corfo del fuo viaggio s’ab- 
batta a dar fopra un faflTo inclinato. 

Dunque , mi direte , dopo la refurrezione de’ Corpi , l’ Anime 
de’ dannati ritornando nel fuoco con quella fafciatura, ne prove- 
ranno qualche follie vo. 

No/ fecondo quella mia ipotefi ho anche ripiego per quel che 
ne infegna fu quell’ altro punto la Fede. In quel modo, che i corpi 
gloriofi avranno doti particolari , così le avranno i dannati , e pol^ 
uamo confiderarne per una, quella di poter trasfonder nell’ Anime le 
impreOioni de’ loro ambienti, fenza fpegnere in parte, benché mini- 
ma, l’attività de’ loro moti. Immaginatevi una tazza cavata al tor- 
no da un pezzo di ghiaccio, e che quella ripiena d’acqua fi pro- 
fondi fino all’orlo in un vafo, elfo ancora pieno d’acqua. Se io 
urterò quello vafo, l’acqua di elfo s’ increfperà , e i cerchi arri- 
vando a percuotere il ghiaccio della tazza immerfavi , a mifura 
che la làranno brandire , faranno ancora increfpar la fua acqua , 
ma più leggiermente alTai di quella del primo vafo, e ciò per la 
refillenza del ghiaccio . Supponete ora , che la tazza fi llru^ga , ma 
che l’acqua in cui fi fonde relli nell’ifielTa figura di tazza, in cui fi 
teneva quand’ eli’ era ghiaccio V che ne feguirà? Ne feguirà, che fe 
io torno a urtare il vafo di fuori , i cerchi della fua acqua arrivando 
all’argine liquido, che ne tien feparata quella della tazza trapafleran- 
no per efla in quella di dentro coirifielTo valore, con cui fi parto- 
no da quella di fuori y mercè deU’elTere il corpo della tazza per 
la fiu fufioQC divenuto Atto a muoverli coU’illelTa forza, e ve- 
locità, 
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locità, con cui fi muove il fuo ambiente, onde all’ acqua di dentro 
fari r ifieffb 1’ efler tuttavia nella fua tazza liquefatta , o l’ eflerne 
fuori , e mcfcojata , e confufa con quella del ' vafo efterno . Già 
penfo, che m’intendiate lènz’ altra applicazione della fimilitudine. 

Abbiamo dunque un difcorlb da farci tanto quanto affaporar 
colla ragione quel che ci dice la Fede , intorno alla tanto maggiore 
attività del fuoco dell’altra vita in agguaglio al nofirale. Non fa- 
rà peravventura il fuoco diverfoj* ma due colè concorreranno di 
più in quello V la prima, la total nudità dell’ Anima, che vi fia- 
rà come a bagno; la feconda, una maggior velocità naturale d’un 
fuoco puro elementare . Niuno dirà, che la fiamma dell’ acquarzen- 
te accefa, fia di un’altra fpezie di fuoco da quella, che fi leva da 
un metallo fufo ; e pure provate un poco a tenere un dito filila 
fiamma , che fi leva da quellu , e vedete fe lo foffrite tanto , quan- 
to lo foffrite filila fiamma, che fi leva da quella. 

Di qui fi fcopre un po di lume per far qualche paffo verfo un 
altro mifiero, dove fuori di quefia Ipotefi non fi vede nè pur ba- 
lenare un po di bagliore di ragione umana. Hanno detto alcuni 

S ravifiimi Padri, che il fuoco dell’ Inferno fia in un certo modo 
ifcorfivo, e che fi faccia fentire a mifura de’ peccati dell’ Ani- 
me, che egli circonda. Quantum exegerh culpa, tantum [tbi de ho- 
mine qutedom flammee rationalis dìfeiplìna vindicabit quantum fluita 
iniquitas fuggejjit, tantum fapìeni fatua deftevief. Sant’ Agofiino. 
3Ma più individualmente al mio propofito San Gian-Grifofiomo fu 
«juelle parole di S. Paolo : In flamma ignh dantìt •vìndiUam, in 
luogo uella nofira vulgata legge nell'ira del fuoco, che è per far 
Tagione degli avverfar) di Dio. Vedete, dice quello Padre j qui 
S. Paolo parla di quello fuoco, come fe egli fofle animato, e vi- 
vente attribuendogli la paflione dell’ ira . Nell’ ira del fuoco . Chi 
s* adira la difeorre in qualche modo .* quello fuoco s’ adira con- 
tro il reo , che egli arde ; avrà dunque alcuna cognizione del 
fuo reato per ardere a quella mifura , e la mifura del fuo ar- 
dere farà quella della fua ira . Sin qui la colà non ha altr’ 
apparenza , che di un’ efprelfione oratoria molto ben caricata . 
Voletela voi veder mutar di faccia? Intendete, quell’ira per un 
finoiiimo , o vt^liate per una metafora di moto, e dite, che 
la mifura dell’ ardere di quel fuoco , farà la varia velocità del 
fuo rpoto , e vi troverete di un’ efprelfione ortitoria fotto un 
Teorema fofienibililfimo in buona Filofofia. Ora chi pttferive- 
rà la mifura alla varia velocità di quello moto ? Non altri , 
che Tifielfa varia velocità del moto dello fpirito, che vi farà 
immerfo. Mi fpiegherò colla fimilitudine di un efl'ctto trito . Se 
io metto di State una mano nell’ acqua frefea , e ve la tenr o 

immo- 
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immobile , fento la tempera di uà bagno deliziofo . Se la vado 
movendo bel HéllòT^ a' mifura che fi muove 1’ acqua , crefee il 
freddo, il quale da ultimo , fe comincierò a dimenar velociffima- 
mente la mano, e traillar le dita, mi lì rende infopportabile a fe- 
gno, che fe non la fermò, fi potrà dar cafo, ch’io venga meno/ 
ed eccovi finito d’adombrar, come-poffa efler vero, che il vario 
peccato , in quanto è vario moto della volontà , fia la mifura del 
moto , e si dell’ attività del fuoco , dove nuota 1’ Anima pecca» 
trice- 

(^el che lo dico del fuoco , lo dico di tutti quegli fiati di moto , 
o di quiete, che fono incomodi , e per ciò dolorofi agli fpiriti .■ 
11 ghiaccio k verifimilmente dolorofo per la contraria ragione del 
fuoco. Quefto, perchè muove troppo y quello, perchè quieta trop» 
po. Sia dunque uno fpirito confinato, o coefiefo a una mole dt 
ghiaccio; a milura, che riceverà più, o meno vergine in sè l’af- 
Ibluta disperata quiete delle parti di quel ghiaccio , fentirà dolore 
più intenib, che ricevendolo per il fempre, o poco, o aflfai mo* 
ventefi veicolo degli organi corporali. 

' Pofio tutto ciò , io vo più là , e confiderò come dependente» 
mente da quefi’Ipotefi non fi renderebbe nè meno impoffibile l’in- 
tendere , come uno Spirito poteffe rifentir pena di fuoco , o d£ 
ghiaccio, anche fenta r attuai prefenaa del fuoco, e del ghiaccio. 
Per intender quefto bafierà l’intendere, che quefto fpirito fia cofiret- 
to a muoverfi deU’ifteflb moto del fuoco, o a quietare dell’iftelTìi 
quiete del ghiaccio ; cioè dell’ ifielTo moto , o dell’ iftejTa quiete , ini 
cui lo confiituirebbe l’ attuai prefenza dell’ uno, e dell’altro. £ no- ~ 
tate come coerentemente a quefto concetto , par che parlino tal 
volta le Scritture in quella frafe così familiare agli Evangenlifil 
di Gebeim» ignis, la ^uale è capace di due fpiegazioni. La prima 
e più corrente, che rAnime de' dannati fentano pena di fuoco dall* 
eifere attualmente nel fuoco. L’altra meno feguitata, ma non per 
ciò meno Cattolica, cherifentano pena di fuoco, cioè equivalente 
a come fe foflfero nel fuoco , fenz’ elTere attualmente i»l fuoco - 
Così uno, che gettandofi le inani di diètro;' e plgliandofcTe 1* una 
l’altra, facelte tanta forza per all’ insù, che fe le faceffe ritornar 
davanti, paflandofele per di fu la teda, fi direbbe con verità, eh* 
ci provaOe pena di corda , fenz’ attualmente toccar la corda : Con- 
fifiendo tal pena, non nella corda, ma nel far fare alle braccia 1* 
ifieflTo moto, che fa far loro la corda. 

Su quefi’ ifteffo andare è una cerca Ipotefi , eh’ io mi fon for- 
mato per gli odori coerentemente alla dottrina degli Atomi, della 
piccioìezza de’ quali, benché io abbia tutto il concetto, che ne ha 
ad avere un buon Democrtcico, con tutto ciò, quando io confide- 

ro 
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ro il CTandc fcialacauo, che fa di particelle efalablli un corpo odcn 
rofo, ferua poterfegli ritrovare a qualfifia più gelolà bilancia il 
ininimo calo di pefo, vi confelTo, che io paro un poco. Perchè, di< 
co io, lleno quelle particelle minime infenfìbili quanto lì pare, elle 
hanno a edere finalmente tali , da rendere il loro urto fenfibile a un 
organo aliai materialetto , come è quello del mio nafo . 11 Gran*Duca 
Ferdinando Primo, quando vedeva uno fpendere enormemente fopra 
le Tue entrate villbili , e durarla per lungo tempo fenza intaccare i 
capitali, immaginandoli, ch’eidovelTe averne delle inviftbili , gli 
faceva metter gli occhi addolfo, e TpelTo ritrovava di belle cole. 
Ora di dove mai può ell'er fatto forte un grano di Mufchio a reg< 
gere a cosi immenfo, e cosi lungo difpendio di parti, fenza arri» 
vare una volta a render vifibile il calo della fua piccola mole, o 
fenfibile quello del Tuo piccolo pefo? Mi fov viene, che peravven» 
tura ei fi poteva far tutto qucA’onore fenza fpender nulla del fuo. 
Oh come mai? Come apprels’a poco fa la pialla d’un LKnajuolo in 
regere gli anni, e gl’ anni a dar fuori innumerabili fottililume sfoglie 
di legno fpiralmente avvolte, non pefando effa la metà di quelle, 
che fe le veggono ufcir di corpo ogni ottavo d’ora. Figuratevi que* 
fla pialla immobile , e che il moto che ella fuol fare full’ afse , lo fac* 
eia fotto di efsa l’afse medefima, refa invifibile al vollr’ occhio. Che 
direlle voi in vederne durare a ufeire tutti quei truciuoli , farebbe 
abile a ralliar dal legno quella linguetta di ferro, prima di con» 
fumarfi? Or fate conto, che’l corpo odorofo fia la pialla, 1’ afse 
che la flrifcia non folamente fotto, ma d’ intomogli per tutti i 
verli , il continuo flufso, e reflufso dell’ aria y i truciuoli , alcuni 
corpicelli volanti, de’ quali Ila fempre inzeppata la medellm’ aria , 
chiamatele fila di fuoco, particelle del primo elemento, tutto quel 
che vi pare, e piace y balla che intendiate, che queAe come più 
rottili dell’aria, nello Arifciare, che queAa fa ralente gli orifìzi 
delle porofità di quel corpo, vengon a ficcarli per entro quelle, 
e intortigliate , increfpate , in una parola formate , fecondo la va» 
ria mod(jnatur 4 . del cavo di quelle finuofità , riufbendo fuori , e 
rientrando nella correntia deir aria, che rigira in quella vicinan» 
za , fecondo che non cosi fubito perdono quella piega , divengo- 
no variamente affettive degli organi dell’ odorato, che s’abbatto» 
no a riceverne y intanto che quel corpo odorofo , fenza dar nulla 
del fuo , mere fajfiye fe babet a tutta quefla faccenda , fervendo , 
come di femplice immobil trafilo a quel fuoco, a quella luce di 
cui li formano tutte queAe Aniflime, invifibili, ma però affai b<fn 
fenfibili Aligrane. 

Dal che ne fegue , che ogni corpo non odorofo , il qual fi trò- 
valsela via di trapanare, o diciamo, cosi, di porare a ll’ ufanza d* 

un 
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un’odorofo, per modo che la luce nel palTarvi vi fi formalTe ndl’ 
iftelTa gulfa , ch’ella fi forma paflTando per 1’ odorofo , rendereb- 
be r ifielTo odore . E quefto ancora s’ arriva a fare , q^uando io met- 
to un par di guanti lavati ne’gelfomini; che fi fa? Si fa quello, 
che a lungo andare quelle innumerabili piallature di luce, che fal- 
tan fuori da’ pori delle foglie de’ gelfomini formate fecondo il cavo 
de’ medefimi pori, col tanto palfare, e ripalfare a traverfo quella 
pelle, vengono a ricavare ne’ pori di elTa le medefime figure de’ po- 
ri de’ gelfomini , il che fubito che è fatto, fi dice, che il guanto 
ha prefo l’ odore del gelfomino , non peravventura che fe gli 
fia appicato niente del gellbmino, ma che elfo medefimo è in un 
certo modo rimaflo graduato a gelfomino , con ricevere una tal pic- 
chettatura, che tutto quel che vi palTa, è obbligato a configurarli 
neiriftelTo modo, ch’ei fa, quando parta per il gelfomino. 

O ritorniamo aderto, e diciamo. Siccome ogni corpo, per cui 
trapartando i minimi del fuoco , e della luce n’elcono formati , 
come efcon formati dalle foglie di un fiore^ fi può dir, ch’ei 
fia quel tal fiore / forfè così per una certa analogia di dilcorlb , 
ogni cofa, che fi muova d’ intorno all’ Anima con moto di fuo- 
co, fi può dir per Lei tanto fuoco, e movendoli di tal moto el- 
le llefla, farà ella tanto fuoco a fe llerta. Potrà dunque ignuda , 
ifolata da ogni mobile ellerno, e totalmente afsorbita nelr Ocea- 
no dell’Efsenza Divina, tante provare diverfità di fenfi , quante 
quelle le imprimerà diverfità dt moti, poiché efsendo, come dice 
S. Agoflino, la volontà di Dio, la natura di tutte le cofe, tanti 
quippe Creatorii voluntas, cujufcumque rei natura e fi., farà a ciaf- 
cuno fpirito quella tal cofa , di cui vorrà farle rifentire il lènfo , 
comumcandogliene il moto, o per dir meglio di tanti diflferenti 
(énfi avrà ella fembianza agli fpiriti in lei inabilsati , quanti di- 
verfi moti avranno le loro volontà , le varie inclinazioni dei quali 
determineranno i var) fapori in quella manna fpirituale, per chi nu- 
tritiva, per chi purgante v poiché, quantunque mai fempre immuta- 
bile in le ilelsa, apparirà diverfirtima fecondo i diverfi gradi di con- 
formità, o di contrarietà , in cui fi troveranno refpettivamente ad 
efsa gli fpiriti buoni, o reiy a gli uni facendoli alsaporare ama- 
bile, e dolce, a gli altri fpiacevole, e amara. Cosi di uno Hel«> 
vento, quella nave che obbediente lé gli abbandona, fiiiegandogli 
quanta vela eli’ ha per quel più riceverne, forma la lua ficurez- 
za, la fua tranquillità, la ma gioja , la fua falu.c / e quella, 
che gli va ferrata incontro per prua , ne forma la fua burrafca , 
il fuo tormento, il fuo naufragio, la fua perfezione. Qpal cofa, 
dice San Bernardo, più penofa alla volontà , del fempre puntare 
del fempre far forza , e fempr; in vano ? Guai alle volontà 
. con- 
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contrarie alla volontà di Dioy poiché fempre toccherà loraa rilèn- 
tir la fcolTa rifultante dall’ urto della loro contrarietà . Qual maggior 
tormento del voler Tempre quel che non ha a elferr’ Qual più atro* 
ce tortura di quella di una volontà forzata a volere , e a difvolere , 
e così l’uno, che l’altro, Ticcome perverfamente , cosi inutilmen* 
ter* Non converrà mai Iddio col peccatore .■ Si contrarieraiuio 1’ 
un l’altro, fenza però oflTenderTi r un 1’ altro. L’ ofTefo farà fem* 
pre un folo, guarda, che tochi a effcrlo a Dio. Ti toma male , 
dice il medefimo Dio, a trar de calci nello fprone, ma a chi gli 
tira torna male, che trova duro, non a chi gli riceve. 

Confiderate quel che foffrirebbe, k avclTe fenfo, e difcorfo> una 
llhora di polvere , dato per poflìbile , che potefs’ elTere , e durare ac* 
cefa dentro una granata di refillenza infinita . Quali forze non fa* 
rebb’ella quella polvere per ifpanderfi, e per fuperare quella refi* 
Aenza invincibile, facendo impeto con tutte le fue parti dal centro 
alla circonferenza con una fpezie di moto (lagnante , di moto di pu* 
ra inutile energia , di moto, dirò, intenzionale , fenza però punto 
mai guadagnar un pelo di fpazio in cui poterli inoltrar divantaggio ! 
Certo che ricevendo ella nella Tua piccola mole tutto il contrailo di 
quel difperatamente infrangibile ambiente, tutto l’ infinito di quella 
refiflenza le fi farebbe fentire in qualità d’un infinito di pena. £ no- 
tate , che per quanto la vita di quella polvere confiileffe nel dura* 
re accefa, ficcome quell’ iflelfa refillenza, che le contenderebbe il 
dilatarfi, le contenderebbe ancora lo fpegnerfi, e il morire, eter- 
nandole colla vita la pena.* Cosi la volontà di Dio, che forbita 
con avidità amorofi dalla volontà del giuflo, raefcolandofi , e me* 
defimandofi con effa, le ferve di balfamo per prefervarla nell’ Eter- 
nità, rigettata con ollinazione infleflìbile dalla volontà dell’empio, 
coir ifie Ja refillenza , con cui fa contrailo alla di lui contrarietà , 
gli ferra anche addoffo per Tempre quella vita, di cui vorrebbe po- 
ter disfarli . Dabitur tnijerìt, conclude Lattanzio, vita immortafit . 

pofna fervatrix. Cosi quegli (lelfi fpiritoli potentiffimi prelcr* 
vati vi, che rinvigorendo il cuore di un fano, gli rendon più de* 
lìziofa, e più defiderabile la vita, forbiti da un infermo, come 
incapaci d’elfer vinti, o ammoniti dalla cattiva abitudine delle 
fue vifcere, non lalciano d’efercitar anche in elfo la loro virtù 
confortativa, e vitale, con quella differenza, che dove al fano 
nddoppiano la dolcezza , e la fperanza del vivere , all’ infermo 
raddoppiano l’amarezza, e l’arrabbiato, nè così prontamente ap- 
pagabile defiderio di morire. 

Orsù è tempo, che io la finilca, e da vero non lo, fe mai 
io vi fia riufcito così gran cicalone. Ma no; ora mi avvedo, che 
fc vedefie finir qui la lettera, tn’ uccellerelle nel vollro voi, e dire* 

fie; 
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fte ; coftui non ha confiderato , che ’l Purgatorio gli guafta 1 ’ In- 
ferno, dovendofi qui fuppor l’ Anime conformatillime alla volontà 
di Dio, e pur tormentate al pari di quelle dell’ Inferno y e que- 
Aa come la falverà Egli? 

La falvo cosi, dico, che l’Anima purgante è come quella bar- 
ca, che andando a vela col vento in poppa, le venilTe tuttavia fat- 
to forza in contrario da’ remi. La vela è la cima dello fplritoy 
i remi la porzione inferiore , dove può fupporfi , che duri tuttavia , 
fc non un moto, un certo abbrivo incontrario da quelle , che i 
Teologhi chiamano reliquie de’ peccati ; per ora queAo vi ferva , 
Addio. 

P. S. In quel che fi Aà figlllando , arriva il mio Lacchè di Firen- 
ze, andato Aamani a pigliar le lettere di Roma, e mi porta an- 
cora quelle di Milano , ritardate più del folito dalle dirottillime 
piogge , che abbiamo avuto tutta la fettimana paflata . Fra que- 
lle trovo la voAra de’ 17. Settembre , che non fo altro che aprirla . 
Da principio l’ho creduta un Corpo di riferva fatto marciare In 
groppa a quefia, alla quale rifpondo de’ 3. deU’iAelTo mefe y ma 
da certi capiverfi , de’ quali mi hanno dato negli occhi le prime 
parole, mi avvedo efsere il grofso dell’ Armau, che è quel Mondo 
ab eterno , il quale , anziché forprendermi , mi maraviglio come 
abbia indugiato tanto. Orsù bifogna, che mi concediate un po di 
vacanza, perchè queAo mefe ho deAinato di paflarmelo tutto in 
vifita di diverfi amici, che villeggiano y ficchè a rivederci a No- 
vembre a dir preAo. 

LETTERA XXV h 

Metivi per moderar la Jiima delP opinione del Mondo ab eterno . 

Belmonte 15. Dicembre 

P Arte i belliffimi tempi durati infin a più della metà del mefe 
pafsatoy parte la buona converfazione trovata da per tutto, 
dove fono Aato pellegrinando; il fatto fi è, che non mi riufcl di 
ridurmi a Belmonte, prima del giorno di Santa Caterina a defi- 
nare . Un po di qualche cofa da far de’ fatti miei . un po di pen- 
iate a quel ch’io aveva a dire a voi, voi vedete , che non era 
poffiblle il mandarvi d’oggi un po di principio di rifpoAa alla vo- 
Ara de’ 17. Settembre di già acculatavi in un poferitto della 
mia antecedente . 

Io non mi rinvengo già , iè voi burlate , 0 fe dite da vero , 

quando 
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quando mi dite in fu’l principio di queda vodra, che non ric«* 
vete Lettera delle mie, che in quel che la leggete, non vi paja 
di redar perfuafo, che io dica il vero. Da un canto io credo , 
che voi burliate, ma dall’altro quel confeflarrai poi cosi ingenua- 
mente, che dormitoci fopra, la notte, la mattina vi trovate fva- 
nite di teda tutte le mie ragioni, e ritornatevi in folla tutte quel- 
le, che vi erano innanzi, e che vi pareva, che io ve n’avefli di- 
fcacciate la fera, fa, che io non finifca di difcredere , che voi 

J )ofliate anche dir da vero. Tant’è: Io non voglio elTer cosi ge- 
ofo del concetto della mia accortezza, nè farmi tanta paura di 
una partita, che io non ami meglio l’avventurarmi a padar per 
corrivo, che lafciar di dilcreditarvi la confeguenza , che io m* 
accorgo benilitmo , che voi pretendete cavare da queda mu- 
tazione di fcena, che fi fa nel vodro cervello dalla fera alla mat- 
tina. 

Volete voi , che io vi sbrighi in poche parole con un argo- 
mento, che fenza parer d’attaccare il vodro, lo rovina fubito 
fond en c-o>ni>le> Eccolo." Ed io non ricevo lettera delle vodre , 
che in quel che la leggo, non provi una gran parte delle pertur- 
bazioni, che provate voi nel legger le mie, per modo che febbe- 
ne io non arrivo a vacillar nella Fede, vacillo certamente nella 
fiducia d’ avervi a poter rifpondere adeguatamente per via di ra- 
gione. Ma dormitoci fopra la notte, la mattina mi trovo fvani- 
ti di teda tutti i vodri argomenti, e ritornatici in folla tutti que- 

Ì 'ii, che vi erano innanzi, e che mi pareva, che i vodri n’avel^ 
er fcacciati la fera. 

Mi ricordo, che in Roma, quando io era ragazzo, fu un Ciarla- 
tano , il quale faceva gran fracaflb di una fua polvere contro il vele- 
no della Vipera, e tutto il fuo fondamento era, che fodìata in gola 
alla Vipera l’ammazzava iflbfatto. Giovan Trulla Cerufico famofo, 
ed Uomo altrettanto giudiziofb, e onorato, d rideva della feem- 
piataggine di codui, e volendonelo guarire, perocché £i lo rico- 
nofeeva per Ciurmadore di buona Fede, gli diflTe, che Egli ave- 
va una polvere, che faceva l’ideflb effetto, che glie ne farebbe 
veder 1’ efperienza , e che fe Egli aveffe dopo voluto confidargli 
il fuo fegreto , Egli ancora gli avrebbe confidato il fuo . Il Ci- 
arlatano, che molto bene, e volentieri. Il Trulla fa l’ efperien- 
za, la Vipera cafea in terra fenza batter polfo. Tu vedi, dice il 
Trulla, la mia polvere è buona quanto la tua. La mia è Bezoar, 
dice fubito il Ciarlatano alla buona. E la mia è cenere , rifpon- 
de il Trulla . Uccellacelo s "on è la virtti , nè del Bezoar , nè 
della cenere quella che ammazza la Vipera : eli’ è la polvere in 
quanto polvere cacciatale in gola a forza di foffio , che la foffo. 
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ga, e fatto un lìmil giuoco a te , e a me, che non fiamo Vipe> 
re, ei farebbe fcoppiar noi ancora. Applichiamo. 

1 miei argomenti cosi a un tratto sbalordifcon voi , e i voftri 
così a un tratto sbalordilcono me.* Dunque per ragione di argo- 
menti fono tanto buoni i voftri, che i miei ? Oh in quello no , 
che non cammina la fimilitudine , bifognando, che gli uni flen ve- 
ri , e gli altri falli . Poflbn bene accordarli a far in quel primo 1’ 
elfetto medelimo, ma ciò non vien dalla verità, vien dall’ impe- 
to, dall’ artifizio, dalla moltitudine , che non lafcia per così dire 
refpirar 1’ intelletto , ond’ è forza , che per un poco li fuccumba , 
c li paja convinto. 

Ma, dite voiy palTata quella prima furia, il mio intelletto tor- 
na a refpirare, e u riha così bene come il vollro. 

Torna a relpirare, e fi riha così bene, come il mio.’’ Avverti- 
te, che non lari poi tanto veroy perchè io rilpondo a’voftri ar- 
gomenti, e voi non veggo, che rilpondiate a miei, le non chia- 
mate rifpondere , il cambiar mezzo termine abbandonando il primo 
come voi fate fempre , e come fate adeflb , gettandovi a voler il 
Mondo ab eterno, perchè vedete, che la Materia llolida col folo 
ajuto del Cafo, o della Necelfità poteva drlficilmente ordinarfi . Il 
refpiro dunque, che riha il vollro intelletto, non è della medefim* ' 
aria, ch’ei relpirava prima, e anello del mio, sìy e per tanto i 
miei argomenti fono migliori de* voliti , perchè in me fi mantien 
viva riHelTa ragione, e in voi muor la prima, e ve ne nafce un* 
altra fuggeritavi da quell’ inllinto, che ci rende naturalmente prò* 
clivi orci potius qiuerere tjiiid cantra e a rejpondeamus , qu* nojìro objU 
ciantur errori , qaam intendere , quam fmt jalukria, ut careamut errore , 

A quello propofito io mi ricordo fetore di q^uel che mi dice- 
fie una mattina all’ Aja in quel che pallavamo da una Cala , do- 
ve raffermavano lo llile di un orinolo a fole, che doveva effere al- t'a. 
kntato nel muro, e piegare. Ecco lì, mi dicelle, come Ifaia do- 
vette fare il miracolo della retroceffione dell’ombra dell’ orinolo tfVoc ’ 

di Palazzo, per alficurar quel liuon Uomo d’ Ezechia della fua 
promeffa. Ifaia, che poteva tutto in Corte dovette fegretamente 
far allentar di notte da un muratore il ferro dell’ orinolo , e con- 
certarli con un guardaroba, che la mattina alla tal ora, llando 
Egli per di dentro 1’ inclinaffe quanto ferviva a far , eh’ ei mo- 
llraffe dieci ore meno di quella, che aveva a moftrare in quel pun- 
to . Qiiefte fon di quelle cofe , delle quali direbbe S. Agoftino , 
che A. litui* fonant , O" difcujfa inveniuntur obtufa : perche voi per 
mettervi al coperto dell’ .aver a credere un miracolo nell’ordine del- 
r Onnipotenza, fenz’ avvedervene ne confentite almen cinque nell’ 
ordine della ragione, volendocene a foftenere il voftro difeorfo; uno 
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di pazzia nel Profeta , che fi commette a un arbitrio così Urano , 
così arduo , così rovinofo al Tuo credito , alla Tua fortuna , alla fua, 
vita ; uno di temerità nel guardaroba ; uno di fegreto nel mura* 
torey uno di (lolidità nel Re y e uno di cecità in tutto il rima* 
nente della Cone , che pur le Corti non fogliono patir di quello 
male. Figuratevi un poco voi in una Corte con tutta l’autorità 
che vi pare , con tutta la balordaggine del Padrone , con tutta la 
forza della cabala, in fomma con tutti i requifiti , che vi pajon 
più necefsar; per condurre a fine un rigiro di quella natura , e 
dite a voi medefimo , fe non avendo voi, nè che fperare, nè che 
defiderare di vantaggio, vi par, che vi commetterelle a un azzar- 
do limile, per non averne a ricavar altro, che rellare il medeli* 
mo, che eravate innanzi,* e fe vi par, che non la farelle, ricono» 
fcete la radice di quell’ inllinto, che ci rende proclivioret pottus 
rere tjuid cantra ea refpondeatnus qure nojlro ahjiciuntur errori, quam 
intendere, quam ftnt Jalubria , ut careamus errore^ 

Conliderate in oltre di quanto bifogni dire, che i miei argomen- 
ti fieno migliori de’vollri . I voUri Infingano la natura , perchè 
libertatem pramittunt : I miei l’ incomodano, perchè in fervitutem re- 
digunt . E pure io mi disfo dell’ incanto de*^ vollri , e voi al più 
declinate, non isfuggite la forza de’ miei, che fe potelle farlo, 
non fuggitene di un afilo in un altro , ma gli combattetene di 
piè fermo, e gli convincerelle di falli. 

Non è dunque la ragione quella, che vi fa forte , è 1’ abito 

a udio, che vi rende oninatoy l’abito che vi Cete formato di cre- 
erò , che quelle cofe abbiano a ftar per quel verfo , che le dif- 
corre il vollro cervello . Or 1’ abito è un gran Geometra , e le 
fue dimollrazioni, ( credo avervi detto un’altra volta ) perfua- 
dono in fatto affai più di quelle della ragione. La ragione mi di- 
mollra, che due lati inlieme preli in un triangolo^ fon feropre 
maggiori del rimanente, e l’abito mi dimoUra la felicità nell’ono- 
re, nella Rima, nel piacere, nelle ricchezze. Del primo Teore- 
ma, ho femore faputo, cb’ei'hoih pub elfer falfo. Del fecondo è 
un pezzo , che mi fono accorto , che è paralogifmo . Con tutto 
ciò a villa di tutti i miei dilinganni, mi vien fatto pratticamen- 
te anche in oggi d’aver per cosi vera quella feconda certifiRma 
bugia, come quella prima certififima verità. Non vi paja dunque 
gran cofa , che avendo voi il capo pieno di quel che l’ avete pie- 
no, vi alloggiano cosi poco fpecie cosi forclliere, come fon quel- 
le, che v’introducono le mie Lettere. 

Io ho più volte fatto riflellìone, onde avvenga, che di tutte le 
fpecie, che riceviamo da’ fenli elleriori, quelle degli odori fieno le 
più difficili di tutte le altre ad eccitarcifi nella fantalia fenza la pre- 
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fenza dell’ oggetto , a fegno che nè anche dormendo ce gli fognia- 
mo, o almeno radilHme volte. La ragione credo che fia , che’I no- 
Aro organo dell’ odorato è il più debole di tutti gli altri , e quan- 
do il feiaib è debole, bifogna, che anche la feienza del fenlibile 
fia efisua s perciocché ogni cognizione naturale d^iidc dal fan- 
tafma : c così non potendo le ^ecie degli odori efler molto pro- 
fondamente intagliate nell’ immaginativa , non è gran fatto , che 
ci voglia fempre una prefente, e molto valida prellura del fìgillo 
per rilevarle.' Credo cne intendiate quello, che voglio dire. Non 
è maraviglia, che non vi reAi alcuna imprelGone de’ miei motivi, 
dopo gettate là le mie lettere . 11 difetto non è così necefiaria- 
mente de’ motivi, che non poffa elfer anche dell’organo, che gli 
riceve,' e fe ve ne parelfe altrimenti, almeno ricordatevi, che quel 
'che vi ritorna in teda la mattina, non è di neceflìtà, che fu più 
vero , di quel che ne l’ avea cacciato la fera .' Poiché , quelche ne 
r avea cacciato la fera a voi , è l’ iAeffo che et ritorna la mattina 
a me, e fe queAa ragione non ha a elfer buona a me, non ha a 
cifer buona né anche a voi. Del redo fiate certo , che quel che 
rende incompatibili a lungo andare i miei fentimenti co’voAri, 
non é la loro irragionevolezza , ma la voAra preoccupazione ,' la 
quale tolta via, e furrogatole, non dico, lo fpa vento, non l’abito 
contrario, non una gran faragine di fantafmi di religione, dico una 
fempliciffima indifferenza, con un po po di pendio alla rettitudine 
naturale, non folamente vi farebbe abbracciare i miei concetti, ma 
ve gli farebbe nafeere fpontancamente nell’animo, quando non ave- 
Ae chi ve gli feminalfe .* £ non folamente intorno alle materie dif- 
corfe infia qui, ma in tutte le più minute delicatezze della Reli- 

f ione, vedendofi per efperienza, che ver»t redi amor in femetipfa 
abet, & apojìolicas audaritatef , & cantnicat fandiones . 

Sul punto poi dell’ Eternità del Mondo, io già vi ci afpetta- 
va, poiché io fo, che tutti voi altri dopo elfer vilfuti fuggiafehi 
un pezzo, or fui franco della Materia, or fu quello del Calo, or 
della Necelfìtà, da ultimo vi convien falvarvi in queA’ acqua, lot- 
to la quale notando coperti non farebbe tanto difficile il raggm- 
gnervi, quanto il ritrovarvi. 

Per me non v’ afpettate , che io fìa per isbracciarmi a far que- 
Aa prela. Io conofeo il voAro vantaggio, il qual confiAe in queAo: 
Che Eterno , o Creato che fia il Mondo , ora come ora farebbe 
così difficile il rinvenirgli i fuoi anni eterni, come i fuoi giorni 
antichi , poiché nell’ un cafo , che nell’ altro , il cavallo avrebbe 
ferrato di un pezzo . Voglio dire , che dall’ afpetto prefents del 
Mondo è difficile il convincer quanti anni egli abbia,' perché di 
queAi ammali ve n’é un (blo, e ninno vive tant’anni, da potè» 
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far la pratica alle mutazioni, eh’ ci fa di vifo, e di pelo da un’ età 
all’ altra , per modo che li pofla dire , fe egli è nell’ infanzia , o 
nella vecchiaia, o pure in una fempre fifla, e coftante virilità. 

_ Qui gli argomenti per 1’ una parte, e per 1’ altra poflbno elser 
di più forte , le quali per modo di Scrittura poffiamo riftrignere a 
due : A priori , e metafifici ; a pofteriori , e morali. Degli uni , e 
degli altri voi Ikpete , che ne fono fiati efcogitaci innumerabili tan< 
to di qua, che di là, e tanto mi bafta per aver vinta la lite; men- 
tre efsendo il mio inftituto il dimoftrarvi, che tutti i fondamenti 
della vofira libertà fon deboli in sé fteflì , e anche a giudizio del- 
la voftra propria interna tacita eftimativa mal licuri , per aver io 
la vittoria, non ho bifogno d’ arrivare a chiuder la bocca a voi, 
bafta, che voi non arriviate a chiuderla a me. 

Io fo, che quefto adefio vi parrà poco, e che feordatovi, che in- 
fin tanto, che avete confiderato quefto problema, come dibattuto 
trair Accademia , e Ariftotile , 1’ avete avuto per difputabile biuc 
inde ; adefso che vi fate giudice tra ’l medefimo Ariftotile , e la 
Chiela , a meno che quefta non vi porti la dimofirazione della fua 
credenza , voi approverete per dimofirazione quella del medefimo 
Ariftotile, che non avete filmata per tale, fin cVEgli ha difputato 
co’fuoi Contradittori Gentili. Ora che pofs’io farci/’ Non altro fe 
non ricordarvi , che la pretefa verità di quella propo^fizione , che 
da nulla non p fa nulla , fi fonda comunemente iull’ univerfale con- 
fentimento di tutti i Filoibfi , e di tutte le Nazioni .* perchè efsen- 
do la falfa opinione della verità un’ infermità dell’ intelletto, co- 
me il falfo giudizio del fenfibile è un’ infermità del fenfo , ogni 
volta ( dicono ) che l’ univerfale degl’ intelletti concorre in opi- 
nare uniformemente d’ un’ iftelTa propofizione , è impoffibile , che 
tutti gl’ intelletti s’abbattano a eficre infermi / Se quefio, fecondo 
il fentimento d’Arifiotile, è vero, perchè il fentimento particola» 
re del medefimo Arifiotile dell’ Eternità del Mondo , ha a fare , 
che non fia vero quello di tutti gli antichi Filofofì, che per con- 
&flìone di Lui medefimo, hanno tenuto il Mondo , o generato , 
o fatto, e non folamente degli antichi Filoibfi , ma di tutte le 
generazioni in generale , e di ogni condizion di perfone , tanto 
idiote, che dotte? 

In difetto poi della dimofirazione , il pretender voi d’ obbli- 
garmi a metter falla bilancia tutti gli argomenti portati per il 
Mondo Eterno, e quegli per il Mondo Creato, o Generato, e 
fcrvi confeflare , cnc i fecondi preponderano a i primi , ciò 
non è nè giufio, nè ragionevole ; poiché trattandofi qui di un 
pefo , che la ftadera della Geometria non lo leva , guarda- 
te quand’ anche lo levailè quella della femplice conjettura , 
. - lè 
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(è vi par, che quefta abbia un contraffcgno cosi infallibile di giu- 
ftezza, che quando facelTc apparir T ecceflb dalla parte di quegli 
del Mondo Creato , voi v’ arrcnderefte a confelfar per giiiHa quel- 
la bilancia, alla quale un tal ecceflTo apparilTe; e fé non direde , 
che fe quelli traboccano in falla mia ellimativa, quegli altri tra- 
boccano in Alila voflra. 



Con tutto ciò, fe la cofa confifteflTe in un argomento, o due, 
fi potrebbe far quello tentativo ancora, per veder di foddisfarvi . 
Ma che fi ha a fare? S’ hann’ eglino a pigliar tutti gli argomen- 
ti di Arillotile, c cominciare a rifpondere a uno a uno? Non io, 
che non mi fento di farlo.- Prima, perchè quello farebbe un im- 
piego di mefi.- fecondo, perchè effendo io perfuafo, che dimollra- 
tivamente non potrei mai convincere il contrario, tutto quel che 
io dicellì per modo di conjettura, per modo di maggior probabi- 
lità , ficcome lafcerebbe fcmpre luogo alla replica , così voi me lo 
contradirelle fempre. 

Infimo a farvi collare , che gli argomenti di Arillotile per l’ Eter- 
nità del Mondo non convincin di neceflìtà, io credo, che voi cre- 
diate d’avanzo, che io mi dia ad intendere di poterci arrivare,* 
e fon certo , che fe la Religione fi appoggialfe all’ opinion del Mondo 
Eterno, come ella s’ appoggia a quella del Mondo Creato , voi 
aguzzerelle ben tanto il voilro cervello da rincorarvi , di fcioglierli 
voi medefimo, come vi date ad intendere di feioglierne tant’ altri 
del medefimo Arillotile, che a molti non parranno meno infolu- 
bili di ouelche fi polTan parere infolubili a voi quegli , ch’Ei por- 
ta per rEtemità del Mondo, i quali fono appreflb di voi in fa- 
vor d’ Arillotile , come quei Canoni fortunati , che fanno incon- 
trar grazia negli occhi de’ Signori Protellanti ad alcuni Conci!; per 
altro a loro odiofi, perchè più in qua del quarto Secolo. Io per 
me credo di aver fatto il più di quella fatica, quando vi ho par- 
lato dell’ incapacità dell’ intelletto umano a poter difeorrere 1’ e- 
temo per difetto di fpecie adeguate alla qualità del fuggetto , on- 
de è, che Arillotile poflTa Egli ancora aver prefi degli equivochi 
nel concepir l’Eterno, non a ballanza fpogliato da’ pregiudizi del 
temporaneo. Qiialche paffb ancora credo di aver fatto in quello 
viaggio, quando ridottovi il fondamento della Filofofìa Molaica a 
nn Dio Onnipotente, pofi in campo un’ Idea di Divinità molto 
diverfa da quella, che andò per la mente ad Arillotile, il quale 
non è gran fatto, che concepitala per il verfo, ch’Ei la concepì, 
non trovalTe poi la via di farne venire il Mondo , fenza metter 
Ibttofopra riheffo Mondo. 

Voi direte, che non b.rlla fupporre un Dio Onnipotente, per far 
di’ Ei ci fia in effetto , e per far eh’ Egli abbia creato il Mondo . 

T 3 E io , 
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H io vi rifponderò, che non biAa, che Annotile, Averroe, e 
gli altri antichi Peripatetici conllituifcano un Dio incapace di vo* 
Icre , d’ agire , e d’ uitendere altra qualunque colà , che fé medell- 
mo, e ciò di una maniera d’ intellezione lecca. Iterile, e fecondo 
il nollro modo di concepire, incapace di partorir la beatitudine ad 
ogni altro , che ad un Dio di quella razza . Nou balla , dico , che 
la Scuola Peripatetica non riformata dalla Religione , metta in 
campo un Dio fimile per cfcluderlo dall’ opera della creazione , e 
per attribuir confeguentemente al Mondo, che pur fì vede ellcrci, 
la neceflità di elferci (lato ab eterno per fe medefimo. 

Io lo molto bene, che non tutte quelle che fono perfezioni in 
aoi , lo farcbbono in Dio , elTendo che molte delle noUre perfezio* 
ni non fon altro, che rimedj felici delle nofere infermità, delle no* 
lire miferie, delle nofere indigenze, le quali ficcoroe farebbe Ipro* 
polito r auribuire a Dio , cosi non è ragione 1’ attribuirgli quel 
che intanto ci par buono, e defiderabile , inquanto ci abilita a li* 
berarci da quelle . Ma non per ciò ne fegue, che noi confeituitl 
in tali, e tanti pregiudizj, polliamo arrogarci il difeorrcre , quali 
fieno que’ talenti , che toman bene , o male a una Natura fomma* 
mente perfetta, e fommamente beata, qual fi fupponc elTer quella 
di Dio, potendo darli due cali: 11 primo, che credendo noi di ter* 
gli la povertà, gli tolghiamo la ricchezza, e credendo di torgli la 
miferia, gli tolghiamo la beatitudine; l’altro, che taluna di quel* 
le colè, che praticata fecondo il nofero modo, e fecondo i nollrl 
fini, fon vera povertà, e vera miferia, praticata in un altro rao* 
do, e con un altrp fine fieno vera, e fomma ricchezza , e vera , 
e fomma beatitudine, per efempio. 

La nofera intelligenza della verità è una perfezione in noi , e que* 
feà non dildice A Dio , nè occorre levargliela. Difdice bensì a Dio 
il nofero modo d’ intendere la verità , il quale avvengachè non lafci 
di valutarfi per un’alta perfezione in noi ( che per tale va confi* 
derato ogni mezzo di lioerarci dalla noftra ignoranza ) farebbe 
una mallìma imperfezione in Dio, e però bifogna levargliela, e di'* 
re , che dove noi per guadagnar la feienza di alcune palfioni del 
cerchio, che ne ha infinite, cominciamo da una delle più fempli* 
c^ , e quella pigliando per fua difinizione , palliamo con difeorfo 
ad un’altra, e da quella alla terza, e poi alla quarta ec. l’Intel* 
letto Divino all’ incontro colla femplice apprenfione della fua Efi 
fenza comprende fenza temporaneo difeorfo tutta l’infinità di quel* 
le palfioni , le quali virtualmente fi contengono in quella difìnizio- 
ne, ficcome in quàlunque altra difinizione fi contengono tutte le 
palfioni della cola difimta, che per eflèr infinite, forfe fono una 
loia nell’ elfenza loro , e nella mente Divina . Eccovi come il noftra 
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modo d'intendere noa verità geometrica di paOb in paflb, e con 
moto temporaneo, che pure è una perfezione in noi, farebbe un* 
imperfezione in Dio, a cui intanto è perfezione l’ intenderla , in 
quanto £i l' intende in indante.’ Anzi in quanto ella è inlita neU 
u fua Divina eflcnza, che è la dia Mente medefìma , dove ella 
non è come in noi , come limohna d’ indigenza, ma vi è come 
miniera di ricchezza; non come rimedio d’ infermità , ma come 
perfezione di Natura. 

Ora io non mi lènto da (lare in un (tmil modo a redimer dal* 
la viltà tutti quegli attributi, che Arillotile avendogli giudicati 
indegni , o incompatibili con una Natura fommamente l^ta , e 
perfetu , glie l’ ha tolti fotto fpezie d’ onore ; con che è venuto a de^ 
gradare qued’ idelTa Natura , e dal volere , e dal potere aver crea- 
to quel Mondo, il quale ( poiché non fi può negar ch’Ei ci fia ) 
bifogna condituirlo autore di sé medefimo dall’ Eternità j ma po»- 
ché, torno a dire, il mio afitinto non é'di convincere per via di 
ragioni umane la verità della Fede y ma folamente di non lafciarmi 
convincere per via dell’idefie ragioni umane della fiilfità di eiià Fe- 
de, dovrà badarvi, o che io riprovi, o che io bilanci taluna di 
quelle, che voi mi portate nella vodra Lettera, per (bdener come 
più ragionevole l’Eternità del Mondo, che 1’ Eternità di Dio, e 
che io V* alleghi qualche motivo abile a farvi trovar qualche mag- 
gior quiete d’ intelletto in confiderar quedo medefimo Dio , anzi at- 
tivo , e fecondo Creatore della Natura , che Aerile , c oziolb con- 
templatore di sé medefimo; ma non già con quedo Ordinario, 
che oltre all’ aver io ferino affai, mi trovo, (uori del mio folito, 
condotto a finir queda Lencra il giorno della fpedizione. 

•. 'i . 

L ET T E-R A XXni. 

Con)e$ture razjmali del non tjfere il Mondo , ni In Materia del Mhh 
do ab eterno, 

Belmonte la. Cennajo tóSt, 

t 

I O mi farò dal più ragionevole de’ vodri argomenti , che al mi* 
credere é quedo. Che offendo affolutamence neceffaria , o 
Eternità di Dio , o 1’ Eternità del Mondo , in pari grado d’ in. 
comprenfibiiità dell’ una , e dell’ altra , fi rende più credibile 
r Eternità del Mondo , che 1’ Eternità di Dio .• perche , à 
certa 1’ efidenza del Mondo , ma non 'éi così certa 1’ Eltdienaa di 
Dio. 
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bifogna dichiararfi , come voi intendete quefi’ Eternità del 
Mondo .* Se del Mondo coll’ ordine che egli ha adcffo , o con altro ; 
perché fe con altro, o farà un altro Monoo, e di (piefto ancora ri? 
tornerà la difputa : O pure faranno gl’ ingredienti del Mondo in 
confufo, che vuol dir la Materia, il che èl’iflelTo che’l Caos, o 
gli Atomi d’ Epicuro, intorno all’ ordinazione de’ quali riforgeratv 
no le difficoltà ventilate, e credo affai fufficientemente dimoflrate 
per poco folubili nelle mie precedenti. 

Suppongo per tanto, cHe voi vogliate il Mondo Aato ab eter* 
no coll’ iAefs’ ordine apprefs’ a poco , ch’egli ha adeffo. Beiiiffimo . 
Dove tu non intendi , e, tu caccia di feuro, diceva quel Pittore al 
fuo giovane fcolare. Cosi anche voi altri fottol’incomprenfiblle dell’ 
Eterno v’ ingegnate di diffimulare a voi medemi la difficoltà di con- 
cepire, come aver potuto efiAere una cofa, com’il Mondo, per ne- 
ceffità di propria natura . Iodi già un’altra volta, fe non due, mi 
oppofi a nome voAro potérfi rifpondere, che non è men difficile il 
concepir riAeflb Dio: E dilli allora, e torno a dire adeffo, effer- 
vi vantaggio in concepirlo anzi di Dio , che del Mondo, e in par- 
te credo di averlo provato . Allora la difcorfi fotto i nomi di Ar- 
chitetto, e di Materiali, adeffo, fe vi piace, voglio, che la di- 
feorriamo fotto i nomi d’ Artehce, e di Manifattura. 

Di grazia non pigliate fuoco, perchè parlando io del Mondo 
mi fia fcappata queAa pìToliL Manifattura . A voi parrà, che io al>- 
bia voluto fupporre quel che è in queAione . No in parola d’ ono- 
re. Io confiderando il Mondo, m’ ingegnerò dimoArar vi dalla qua- 
lità del lavoro la neceffità di un Artefice ^ per l’efiAenza del qua- 
le non A raffiguri almeno cosi fubito un’ ugual neceffità di un al- 
tro Artefice , che l’ abbia fatto .* e cosi queAo nome di Manifattu^ 
ra , che mi è ora venuto dato al Mondo per errore , forfè adla fi- 
ne del difeorfo glie lo rilafcieremo per ragione. 

Il Mondo, dite voi, fu'fempre. E tutte le fpecie delle colè, 
che fon nel Mondo fiiron ellen fempre? Le naturali si , ma rif- 
ponderete , l’ artifiziali no .* Nel Mondo vi furon fempre genera- 
zioni, non vi furon fempre Manifatture, e cosi diciamo, che gli 
Domini efiAerono per sè Adii, non le cafe per'efempio. E perchè 
non le Cafe ancora? Perchè le cafe non vanno di madre in figlia, 
e fe gli Uomini non vi danno mano, quefie nè fi generano , nè 
li corrompono , s’ intende di quella corruzione , che è principio 
di generazione. Ma, dico io, fotto la zona torrida , quei Popo- 
li, che vivono tutto giorno alla campagna aperta, e fi ritirano a 
far tutte le lor faccende fotto gli allxri, faranno più privilegiati 
degli altri , poiché paffaiid© de loro cafe di madre in figlia , fi po- 
trà dire, che qucAc ancora efiAelfero ab ete.rno per sè medefime 
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*1 pari de’ loro abitatori. Quegli poi che vivono nelle grotte , e 
nelle fefsure delle rupi, più che più, potendofi colloro vantare d’ 
abitar la vera Cafa Solar/ega de’ loro avoli fempitemi , e 1’ Ulefso 
converrà a quegli uccelli , e a quei pefei, che lafciano andar le 
loro uova fulla prima zolla, e fui primo fcoglio, eh’ e’ trovano. 
Oh, rifponderete , quelle non fon propriamente nè cafe, nè nidi, 
fe non quanto queir individui vi fanno alcune di quelle colè , che 
altri inclividui del loro genere , fe non Tempre adatto della loro 
fpezie, fon foliti far ne’ nidi, e nelle cafe. Cafe, e nidi li chia* 
mano propriamente quegli, che gli Uomini, e gli uccelli fanno 
mettendo inCeme diverti materisdi, fecondo una determinata idea, 
che fe ne fon formati innanzi, e quelle fon le vere manifatture, 
niura delle quali potè efillere per sè medetima, elTendo della lo* 
ro efsenza l’etier fatte da altri. 

Tutto bene,' ma intin qui io non imparo niente, arrivando ancor 
io col mio bell’ ingegno a intendere , che è di efsenza della Mani* 
fattura l’ efser fatta da altri . Io più volentieri , che l’ efsenza , im* 
■parerei a conofeere un accidente ellrinfeco, il qual mi fervilse di 
regola certa da poter fubito dire quella è Manifattura: Perchè di 
quelle cofe, che io non mi fon trovato a vederle fare, nè mi fon 
trovato a vederne far delle timili a loro , fe io non faprò altro , le 
non che l’EITenza della Manifattura confille nell’ efsere Hata fatta, 
io avrò male il modo da conofeer, s’elle tieno Hate fatte, o noj 
non elkndo di necelStà , che tutte quelle cofe delle quali non ti 
vede , o non ti fa , che 1 ’ abbia fatte un altro , fi fieno fatte da 
fe , o fieno fiate per necellità intrinfeca di propria natura . 

A parlarvi di buona Fede, io non veggo, cne voi poifiate afse* 

S armi carattere più difiintivo , e infallibile di quel che è fiato 
to da altri , e di quel che è fiato da le , o ( a parlar più firet* 
tamehte ) di quel che è la Natura, e di quel che è 1’ Arte, che 
quel che voi medelimo mi avete altre volte atiegnato, cioè la fie- 
.rilità, o la fecondità. Quel che è Natura, dite voi, in qualfivo* 
glia modo fi rifolva , fi rifolve in vita : quel che è Arte , in poi* 
vere, e non altro mai. 

Con tutto quello però , nel che io credo confifier veramente la 
dilTerenza più fpecifica tra quel che è Arte , e quel che è Natura , 
io trovo fubito delle cofe , che cominciano a imbarazzare , « a 
indurre eccezioni nella regola. 11 vetro, è egli cofa naturale, o 
artilìziale? Se lo volete naturale , il vetro è fieriliffimo .* eccovi 
dunque una cofa naturale Iterile. Se artilìziale, come veramente io 
credo, ch’ei debba chiamarli,* perchè fenza Uomini non vi farebbe 
verifimilmente fiato mai vetro,' egli è una cofa Iterile , non è 
dubbio nell’ ifielk) modo ma che la quello ? L’ oro , e le .gioje 
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fono fterili al pari del vetro , e non lafciano di eflier naturali • 
Ecco dunque, che la regola della fecondità, e della Aerilità non 
è lifeia per diflinguere con accerto infallibile, tra quel che è Ar« 
te, e quel che è Natura, vedendoli la Natura far delle cofe Ao< 
rii! come TArtev e TArtc a fon tour, farne delle Aerili come la 
Natura. 

Ora io dico adeflb, che 1’ Arte ne fa delie feconde ancora. L* 
acque , gli oli , i fali , gli fpiriti , che fi cavano da’ (empiici , e da 
minerali, fon tutte cofe, che a non eflervi Aati Uomini, non ne 
iàrebbe Aata nelTuna. Sono dunque artifiziali, ma fono ancora fe< 
conde^' vi fono dunque delle cole artifiziali feconde. 

Direte, che 1’ Arte non le fa, le fepara.* trovandofi già natu* 
Talmente fatte nelle fuAanze, dalle quali fi eAraggono. 

Il dirlo voi, non le fa elfere. Domandatene un poco al Peri^ 
patetico . Egli vi dirà , che in quel fior d’ Arancio non vi i nefifu* 
na di quelle cofe , che le ne cavano . In quella Materia vi è pura» 
mente una potenza di produr molte forme , le quali ne vengon 
fuori a mifura, che fi applicano difpofizioni convenevoli a cavar» 
ne più una che un’altra. Ora che differenza fate vói, tra, che 
quelle difpofizioni ve l’applichi la mano ìnvifibile della natura , o 
la vifibile del diAillatore? 11 fatto fi è, che tanto è olio quello , 
che fi fepara naturalmente dalla polpa dell’ uliva, e a lungo an- 
^ dare ne trafuda anche per amore, quando eli’ è, come la chiama» 

no i noAri Contadini, aoliata , ouanto quello, che fi fepara arti- 
fìzialmente dalle foglie 3el fior a Arancio per via di fuoco . L’ 

• uno, e l’altro di queAi olj è rifolvibile in qualche cofa di vita- 

le; e pur è vero, che per feparare il primo è baAato, che ci fof- 
fo r uliva e per feparare il fecondo ci è voluto 1’ Uomo, e fen- 
za r Uomo non ci farebbe mai Aato. 

Oh / la Dottrina Peripatetica non mi va .* oh , e a me fenz’ el^ 
lèr’ io Peripatetico pur non va la voAra dottrina della feparazio- 
ney la quale non fo quanto facilmente poffa riufeirvi di adattar^ 
alla produzione del vetro. Se io vedefli, che nel metter a vetrifi- 
car le ceneri del fior d’ Arancio per efèmpio, fe ne vetrificafle una 
parte fola, ah direi, non fi puh feparar pià di vetro di qurl che 
ve n’èy non ve ue debb’efler piò; ma quel vederle vetrificar tut- 
te, queAo è l’imbroglio. E’ egli una volta vero, che fe prima 
di vetrificar qucAe ceneri, io le avefli diflblute in acqua, n’avrei 
cavato del fide, e che dopo vetrificate, non v’è redenzione, qnel 
(àie non lo cavo più ? Che colà fe n’ è egli fatto ? Vetro . Sa- 
rà dunque la vetrificazione mialche cofa di più di una femplice 
feparazione, poichi a non eUer altro che queAo, aveva a feoprir 
quella fola parte, che ua quelle ceneri vi era di vetro , e non 

ave- 
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aveva a alTorbire , e ufurparft , quel che vi era di Tale . 

Venite qua.* Voi lenza dubbio avete letto quel che fcrive il no* 
Uro Signor Ruberto nel fuo ChiiniAa Scettico di quelle tante fu- 
llanze dlverfe, che poflTon cavarli dalle Viti, e dal Vino, che a far 
bene i conti, fc n’ andranno in circa a trenta. Credete voi , che 
elle vi fieno tutte dentro? Oh Conte, io fo bene, che voi direte di 
sì, perchè cavatene una, pretenderete di follencre, che tutte Tal* 
tre lieno andate male nell’atto di fepararne quella. Ma (è voi pia- 
gherete un grappolo d’ uva di una libbra , e ne caverete una di 
quelle fulìanze, poi ne piglierete un altro dell’ iHelTo pefo, e ado» 
peratovici intorno diverfamente, ne caverete un’ altra,. poi il terzo 
poi il quarto, e così fino ad averle cavate tutte e trénta da trenta 
dilTerenti grappoli di una' libbra 1’ uno, io ho, che a pefar tutte 
- le volìre feparazioni, troverete di aver feparato molto più di una 
libbra di robay e pure 1 a non eflerfi fatto niente di nuovo la qual 
non fblTe in tutta quell’ uva, ma ad aver puramente Icparato ro- 
ba di già fatta naturalmente , e di già in eflere in tutti quei 
grappoli ) a dir affai, non ne avrelle ad aver cavato più di una 
Ebbra in tutto , perchS tutte quelle cofe , che avrete cavato da 
trenta diverlì grappoli , avevano a effer tutte in ciafcheduno di 
effi. L’arte dunque degli Uomini intorno all’uva conlille in qual- 
che coTa di più, che in una femplice feparazione del di già fatto, 
c però concludiamo, che 1’ Arte produce delle Manifatture cosi 
feconde, e vitali, come quelle della Natura. 

Tant’è, quanto più vado avanti, più mi chiarifco , che quan- 
do io diflì dianzi , che da quel che fa 1’ Arte , non fi cava mai 
altro che polvere y diflì predo. Chiamate voi polvere quella for- 
za immenfa, che fi cava dalla-polvere da artiglieria, e da un ordi- 
gno meccanico, e quella dupenda virtù, e quella appena concepi- 
bile velocità di moto, che queda forza meoefima imprime in un 
proietto.^ lo -quanto a me la chiamo la cofa la più analoga a quel 
principio che è vita; e fe vita non è altro che moto, la chiamo 
vita medefìma, e vita participata , ed infufa a tal cofa, cui non 
valfe, e non varrà mai a participarla , e infonderla la Natura. 

Voi v’abbattede pure a effere in Vienna , quando il Gran-Duca 
mio Signore mandò a donare al Principe di Seti Wartzenberg quel- 
le due piante di Bizzarria . Quedo in oggi è un Pomo , che può , 
e dee dirfi vero, e legittimo parto della Natura, perchè difeende 
di padre in figlio, propagandoti per innedo, come tant’ altri . Chi 
lo vedrà ne’ fccoli avvenire, quando farà abolita ogni memoria 
della fua prima generazione, lo crederà, o nato col Mondo , o 
dato Tempre per sè medefimo coll’ ideffo Mondo, nè mai gli ca- 
lerà in penderò , che la Natma 1’ abbia concepito , lafciatemi 

dir. 
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'dir , d’ adulterio dall’ anifìzio umano . £ pure ei s’ ingannerà , 
poiché , come io vi dilTi allora, fon pochi anni , che quello Po- 
mo non era al Mondo . E’ fama, eh’ ei nafeeflie puramente dall’ 
Uomo adoperante nella fna produzione con idea determinata di pro- 
durre effo, e non altri y e la Natura per mercede di un puro ba- 
liatico predato al primo, ne ha ricavato la gloria d’eiTer diven- 
tata Madre di tutti gli altri. 

Che dite voi adeflo delle manifatture dell’ Uomo.^ £ qual ficuro 
contraflTegno mi darete voi più per diilinguere tra quel che é Ar- 
te, e tra quel che è Natura? Non abbiamo noi tanti pomi, tan- 
ti uve, tanti agrumi alterati con diverli fapori di fpecie di muf- 
chio, d’ambra, di fiori? Che fappiamo noi , che non fieno frut- 
ti anch’elfi ingenerati furtivamente dalla Natura, in occafione di 
fuoi amoretti con qualche curiofo, e fagace agricoltore, come ne 
danno gagliarde indizio quelle fue più mifurate galanterie, che fe 
le veggon ogni nuova dagione praticar ne’ Giardini nell’aggradi- 
mento da effa vifibilmente palemo delle finezze , che quivi (è le 
rendono; producendovi ella gli Anemoni, i Giacinti, le Giunchi- 
glie , i Tulipani , i Vivuoli , con altro ludo di foglie , con altra 
ricchezza di profumi, con altre gale di colori , da quel che ella 
fa ne’hofchi, e ne’ prati? Qiianti nomi di fiori, e di frutti trovia- 
mo noi mentovati negli Autori Greci , e Latini, che ci lambic- 
chiamo il cervello a ritrovar quel che e’ fodero , quando per av- 
ventura non fon più r itrovabili , mercé che le piante da effi figni- 
ficate non (bn più in natura? £ quanto fe lo lambiccherebbono co- 
loro , che furono molti fecoli avanti a quei , che ne fenderò , fe 
refufeitati leggediero i loro fcritti , mercé che al loro tempo le 
medefime piante non erano ancora date fabbricate dall’ Arte.^ Bel- 
lo fpafso vogliono avere i Botanici, che faranno tra due mil’ an- 
ni , fe verrà loro ( che a qualcheduno verrà certo ) la frenefia di 
volerfi mettere a ritrovare a una per una tutte le frutta, tutti gli 
aggrumi, e quelche vuol riufcirgli più ameno, tutti i fiori corri- 
fpondenti a quegli fpaventofi nomenclatori , che coll’ aggiunta a 
ogni nuova fioritura di sì vade appendici, va del continuo for- 
mando in tante parti del Mondo la mirabile malinconia de’ fiori- 
ni, e degli agricoltori Cavalieri! £h Conte, che fe la terra ri- 
manelfe affatto fenza Uomini , e noi vi’ tornaflimo di li a qualche 
Secolo, colla memoria frefea di tutto quel che vi aveflimo lafcia- 
to, credo, che troveremmo mancarvi di molte cofe , e impare- 
remmo a concludere, che la Natura non é così ricca, e cosi fe- 
conda, c l’Aitc non é così povera, e cosi deride , come noi la 
facciamo . 

, So che vorrete dirmi , che quel Giardinetto , che congegnò infie- 
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me , o fofTero i femi, o le maree dell’ Arancio , del Limone , e 
del Cedrato , perchè ne fcoppiafle una vermena abile a produrre tut- 
ti e tre quelli pomi ognuno da per sè , e poi un pomo fl erzato 
di tutti e tre infieme , non lavorò di fua mano nè i femi , liè le 
marze, nè il pomo, che dovea rifultarney ma che non fece altro , 
che valerfi del di già fatto dalla Natura, ponendolo in feno alla 
terra, e lafciando lare alla Natura medelima. Ma e per queAo 
Fec’ egli qualche cofa di meno di quel che là la Natura , o f9 
la Natura qualche cofa di più di quel eh’ egli fece ? La Natura 

S uando produce una pianta , mette infieme cofe di già fatte , e 
fimile fece coftui . A me balla , che egli mettelTe inlìeme di 
quelle cofe , che non era , e non farebbe mai Hata da tanto da fa- 
per mettere infieme la Natura per poter chiamar quello pomo, vera 
manifattura dell’arte, e manifattura cosi viva, cosi feconda, che 
quando n’ è poi trapalTato il privilegio nella Natura , la Natura 
non ha avuto ad aggiugnervi di più.* e quando vi oHiniate a vo- 
ler, che coHui non abbia fatto il corpo di quello pomo, non potre- 
te negarmi, eh’ ei non n’ abbia fatto 1’ anima, legando,- e incorpo- 
rando gli fpiriti di tre vite antiche in un fpirito di novella vita , non 
mai piu Hata , nè mai più viHa al Mondo da alcuna creatura . 

Io fo, che da alcuni fi controverte la prementovata origine di 
queHa pianta , alferendo elfervi memoria , come .il Giardiniere, 
che Teobe il primo, e che ne poitò il primo frutto al fuo Pa- 
drone, giuralTe, e fpergiuraflfe , non aver egli fatto la minima ma- 
nifattura, nè d’ attorno a’ femi, nè d’ attorno alle marze, ma elfer- 
gli nata meramente a cafo, e di pura cortelìa della Natura; e vi 
è chi ha fcritto ultimamente averne talvolta egli medelimo, ben- 
ché di radillìmo , vedute feoppiare dalle vermene d’ intorno a’cep- 
pi di vecchi neHi di Cedrato, fatti in full’ Arancio, come H di- 
ce eflcre avvenuto la prima volta. Ma per tutto queHo, che co- 
là fi ritoglie all’Arte, o che cofa fi ridona egli alla Matura? Di 
lèmplice Balia ch’ella s’ era fatta, fe le ridona l’ elfer Madre; ma' 
all’ Arte non può mai controverterfi 1’ elfer Avola .* Avola della 
pianta e fe non del tutto Madre ,. almeno MaeHra della Natura, 
avendole elfa apprefo con quel primo inneHo di due fue figlie a 
ingenerarne una terza, che ella non fapeva di poter fare , e che 
non avrebbe mai fatto fenz’ edere Hata per molti iècoli a fcuola 
dalla rivale. Dico per molti fecoli perchè non è meno, che v’ è 
r arte di far neHi al Mondo, e per quanto io poflb accorgermi 
eli’ è un’ arte , che v’ è Hata per qualche cofa ,* dandomi io ad 
intendere , che fenza di effa tutti quegli agrumi , che non 
hanno , feme , o che avendolo non 1’ hanno capace di ripro^ 
durre gl’ iHelB pomi , I’ avrebbono pallata molto male . Ora , e. 
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delle fpezie di quelli , che vorrete voi dire ? Ch’ elle furon fem- 
pre per sè AelTe, comc^quelle, che nafcon dal primo Teme? 

Io crederò pure, che bifogni farvi qualche diftinzione , poiché 
per intendere il modo della propagazione di quelle leconde , ba- 
lla il concepire , o che ne cadano in terra i pomi di già maturi , 
o che ne rilcoppino le barbe dal terreno y ma per quelle prime ci 
vuole una cola di più, volendoci, che venga voglia a gli Uomi- 
ni , od’ incallrarne le marze ne’ rami , o di na^ondeme gli oc- 
chi fotto la fcorza di un’altra pianta llmbola benai, ma non già 
necelTariamente dell’ iRcHa fpezie, moHrando l’efperienza, che la 
maggior parte de’nelli provano meglio fopra un legno deirillelTa 
affinità, che deiriRelTa agnazione. Ora fe voi non volete fiate ab 
eterno le cafe, perclrè la corruzione dell’ una non è generazione deli’ 
altra, e però le riponete traile manifatture , per riilelTa ragione non 
ne avere nè meno a volere fiate ab eterno un’ infinità di piante, che 
per edere in natura , non hanno minor bifogno delle mani degli 
Uomini, di quel che fe ne abbiano le cale; che però, o non hanno 
a effer manifatture quelle, o hanno a ederlo quelle ancora. 

Non vi paja di Arano, che io abbia detto un’ infinità di pian- 
te .* perchè non fono foli gli agrumi , che fi multiplicano per via 
di neAo, o di altra qualunque artifiziofa maniera. Io veggo po- 
che piante, che lafciate in lAato, dirò, di natura pura, produ- 
cano di quei parti , che elle s’ abitano poi a produrre nobilitate 
di generazione in generazione per via di continue alleanze coll’ 
induAria umana. E però contentatevi, che io vi dica arditamen- 
te , che per l’ iAefla guijà , che gran parte di quel che ^parifce 

S otenza , o grandezza dèi Principe, non è altro in fua radice, che 
euto, e fudore del fudditto ; cosi gran parte di quel che appari- 
le grandezza, e fecondità della Natura, e forfè poc’ altro in fua 
radice, che induAria, e manifattura dell’Arte. Fralla quale, e la 
Natura, tolto via queAo folo carattere di diAinzione, che pareva 
confiAere nella Aeriiità, o nella fecondità , e confufè per confe- 
guciTza le azioni dell’ una, e dell’altra, io per me non fb vedere, 
che poOa affegnarA tra di effe alcuna linea di più Acura diviAo- 
ne , di quella , che la medeAma poflà affegnarfi trall’ acque dell’ 
Oceano, e quelle de’Aumi, che vi mettono. foce, vagando il con- 
fine del falfo, e del dolce, a mifura dell’impeto delle correnti, 

5 iù, o meno ingroffate dalle pioggie, o dalle nevi, o da quello 
eUe maree, più, o meno cacciate dalla furia de’ venti, o rigon- 
fiate dalle vaiie età della Luna. 

QueAa Amilitudinc fovvenutami a calo , fa accorgermi d’ aver 
finito troppo in tronco il periodo di fopra, dove ho detto , che 
gran parte di quel che appacifcc grandezza, e fcccndità della Na- 
tura, 
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tura, è forfè poc’ altro in Tua radice, che induftria, e manifattu* 
ra dell’ Arte .■ Se pure ( bifognava aggiugnere ) fe pure ad appro- 
fondar la natura dell’Arte con fpeculativa ben ripurgata da 1 pre- 
giudizi delle volgari irragionevoli tradizioni, non è anzi vero tut- 
to all’oppofito, che tutto quel che chiamafi Arte, non è più di- 
verfo da tutto quel che è Natura, di quel che in lor propria cf-, 
fenza fieno diverlc dall’ acque dell’ Oceano quelle de’ fiumi . Nel- 
le quali ficcome ninno mai s’avvisò di raffigurar per arte quella - . 
d olcificazione . che fi fa di effe per via di fotterranee feltrazioni 
nelle vifcere della terra, o di più fottili diflillazioni nel caldo fe- ‘ ) 

no dell’ ariay così non fembra ragione il raffigurar per arte que- 
llo, o quell’ altro lavoro, o piactiavi chiamarlo raffinamento, che 
li faccia di qualunque fufianza naturale , coHringendola a pafla^ > « . „ , 
in diverfi modi per le dita degli Uomini, o per organi fabbrica- 
ti, o congegnati dairifiefle dita; fe pur non vogliate dire, che 
quelle dita, e quelli organi per condur quelle fullanze in quello 
nato, nel quale li conducono, fieno mezzi meno naturali , che 
non fon le vifcere della terra, c il lèuo dell’ aria per dolcificar 1’ 
acque dell’ Oceano < 

Ecco dunque profcritta l’Arte dal Mondo, e refiituito alla Na- 
tura non le fue perdite , elTendo la Natura troppo forte per la- 
Iciarli tor mai nulla del luo j ma bensì 1’ onore involatole nella 
debole eflimativa degli Uomini volgari , dalla fua immaginaria ufur- 
patrice, che non potè farle mai guerra, che col folo nome. No- 
me però, che fe non potè mai torre alia Natura nulla del fuo do- 
mimo , arriva nondimeno a ritorle rutto il dritto naturale , che 
voi le attribuite di poOfederto in fovranità , queAo nome d’ Arte 
facendoci la fpia dell’ inveAitura ; mi fpieghero. 

Infin tanto, che voi confideravate nel Mondo Natura , e Ar- 
te, voi diAingoevate trall’una, e l’altra così .* Natura, è tutto 
quello che è per sè AelTo; Arte , tutto quello che è fatto da gli 
Uomini . Voi facevate dunque alla Natura un piacere , e un di- 
fpiacere .* voi le davate 1’ efler per sè Aeffa s ecco il piacere .• voi 
le toglievate tutto il fatto da gli Uomini ecco il difpiacere. Un 
piacere, e un difpiacere le fo ancor io. Io feoprendo 1’ Arte per 
un puro nome, tomo a rincorporare al fuo vecchio dominio tutto fr •' *■ ' 

il fatto da gli Uominl'^^cco il piacere: io le tolgo 1’ attitudine, / 

il dritto di poffeder queA’ iAeffo dominio , cioè i’ cfiAere per sè 
Aeflay ecco il difpiacere. ^ 

Mi domanderete y in virtù di che io ritolga alla Natura TelTer 
per sè Aeffa , e riduca a natura di -feudo la pretefa libera inde- 
pendente fovrauità della di lei efiAenza? 

Eccolo: glie la ritolgo in virtù di queAo femplice nome d’Arte, 

il 




Digitized by Google 



504 Lettere Familiari 
il quale avendomi fatto avvertire , che alcune cofe della Natura 
( die per tali abbiamo riconofeiute tutte quelle, che s’attribuiva- 
no all’ Arte ) non li fanno fenz’ una predicente Idea di un artefice , 

' fon venuto ad inferirne , che dunque tutte le altre ancora , che 
fon deU’iflelTa natura, avranno avuto l’iCeflb bifogno della predi- 
cente Idea di qualche altro artéfice; e artefice tale, che abbia per 
lo meno cosi poca fimiglianza co’ materiali , co’ quali, e in fu quali 
ei lavora, quanta poca fimilglianza ha colle manifatture degli Uo- 
mini lo fpirito umano y non dléndo verifimile , anzi nè pur for- 
fè poflìbile, che di colè di una, ed ifleffa natura, parte ne Ita in 
un modo, e parte in un altro, cioè parte per sè uelTa , c parte 
dependentemente da Idea, e per dato, e fatto d’artefice. 

** Se dunque tanto è opera di Natura il c oneegnamentQ di tutte 

5 |uelle pietre, che formano una cafa, quanto il congegnamento non 
olo di tutti quei materiali, che formano il nido di un uccello y 
ma di tutte quelle parti eziandio, che formano le medefime pie- 
tre* Se tanto è opera di Natura il congegnamento di tutti quei 
pezzi di tarsìa, che formano un albero, quanto il congegnamento 
di tutte quelle fibre di varj legnami, che formano quella tarsiai 
Se tanto fon opera di natura que’ moti d’ un oriuolo, che riful- 
tando dalla tempera di una molla, muovono, e vivificano quell’ 
oriuolo, quanto ne’ moti, che rifultando dalla tempera delle fi- 
bre de’ mufcoli di un animale muovono, fé non affatto vivificano 
quell’animale. F. fé a far la cala di pietre, la tarsìa di legni , e 
a dar moto, e vita all’ oriuolo vi vuol Idea preefiflente d’ Artefi- 
ce, come ci difenderemo noi dall’avere ad ammettere Idea preefl- 
Aente d’artefice, per far le pietre di parti, i legni di fibre, e per 
dar moto, e vita a gli animali/’ Ed eccovi per qual modo quel 
nome di manifattura , che fui principio di queAa lettera mi 
venne dato al Mondo , o alla materia del Mondo per errore, 
troviamo da ultimo motivi non difprezzabili di rilafciarglielo per 
ragione. 

Refta adelTo , che fattovi veder la necelTità di mi Artefice per 
fare il Mondo, o la materia del Mondo, io vi faccia vedere, co- 
me quello artefice può immaginarli tale, da non effervi fubito un’ 
I ugual neceffità d’ introdurre un fecondo artefice per far il primo, 
il terzo per far il fecondo, il quarto per fare il terzo, e così in infi- 
nito.* fentitemi . 

L’ Uomo ( parlo adeflb fecondo il fentimento comune ) 1’ Uo- 
mo fenza dubbio è artefice , perch’ ei fa dimolte cofe , che fenza 
di lui non làrcbbono: e 1’ Uomo, tanto chi 1’ ha voluto fatto dal 
Cafo, o dalla Necefìità , che vuol dire in tempo , quanto chi 1’ 
ha voluto Aato fempre , vien ad averlo nconofeiuto per capa- 

. ce d’ 
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♦e d’efìftere per fe fteTo, cioè fcnz’ellcr fatto da altri, almeno fe- 
condo una preefillente Idea del fuo facitore. All’incontro l’ofiuolo è 
manifattura dell’ Uomo , c dell’ orinolo ognuno fi riderà di chi ci 
racconti , che da una miniera del Perù , fe ne fia cavato uno carico , 
e andante, e colla punta della lancetta in fu quell’ora per l’appun- 
to, nella quale il cavatore l’aveva feparato dalla rocca. Oh perchè 
ajuefto.^ Forfè perchè la trt^pa grande operofità del lavoro lo fmen- 
tifce per opera del Cafo, o della NeceflStà? Ma grand’iddio/ Evv’ 

«gli proporzione, come vi diffi ( non lo fe dilcorrendo del Cafo, o 
della Neceflità ) tra’l lavoro dell’ orinolo morto , o’I lavoro di quell* 
orinolo vivente, che fece il primo oriuolo.^ Per modo che un in- 
telletto abbia a provare fpafìmi, e convulfìoni così mortali in ar- 
reccarfi a concepire, che dalla fortuita fublimazione di un’ infini- 
tà di particelle d’ argento , poffa elfere accaduto una volta , eh* 
elle fi accozzaflero infieme in forma di un orinolo carico , e an- 
dante s e nell’ ifielTo tempo abbia quello medefimo intelletto a 
Ibrbirfi come una chicchera di cioccolate, che dallo (cagliamen- 
to, o fia dall’ accozzamento fortuito di un’ infinità di particelle 
di un’ altra natura fu rifultata una macchina , come è 1 ’ Uomo 
vivente, fenfibile, penfante, raffigurante fe AelTo, e razioncinan- 
te? Non farà dunque la troppa operofità del lavoro quella, che ci 
rende refiii a creaere la nafeita dell’ orinolo nella miniera.* Sarà, 
il faperfi, che’l primo orinolo fu fatto con Idea. TiKta la ra- 
gione dunque, che pofla allegarli della non ugual repugnanza a 
creder polfibile, o la nafeita in tempo, o l’efifienza ab eterno dell* 

Uomo, fi ridurrà al non faperfi con ugual certezza, chi l’Uomo 
fia fiato fatto con Idea. Per rifielfa ragione dunque , chi fi pigli- 
Alfe gufio di feppellire in una vergine miniera d’oro qualche cen- 
tinaio di piccole mofire d’ero col pendolo, e tutte cariche, fe tra 
due mill'anni abolita ogni memoria, che folTero una volta fiati 
orinoli al Mondo, quella miniera s’aprilTe, e fi ritrovaflèro quelle 
mofire, come verifimilmente avrebbono a trovarli incrofiate,e mu- 
rate in quella terra minerale, onde nel volerle lèparar da elTa, i 
loro pendoli venilfero a muoverli, ed effe ad andare, i Filofofi di 
que’ tempi non avrebbono maggior difficoltà a crederle, o fiate 
lempre col Mondo, o prodotte in tempo dalla Natura fenz’ altra 
idea di quella, che s’ avelfero i Filofofi de’ tempi andati ad aver 
rifielfa opinione dell’Uomo: nè folamente dell' Uomo, ma dell' 
albero, della pietra, degli elementi medefirai. Ora vi par egli, 
che que’ primi l' indovinalTer giufiaf Vi domando, qual maggior 
fondamento v’abbiate voi per creder d’ indovinarla giufia dell* 

.Uomo, e di tutte quell’ altre cofe, che chiamate naturali, fc pur ♦*, ,, , 

non è, che vi pa}a meno operofa la cofiruzione della minima di 
elle, che quella dell’oriuolo? 

V Quell’ 
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QuciV oriuolo dutK^ue , che di già cfclufA l’Arte dz tutta la di* 
ilefà della Natura, ci convien riconofcere per cofa così naturale , 
come quell’oro, del quale egli è fatto, fapendofì per cofa cerca, 
che a farlo ci è voluta l’Idea; c’infegiu, pare ame, adover creder 
r ifteflfodi tutte le cofe Amili ad eflb . Di quali dunque? Di tutte 
quelle , che fon compoAe di parti . Compozione ( che vuol dir par- 
ti locate più in un modo, che in un altro ) inferendo a mio ere* 
dere preeliflenza d’ Idea di quell’ ordine , nel quale danna locate 
Or che farà qued’ Idea , e dove rifederà ella ? Certo , fe la com* 
poniamo di parti, e fe la lochiamo in ArteRce compodo di pani; 
faremo da capo , e (àrà vero quel che voi dite, che ammeflb que* 
do ArteRce , converrà riconolcer anche Lui per opera di un terzo , 
il terzo del quarto ec. e cosi eflendo in qualunque modo inevitabile 
il progrelTo in infinito, tanto è, meglio farà l’ammetter ab eter» 
no il Mondo, che Dio; or qual rimedio? Non altro a mio ere* 
dere f e ho finito ) che l’ immaginar qued* Artefice d’una natura, 
nella quale dagni la neceifità di quella preefidente idea, che milita 
per la natura della materia. 

Mi domonderete quel che avrà guadagnato con tutto quedo? 

In ordine all’ intendere come ciò pofla efferc , credo poco , anzi 
nulla affatto; ma in ordine all’ intendere , che ciò debba edere , 
anzi , che non pofs’ edere altrimenti, credo dimoltifiimo, fe non 
tutto ; poiché arrivato una volta a intenderli , che la Natura è 
un lavoro di Molaico, e che a lavorar con quedo Molaico vi vuol 
Idea, divien aliai facile, fé non anzi hecefsario 1’ intenderli , che 
fe vi vuol Idea, vi vuol l’airtefice, e che tanto l’ Idea, che l’Ar- 
tefice, non podon eder qued’ idefso Mofaico , né di qued’ idedo 
I^lofaico. Converrà dunque cavargli da un marmo di un'altra na- 
tura, e quello tutto di un pezzo.* cioè a dire d’ un’ efsenza non 
didinta m parti, nè compoUa di partly di un’ edenza puriflima, 
fcmpliciffima, ed adolutameme una, immateriale, univerfale, infi» 
sita, viva, libera, iàpientiifiina, potemiflima, intelligente, e co» 
nofeente fe deda ; onde fenz’ eder ella data fatta , poiché fi vede , 
che vi fon delle cofe fatte, e fatte , di una mamera illativa di 
una neceflità di facitore , non folamente polsa , ma debba edere 
data defsa quella, che le ha fatte y e potché vi é la neceflità dì 
riconofcere una co£a data per fe defsa ab eterno, ciò fia toccato, 
come vi difi un’ altra volta, anzi a queda, che a tutte 1’ altre , 
giacché in. niuna dell’ altre fi raffigura queda fomma afsoluta 
kmplicità, e unità confiderara, o per meglio dire raffigurata per 
l’unica efsenzialiilima attitudine a poter una colà aver queda ma- 
niera di principio perenne, e non mai afsumente la natura di pri* 
cipiato, e ad efsere data l’unico artefice, é^nTìeme idea inconv 
poda di tutte le cofe compode y e in quedo appred’ a poco ver- 
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tebbe a efìfere Iddio, e apprefs’ a poco è fì crede, che fia ìddtou 
.lo confeflb, che nè anche quello $’ intende y ma s’ intende però, 
che ci ha a eflere qualche colà di queAa natura, poiché di tutte 
quelle che apparifcono compoAe, nefluna ne pare il cafo a far 
quella gran figura neirUniverfo; e tutto l’ Univerfo medehmo, o 
vogliate il viabile, o l’intelligibile è una di quelle. 

£ poi in ogni cafo confiderate , che io non vi vendo quello di* 
fcorfo per una dimoArazione . Alla peggio de’ peggi ve lo do per 
un penfiero, che a valer poco, varrà quanto il voftro . E’ vero 
quel che voi dite , che il Mondo ha il vantaggio del vederfi , eh’ 
egli è, e Iddio no y ma é anche vero, che il Mondo ha lo fvan> 
raggio del vederfi, che egli è una tal filigrana, che fi rende dif- 
ficile il concepirlo Aato per un modo di eflere diverfo da quello, 
nel qual vediàmo eflere tutte le altre cofe dell’ iAeflà natura, e fuir 
iAeflo andare. Laddove Iddio ha il vantaggio di eflere almanco men 
conofeiuto del Mondo, e come tale può fàrfegli il piacere di fup- 
porlo efente da quei pregiudizi, che fecondo il noAro modo di 
efaminar le cofe, contraAano al Mondo troppo convincentemente 
r attitudine a poter efler Aato per sè Aeflb.* E voi fapete^ che in 
certi cali, per avere Aima, e bene fpelTo fortuna, giova -più l’eA 
fer poco conofeiuto, che molto, ed è maggior capitale il non a- 
ver nemici , che l’ aver molti Amici . 

Orsù facciamo punto a queAe fottigliezze metafifiche , e vedia- 
mo fé queA’ altra volta ci riefee il difeorrer del Mondo eterno , 
o creato in un modo da poter intender un po meglio voi, ed k>, 
quello, che ci diciamo. 

LETTELA XXnih 

Rìfeontri fenfibìli del non effere il Mondo ab eterno. 

Belmonte p. Febbrajo lòSjT 

S Apete voi, che queAo difputare, che abbiamo fatto armeggian- 
do colle fottigliezze della MetafìAca di ’n fuUe cime degli uni» 
verfnii, mi pare un traAullo Amile a quello, di chi pigliafle a bat- 
terA in tirampani con uno fpadone a due mani. Ora 10, che non 
mi curo di far tanta bella viAa , non ne voglio più y e fé non m* 
inganno, credo d’aver a trovar affai meglio il mio conto, a cimen- 
tarmi a piana terra , con un’ arma un poco più corta , e dell* 
quale io Aa più padrone. Voi dite non ofservarA nel Mondo al- 
cuna confiderabile varietà rifpetto al Mondo tutto, dalla quale pof- 
Aamo argomentare in efso alcuna declinazione, o vecchiaja, con- 
forme parrebbe dovefsc fuccedere , quando ci fofse per aver tcrmi- 
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ne; onde fuppofta fu queAo fondamento la probabilità della fuà 
eterna durazione futura, fog^iugnete poterfi aliai facilmente argo- 
mentare la fua eterna durazione pafsata, e in confeguenza l’eter- 
na ferie delle umane generazioni, delle ^uali non G fìa mai dato 
il principio, ficcome non fe ne darà mai la fine. 

Per dirvela, mi pare,- che voi ne vogliate troppa.* vedremo fe 
avrò ragione y perchè anzi io mi do ad intendere, non folamente 
di dimoArarvi, che non cammina queAo voAro difcorfo , ma di 
farvi vedere , che fe vi è qualche cofa , fulla quale fì pofsa un po 
folidamente conjctturare , che *1 Mondo abbia avuto principio , for- 
fè non è altra, che qucA’iAefso afpetto del Mondo, dal quale voi 
pretendete di conjetturame 1’ eternità . 

Che rifpetto al Mondo tutto , non A ofservi aicnna fenfibile de* 
clinazione , o vecchiaia , voglio che pofs’ elser vero , ma che fa 
queAo? O voi argomentate contro la Fede, o no.* fe non argo- 
mentate contra la Fede , ma difcorrete femplicemeiite , fe il Mon- 
do Aa per morir di una morte naturale, queAo non è quel che 
£ difputa, e forfè nefsuno ve lo contradirebbe . Se argomentate 
contra la Fede/ la Fede vi rifponde, che nè meno Ella ha mai 
tenuto, che il Mondo Aa per morire per refoluzione, nè di una 
infermità cronica abituale/ ma bensì di una morte improvvifa, 
c violenta, i di cui terribili Automi non appariranno, che poco 
avanti la Aia Ane. 

A non aver poi in conAderazione per ora queAa Ane violenta , che 
minaccia al Mondo la Fede, io non veggo, come il non ofservarA 
nel Mondo alcuna fenfibile declinazione, faccia, ch’ella non ci pois’ 
efsere.* Anche AriAotile trall’ altre prove dell’ incorruttibilità del 
Cielo, mette il non trovarA fecondo le tradizioni , c memorie anti- 
che , che in tutto il tempo pafsato alcuna cofa fe ne Aa trafmutata , 
nè fecondo tutto l’ultimo Cielo, nè fecondo alcuna fua propria par- 
te/ e pure le trafmntazioni , che ci A fanno in oggi, ci A dove- 
vano fare anche allora. Quanto a me, io terrei per così dilAcile 
^1 poterci afiicurare, che la declinazione del Mondo non ci fofse, 
quando veramente ella non ci folse , come il poterci accorgere eh’ 
ella ci folse , quando ci fofse veramente .* finché l’ orinolo va bene , 
10 dirò che l’ orinolo è buono/ fe io lo metto in mano a un Ori- 
nolajo , può efser, ch’ei vi trovi dieci cofe , dalle quali ei s’ac- 
corga, che egli è per guaAarA a momenti. Noi abitiamo in que- 
fto piccolo pezzo del Mondo, vediamo ch’ei bada a lavorar be- 
ne , diciamo, che il Mondo va bene . Che fappiamo noi come 
A.iam le ruote maggiori, come Aia la molla, dalla quale depende 
rutta r interna economia dell’ orinolo. 

Aggiugnete, che per dir che anche queAo piccolo pezzo del 
Mondo è nel fuo eAeie , ci vuol del buono . lo lo, che le mie 
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pofseflioni fon le medefimc , che erano cent’ anni fono , le bofca* 

§ Iie fon le raedefime , pc’ campi veggo da per tutto del grano , 
elle biade, delle viti, degli ubvi . Per quello pofs’ io dire, eh’ 
elle mi buttino l’iftefse rendite.^ Se io voglio aflScurarmene , non 
balla, che io confideri Tentiate di quell’ ultimi anni, da che ho 
cominciato^ a maneggiare il mio . Bifogna , che io rivegga i libri 
del tempo'di mio Fratello, di mio Padre, del mio Nonno. Or» 
chi è, che abbia così fullc punte delle dita la fcrittura di tutto 
quello peazo di Mondo, che noi abitiamo: da poter dire, che non 
v’è decadimento fenfibile? I libri ci fono , ma fono tutti tenuti 
così in confufo, e mancano i rillretti di tanti Secoli, che è im« 
poffibile, non che difficile il ragguagliarli in un modo, che pof< 
fiamo prometterci di raccapezzarne un vero conllrutto . Di più, 
quando anche in realtà non fofse alcuna fenfibile declinazione nel 
Mondo , io non veggo , come da ciò s’ inferifea concludentemen* 
te, che’l Mondo non abbia a finire. 

Primieramente , dato che ’l Mondo avefse cento milT anni , noit 
che fei mila, come vuol la Fede, e che tuttavia non fe gli rico< 
nofce&ero acciacchi; quello non vorrebbe dire, che egli avelie a 
vivere eternamente ; vorrebbe folamente dire , che cento mi!’ anni 
addofso a quello grofso Animale , non contan per più , che quei 
trentacinque addolìo a un Uomo di buona compleluone . Con ef- 
fo voi non ci è llrada di mezzo .• o voi volete il Mondo Eterno 
per prima , e per poi , o pollo eh’ egli abbia cominciato , e eh* 
egli abbia a finire , pretendete fubito di vederlo cafeare a pezzi .* 
c io dirò, che fei miT anni fono la fua infanzia. Perchè non pu^ 
egli efsere come un Cavallo di Regno , che appena comincia » 
efser fatto di qnelT età , nella quale un Cavallo del Polefine co-> 
mincia a non poter più le cuoja? 

In fecondo luogo : quando Égli avefse a finire naturalmente y 
qual neceffità , che Egli abbia a mancar a poco , a poco , e noit 
piuttollo di quella morte violenta, che gli predice la Fede Iit 
quello cafo a che vorrefte voi accorgervi, ch’Egli avelie a finire ! 
Se una fabbrica è dellinata a rovinare da sè medefima , è certo , 
che vi fi raffigureranno un pezzo innanzi i légni della rovina . Mx 
s’ elT ha faltar in aria per un fornello, non occorre fare un gran 
capitale di vederla fana , e intera oggi , per dire ella farà così do* 
mani. Che fappiamo noi quel che s’abbia in corpo la terra? Io fo 
pure, che voi lo confiderate per un Pianeta come gli altri: ora fe fof- 
fe vero quel penfiero del DefCartes, che limili Globi non furono 
altro, che Soli, o Stelle fifse, che’ è T illefso, i quali finitili di 
chiudere nel bozzolo delle loro figlini perderono la vertigine in- 
torno al proprio cer* o, e intanto che fi trattennero così immo- 
bili tra’ vortici confinanti, e fenza difefa, fatti ( per cosi dire ) 
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di im Jus pubblico, divennero del primo occupante. Ci vorrebb* 
egli mai altro per dar fuoco alla girandola , che un’ incifione un. 
po profooda nella corteccia del bozzolo, tanto che fi arrivafTe al 
leno , ove rcflò chiufa , & verifimilmente flagna tutta<'ia la mate* 
da del primo Elemento, come taluno ha creduto fuccedere in quel* 
le Stelle, che fi veggono apparire, e fparire improvvife? E quel 
che può fuccedere in un Globo folo, perchè non può egli in tut* 
ti, e in tutti a un tratto, come può copcepirfi fattibile, che den* 
tro a un Porto falti in aria tutta la Flotta , perchè pigli fuoco la 
polvere di un fól Vafcello. 

Io fo, che un finire a quefla foggia non potrebbe mai dirfi in 
ogni modo un vero finire il Mondo, perchè non s’annichilerebbe la 
ipinima delle parti del Mondo, ma farebbe però un vero finir que* 
ilo Mondo , del quale ficcome voi vi fate lecito di argomentare 
eterna la durazione pallata dal non vedervi cofa , che repugni a 
crederne eterna la durazione futura y così polTo io dalla poflibilità di 
un’ultima fua rifoluzione di quella natura, argomentare la non im* 
poflfibilitA d’ una prima fua produzione.,* e perchè alla produzione 
del Mondo abbiamo veduto poter malamente ballare il Cafo , o la 
Neceffità , ogni volta , eh’ ella rcfli verifimile , reflerà anche in 
pari grado di verifimiglianza neceffario l’artefice. 

E ofTcrvate Fratei caro, che quello voflro difeorfo • /» ordine al 
Mondo tutto non ù ojferva alcuna fenfthile decUnazJone , dunque il 
Mondo non ha a finire^ e non avendo a finire fi rende affai probabile , 
ch'Ei non abbia principiato - è ariofo bwe,* fapete? Che cofa inten- 
dete voi per finire ? Il difordinarfi , Q 1’ annichilarli ? Quello vera- 
mente io ve l’aveva a domandare da principio, ma poiché mi è 
Ibv venuto folamente ora, bifogna, che io vi dica, che fe intendete 
il difordinarfi, io credo, che fenza ricorrere al cafo di ritornare 
Stelle fiffe i Pianeti, da molti accidenti, che fuccedon nel Mon- 
do particolare , fi poffa argomentare un’ affai ragionevol poffibilità 
di una gran mutazione di feena nel Mondo univerfaley poiché 

Efclufa da qualfivoglia parte dell’ Univerfo l’incorruttibilità Ari* 
Hotelica, che cofa vi è egli più d’impoffibile in genere di mutazio- 
ne ? I>i quale flrana metamorfofi non pofs’ io creder capace qual- 
fivoglia Stella, qualfivoglia Pianeta, quefla noflra Terra medefi* 
toni.? Io avrei molto caro d’intendere, dice il Galileo, come, e 
perchè quelli contrari commlyi fieno cosi benigni verfo le Cornac- 
chie, così fieri contraT”Colombi , così tolleranti verfo i Cervi, e 
cosi impazzienti contro i Cavalli, che a quegli concedono più an- 
ni di vita , cioè d’ incorruttibilità , che fettimane a quelli , Cosi 
, io avrei molto caro d’intendere, come, e perchè quelli principi 
della refoluzione delle cofe , che fono così fieri , e impazienti col- 
le parti, abbiano a efier cosi benigni, c tollerami col tutto. Ob, 

è al- 
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è altra fab^ica ’i Globo terrcftre , che non fono gli Animali . Be- 
ne.- cU’è anche altra fabbrica una Piramide d’Egitto, che una Ca- 
panna, e di fatto vedete, ch’ella dura più fecoli, che una Capan- 
na mefi, (lo per dire/ ma da ultimo iì rifolve eflfa ancora. 

Nè mi (late a dire, che wefte fupcrficiali alterazioni della Ter- 
ra non vanno nè anche conhderate per malattie, effendo anzi ri- 
facimenti di effa , e crifi di rigoglio , e di gioventù , perchè anche 
il mutare gli Uccelli le penne, gli Animali il pelo, gli Alberi le 
foglie, e gli Uomini i denti, per Un pezzo fono rifacimenti , e 
poi da ultimo fon disfacimenti , e tanto nell’ uno > che nell’ altro 
grado vengono dall’ idelfo principio; cosi i fignèdi, le volatiche, 
e tal volta l’ idelTa rogna, ne’ giovani fono criit di rigoglio, e di 
gioventù, ma la falubre corruzione di quella parte, dove mi vie- 
ne il Agnolo, non mi franca per a fuo tempo dalla tnoi^al corru- 
zione di tutto il mio corpo, del cui Teme in tanto, eh’ ei s’ atv 
tempa a produrre il fuo frutto , feoppiano dì quando in quando , 
come Aon avanti (lagione , i Agnoli , le volatiche , e quelle febbri 
maggajuole, che gringlefi chiamano purghe da Re. 
e 

An agut in y Spring 

e 

a Purgefory King 

Voi che dite cosi (rancamente , che in ordine al Mondo tiitto tion 
fi olTerva alcuna confiderabile varietà , avete voi mai fatto rifleffio- 
ne , a quali confeguenze poffan far luogo quede apparizioni , e 
fparizioni di Stelle AlTe.^ Vi pajon elicti foric una bagattella da 
non doverfi confiderarc per maggior accidente, di quel che fu T 
c(Ter un fafso un palmo piu qua, o più là.^ 

E tenendoci alla nodra terra, egli è pur certo, che l’ Ordine antii 
co delle dagioni par, che vada pcrvertendofi . Qui in Italià è voce, 
e querela comune , che i mezzi tempi non vi fon più, e ift que- 
ilo fmarrimento di conAni, non vi è dubbio, che il freddo ac- 
quida terreno. Io ho udito dire a mio Padre, che in Aia giovem 
tu a Roma , la mattina di Pafqua di Refurrezione ognuno A rive- 
diva da State. Adefso chi non ha bifogno d’impegnar la camicU 
noia, vi fo dire, che fi guarda molto bene di non allegget'irfì dell! 
minima cofa di quelle, <m’Ei portava nel cuor dell’ Inverno. 

Nè (blamente è d’ attenderli allè varietà che occorrono, ma alll 
difpofizione che polliamo raffigurar nel Mondo a poter variare . Cèf- 
ta cofa è , che tutto quell’ ordine di generaziom , e d’ effetti maf- 
lìmi, che fi vede correre in queda nodra terra ( c quel chè dicó 
di queda nodra terra, lo dico di tutti gli altri Globi ) è proba- 
bile, che da niuna cofa depcnda tanto elTenzialmente , c integrai- 
ineme, quanto da quella tale inclinazione, che ha il di lei Afse 

V 4 all’ 
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all' Afle del Mondo, la quale mutata più, o meno, o per un ver* 
fo, o per un altro, non ci è cosi inafpettata mutazione di fcena, 
che non foffe abile a fecuirne . Ora del cofiante p arallelifmo di 
quella incìinazione voi iapcte , che fin ora non è fiata efcogitata 
ragione più plaufibile del Magnetif mo di tutto il Globo terreflre. 
Oh in buon ora, farebb’egli tanto gran miracolo, che quello Ma- 
gnetifmo , o s’ indebolifle , o fi rinforzalTe , o che llemperandolì 
quella calamita univerfale, che vediamo llemperarfene tante delle - 
particolari, o per lunghezza di tempo, oper veemenza di calore 
lliantati irreparabilmente quei venti invifibili , che tengono que* 
ila macchina di quella corrifpettiva inclinazione all’ Alfe del Mon* 
do, andalTe ogni cofa in precipizio? 

Mi direte , che quando tutte quelle cofe feguilTero , il Mondo 
in ogni modo non s annichilerebbe , ma al più li farebbe un altr’ 
ordine di Mondo. 

Vedete bene, che quello l’ho detto; e però vi ho domandato, le 
quando voi argomentate, che il Mondo non tenda a finire dal non 
vederfi in elfo alcuna confidcrabile alterazione v per finire , intende- 
te il difordinarli , o l’annichilarli.’’ £ avendovi fin qui dimollrato , 
che non potete aver prove convincenti , eh’ ci non abbia a finire per 
via di difordine , aggiungo adeflb , che non le potete nè anche ave- 
re, ch’egli non abbia a finire per via di totale fvanimento. La 
ragione : perchè a voler provare l’ inattitudine allo fvanimento del 
tutto, bilognerebbe provar l’ inattitudine allo fvanir delle parti, e 
di quefie ritorna il cafo detto di fopra y che io ho per cosi dif- 
ficile a voi il provar , che ninna ne fvanifea , come è difficile , 
anzi impoffibile a me provar , che qualcheduna ne fvanifea . Di 
grazia come potremmo noi fare.’’ A meno di pefar tutta la Ma- 
teria, che era nell’ Univerfo mill’anni fono, e quella che c’è in og- 
gi, nè io potrei convincer voi , che v’ è qualcola d’ annichilato , nè 
voi convincer me, che non s'è annichilato nulla y ma io non veg- 
go, nè anche il bifogno di far quell’ efperienza . Chi vi ha detto, 
che’l Mondo s’ abbui a annichilare? La Fede roedefima vi dirà , 
che Ella non s’è mai dichiarata, che egli abbia a finire per que- 
jRo verlb , ma Iblamente , che cefferà quella ferie d’ effetti , e quell’ 
ordine di generazioni, che Iddio muterà il firmamento come una 
tenda, che quello Cielo, e quella Terra pafferanno, e che in luogo 
di elfi fi vedrà un Cielo nuovo, e una Terra nuova. Primum enim 
Cceluniy Ò" prima Terra abiit , & Mare jam non efl : 

Stando dunque fui punto, fe’l Mondo abbia da finire per via di 
, dilbrdine, e non di an nientam e q^ Q. mi par, che relli conclulb, che 

voi non avete alcuna^prova convincente, ch’ei non poffa aver a finir 

. per quello verfo . Vediamo adeffo, fc ne avelli qualcheduna io, la 

quale convinceffe non folamente , che ’I Mondo abbia a finire , ma 

eh’ 
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Parte I. Lettera XXVIII. 513 
ch’egli abbia avuto principio: anzi guardate quel che io vi dico. Io 
vi dico , che efclufa la Fede , pub efl'er , che io avelTi dato in creder 
la Materia eterna, ma in creder il Mondo eterno , in parola d’Uomo 
da bene , non credo , che ci avrei dato mai ; e fenza confiderare al« 
cuna ragione , o alcuna remota dirponzìone del Mondo , a finir per 
via di difordine , fui fondamento della fola olfervazione dello Aato 
prefente del Mondo, avrei tanto per fermo, che di fimili refolu- 
zioni univerfali, ne foffero neceffariamente feguite già multe nell’ 
Età trafcorfe, e che molt’altre per confeguenza ne avellerò da feguire. 

Che oggi fia qua domeftico , e là falvatico, e tra milT anni 
fia per elTer qua falvatico , e là domeflico . Che oggi fia un cam* 
po , dove dugent’ anni fà correva un fiume , e corra un fiume , 
dov’ era un campo . Che in molti Luoghi della Nort-holanda fia 
oggi terra , dove cinquant’ anni fà era Mare , quelle fon tutte ba* 
gattelle, che pollono elTere fiate dieci mila volte in un modo, e 
in un altro, fenz’ aver portato alcuna fenfibile diverfità fulla fac« 
eia della Terra. Ma che oggi, qua fia Piano, e là Monte, e tra 

5 iualche tempo, qua Monte, e là Piano, quella 1 ’ ho per una co* 
a un po dimeiletta. 

Che i Monti calino , e che le Valli fi alzino , di quello non 
mi pare, che occorra dubitarne. La ragione Io vuole, e l’efperi- 
enza Io dimoflra. A lungo andare dove ha a finir quello giuoco? 
Par che non fi polla dir altro, fe non, che in ragguagliarfi ogni 
cofa a un piano. E una volta ragguagliatolo P O ha a reflar co* 
sì, o ha a indurli nuova difuguaglianza . Ma fe quello ha una vol- 
ta a elTere, fuppollo il Mondo eterno, ha anche a edere flato , 
perchè l’eternità, che ha preceduto, ha a elser ballata a indurre 
tutte quelle mutazioni, alle quali lì fuppone dover ballare 1’ eter- 
nità fuffeguente. Qui li vede , che la faccia della Terra , non è 
rimafla in quella prima uguaglianza indotta dallo fpiano de’ Mon- 
ti, e dal rigonfiamento delle Valli. Convien dunque dire, che i 
Monti che fono in oggi, fieno difuguaglianze nuovamente indotte 
in quel primo Univerfale , e quella è quella cofa , che io dico pa- 
rermi un po difliciletta . 

Avvertite, mi direte, che quelli Monti non fi fon rifatti, per- 
chè fi fieno tornate a rizzare in piedi alcune di quelle parti, che 
giacevano in quel piano, ma effendo in fu quel piano continuate 
a cader le piogge, quelle hanno prefo diverfi andari, e badando 
a ire , e a fcavar per la dirittura del loro corlb , a poco , a po- 
co hanno cominciato a rapprofondare diverfe Valli , le quali a 
mifura, che s’ abbacavano , venivano non a inalzarli, ma a rima- 
ner alte le parti lafciate intatte dagli fedi delle piogge, c queflt 
fono i Monti. 

Quella è una cofa, che è pieflo detta, ma la tengo per un po 

lunga 
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lunga a farfì . Io de’ nuovi Monti non ho fentito , che* ne nafcet 
fero mai, ni in Olanda, nè in tante pianure immenfe della Fel- 
lonia, e dell’Ungheria inferiore, ni qui nella nella Lombardia, 
tutto che cosi efpolla a covinoli Torrenti , che fé le fcaricano ad- 
doflb dagli Appennini, ni in alcuno altro di tanti paefi , che da 
tempo immemorabile li sa, che Ibno llati piani, lo fono ancora, 
e forlè dureranno a eflerlo un altro poco . Oh le piogge ! Le piog- 
ge fe non hanno fcolo , li metton fono il paefe , ed i negozio fini- 
to, e avendo fcolo, li ne vanno jpe’ fatti loro, e lafciano il pae- 
fe come r hanno trovato . E poi bilogna ricordarli , che quella Ter- 
ra una volta ragguagliatafi , non aveva mica a celiare un di que’ 
paelì difetti, che dipingono alle volte i Pittori fenza figure. Gli Uo- 
mini v’avevano a eflere, e avevano ad aver cinque dita nelle ma- 
ni , e tanto fale in zucca da fapcrfi difendere da pregiudizj deli’ 
acque, ajutandoli col cavar de’ canali, e col far de’ mulini a vento, 
<ome hanno faputo far gli Olandeli , e non afpettare , che i Torren- 
ti riducelTero loro il paefe piano in Montagne degli Svizzeri j à 
quello per farvi favore . Che del cello io fon d’ opinione , che que- 
llo univerfale ragguagliamento della Terra, che avrebl» necelTa- 
riamente a elTer feguito, fuppolla l’Eternità del Mondo, repugni 

? er un altro verfo .* elTendo verifimile , che arrivata una volta Iz 
'erra a ragguagliarli, farebbe prello prello finita la fefta, perché 
quando anche li voleflfe follenere, che in tal cafo folle potuta ri- 
manervi una cavità capace di contener tutte 1’ acque del Mare , 
fenza che traboccalTero a ricoprire tutta la faccia della Terra , vi 
rella tuttavia a conliderare, le dopo fatta quella grande Ipiana- 
ta, aveva a piovere, o non aveva a piovere. Se aveva a piove- 
re , r inondazione , che non avrebbe fatta il Mare , 1’ avrebbon 
fatta le piogge, non trovando pendio ballante per poter correre 
al Mare con tutta l’ indullria , che v’ avelTero potuto adoperare 
gli Uomini ; e fe non aveva a piovere , non vi era ragione , pei> 
chi avelie a guallarfi quel gran Livello y ed ecco per un aJtro 
verfo r impoflìbilità di far rinalcere i Monti . Poìnt argent , p»ìnt 
de fuìjfe: cosi ancora, point de pluyes, point de foarcet, peint de 
rèoierer, point de torrenti y point de montagnet. 

Rigirate quanto vi pare, a quello bifognA venire. Che i Mon- 
ti, che fono in oggi, fono le reliquie di quegli, che furono fem- 

{ )re, incufvati da viaggi della fuppolla eternità del Mondo. Ora 
e i Monti ebber lèmpre la mcdelima necellità , che hanno in og- 
gi d’abbzlTare a mifura della lor varia coHituzione , datemi il lo- 
ro abbalTamento lento, infenfibile quanto volete, c la loro altez- 
za grande, fmifurata quanto vi pare, a meno, che non me la 
diate infinita, ha già a elTer tempo eterno tralcorfo, da che noa 
ve n’aveva a elTer rimallo vciligio. 

Se in 
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Se in oggi io fcopro da quella mia Villa tutto il prira* ordini 
delle finellre di quella di un mio vicino, della quale trenta quat- 
tro anni fono, cioè l’anno $ 1 . che lo venni la prima volta di 
Roma, appena fi fcoprivano le cime de’ cammini, a qual altezza 
' bifognerà dire, che foflfero l’AIpi, i Pirenei, due, tre, dieci mi- 
lioni d’anni fa? Io dubito, che in cercar la via di farci efler ri- 
malli quelli mozziconi di Monti, che ci fon rimalli, la trovere- 
mo in quello fcambio di far, che non ci poflano efler Uomini • 
col ridurre, o tutta, o una gran parte della Terra, a eflere Ila* 
ta inabitabile almeno per qualche tempo. 

Dio buono ! è pur dunque vero , che i Monti , e le Colline che 
fono in oggi , fon le reliquie di que’ Monti , che s’ andarono infenfì- 
bilmente abbaflando per un tempo eterno. Tutta quella roba , che 
ne hanno dilavata le piogge, e che ne hanno fpolverata per via 
di una fpezie di calcinazione i ghiacci, i Soli, e i Venti , dove 
è ella andata mai per vita volita? Io non credo mica, ch’ella li 
fia deviata nella Luna, o in alcun altro de’ Pianeti. Ella non pu6 
efler ita altrove, che alle radici di quell’ iAelfi Monti, fotterran- 
done di mano in mano la più infima parte , come le rovine d’ un 
cdifizio fotterrano di mano in mano la più infima parte dell’ edi- 
lizio medelimo. Oh fatemi adeflo un piacere.* figuratevi di avere 
» raccorre tutta quella rafura, e rimetterla fopra a quelle mede- 
lime reliquie di Monti, follevandola in tanta altezza, in quanta 
fi può immaginare eflere fiatò neceflario, ch’ella fofle per aver 
potuto fupplire a decrementi durati per un’ intera eternità, quali 
fofx relleranno alle radici di quelli Monti, e quanto in giù an- 
derann’ elleno.^ Io credo, che prima ci troveremo condotti al cen- 
tro della terra, di quel che ci fia venuto fatto di Ibprappor tan- 
ta terra , quanta' ne può , e ne ha necefsariamente a efser venuta 
giù nell’eternità tralcorfa. Or dove mai poferanno le bafi di que- 
lli Monti, e dove pofàro allora quando li trovarono in queir aI-< 
tezza, alla quale pretendiamo adefso di rialzargli.^ 

lo non voglio Aar ora a perdere il cervello in confiderare qual 
tempra d’ aria farebbe fiata fulla terra in quel tempo , in cui nel- 
rabbafsarfi quelle Montagne fmifurate fi farebbero ridotte univer- 
falmente in quell’altezza, nella quale fi vede per efperienza con- 
fèrvarfi eterne le nevi fu Monti d’ oggi , perchè fé tutte quelle , 
che prefentemente fon colline fi fofsero una volta abbattute a tro- 
varli coperte di Nevi , come è il Pico di Tenariffà , io non veggo 
così facilmente, come poteffìmo difpenfarci dal confiderar tutta la 
terra fiata per tutto quel tempo in quel grado, che fiatino tutto 
r anno i Paefi Polari . Ora , datemi ricoperta di nevi la Terra , 
congelati i Mari, ghiacciati i fiumi, incagliate le fonti, celiate le 
piogge ; abbandonata l’ aria alla fùria de venti , levata ogni co- 
ma- 
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fniinicazionc col Sole , e figuratevi l’ iftefse piante , gl’ iftelli ani- 
mali , gl’ Ifleflì Uomini , 1’ iftefso afpetto del Mondo , fe ve ne da 
l’animo.' Che però vi ho detto dianzi, che tjuando io mi vedefiì ob- 
bligato a credere il Mondo eterno, dalla fola ofservazione del fuo 
flato prefente, terrei per fermo, che qualche gran mutazione uni- 
vcrfale di feena dovefs* efservi necefsari amente (eguita nell’ età traf- 
corfe , e adefso aggiungo , che io non fo figurarmi il modo di far 
pafsaggio, o ritorno da quella a quella prefente. 

Confiderato quel che avrebbe dovuto fuccedere della terra tutta 
in sè flefsa in un tempo eterno y vediamo adefso quel che avrebbe 
dovuto fuccedere di quelle cole, che o le fono del tutto eftrinfe- 
che, o vi fi fanno molto a galla, lo non vi dirò , che ’l ripuli- 
mento , che hanno prelb 1’ arti , e le feienze da que’ tre mil’ anni 
in qua, che ci fon memorie di Autori profani, fia una riprova, 
che innanzi a quel tempo elle dovefsero cfser nate di poco, per- 
chè potrefte rifpondermi, cfser anche foftenibile, che elle fofsero 
rinate allora, forfè per la centefima volta; fapendo ancor io, che 
la fortuna della civiltà, del buon guflo, delle feienze, e infino del 
lufso , è cosi giornaliera , come quella dell’ armi , mutando il ge- 
nio delle Nazioni , non folamente al variar delle maflìme fonda- 
mentali de’ governi, ma eziandio degli umori particolari de’ Prin- 
cipi s OS bomes fe fingiao de ferro per coniemplafao dos excesos do Rey , 
dice parlando del tempo del Re D. Sebafliano, un gentil fermo- 
re Portughefe. 

Ma del genio della terra, e della Natura, non è cosi. Può cfser 
che un Paefe fia flato una volta fenza portare una qualche paiti- 
colare fpecie di piante, o di Animali per non averne avuto il teme, 
o la razza , ma introdottovi una volta , e multipiicativi felice- 
mente, voi efser poi gran difgr.azia , che vi fi tornino a fmarri- 
re . Per efempio.' gli Aranci, che noi chiamiamo di Portogallo , 
c che voi altri di coflà da i Monti chiamate della China, perchè 
vennero effettivamente dalla China, invoglio concedervi, che po 
trebbono reftar difeerfi in Italia per un’invafione di Barbari, per- 
chè richiedendo efli una difèfa molto operofa contro i ghiacci del 
noflro Inverno, non pofsono averli altrove , che nel chiufo de’ 
Giardini . Ma in Portogallo , dove per la fimboleità del clima con 
quello dov’ ebbero la prima origine, fon multiplicati in bofeaglie 
immenfe, e vivono a diferezion di natura, io mi rido, che vi fia 
più contingenza umana, che ne gli pofsa abolire . Quel che dico 
degli Aranci in Portogallo, fi potrebbe dire degli Zuccheri multi- 
plicati così prodigiofamente dagl’ Inglefi nell’ Ifole della Giamai- 
ca , di Barbados, di Nevis, di San Criftofano, d’Antigle, dì Men- 
ferat , e di una gran parte di que’ tanti fiori , e frutti flranieri , 
de’ quali vediamo in oggi ripiena la nuftra Italia. 

L’ iftef- 
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L’ifteflb degli animali. Io a’ miei giorni ho veduto venire iiiTo- 
icana Pavoni bianchi, Fagiani bianchi, Galline di Faraone, Per- 
nici di Coriica , Francolini, e di quelli in particolare, che trent’ 
anni fa non ve n’era fe non pochifiimi in una fola Bandita, in og- 
gi vi fon più Bandite, il forte delle quali confille ne’ Francolini . 
Così i Dami bianchi, e i neri, i Conigli bigi, e i neri, i Cani 
jnofcati di Pollonia, e tanti altri nuovi ^ranimmi innelli di piccoli 
Cagniuoli de ejirado, introdotti, cred’io in natura, dalla fvoglia- 
ta curiolità delle noflre Dame. Che dubbio, che non lì polTa dare 
ilcafo, che quelle fpezie d’animali foreflieri non arrivino a elTere 
un giorno cosi numerofe , come lo fono quelle degli animali nollrali 
ad eflfe corrifpondcnti, e per confeguenza, che non diventino tra di 
noi cosi difficili a fpergerh come quelle ? Cosi non fodero elleno un 
puro inutile appannaggio del ludo, e della curiofità , che intanto pre- 
mono in piantarne nuove colonie , in quanto han per fìne , dirò 
così , d’ elterminarle , facendone fervire la maggior parte , o al di- 
vertimento della Caccia , o al regalo delle Tavole . Che fe fodero 
ordinate a una'più mafficcia, e più ragionevole utilità, confiderà- 
ta nel confervarle, mantenendole fempre mai floride, e abbondan- 
ti, vedrelle voi, fe non fuccedcrebbe quel che io vi dico. Vedete 
i Cauteli; quelli venuti in Ifpagna, e riferrati nel Giardino d’ 
Aranjurz, vi hanno moltiplicato a quel fegno, che ognun fa. L’ 
iftcffo fiamo noi adelTo per la via di veder fuccedcre a Pifay e 
credo, che promoflb quello nuovo negozio con una convenevole 
applicazione, non farà per difetto del clima, che quelli animali 
non fi multiplichino nel nollro Occidente al pari de’ Muli, e de’ 
Buoi , che vuol dire a fegno da renderfi molto difficile , fe non 
adatto imponìbile, che ne refiino una volta difperfi. 

Ora venghiamo al negozio. Voi pretendete di follencre il Mon- 
do ab eterno, e mi fate il bravo addollo con quel luogo dell’ Ec- 
lefiafle. Quid ejì quod fuit? ipfum ^w>d fiélum ejì. Quid ejl quod 
fadum ejii id quod faciendum ejl, nihil fub Sole novum: e preten- 
dete, che quelle parole fieno mirabilmente adattate a fpiegar quel 
che fuccede nel Mondo prefuppoftolo eterno . Or vedete , fc io 
non fon galantuomo. Io vi concedo, che quanto fi dice in que- 
lle parole, in un fenfo più limitato, e adattato a lignificare quel 
che fuccede nel Mondo, fuppofto eh’ ei viva folamente per una 
lunga età, fi adatterebbe a più forte ragione a lignificare quel 
che fuccederebbe nel Mondo, prefuppolla la fiia eternità. 

Ciò concedutovi, io confiderò, che fe dunque il Mondo fode 
llafo ab eterno, tutto quel che è in oggi, avrebbe ad edere flato 
dell’ altre volte, benché di molte cofe la lunghezza de’ Secoli avefi 
le avuto ad abolirne ogni memoria. Ecco il Colombo non avreb- 
be a edere flato il primo , che feopride l’ Indie Orientali . In 

Seco- 



( ^ 













318 Lettere Familiari 
Secoli innumerabili ci avrebbono a effere Aati altri , e altri , che 
avrebbero avuto a tentare con felice fucceflb quella navigazione, 
e poi venuta a decatlere in Europa per var; accidenti l’arte del* 
la più indudre Marineria, s’ avrebbe a effere linarrita ogni rimem* 
branza di quella valliflìma parte del Mordo. Ora, fc prima del Co- 
lombo ci foffe mai (lata comunicazione , e commerzio regolare 
fra l’Europa, e quelle ragioni, come par verilimile, anche lènza 
l’autorità deirEccIefiafle, che ci avrebbe a eflere (lata in un tem- 
po eterno , effendo 1’ Europa abitata da Uomini , non meno degli 
altri vaghi di cognizioni, di guadagno, e d’ Imperio/ in tal cafo 
vi confelTo parermi , che potefi'e ben efferA dileguata la memoria 
del palfargio , della fìarza , del ritorno de’ primi difcopritori di 
quel Paele, ma non già eiierA aboliti in quel mcdeAmo Paefe tut- 
ti i veftigj del loro attentato / tra’ quali molti ve ne avevano a ef- 
lér per lor natura i nabolibil i , come faranno in tutti i Secoli ina- 
bolibili quegli , che vi hanno lafciato , e che vi lafciano tuttavia gli 
Spagnuoli. 

Quante forte di animali, di biade, di legumi, d’ erbaggi, di pi- 
ante v’hann’ eglino portato d’Europa, che prima del tutto vi man- 
cavano, e che in breviffimo tempo vi fono allignate, e moltiplica- 
te con si prodigiofa fecondità, che in oggi le fpecie foreftiere fon 
diventate una parte delle più eflfenziali del loro traffico, eflèndo- 
vene di quelle , che nella copia fbpravanzano le naturali , (^eAe co- 
ni’ è egli mai poflibile il AgurarA, che fieno un giorno per man- 
care cosi onninamente, che non ve ne rimanga nè fegno, nè fil- 
mo , al qual poterA raffigurare , che vi fieno una volta fiate , a 
meno, che non veniffe un diluvio, un conquaffo, che mettelfe fot- 
tofopra tutto il Paefe? Ma che die’ io? Quello diluvio, quello con- 
qualio , quando pure arrivaife a difperger gli animali ( che nè me- 
no ne viene d’affoluta neceifità, perchè molti potrebbono aver tem- 
po, e modo di falvarfi, e poi ritornare ) certo non baderebbe a 
efperger tutti i feilii de’ vegetabili una volta cosi genialmente adot- 
tati da qitella Terra, non potendoA Concepire, come nel ritirarfi 
che faceflèro una volta 1’ acque, ritornando a germogliare i femi 
nativi, e primigeni di effa, non aveffe con una cieca indifferenza 
a ricorrer l’ ifielTa fortuna ancora per gli firanieri , già di si lun- 
go tempo naturalizzati nel Paefe. 

Il fatto ora è quello, che andò il Colombo, e non vi troV& 
ìielfuna di quelle cofe.* dunque è fegno, che non v’ erano mai fia- 
te portate.’ dunque niuna comunicazione vi era fiata fra’l Paefe 
da lui feoperto, e la nofira Europa.' dunque non era (corfo tem- 
po eterno innanzi alla Aia navigazione. 

Da quello che abbiamo detto, che avrebbe a fuccedere in av- 
venire , ora che quefia comunicazione tcall’Euiopa, e l’Ameriia 
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^'li vi è, mi par, che redi aflai chiaro, che ella non vi pofs’efTe- 
re data, quando in un tempo eterno vi avrebbe a edere data di 
neceffità. Volete voi ora vedere da quel che fuccede di fatto tra 
quc’ Paeft , che di trotto , o di rimbalzo hanno comunicato inde* 
me, che l'America non aveva mai comunicato con edb noi? fentite. 

Del Giappone farà poco più di cent’ anni, che fe ne fa nuova 
in Europa. Con tutto ciò, quando vi fono andati i nodri Europei 
vi hanno trovato le fabbriche , T armi da taglio , e da fuoco , i 
femi , le piante , gli animali , e molte forme del vivere comune 
deir altre parti del Mondo , fe non quanto ogni Paefè ha fem< 
pre qualche cofa a lui fpeciale, e poco, o non punto comunica* 
bile agli altri. Oh perchè? Perchè quello, che i Giapponefi non 
hanno avuto a dirittura, per efempìo, dagli Europei , hanno po- 
tuto averlo, come per canale, dagli altri Popoli deirAfìa, che co- 
municavano a dirittura con gli Europei , e che da tempi antichiflfi- 
mi hanno fempre avuto commerzio vivo co’ Giapponefi , conve- 
nendo tutte le loro Idorie , che già già trapafTaflero in quell’ I- 
fole i Chined , vi deffero le Leggi , e vi dabililTero la domina- 
zione comprovandolo ancora la amiglianza della loro corporatu- 
ra, e molto più quella dell’aria de’ loro volti .* non che i mededmi 
-Giapponefi fieno nipoti de preti Chined , ma perchè avendo que’ 
primi conquidatori fottomefla la gente originaria del Paefe , vif- 
«ro di poi indeme vinti , t vincitori „• come è avvenuto a noi co’ 
Goti, a’ Eranced co Franchi , e a tant’ altre Nazioni , le quali 
foggiogate, ma non didrutte, mefcolatifi 1 fangui, e 1 codumi, fe- 
cero un folo Popolo denominato, quando dal vinto, e quando dal 
vincitore. Tornando ora al proposto , ecco, come una femplice 
mediata comunicazione de’ Giapponed con elfo noi ha fervito a far , 
che h trovaflTero nel Giappone molte delle cofe proprie nodre, e 
dell’ altre tre parti del IVwndo s ninna delle quali cofe eflendofe- 
ne larovau nella nuova Spagna , quando vi arrivò il Colombo , mi 
par, che poffa dedurfene per couKguenza poco meno che indubita- 
ta , che per l’ innanzi non aveffero que’ Popoli avuta mai quella co- 
municazione col redo del Mondo , che a effere il Mondo eterno , 
non potevano di meno di non aver avuta non una , ma mohiffime 
volte, con elTervene rimado fé non le memorie ne’ libri, e nella 
ilracca tradizione, almeno i légni inabolibili nella natura. 

. Qoeda a me pare una refldfione cosi fenfata , che per metterla a 
terra bifogni dare in fottigliezze , molto più drane di tutte quelle, 
che voi dite volerci a trovar ripiego alle didicoltà, che vengon 
dietro dalla dottrina della Creazione. Voi non mi fentite dire , 
che per tutto quedo, nè per quel che ho detto di fopra, e nelle 
mie due ultime 'lettere , io pretenda l’avervcla dimodrata geome- 
tricamente. Dico bene, che mentre è tanto difHcile per via d’efa- 
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me di ragioni i! venire in una certa, e indubitata cognizione del* 
la legittimità ( lafciatcmi dir cosi ) dell’ imperio di quedi due 
Sidetni. Mondo Eterno, e Mondo Creato, fe ne può riconofeer 
tuttavia qualche cofa, dal confiJerar quel che fuccederebbe difau- 
torando, o 1’ uno, o 1’ altro di eflì. £’ famofo quell’ aflioma, che 
è facilifiìmo 1’ ammazzare il Principe , ma è poi molto difiìcile 1’ 
averlo ammazzato y dove all’ appolito è molto difficile 1’ ammaz- 
zare il Tiranno, ma l’averlo ammazzato, faciliffimo. Cosi il met- 
ter in terra il Mondo Creato, è molto facile, ma l’averlo mef- 
fo in terra alla fò, che è molto difficile, dandoli fubito in quedi 
imbarazzi, che abbiamo difeorfo fin ora: par quafi, che tutte le 
Creature del Morto piglino l’arme per fodenere il partito contro 
l’intelletto, che ha commelTo il parricidio. All’incontro, il met- 
tere in terra il Mondo Eterno, difficiliffimo. L’ idefla inlcrutabi- 
lità delle die ragioni gli tien luogo di quel Ratio ultima Regum, 
di cui tien luogo il Cannone tra i Re . In oltre egli ha per sè 
tutta la Natura razionale corrotta, perchè invedito una volta il 
Mondo dell’eternità di Dio, e difautorato il medefimo Dio, efsa 
gode fubito una troppo ficura, e tranquilla impunità per tutti ì 
ìuoi eccedi . Ma arrivatofi una volta a metterlo in terra , divien 
poi molto facile l’avcrvelo mefso, non trovandoli più alcun e- 
derno contradittore, perchè tutta la Natura infenfata, che non (1 
governa a padione , è per il Mondo Creato y tutto torna , tutto 
s’accorda a un’età di fei mill’anni, nulla le contradice. Il Mon- 
do rimbellifce a giornate. Già fi va per tutto, tutto è noto , 
tutto è commerzio. La memoria de i Dilèrti più orridi rimane 
abolita dalle Polsedtoni più fertili. I Campi hanno domato le Sel- 
ve. Le Greggi hanno mefso in fuga le fiere. Le arene d femina- 
no, i fadì fi disfanno, gli dagni fe ne corrono. Son più le Città 
in oggi , che non già le Capanne . Non v’ è Ilbla , che non li a- 
biti, non dirupo, che non fi coltivi. Da per tutto abitazioni , da 
per tutto abitanti, da per tutto Repubblica, da per tutto vita - 
Summum tejiimonimn frequentile human* conclude Tertuliano . Som- 
mo tedimonio d’ un’ età del Mondo, qual ne afserifee la Fede , 
concluderò io.* E qui, fe così vi piace, facciamo punto alle qui- 
dioni filofofiche, e da qui avanti mettiamoci per altra via : il 
che quando non vi piaccia, piacerà a me di finir quedo traffico, 
nel quale apprendo, che col folo capitale della Fiiofofia faremo 
poco guadagno. 
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PARTE SECONDA* 

L ET T E'Et A L 

L .1 corruttela de' cojlumi, e le prevettxjoni dell’ intelletto, che renda- 
nogli Atei imperfuaftbìli alle prove delP Efifienza di Dia, gli ren- 
dere bbono egualmente imperfuaftbili alla vijìa de' Miracoli. 



Btlmonte 6. Aprile i6S^. 



Voi pare ilrano , eh’ io mi dichiari di non 
voler trattar più colla Filofofìa , perchè vi 
pareva, ch’ella rimaneffe oramai la fola me- 
diatrice, colla quale poteflimo aver confiden* 
I* za voi, ed io. In oggi efclufa da me la ra* 
J jr \ gione, da voi la rivelazione, non ci reft’ al- 

voi, che ’l Miracolo, che a quello 
darete foglio bianco, ma che vi protellate di 
volerlo vedere, perchè quanto a de’ veduti da 
altri, voi non intendete di foddisfarvene . 

Voi credete con quello d’elTervi ritrincerato affai bene , e d’ 
eflervi meffb fuori a attacco , n’ è vero ? Capperi ! Voi mi fate 
pagar ben caro il mio rifiuto della mediazione della Filolbfìa , 
minacciandomi tacitamente di voler rompere il trattato, a meno, 
ch’io non v’ottenga quella del Miracolo! Il Miracolo, dite voi, 
coflui non me Io farà vedere ; io non voglio , nè l’ autorità , nè 
la tradizione: chi verrà più a turbarmi la mia pace? Orsù vedia* 
mo un poco, fe chiufe tutte le porte alla feienza, alla rivelazio- 
ne , e a’ Miracoli , pur mi deffe il cuore di far penetrar qualche- 
duno all’audienza di quello calafatato Affuero. 

Non c’è dunque in oggi 'altro, che ’l Miracolo, che vi pofla 
far mutar decreto, non è cosi ? E fin chj quello non viene , voi 
non avete alcun giullo motivo di mutarlo ? Ora udite me . Il 
Miracolo non verrà y e voi così inacceffibile , cosi incommunica- 
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bile, come pretendete eflervi refo , non lafcerete voftro mal gra» 
do di vedere, fe non d’udir le voci dì quell’ illeflb profondo ine- 
Ibrahilc filcnzio di ogni creatura, avvezza a render teli imonio al- 
la Divinità, le quali vi diranno, che non vi fidiate di quell' iflello 
^ loro filenzio, perch’ei non è filenzio, è una cifra non di parole, 
ma di voce , la quale non ha altro corpo' di ri fonant à , che la 
cavi fuora, fe non la Fede. . 7 

Nè mi dite, che quello ve lo fapevate anche voi, ma che do- 
• po, che uno ha creduto, ei può anche farli onore di ricufare il 
Miracolo, perchè ciò è veriflimo, che i Miracoli fono fuperflui a 
chi crede y ma non è quello quel ch’io voglio dire. Io voglio di- 
re, che i Miracoli veri Miracoli, non ballano a far credere chi non 
crede, e che per tanto voi non potete pigliar la mancanza di quel 
Miracolo , cV io non poflb farvi vedere , per una riprova della 
mancanza di un agente, che lo polla fare y poiché quell’ agente , 
quand’d ci folTe, e ch’ei lo facelfe per la fola ragione del farlo, 
e del farvelo vedere, non ve lo farebbe crederey e quella è quella 
voce, che io pretendo mandar a turbar la voUra pace , con far- 
vela vedere , fe non udire nell’ illelTo filenzio del Miracolo , e far- 
vela vedere appoggiata all’autorità, e all’efpericnza, e da ultimo 
àn grazia voUra, alla ragione ancora. 

Per l’autorità.* San Paolo fcrivendo a’Romanl, s’elprlme d’ un 
defiderio intcnfiflimo di palTare a vedergli , per communicar loro 
qualche parte de’ doni fpirituali della Grazia , e poi foggiugne . 
Idejì fimul confo! ari per qu<e mvkem fidem vefram , atqut 

tneam, Dio buono.' San Paolo non avev’ egli veduto.’ ( Quand’ io 
dico veduto, voi direte dato ad intendere a sè, o agli altri di a- 
ver vedutoy ma fiali come li pare. Egli era intanto in quell’im- 
pegno di aver veduto ) feguito dunque, e dico; San Paolo non a- 
vev’egli veduto la perfora di Grillo gloriofa nella Tua converlio- 
ne ? Non poteva , e non dovev’ Egli aver rifeontri indubitabili 
de’ Miracoli operati dagli altri ApoÀoli , c in difetto di que’ de- 
gli altri, non avev’ Egli tutta la fèrie delle fue vifìoni, delle fue 
rivelazioni ? E pure Ei non li fonda fu ouel che ha veduto, ma 
fu quel eh’ Ei crede .* e dice aver tuttavia aeliderio ( che in quello 
calo vuol dire anche bifogno ^ di confolarli, e di corroborarli fean- 
bievolmentc colla Fede degli altri Fedeli , e non contando per nul- 
la la fua efperienza, non crede di farle torto a comprenderla lotto ’l 
, . nome generale di Fede. San Pietro ancor Egli, quand’ Ei limet- 
te a fcriver le fue Lettere,; 5girè,|pà nell’impegno difollener la Di- 
vinità del fuo MaeAner^in confeguenza tutti i fuoi Miracoli, e, 
quello che vai per tutti , la fua Trasfigurazione , rapprefentata con 
tutti i caratteri più clTeaziali per autorizzare la miilione , e la 
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Parte II. Lettera I. 32J 
Hgliuolanza Divina del Trasfigurato . Con tutto ciò , dopo aver 
Egli raccontato tutto quello fatto , fenza trafcurare alcuna di 
quelle circondanze , che per ragion di dupore » di tnaedà , e di 
grandezza , potevano maggiormente rialzarne l’ edimativa , e dopor 
aver detto efservifi ritrovato prelènte Egli medefimo, par eh’ Ei 
non abbia ^tto tutto quefto grand’ apparato d' evidenza , le non 

5 er far tanto maggior gala di difprezzarlo in concorrenza del te> 
imonio della Fede, ìoggiugnendo immediatamente , 6* habtmus 
jirmiorem propbeticum fermonem y nel qual fenfo il gran San Leone e 
<Jr ut Jides excellentior ejfet, vifioni ao 9 rina JucceJfit : Finalmente 
Grido medefimo nella parabola del Ricco, che fupplicava di potere 
andare a certificare i fuoi fratelli della verità deìl^ altra vita , ve- 
dete, che gli fa rifponder da Abramo. Cofloro hanno la Legge, e $ 
Profeti y Je voglion credere , credano a quegli , e fe non credono a 
gli, non crederanno nè anche a veder rìfufcitare un Morto. 

Per r efperienza poi : la prova è fàcile facile : guardate quel che 
operarono i prodigi di Mosè nel cuore di Faraone , e i Miracoli 
di Giesù Crifto in quel degli Ebrei , e vedrete , che i Miracoli 
operano negli animi, come le frutta rugiadofe ne’ corpi. Se gli tro- 
vano digiuni, e ben difpofti, gli muovono con fomma facilità, e 
piacevolezza V fe ripieni, e intafati, non fanno niente. 

So , che mi direte , che quefte fon le lolite canzoni de’ Teolo- 
gi, per impegnare i Semplici a credere a buon conto, e a non cu- 
rarli di queir unica riprova, che potrebbe render giuftificata la Fe- 
de , che tale è il Miracolo , del quale anzi fi cerca per quefta via 
di far pafsar la voglia, come fi fii a’ bambini di quelle cofe, che 
non hanno ad avere. Del redo, che 1 prodigi di Mosè per quefto 
non operarono con Faraone , perché Faraone intendeva molto oene , 
che tanto i fuoi , che quegli de’ Negromanti Fgizj cren tutte trap- 

S olerie, e giuochi di mano, e che i Miracoli di Crifto per elser 
ell’iftefsa maniera, per qucd’iftefso non operarono tra gli Ebrei, 
perchè i Senatori, e 1 Dottori della legge appredo a’ quali impor- 
tava maggiormente 1’ accreditargli , non erano terreno da por vi- 
gne , efsendo anzi verifimile afsai , eh’ e’ non credefser nulla di que- 
gli dell’idefso Mosè. 

Vedete bene, che per prevenir queda replica, alla quale non vo- 
glio rifponder adefso, io v’ho detto di fopra, elTermi Videfso, che 
San Paolo vedeffe., o defle ad intender d’aver veduto, e lo defso 
dico di San Pietro, e di Crifto medefimo. Perchè io non fo per 
ora la mia forza, nè fulla verità de’ fatti foprannaturali , raccon- 
tati da’ primi due , nè fulla ragionevolezza dell’ aflìoma, mefso 
in campo dal terzo/ io la fo unicamente fulla novità del coftu- 
oie di foftener tutt’ e tre d’ accordo per più indubitata la cruda 
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autorità della Fede, che rcfpericnza fenllbile dell’ iftefla Fede,- il 
che non può negarti , è un gran paradolTo, e il ptetender d’ accredi- 
tarlo è un cosi grande attentato, che il iblo metterciti convince Tubi- 
to la buona Fede di chi l’ intraprende, e poi poco meno, che la piu- 
Aizia della caufa, ch’ei foAiene. Ma non entriamo adelTb in im al- 
ua difeuflione. Io dico, che menatovi buono; che nè l’uno, nè 1* 
altro ApoAolo avclTe veduto nulla/ che Crifto Signor Noilro avef- 
fe i fuoi fini nel metter fuori quella maflìma che il Teftimonio 
della legge, c della piOfezia fia preferibile a quel de’ Miracoli/ c 
che da Lui l’aveflrero imparato tutti i fuoi Difcepoli ammeflì al 
fegreto de’ fuoi difegni, tutto queAo non fa, che la maflìma non 
fia veriflima, c che dato, che ci potefs’ ertere qualche cofa di fo- 

! irann?.tur.tle, queAa al puro Uomo animale potrebbe edere cana- 
e dtlia Fede, ma non vena/ c dato ch’ei vi fofpcttafre di qual- 
che cofa di fuor d’ordine, tanto ci Ibttilizzercbbe, che da ulti- 
mo troverebbe la via di lidiulo a natura/ c che perciò torno a 
dire, qualfivoglia malizia, che fi fupponga nell’ Aflfertore , non ba- 
fla a diflrugger la verità deU’adeito, che fenza 1’ abito, o natu- ^ 
rale , o foprannaturale del credere , a nulla fcrvirebbe il vedere . 

E dato che vi folTe il rivelar.ic, fimza la Fede riufeirebbe vacua 
r iAefla rivelazione . Sin qui 1' abbiamo difeorfa per autorità , e 
per cfperienza, difcorriamola adeflb wr ragione. 

Se Iddio ci folle , che cofa avrebo Egli a fare per aver 1’ ono- ^ 
re d’efler creduto da voi? Qui già fi vede , che tutto ’l vifibilc 
non baAa: bifogna dunque entrar nell’ immaginario , e veder fe 
foflc concepibile un tal ordine di cofe , che fpiralfe un po più 
feafibilmente una nafeoAa Divinità. 

Ma queA’ ordine avrà egli a eflcr collante , o incollante ? Se co- 
flante, farà apprefs’a poco come qucAo? Se incoAante muterà egli 
in peggio, a in meglio? fe in peggio, diferediterà il buon guAo/ 

Ce in meglio, la prima elezione del fuo Autore. 

Ora venitemi qua •• fe il voAro fpirito , qual’ egli è adeflb folfe 
in un tarlo, nato, allevato, e femore vilTuto nelle rofure di una 
trave; e' difeorrendo tra voi medelimo di chi potefsc aver fiuto 
voi, e quella trave, vi venifse fatto il concludere, che opere co- 
sì bafse, e limitate, non fofsero in alcun modo da attribuirti a 
im Agente infinita, fapicntiflimo, e onnipotente; a chi vi dicef- 
fc, com’io vi dico adefso, />ere tibi fignum, a fuppor, che vi po- 
tere venir in mente l’idea d’un fiale d’Api, r...n credete voi, che 
vi fi comincerebbe ad allargare il cuor, e che comincerelle a dir 
tra voi Aefeo; che veramente quando ci fofse una limile artifizio- 
fa llruttura, fi potrebbe cominciare a fofpettare, che potefse averla 
fatta qualche cofa di più grande afsai di quella, che potefs’ efser 

ballata 
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badata a far la voflra fpoglia, e la trave? E fe comincerefte a 
fofpettar di Dio per un fiale d’ Api , quanto più per la fabbrica 
d’ una Piramide d’ Egitto, o dell’ Anfiteatro di Roma? E final- 
mente potrefte voi più dubitarne , quando tratto fuori di quelle ro- 
fure, vi H parafse innanai la vaghezza d’un Ciel notturno (Iellato dì 
State , e che a poco a poco rifehiarandofi l’aria, comincialìe a veder 
le gale dell’Aurora, e fucceffivamente la pompa del Sol nafeente, e 
le ricchezze, e i tefori, e le meraviglie del Cielo, della Terra, 
e del Mare in fui mezzo giorno? Io credo di no/ e pure perchè 
non fiete nato nella trave, o non liete andato feoprendo d’ima in 
una tutte quelle cofe, ma tutte a un tratto le ravvifafte dal pri- 
mo inftante, che vi s’aperfeio gli occhi del corpo, e della ragio- 
ne, in oggi tutto vi par feccia, e calunniando di falfe quelle co- 
sì palpabili teilimonianze 'della Divinità, andate facendo procacciò 
d’altre meno fofpette, fe non più vere. 

A che vai dunque, che ci affatichiamo a immaginarfi un altr’ or- 
dine di cofe, fe a fiipporvi collituito in quello nuovo ordine, per 
incomparabilmente più maravigliofo , che vi riufeifse immagtnarve- 
lo di qjuello, l’ufo ve l’avviiirebbe nell’illefso modo? Non è, e non 
farebbe mai dunque il difetto della ricchezza di un Dio, quel che 
vi difcreditafse la fua elidenza , ma l’ illesa foprabbondanza della Tua 
magnificenza, la quale avendovi ( fiami lecito dir così ) avendovi 
mal avvezzo col tenere fuori tutto l’ anno addobbi cosi fontuoli , Vi 
ha fatto fmarrir quella Ipecie di povertà, che fola potrebbe farvi 
ravvifar la ricchezza, e cosi in ntultitndint vìnutis fu* metientw 
ei inimici fui. Quel Cavaliere avvezzo a pafsarfela con una ca- 
mera parata di broccatelli, gli parrà d’cfser qualche cofa, s’ei v’ 
attacca una tapezzeria di Fiandra, o de’ Dommafehi cremefì tri- 
nati d’oro; ma parrebbe d’efser povero a quel Principe, che na- 
to, e allevato in un Palazzo tutto commefso di gioje, non tro- 
vafse come poterlo arricchire il giorno delle fue nozze. A quelli 
miei Villani badano quattro frafclie d’abeto confitte fu per le mu- 
ra della lor Chiefa per intender, che vi è la feda." ma per in- 
tenderlo della gran òippella di San Lorenzo , quando farà fini- 
ta, converrà fapere, ch’egli è il giorno di San Lorenzo y poiché 
i Diafpri, e l’ Agate, e Lapislazzali, e gli Alabadri orientali, c 
i Bronzi, e le dorature , non riluceranno più il di dieci d’ Ago- 
do, che tutto il redo dell’anno. Ecco quel che voi domandate 
per conofeere Dio.* un ordine viliflimo di cofe' a ogni giorno, e 

J ualche maraviglia per le folennità. No; Conte mio.* nella Cafa 
i Dio vi è Tempre feda, e però difse chi ben l'intefe; Meliar ejt 
dies una in atriis tuh fuper millia, e fiali qual giorno fi pare, 
perchè fon tutti a un modo. 

X 4 Ma 
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Ma io vi fento dire , che voi non vorrete altro , che vedere un 
piccul Miracolo.' del redo che, o fia l’ordine, o fia l’ornato dell’ 
Univerfo, voi l’avete per bello, e per buono d’avanzo. 

Quand’io era bambino, ch’era in Cafa un orinolo in un Leone 
di metallo dorato di quedi d’ Alemàgna , che allora fi tenevano per 
le camere di parata, e che ora me£S in terra da pendoli, fi ripiega* 
no per le Ville.* Mi ricordo come le fofle adeflb , che la prima 
volta , che mi fecero oflfervare , che quedo Leone muoveva gli oc* 
chi, mi parve la più bella cofa del Mondo; ma quando lo fecero 
Tuonare , e che gli vidi aprir la bocca , ah penfate ! Il moto degli 
occhi non ci fu più per nulla , e lèmpre eh’ io poteva frappare 
In quella camera, mi raccomandava a quanti pacavano, che per 
l’ amor di Dio lo faceffero Tuonare, e non potendone aver la gra* 
.zia, mi metteva appiè di quel tavolino ad afpettaie a bocca aperta, 
che ’l caro Leone aprifle la Tua . La ragione , perch’ ei mi pareva 
])iù maravigliofo nell’ aprir la bocca, che nel girare gli occhi, era , 
perchè la bocca 1’ apriva una volta 1’ ora , e gli occhi gli girava 
mille. Andate un po allora a pretender di perìuadermi, che quel 
eh’ ì’ ammirava tanto, era il meno, e che la fola cofa ammirabile 
di queir ordigno confideva nei trovarfi quella molla addattata in 
modo , che nel far forza per ifvolgerfi , fecondo , che lo richiede* 
*va la Tua forzata condituzione , veniffe a imprimere il moto in 
diverfe ruote, ciafeuna delle quali veniva poi per neceflità a far 
xutto quello, a che erano date ordinate dai Maedro, che lo fece. 
.Voi giù v’avvedete, che 1’ applicazione verrebbe addoflb a voi .■ 
ma o fia rifpetto , o la dilcrezione , o la paura , che non mi chia* 
miate in duello , fc io mi dichiaro così apertamente d’ aver prete* 
io d’ efemplificare un error del vodro intelletto con un del mio, 
c del mio da bambino , l’ efemplificherò con più di buona creanza , 
con un equivoco prefo da* miei occhi, non dirò da Uomo , per- 
ché potrede domandarmi, s’e’mi paja d’eiTerlo adefso, ma certo 
da giovane fatto, e fatto bene. 

Andavamo un giorno a fpalTo in barca per 1’ Ammiralità di 
StocKolm il Conte di Fernannugnez Inviato di Spagna, ed io, e 
veduto di lontano , e per fianco un Vafcello cnlamato le Tre 
Chiavi, ci parve una macchina così fmifurata, che lo credemmo le 
,Tre Corone Vafcello pretefo il maggiore, che in fin allora fi fofle 
veduto in full’ acqua, e fenza dubbio il maggiore di quella Flot- 
ta. Venuti, che gli fummo più da vicino, ci venne voglia d’an- 
darne a bordo.* quando giratigli per poppa, e accortici dello sba- 
glio, non potevamo darcene pace, tanto più che le Tre Corone gli 
era appunto a lato. Volete voi altro Arrivammo infino a dubita- 
re, f« a forte non s’ingaonalTero gli Sve^efi ipedefirai in aver per 
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maggiore il minore y perchè la differenza , che appariva i noftr’ 
occhi, era cosi eccefiva, che non potevamo arrivar a perfuaderci , 
che la vifta potefse Ingannarfi così trasformatamente . Andiamo, 
andiamo, pigliamoci gufto di mifurargli. Montiamo per il primo 
fulle Tre Chiavi, giacché egli era il pili vicino.' lo mifuriamo 
a palH andanti da poppa a prua , poi pel traverfo , contiamo i 
pezzi, offerviamo la didanza delle Cannoniere, in fomma faccia- 
mo tutte quelle ofservazioni , che fi podon fare cosi fu due pie- 
di. Pafliamo poi fulle Tre Corone , appena vi fìamo fu , che ci 
cominciamo a guardare in vifo , e a ridere . Non vi dubitate : 
noi non avemmo a durar la fatica di contare i palli , nè i Cannoni , 
nè altro. Dal foto confiderar la grandezza delle parti, venimmo 
fubito in cognizione della vadità del tutto . £’ però vero, che 1’ 
inganno materiale dell’ occhio , particolarmente quanto alla lunghez- 
za pur ci durava, onde per veder di quanto c’ingannavamo, vo- 
lemmo mifùrare. Non mi fovviene in quanto batteva la differenza: 
fobene, eh’ eli’ era grandilfima, e tanto, che ci rifacemmo la fe- 
conda volta, dubitando d’aver contato male la prima. Or da che 
veniv’ egli il parerci più grande, e tanto più grande il minor Va- 
fcello del maggiore ? Certamente non da altro, che dalla troppo 
gran proporzione della fua lunghezza alla fua larghezza. Difetto , 
che per non efser nelle Tre Corone , la vaftità dell’ intero fi fmar- 
riva in un certo modo, e redava afsorbita nella perfettiffima re- 
ciproca proporzione delle parti. Il fimile accade a chi entra per 
la prima volta in San Pietro di Roma . A nefsuno apparifee quel- 
la Imifurata cofa eh’ Egli è, e che tutti lo raffìgurano col tempo. A 
gl’lnglefi è fubito maggiore San Paolo di Londra.* ed io non vo- 
glio vergognarmi di confefsarvi , che nato , allevato , e dato venti 
anni in Róma , pur fono arrivato alla femplicità di mifurar una 
volta la Chiefa della Madonna degli Angioli alle Terme Dioclezia- 
ne, fofpettando eh’ ella potefs’ efser più lunga. Conte, l’idefso av- 
vienea voi, credetemelo, dell’Onnipotenza di Dio, nafeoda, fmar- 
rita , e quali in un certo modo afsorbita nella perfettiflìma regolarità 
deir ordine della Natura.' la grandezza del cui miracolo continuo 
vi fparifee a fronte dell’ immaginata irregolarità del miracolo paf^ 
faggicro. Tuttavia , perchè defidero darvi gudo, vediamo, fe ia 
cambio di farvi vedere un Miracolo di nuovo , mi riufcifse il farve- 
ne guardar uno de’ vecchi da una nuova veduta. 

Suponete, che già già non vi fofse altro, che la Terra*coperta 
da un voltone immenfo di pietra da ogni parte , dal quale pen- 
defsero lumiere inedinguibili per illuminare il Teatro. ^ in quel 
tempo dubitando taluno dell’ efidenza di Dio, avefse, come voi, 
dedderato un Miracolo , c che appena concepitone il defiderio , 
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ù to(K aperta quella gran volta, e fppnre, o fparite quelle- lumie» 
re, folse apparlo il Cielo colla Luna, e le Stelle y non vi par egli, 
, , che codui con buona confeienza, e con tutta ficurezza di non aver 

a palsar per corrivo l'avefse potuto riconofeere una fimile opera- 
zione per miracolofa, e confefsame Dio per Autore? £ fe a ca- 
po a due mill’ anni fofse venuto un altro , che trovando fcritto 
della (parizione di quella volta , e non tornandogli comodo il cre- 
derlo, vedefse a un tratto fparir la Luna, e le Stelle, a compari- 
re il Sole , non direfte voi , che qued’ altro ancora avefse avuto il 
fuo conto per creder giudifìcatifiimamente? Ora, Conte mio,quedo 
Cielo Stellato , queda Luna , e quedo Sole redano ancora al di d’ 
oggi, e avendo potuto lèrvir di riprove badanti a far confefsarc Dio 
a due milcredenti, non badano a farlo canfefsaie a voi , perchè 
non fon comparfe a di veltri . Non è dunque nella grandezza dell’ 
opere , che pretendete rafrìgui ar la rnano eccelfa , che le fa , ma 
nell’ irregolarità dell’ opere, e nell’obbedienza della mano, preda- 
ta fervilmente a i capricci della voùra incredulità . Ora bene .* voi 
dite , che Iddio non ci è , perchè non vedete colà , che ve lo per- 
fuada.* ed io vi dico oramai fvelatamente , che non occorre, che 
ne cerchiate più , perchè per ogn’ altra drada , che per quella del- 
la Fede , non folamente vi dico , eh’ Ei non può trovarh ; ma E- 
gli medefìmo non ha ( do per dire ) nè feienza, nè potenza da 
manifedarli agli Uomini. A voi parrà, che io bedemmi, ed io 
voglio fodenere il mio detto avanti all’ Inquilìzione di Spagna y 
ma queft’ altra volta. 

LETTELA Ih 

Chiede fi temerariamente , e fenzn la Fede, anche inutilmente i Miraco- 
^ li: e ottenendo ft come gli vorrebbono gli Atei, a lungo andare fi ri- 

conofeerebbono , anzi per opere di Natura, che d' Onnipotenza . 

Belmonte 27. Aprile i 6 Sj, 

C He cos’è Miracolo/* Suol dirli, che è una difpenlà nelle Leg- 
gi della Natura il che s’ intende refpettivamente all’ edima- 
tiva di chi lo vede, non alla ragione, che Io fa, in ordine alla 
quale , godo eh’ ella lo voglia , divien natura , eh’ ci fegua / co- 
me , imprefsa la virtù nel projetto, divien natura , eh’ ei falga . 
Ma perchè noi non intendiamo quell’ occulto inafpettato rigiro 
d’ azioni, e di paflioni , dal qual ne rifulta quel nuovo legamen- 
to di circodanze, fecondo il quale divien natura quel che prima 

non 
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non lo era, per^, quando 'vediamo, o udiamo qualche cofa fu 
quell’ andare, lo chiamiamo Miracolo j- e fe non l’ apprendiamo per 
ben contrario, e ben diftruttivo della Natura, ne facciam poca ili* 
ma , come quelle donnicciuole di Madrid , che per una fierezza lor 
naturale, fe non veggono Toreador! per terra, c andar ben bene 
rabbatuffolati fulle corna del Torro, la fella non vai niente. 11 fatto 
però fi è , che il Miracolo non è quel che fi vede , ma quel che 
fa elTere in un modo , « in un tempo fuori del confiieto quel che 
li vede. Il moto il più artifiziofo d’una macchina Teatrale, non 
folamente non ha niente di mirabile in sè flelfo, ma coRituita la 
macchina in que' bilichi gelofi, egli è facilillimo , anzi alìbluta- 
mcnte necelTario. Mirabile è folo la difpolizione di quei contrap- 
pefi, aU’ andar de'quali ne fegue neceflariamente quel della mac» 
china. Così, che un falTo fi follevi da per sè di terra, può non 
elTer miracolo miracolo farà ben Icmpre l'occulta inafpettata im* 
prelfione di quella virtù, che può folk vario. 

Se olTerverete, nella Scrittura quella voce Miracolo è tifata di 
radiflìme volte, e limili operazioni vengon comunemente chiama* 
te Segni y il qual direi, che folle il vero nome della <ofa, qual 
«ir è in sè ftelfa , e quel di Miracolo , qual ella è nel giudizio 
altrui,* Segno; cioè, indizio, riprova credenziale, che chi fa quel- 
la tal cofa, -ha un potere flraordinario .* di cheP di far violenza 
alla Natura? no, non è necelTario, balla di voltar la Natura a 
far quel ch’ella non farebbe a elfcr lafciata correre com’ell’è av- 
viata y giuRo come quel Timoniere, che con un’ appoggiata di fi- 
anco a una Ranga obbliga 1’ Oceano, il più imbeRialito a portar- 
li il Vafcello tutt’al contrario, di dove l’avrebbe portato,* e ciò 
fenza far la minima violenza, nè al Timone, nè al Vafcello, nè 
all’Oceano medefimo, il quale agi fce così naturalmente ora, che 
innanzi. In queRo.fenfo S. AgoRino.* che Iddio fi rilèrvò alcune 
cofe da fare a tempo, e luogo fuor d’ordine, perchè quegli, che 
non facevan più cafo delle fue maraviglie d’ ogni giorno , fi rifi 
vegliaffero alla comparfa di colè non maggiori, ma nuove. £ S. 
Bernardo.* una forza diffufa uniformemente da per tutto , per la 
quale tutte le cofe forza, vivifica, efficace, invifibile, immobile, 
e nondimeno movente utilmente, e abbracciante vigorofamente ,* 
la quale quando fi manifeRa agli Uomini in effetti un poco info- 
liti, gridan fubito. Prodigio, Miracolo. 

Polli queRi fondamenti, e che Iddio ci fia, fupponiamo ch’E- 
gli , crei , o produca improvvifamente un fecondo Sole vero Sole : 

S |ucRo vi fari un gran Miracolo, ma fenza la voRra Fede, a che 
ervirà egli? Chi fa, che l’ordine della natura non porti, che a 
capo di fecoli innumerabili per un fortuito accozzamento di ma- 
teria 
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teria atta a produrre un globo di luce fitnile al Sole , s’ abbia a 
moftrar quello nuovo corpo celelle ? Per non parlar adefso delle Co* 
mete, quante nuove Stelle fi fon vedute a noltri giorni apparire, e 
fparire in Cielo/’ E di quelle, che (è’I volgo 1’ avefse ofservate , 
1* avrebbe Rimate miracolofe , ecc’ egli mai Rato alcun Filofofo , 
o ARronome, che l’abbia riconofciute in queRa rigar* Oh perchè 
avrò io a Rimar miracolofo, anzi un nuovo Sole, che una nuova 
Stella, particolarmente a non efser altro le Stelle , che Soli più 
lontani/* L’iRefso direi di una feconda Luna; perchè Recome o^i< 
ne di natura porta , che ne Reno quattro d’ intorno a Giove , fenz’ 
efservi chi mi dica , s’ elle vi Reno Rate fempre , o fe vi Reno an> 
date multiplicando di tempo in tempo ; cosi potrei darmi ad inten» 
dere efser ordine di natura, che in quel punto fe n’aggiugneRe una 
di più d’intorno alla noRra Terra. 

Fatemi un piacere .• voi non avete mai veduto rifufeitar morti 
figuratevi di non aver nè anche veduto Comete, ne uditone difeor- 
rere , e che in quefto grado vedefte nciridefso tempo rifufeitare un 
morto, e apparire una Cometa; credete voi, che’l voRro intellet* 
to fi piegherebbe a riconofeer o 1’ uno, o 1’ altro di queRi effetti 
per miracolofo/* So, che mi direte fenza dubbio quello del rifu* 
feitar il morto . Ma fe l’ uno , e l’ altro vi giugne egualmente nuo- 
vo, con qual fondamento Rimerete voi di non ingannarvi in fen- 
tenziare, che le forze ordinarie della natura Ripplifcano alla Co* 
meta, e non al rifufeitamento? A meno di avere una chiara evi* 
denza di come procedano le cofe naturali, per poter appurar con 
effa, quali Ren quegli effetti, che difeordano da queRo corfo , c 
quegli che non difeordano, e infieme aver un inventario, non fo* 
lamente di quanto ha fatto, ma di quanto può far la natura, io 
credo, che ogni cofa, che diciate, farà fempre un tirare a indo- 
vinare : e dico poi di più , che fe credeRe Miracolo il rifufeitar 
del morto y fecondo i voRri principi credereRe male.' poiché, e 
che tanta gran cofa è ella il rifufeitare di un morto, che s’abbia 
a tenerlo per fuperioie alle forze di quell’agente, che fenz’eflfere Id* 
dio, pur feconoo la voRra Filofofia na potuto dal feno della Mate- 
ria muta, forda, e infenfata fufeitar tanti ìnnumerabili viventi? 
E qual mai ftrana combinazione degli agenti naturali potrà ac- 
creditare o Ra l’ERRenza, o Ra l’Onnipotenza di l^io a chi da un 
primo aventato fcagliamenio della Materia riconufee la produzio- 
ne, l’ordine, è la confervazione dell’ Univerfo? In vano, crede- 
temelo, cerca le prove di Dio in que’ Miracoli , che R fuppongon 
fattibili nel Mondo da quefto Dio, s’ Ei ci fofle, quegli , cui 1’ 
iftcffb Mondo non è, nè fattura di Dio nè Miracolo. 

lo non dubito, che tanto voi, che noi non polTiamo tal vol- 
ta ingan. 



Digitized by Google^ 



P A R T E. n. L B T T e R A IT. 

ta ingannarci in credere una coià fuor d'ordine di natura, cheifi 
verità non lo Ha, nel qual cafo udendola raccontare , noi a tor-- 
to la crederemmo miracolofa, voi a torto la negherete poflUbile • 
E’ però vero, che fe arriveremo a vederla, laddove noi feguitere* 
ino a crederla prodigiola, voi l’avrete fubito per naturale y è ve* 
ro, che s’ella abbatte quella volta a effer tale, l’accetterete me- 
glio voi di noi.' ma egli è anche vero, che fe un’altra volta el- 
la foffe foprannaturale , voi, pollo che la vedeAe, la vorreAe an- 
che creder naturale in ogni modo; perchè fermatofi da voi per 
una propolìzione d’eterna verità, che non vi lia .potenza fuperio- 
re a quella tanto elàltata potenza della Natura , come una cofa 
è, ha appreflb di voi a euer fubito non folamente naturale, (poi- 
ché com’ho detto, nel punto, che i Miracoli fi fanno, è verifi- 
mile , che fi facciano naturaliffimamente miracoli ancora ) ma ha 
anche a elTer nell’ordine corrente della natura.. 

Perchè io olTervo , che tra di voi altri tutto quello , di che non 
lì va capace, com’ e’ pofs’ elTere , non fi crede. Come s’arriva a 
veder ch’egli è, non è più nulla: e dieci, e cento, e mille di que- 
fti efempj di cofe rigettate per impoffibili , finche non s’ erano ve- 
dutè, e poi riconofciute poflìbili dal vederfi eh’ elle fono, non fer- 
vono a ottenere paflaporto per una , che non intendendoli com* 
ella pois’ elTere , non fi vegga , eh’ ella Ila , o almeno per far fot* 

J endere Vanatàema, che fubito fi pronunzia contro di efla, elclu- 
endola dalla comunione de’ poffibili , non che de’ probabili : cosi 
da principio voi fate h Natura poverillima di forze, e poi a mifu- 
ra, che andate vedendo di quelle cofe , che negalie per poflìbili , 
a una alla volta attribuendogliele tutte , la fate onnipotente .* Qtnd 
folti videre credit, qttod non fola non credit, dice di quella manie- 
ra di fare S. Agollino. > • 

Se voi folle venuto in quello Mondo dalle nuvole , e abbattuttovi 
a cadere fu una Scuola di Maneggio avelie veduto operare un Gi- 
netto lètto col pennello, e far tutto quel che può fare un Cavallo, 
d’ opera di terra , e d’opera d’aria: a fupporvi digiuno della villa 
d’altri animali, a\relle facilmente fermata la maflima, che a voler 
cavar moti da animali , bifognafle , eh’ e’ foflèr fatti a quel modo , 
n’è vero? Oh immaginatevi, che tutto a un tratto quel Ginetto fi 
fofle convertito in un Serpe immobile.* a chi vi aveflfe detto, che 
quel Serpe foOie capace di motti bizzarriflSmi , più veloci , e più 
Incili incomparabilmente di quei del Ginetto, che n’ averelle voi 
pcnlàto.^ Che naturalmente fofle impoflibile. É pur di 11 a un po- 
co vi farefie ridetto, e il fimile quando il Serpe fi fofle convertito 
in un Delfino, e il terreno fottopollogli in acqua, e poi da ulti- 
mo il Delfino in un’Aquila, e avefle cominciato a volare. 
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So, che mi rirponderete, che non folamente tutte le cofe, che 
palTano per naturali , ma quelle eziandio , che ora non ci pajon 
tali , perchè non l’ abbiamo vedute , e che fe le vedeflìmo ci con» 
verrebbe riconolcerle per tali , c’ è Tempre modo di farle feguire 
in tali circoflanze, che non paflino più per naturali/ verbigrazia 
le (i vedeOero arginar Tacque del Mare, fermarli il Sole, alzarli 
da giacere un paralitico, un morto ufcir della fepoltura, può ef> 
fèr che fi trovafle la via d’attribuir tutti quelli effetti alla Natu» 
ra , ma ogni volta, che H vedeffero feguire per mezzi infoliti, e 
totalmente dirp«ati da quegli, co* quali li folTero veduti feguire 
altre volte , qual farebbe il tocco di una verga , o il comando 
della voce d’ un Uomo , allora bilbgnerebbe uimargli Miracoli 
per rabbia, e che quelli fon di que* Miracoli , che voi domanda» 
te, e che uno, che nevedefte, crederelle. 

Adagio, adagio > Ditemi per vita vollra A voler che una di 
queAe cofe ( pigliamo il fermar del Sole ) paffi per Miracolo , 
che cofa ci vuol egli? Ci vuol, che il Sole per mo ordinario li 
creda Ilare in un continuo moto; onde non lì poffa dire, che colui » 
che ^li fa far alto, abbia potuto appollarlo al tempo della fua pe» 
riodica fermata , e allora comandatogli di far quello, che nè più^ 
nè meno egli avrebbe latto di fua cortelia. Ora voi dite, che vor» 
relle vedere quello Miracolo, e io vi dico,, che è ben di dovere r 
ma perchè qui non lì tratta di aver a foddisfar voi folo, ma di 
trovare un modo adattato a perfìiader tutto il genere umano deli’ 
Efillenza , e della Sovranità di Dio / vediamo un poco quel che fe» 
guirebbe di quella fermata di Sole a vollra requilizione , in ordì» 
ne a quello fine cosi univerlàle. , 

Veduto , che voi avrete fermare il Sole , m’’ entrate voi mailer 
vadore, che un altro, che potefse venire del vollro umore di qui 
a due miT anni trovandolo fcritto , come voi trovate ferino quel 
di Giofuè, ci farà il lèrvizio di crederlo r* Orsù dunque io m'impe* 
gnerò a promenervì per a quel tempo di farlo veder fermar una 
volta a collur ancora , e di fargliene lafciar memoria . Ma quel 
che avrete veduto voi adeffo, e che avrà veduto quell’ altro fra due 
miT anni, fervirà egli a farlo credere a un terzo in capo a due altri 
tre miT anni? Signor no; dunque a voler, che un tal Miracolo 
ferva di riprova a tutti d' una potenza lùperiore a quella della 
Natura, converrà farlo vedere a tutti; e che, fe non una volta 
Tanno, fi replichi almeno per ogni generazione, perchè cosi a 
poco, a poco moltiplicandone le teftimonianze , e potendoli tro> 
var femore vivo qualcheduno, che Tabbia veduto, (è ne corro- 
bori la Fede 'in quegli, acquali non toccaffe a vederlo. Ma fe 
quello foffe, non v’accorgete voi, che in capo a due, o trecent’ 
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Anni omuno fi riderebbe di quefio Miracolo, al pari di quel che 
voi , ed io ci rideremmo di quell’ Afironomo , che <i volefle da< 
re ad intendere , eh’ egli quefi’ altr’ anno ci farà ccliflare il Sole il 
^ 12. di Luglio, a voi alla tal ora, e a me alla tale ? Oh Si* 
gnor no, perchè Tempre rederebbe la memoria, che ’l Sole durò 
per tempo immemorabile a non fermarli. £ che fa quello.^ Inda 
A tempi, che’l Galileo non oflfervò le nuove Stelle negli aderif- 
mi di Cefeo, o di Caflìopea, v’er’egli memoria, che foflfero ^ 
parfe nuove Stelle in Cielo? Certo no : e pure , come vi diin , 
aiune ha dimato le apparizioni di tali Stelle per miracololè . Per- 
chè dato ancora , che ’ì non ederiène mai vedute per l’ innanzi 
non derivaife, com’è verilìmile, dal non «iservifi badato, ma dal 
non eiser mai fucceduto un tal calò in natura , ciò non induce 
alcuna impoflìbiiità , eh’ eflfa natura non fi pofs’ edere abilitata a 
capo di tanto tempo a far di quelle colè , eh’ ella non fi trovò 
abile a far da principio : e voi fapete cderfi taluno rifo della fena- 
plicitè d’. Ari dotile in aver nel principio delle Tue quidioni mec- 
caniche attribuito a miracolo quelle cofe , le cagioni delle quali 
fono xicculte . Se voi fode nato in un paefe , come v’ ho detto 
tant’altre volte , dove non fi fapefse della Calamita , forfè vi fa- 
rede contentato di riconofeer per miracolo il vedere un metallo 
correr dietro una pietra , o fuggir da efsa , e toccati due ferri 
da efso, far fubito tra di loro T idelso giuoco. Perchè voi fape- 
te, che quedo fuccede in natura, chiamate le reciproche azioni 
tra ’l ferro , e la calamita pure naturali. Ad uno ( vi direbbe 
il Galileo ) nato , e nutrito in una felva immenlà tra fiere , e 
uccelli , e che , nè per vida , nè per fentita dire , avelse cogni- 
zione veruna dell’ elemento dell’ acqua , non gli potrebbe mai 
cader nell’ immaginazione , efier in natura un altro Mondo, di- 
verfo dalla terra, pieno d’animali, i quali fenza gambe, e fenz’ale 
camminano velociflìmamente , nè folamente dilla fuperficie, come 
le fiere fopra la terra, ma per entro tutta la profondità: nè fola- 
mente camminano , ma dovunque piace loro immobilmente li ferma- 
no .* colà che non pofiono fare gli uccelli per 1 ’ aria ; e che quivi 
di più abitano Ancora Uomini , e vi fabbricano Palazzi , e Città , 
c hanno tanta comodità nel viaggiare , che fenza ninna fatica van- 
no con tutta la famiglia, e colla cadi, e colle Città intere dormen- 
do in lontaniflimi paed . Siccome un tale , benché di perfpicaciffima 
immaginativa, non fi potrebbe mai figurare i Pefei , l'Oceano , 
le Navi, le Flotte, l’Armata, cosi obbligato a crederlo per Fe- 
de , non potrebbe domandare altro Miracolo , che vedere il Ma- 
re , e vedendolo fi quieterebbe. Or vedrebb’ egli altro, che quel 
io , che voi {limate cofa naturaliflima ? Qual ragione perchè 
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fu miracolo a quello, e non a voiP Non altra, che l’aver voi VW 
duto r acqua da bambino, e quello (blamente allora. Andate adefr 
fo difcorrendo nell’ ideffo modo di far vedere' un cieco. Chi vide 



Grido Signor Nodro illuminar un cieco con un poco di polvere 
impadata collo fputo, l’ebbe per Miracolo. Voi le lo vedede fare 
a me , 1’ avrede per Miracolo , fe un altro , per Miracolo ; ma 
come la cofa comincialTe punto punto a fpelTeggiare , lafcierebbe 
d’efTer Miracolo, e a paflar per proprietà d’ alcune falive tempe« 
rate a queda perfezione di rendere il lume a’ ciechi, come (1 dice 
elTervi alcuni femplici temperati a ufo di rifchiarar la vida , e che 
prefi dagl’ infermi in alcune congiunture la rifchiarano y che poi 
lo faceflfero alcune falive si , e alcune no , quedo non arrecherei)* 
be maggior meraviglia, che’l veder come r ambra gialla, le gio* 
je tralparenti , e generalmente tutte le fudanze elettriche , drofi* 
nate alle carni d’ alcuni Uomini , tirano tutti i corpicelli Icggie* 
ri , e drodnate ad alcuni altri , non lo fanno. Vi ricordate voi 



di polvere 



di Quel che mi dicede nella gran Sala di Witheall la mattina • 
che^l Re toccava le fcrofole? Che quando fi vedeiTe, che tutti i 
toccati guaridero, non fe n’inferirebbe Miracolo in ogni modo, 
perchè potrebbe fupporfi proprietà delle Carni degli Stuardi , e 
de’ Borboni , e non virtù dell’ unzione di Re . L’ idefio vi dirò del 



rifufcitare i morti, e di ogni altra qualfifia più dupenda operazio* 
ne, che po(Ta immaginarfi contro bordine confueto delia Natura; 
Tute pur certo , che a mifura , eh’ ella s’ andalTe addomedicando , 
ci fi renderebbe non folamente naturale, ma vile, e inconfiderabi* 
le a pari d' ogni più trito fenomeno dell’ aria . Eccovi dunque 
come ogni Miracolo fenza la rarità , e in conlèguenza fenza la 
Fede , quand’ anche ei folle tale, cefTerebbe d’ opera come tale , 
perchè non fi crederebbe tale , nè vi farebbe modo di forzar a ere* 
derlo tale , poiché non vi è cofa tanto grande , e dupenda , che 
non polTa fupporfene una maggiore. 

Concludiamo, che dato che i Miracoli foflfero buoni a perfua* 
dere il particolare y a perfuader l’Univerfale non valerebbono moU 
to, a meno che Pietro, per efempio, graziato di veder un Mira* 
colo, non venide mai a rifapere, che Paolo, Giovanni, e Matteo 
avellerò avuto l’idelTa grazia, elTendo i Miracoli come il vino 
•Emetico: di rado, e a tempo ^ altrimenti, o mette in terra il 
paziente, o la natura vi sìaOuefa, e non lo dima più di qualun* 
que ordinario alimento. E nè meno occorre dire, badereboe dar* 
ne una prefa per uno, e non più, perchè quedo farebbe un cer* 
to rimedio lìmpatico, che la dofe d’ ogni particolare opererebbe 
nell’ univerfale. Nè fervirebbe il ripiego di variar la prepara* 
zione, e sì a quello far veder illuminar il cieep, a quell’ altro 

rifu* 
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rifufcitar il morto, a quell’altro fermare il Sole, perchè il princi- 
pale ingrediente di quella medicina, che in qualunque prepara- 
zione avrebbe a elTer la mollra d’una potenza aflbluta, e fiiord’ 
ordine, o datela in polvere, o in bocconi, o in bevanda, colla 
frequenza dell’ ufo perderebbe ogni forza , e in capo a poco tem- 
po, non fi làrebbe acquillat’ altro, che l’aver ricrelciuto negli Uo- 
mini il concetto della potenza ordinaria della Natura; onde ri- 
dotti a effetti naturali quegli , che in oggi fi llimerebber Miraco- 
li, fe Iddio voleffe effer creduto, allora gli converebbe por ma- 
no a una Torta di Miracoli, che adeffo nè pur ci fovviene di do- 
mandare y e dopo quella a un’altra, e poi a un’altra, e coti per 
modo di dire , impoverir la Tua onnipotenza , fenza fperanza di 
poter mai arrivare a rivelarfi agli Uomini ^ e sì contentarli di 
non far altro in tutta l’ Eternità, che render Tempre più ammi- 
rabile la Natura e Tempre più confìderabile k medefimo. 

Che voi poi diciate j venga il Miracolo, e che che fi a degli altri, 
di me vi prometto , che la Fede mi verrà s quello è un diTcorrerla 
benilfimo , Tecondo le vollre convenienze , ma non Tecondo quelle 
di Dio, s’Egli vi fo&ej nel qual caTo i Miracoli toccherebbero 
a fare a Lui , e parendomi , che dobbiate andar d’ accordo , che a 
pretender di Tofienergli in qualità di Miracoli, bifognerebbe llar 
tanto tempo fenza replicar lì medefimo, che non fi potelse comin- 
ciare a dubitare, ch’e^ Tolse un effetto raro sì, ma finalmente puro 
naturale, mi par, che Jdobbiate convenir ancora, che farebbe al- 
tresì necefsario, che tutte quelle generazioni, alle quali non too- 
caTse a vederlo, fi contentaTsero di creder quello, che vi foTse 
-toccato in forte di veder a voiy e fe a voi parrebbe, giullo, 
veduto , che avelie voi , l’ obbligare gli altri a credere il venuto da 
voi, puh, e dee parer giullo a qualchedun’ altro l’obbligar voi a 
creder il veduto da Giofuè, e da chi era lèco nella giornata contra 
gli Amorrei. E quando fofse altrimenti, il non farvi Iddio vede- 
re il Miracolo, non arguifce, ch’Ei non vi fia, potendofi dare 
il cafo, ch’Ei vi fia, e che per vollra dilgrazia Ei non fia dell’umo- 
re di Aman, che non gli paja d’efser nulla fenza le adorazioni 
di quello piccolo Mardocheo. E poi, che vuol Aìre fatemi veder un 
Miracolo, e che che fia degli altri, dì me vi prometto, che la Fede 
mi verrà? La Fede non vi verrà.* e fe ve la &rete venire dopo il Mi- 
racolo, ella non farà Fede, farà debolezza y e quella farà così a- 
bile a venirvi per un falfo Miracolo , come per un vero y che non 
avendo voi alcun fedel paragone da far il faggio di quel eh’ è forza 
jdi natura, e quel eh’ è opera d’ Onnipotenza , vi verrà beiiifli- 
mo fatto lo fcambiare, e sì adorar nell’ immaginata fapienza di 
Pio la volba.' vera ignoranza,* c quella Fede, che crederc- 
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fte acquiftarc a Dio, l’ acquiftcrefte alla fuperbia del voftro in* 
telletto . 

LETTELA 111 

t 

Alcuni Miratoli , che fi veggono , e non fi conofcono da tutti , fono 
forfè maggiorile fenxa dubbio piò incontrovertibili , che non Jareb^ 
ber molti di quegli, che fi domandano dagli Atei, 

Selmonte li. Maggio 1^83, 

A Voi farà parfa una caricatura, e forfè una mezza Erefìa, ouel* 
la propofìzione , che io mefii in campo nella mia de’ 27. 
Aprile y che un Miracolo vero miracolo può ben eflere irrigazio- 
ne feconda della Fede , non già fempre (eme necelTariamente pro- 
duttivo della medefima Fede. Allora tanto quanto mi giuftifìcai colla 
ragione; oggi voglio giullifìcarmi anche meglio coll’ efempio . 

A fuppor veri i Miracoli operati da Crilio, andate voi d’ac- 
cordo, che tanto foflc M». •‘'olo l’illuminazione del cieco nato, 
quanto il rifanamento della fuocera febbricitante di Pietro, o di 
quell’altra donna, che pativa fluflb di fangue? S), n’è vero? 
Perchè febbene la febbre , e ’l fluflb del fangue , anche fenza me- 
dicamenti , fe ne vanno più , che non ritorna la viAa a’ cie- 
chi, lo fa elTere in quello calo ugualmente Miracolo quell’ andar- 
fene al comandamento d’ una voce , . e al tocco dell’ ellremità d’ una 
veAe , e d’ una verte tocca con una ferma preoccupazione , che toc- 
candola , il fangue rerterày e cosi quand’anche fi trattalTe di mandar 
via un callo, ogni volta che’l callo fe n’andalTe con un mezzo, 
col qaale per loro ordinario i calli non fe ne vanno, tanto fa- 
rebbe miracolo il mandar via il callo, quanto il rifufeitar Laz- 
zaro, e qualunque avrà veduto con un fortio mandar via il callo, po- 
trà fare anche conto di aver veduto rifufeitare il morto. Non irtà 
ella cosi? Cosi avrebbe anche detto una volta un Cavaliere, che vi- 
veva in Roma, non fono ancora molti anni partati. Viveva an- 
cora neH’irterta Città una Monaca nel Monartero di Torre di Spec- 
chi, le quali fon dell’Irtituto di Santa Francefea Romana lotto 
la regola Olivetana, e li chiamano Oblate. Quella, che fi chia- 
mava Suor Teodora Celfi, erano degli anni parecchi, che non 
ufcivadiletto, dove fe ne flava talmente rattratta di tutta la perfo- 
na, che le ginocchia le davano al/a bocca, onde il fuo corpo era 
come un» palla, nè poteva, nè miioverfi, nè voltarfi altrimenti, 
che a forza di braccia. Non cominciate a ridere, che io non pre- 
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tendo , che nù crediate il Miracolo pretendo , che lo crediate a 
tin altro del vodro umore. Quanto folfe terribilmente valida la con» 
vuUione delle fue membra , argumentatelo da quedo , che mia Ma- 
dre ( la quale la conobbe innanzi , e dopo il fucceflfo , ficcome do- 
po mi ricordo averla coiiofciiita ancor io ) mia Madre, dico, 
mi raccontava, che bilbgnando a ogni tanto tagliarle l’ugna, per- 
chè col credere non le forafìfero le palme delle mani , nelle quali 
teneva ripiegate, e fìtte l’edremità delle dita, conveniva, che i 
Cerufìci a forza di fpecolo glie le faceflero allontanar tanto da quel- 
le,: che potedèro metter le forbici, e anche a gran pena veni- 
vano a capo del loro intento . Accadde in quedo tempo , che mu- 
randoli nella Chiefa, intitolata Santa Maria Nuova de’ Monaci 
Olivetani in Campo Vaccino, fi ritrovò cafualmente il Corpo di 
Santa Francefca Romana, al quale efpodo, correndo tutta Roma, 
animata da grandilfìma Fede vi fi fece portare anche Suor Teodo- 
ra , e per non làrvela lunga , non sò fe in due , o in tre volte , eh’ 
ella fu pofata a quel modo tutta in un gruppo fopra quel cadave- 
re, a occhi veggenti di numerofìiiimo popolo, la prima fe ben 
mi ricordo, fpiegò le mani, e allargò le braccia, la feconda, o 
la terza, falvo il vero, didelè le gambe, e finalmente rittafi fu 
fuoi piedi, con elfi fe ne tornò a Cafa, e fopra di elfi continuò 
a reggerli, e far tutto quello, che facevano le altre Monache 
tutti quegli anni, che le avanzaron di vita, che furon molti. 
Voi non Io credete n’è veroF Ma fe l’ avede veduto, non vi fa- 
tede voi dato per foddisfatto d’aver veduto un Miracolo? Certo 
che slj* e l’idelTo, come io vi diceva dianzi, avrebbe detto fei 
meli prima quel tale a chi, avendo potuto indovinare quekhe ave- 
va a fuccedere, fi folTe cautelato con pigliarlo in parola. Ma per- 
chè nelTuno potè indovinarlo , ed egli per confeguenza non fi tro- 
vava in alcun impegnò, quando il cafo venne, e che il Cavalie r 
Orazio Rucellai, poi Prio r di Firenze, del quale n on può elTe- 
re, ch’io noiL v’ abbia parlato dicci volte , e no n ve l' abbia di-, 
■pìrito'^èr quel che lon iolito dipingerlo a tutti . per l’Tiomo il 
'piO proprio a formar un Pilliclpe^ di quSTiti io me n~ abbia cono- 
•fenfTni tuttC^é Corfl“di T^ropa , quando diVO” quelto Cavali ere],^ 
<tie conolceva 1 umoTe del penonaggìo , ed èra c ònhdentilfimò lu o 
^^ti~domandò . E bene che dirai diqvejiofano ? MaligniacF^ Je te 
rie dà ii cuore s Quegli , fiato un poco fopra di sè j forzj* » 
maginaxione, rifpofe, non c’P altro. O andate adeflb a domandar 
Miracoli a Dio, e dir, eh’ Egli avrebbe a fervirfi de’ Miracoli 
■per far credere agli Atei , fe quegli, che fi domandano per Mi- 
racoli, fi ricevono per effetti d’immaginazione. Io già vi ho det- 
to, che non pretendo, che mi crediate il Miracolo, fpero bene, 
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the’l tenor della rifooAa v’abbia almeno a far credere il facceli 
fo, lafciando al veltro difereto giudizio, il battezzarlo per quei 
che vi pare. OlTervo bene cosi di paflaggio, che fe la fòrza aell’ 
immaginazione può tanto da vincer mali reputati invincibili da qua* 
lunque mezzo della Natura , lènza Aar a cercar d’ altro Dio , l’ Uo* 
mo fortemente immaginantefi farà egli Aelfo Iddio , o almeno farà 
fopra la Natura, e quell’ Uomo, che fenza avere iludiatò in altra 
univerfità, che nella bottega d’un fabbro per lo fpazio di trent’an* 
ni, fu il primo a infegnar q^ueAo gran fegreto, ricettandolo in quel 
breve , a^ma , omnia pojjibilia junt credenti , rcAerà molto forte* 
mente indiziato d’elTerc da più di tutti gli altri Uomini, e perav* 
ventura qualche cofa di piu , che Uomo .* Perchè finalmente , o 
fia, che Suor Teodora guarilTe, perchè credè in Lui, o perchè 
credè femplicemente , certa cofa è, Ch’Ella guari per aver ere* 
duto forza d’ immaginazione in queAo cafo , non volendo dir al* 
tro , a difpetto di quel maligno inventor di Anonimi , che forza 
di Fede . Ma io dico divantaggio, eh’ Ella non poteva guarir fen- 
za credere in Lui, poiché fenza Lui, o conAderato come Rimila 
nerator della Fede, o come Inventor del (ègreto della Fede, Ella 
non A farebbe mai avvifata d’ efperimentar queAa Fede ; e doven- 
dola efperimentare, non poteva ufarla altrimenti, che come l’era 
Aata ricettata. Oh, mi direte, fe ad un altro fofle fov venuto di di- 
te r iAeffo , che fovvenne a CriAo , l’ iAeflo farebbe feguito a cre- 
dere in queir altro. QpeAa è un’ elperienza , che oramai non A 
può più fare, perchè nelTuno l’ha detto innanzi a CriAo, e poi- 
ché la cofa s’ha a ridurre a Fede, e la Fede non può elTere al- 
trimenti, che relativa a qualche cofa, alla quale ella Aa Fede, 
mi par, che, fe non altro per motivo, e per finezza di gratitu- 
dine, poflìamo per ora contentarci di pigliar per termine di que- 
Aa Fede, quell’^iAeflo , che è Aato il primo difcopritore del me- 
rito, o Aa del valor della Fede. 

Ora avete voi cosi poco concetto di voi medefimo da* diffidar, 
“che in un cafo Amile non foffe per fovvenirvi un fimil ripiego? 
'Forza d’immaglnaziòne', -effendo in oggi diventata apprelfo tutti 
"Voi altri una medicina d’incanteAmo, una fpezie di panacea buo- 
■ ììa' a~coiTcggcrc ogni intemperie, che cavi qualunouc avvenimeiv 
to daU’órdine puro naturale. Mettetevi la'mano al petto, e dite 
a voi AefTo, fe vi trovaAe in oggi a vedere una Ti'gre cdrrér man- 
(lieta a piedi d’un Cri Alano efpoAdle, v’ accomodereAe cosi fubi- 
to a crederlo per Miracolo , e non anzi per un cafo fortuito del 
troyarfi quella beAia, o fatolla, o d’altro umore, che di sbra- 
nare? E le lafciato Aare il CriAiano, ella A voltaffepoco dopo con- 
tro il proprio cuAode, o contro il Giudice, che avefl'e comandata 

queir 
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^eir erecuzione , farede voi cosi (carfo di partiti, da non l'aper 
dire, che le foife allora montato il ghiribizzo, ch’ella non aveva 
dianzi , o vero , che ’l iito delle carni del fecondo le Auzzicafle 
l’appetito più di quello del primo? Io veggo il Cane, che ferve 
di guardia a quella Villa, dopo aver mangiato bcniflimo, arrivar 
uno in fui prato , e non volerlo patire in nelfun modo . Di li a un 

S oco venir un altro , c quello ugualmente fconolciuto , e non gli 
ir nulla, e talora correre a fargli feda. Se quedo Cane foife una 
Tigre, o per dir meglio, fc cosi Cane come egli è, fc gli efpo- 
ueffero que’due, il primo veridmilmente lo sbranerebbe , e al fe< 
condo farebbe carezze. Perchè non poterfi fupporre gl’ideffi ca> 
pricci in una Tigre? Io ho veduto dieci volte in occalìone di cac< 
ce fatte nel nodro ferraglio di Firenze , e le Tigri , e i Leoni co- 
si dorditi, che non c’era modo, nè via di fargli inferocire, e 
irritati a forza di razzi, e di fuochi, anzi concepirne (pavento, 
che furore, e bene fpeffo fuggir da una Vacca, e da ima Mula, • 

'come la vacca, e la Mula avrebbono avuto a fuggir da loro. E .« 

famofa in Ifpagna riudifcretiffima prova, che una Dama di Pa- 
lazzo volle far della finezza d’un Cavaliere, che la ferviva; ordi- 
nandogli d’ andarle a raccorre un guanto lafciatofi cadere appoda 
nello deccato dove un Leone combatteva con un Ginetto . È pu- 
re il Cavaliere colla fpada alla mano v’ andò , lo raccolfe a po- 
chi paflTt di dove fede va di già infuriato il Leone, fenza che 
quello per fua fortuna facelfe maggior motivo, di quel che avreb- 
be fatto una pecora y è ben vero, che in cambio di rendere il 
guanto alla Dama in mano, glielo refe in dii mufo, e fu giu- 
dicato, che le facelfe U dovere. 

£/?«, fennera LucrfcJa, 

No es mar^ que corno fe somm 
De lo que fe admirà Rjoma 
Qur^era donaj/re Grecia. 

Vo^io dire, chequeda, ficcome dimolt 'altre cofe, diepofToa 
«ffere , e non effer Miracoli , da come elle fi pigliano , e tanto 
poifon pigliarfi per Miracoli, quando non lo fono, che non pi- 
gliarli quando, lo fono. E che Ila il vero, quand’elle accadero- 
no negli Anfiteatri di Roma, fe alcuni pochi crederono, i più non 
jie fecero cafo, e crediate pure, che voifarede dato di quedi, men- 
tre a fupporvi preoccupato della vodra durezza , avrebbe fempre 
avuto vantaggio (opra di voi il popolaccio di Roma , come già rin- 
venuto, e tanto quanto rammorbidito mila lùperdizione. 

Ma it io medefimo vo facendomi il proccurator contro, con ad- 
ditarvi l’ufcite, perchè non abbiate a confefsar per Miracoli que- 
gli , che tal volta è pur molto verifimile , che lo fieno dati , non 
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meriterò io da voi , che voi per rendermi la pariglia di quella mia 
cosi difcreta, e forfè indebita connivenza, vi contentiate d’olTer* 
vare un altro Miracolo, che Ila nafcoHo fono l’apparenza di 
quello , che può elTere , e non eflcre flato fempre tale , ma che per 
elTer meno avvertito, non lafcia di elTere piu indubitato, e forfè 
maggiore? Ah io conofeo veramente il mio fvantaggio in non 
avervi potuto pigliar prima in parola: perchè confido, che quando 
avelTi potuto pigbarvici , difficilmente averefle creduto potervi com- 
peter r afilo di ridurlo a forza d’immaginazione. Con tutto ciò vo- 
glio fidarmi della voflra fincerità, e domandarvi. A che cofa ri- 
ducete voi quel principio, al quale tanti milioni di Martiri han- 
no potuto foffrir refilio, le carceri, i tormenti, l’infamia, la 
morte? Voi ridete, lo fo, e nel voflro voi vi fcandalezzate di 
vedermivi venire con prove cosi difereditate , le non altro dall’ et 
fer quelle di fempre , e fempre cosi collantemente rigettate , e de- 
M ^ p, . 'n file da’voflri Correi i ginpar ^. E mi rilpondete anche voi, prima 
cj,’ Jo finifea di parlare , colle rifpofle di Icmpre. Che la credu- 
* litè, quantunque figlia di debolezza, fu fempre madre d’oflina- 

zione: Che perfuafo veramente un intelletto di un premio eterno, 
non è più maraviglia il veder foflenere una morte momentanea per 
confeguirlo, è maraviglia il maravigliarli, (he altri lo Ibflenga: 
ch’ella s’incontra con brio per colè da meno aliai di un’eternità: 
che non folamente per farli di privato Principe , o di povero ricco , 
ma per diventare un po più ricco , o un po men povero : che non 
folamente il Colonnello per diventar Generale, ma il Fantaccino 
per diventar Sergente della fua' Compagnia, e per avere un’Infe- 
gna : 11 Cortigiano per acquiflarli la grazia del Padrone , l’ Inna- 
morato quella della Dama , e bene fpeffio elTendo alToluto padrone 
della perfona, non che della grazia, lèmplicemente per farle' finez- 
za fi là trucidare. A mi me parete muy bien un Cavallero con fa 
efpada en la mano , ballò , che diceflfe la fera una Dama buonaria- 
mente, per impegnare un mio grand’amico, e padrone, che in og- 
gi è gran Miniflro , a andar ad attaccar la mattina uua querela al- 
lo fpropofito (otto le fue fineflre, nella quale, guai a un gran 
tratto di Mondo, s'ei folTé perito. Per l’amico poi non fe ne di- 
feorra .• mentre in ogni paefe dove ufa il batterli co’ fecondi , ogni 
Uomo d’onore va così bene a farli ammazzare per uno eh’ ei non co- 
nofee, come per l’amico il più fvifeerato,* e per quanto fi voglia 
dire, che in quelli cali non ha, nè il Principe, nè la Dama, nè 1’ 
amico, ma TinterelTe, l’onore, la vanità iflelTa, tanto più, che 
la morte non li vede in vifo, nè è fempre certa, anzi li fpera 
di non averla a incontrare, mancan forfè all’ altre P elisioni i 
loro Maniri? Fer non parlar degli Orientali, che con una flrana 
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foggia di brindis, non fi cavano meno fangue colle ferite, che fi 
danno a lor medefimi alla falute de’lor Tiranni, di quel che 1 
Settentrionali fe ne mettano in corpo a quella de’ loro Principi 
in tanto vino; qual atroce Martirio, e qual invitta fofferenza è 
quella de’ più falvatichi Americani, i quali fatti prigioni di gu- 
erra, e legati a un palo, fi veggono tagliar le parti meno vi- 
tali da’lor nemici, e intanto, che gli Uomini divorando quelle 
carni , e fucciando il fangue , che gronda da i capi delle lor tron- 
che membra, e le Donne impiaftncciandofene a lor occhi veg- 
genti le poppe , per farlo poppare col latte a bambini , eflì colla 
fola magra confolar.ione dell’eflcr certi, che, fe non daranno fe- 
gno (li fiacchezza d’animo, i loro fcheletri faranno adorati , come 
cofa divina dagl’ifiefiì loro carnefici, fi tengono intrepidi lenza 
gettare una lagrima, fenza fiatare? E per non andare a cercare 
efempi cosi lontani, la fola fermezza, colla quale in quella efe- 
cuzione, che in Ifpagna fi chiama el Auto de Fee, ha veduto in- 
camminarfi alle fiamme tante migliaia d’ Ebrei la Piazza mag- 
giore di Madrid , e quella dal Roxio di Lisbona , balli ( direte ) 
ad attutire il fracalTo, che per una fimil morte foficrta da alcu- 
ni pochi Crilliani fa in ogni parte la Chiefa. 

Io veramente ho toccato un punto, che quando mi fon melTo a 
fcrivere non ho avuto intenzione di toccare in quella lettera , per- 
chè richiedeva maggior preparazione , tanto per la mia parte , che 
per la vollra. Tuttavia trovandomi qui, e non fentendomi da 
copiare il già fcritto, tirerò 'innanzi, e vi dirò, che io non vi ne- 
go, che non polTa effercofa naturaliffima il foffrir il martirio per 
un principio d’ignoranza, di rabbia, d’ollinazione , e di altri li- 
mili abiti naturali alla mente umana, e perciò , ficcome capaci 
d’una fomma èfaltazione, cosi d’una fomma elficacia nel loro 
operare. E perchè potrellc dirmi, che quello, che folFrono gli 
Ebrei, come finalmente foflèrto per una legge promulgata, ben- 
ché poi abrogata da Dio , non può ridurli ad abito naturale , vi 
prevengo, e dico, che l’ eflère fiata data la lor legge da Dio , non 
fa, che anche fofferendofi il Martirio per quella legge, non fi poC- 
fa folTrire per un principio puramente naturale , inquanto una pura 
rozza cognizione della Divinità , l’ ifielTa Teologia la confente per 
naturale all’ Uomo y tellimonio tutti que’ Filofofi , i quali avve- 
gnaché infètti di gentilefimo, pure hanno confeflfato quello Dio. 
Mi formerò un efempio. D’ Epicuro ognun tiene, die nel fuo 
cuore Ei non credeflè Dio, tutto che neirellemo affertafTe di cre- 
dere alcune nature beate , nel che è comune opinione , eh’ Egli 
aveflc per mira d’andare a veri! del Governo, e camparfi dall’o- 
dio, e forfè dalla mala ventura. Al contrario di Platone è certo, 
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544 Lettere FAMiz,iAxr 
eh’ Egli credecce Dio, e perchè la fua credenza non era odiofa, Icr 
ne laTciò intendere più fvelatamente . Ma fe Platone fofTe viiTuro 
in un paefe dove foflc Aato, e odiofo, e {àcrikgo il credere al- 
cun Dio, s’Egli avelTe avuto la viltà d’ Epicuro, forlè avrebbe 
anch’Egli affettato di non lo credere. Ma fe portato dalla pro- 
pria, o intrepidezza, o vanità a predicar nondimeno queAo fuo 
Dio glie ne lòffe intravyenuto male , avrebbe , non è dubbio , potu- 
to morir Platone , ma Martire della propria opinione , non della 
verità, tutto che la fua opinione folfe fiata di un Dio vero. L* 
ifieffo dico degli Ebrei. Dunque, direte voi, Sidrach, Mifach, 
e Abdenago ancora vollero effer Martiri della propria opinione.^ 
Nego la confe^uenza . Perchè Sidrach , Mifach , e Abdenago s’ efpo- 
fero al Martino in un tempo , che non folamente non erano confu- 
mate tutte le Scritture, ene refiarono confumate colla Morte di 
Crifio, ma che malgrado la cattività del Popolo Ebreo pur refia^ 
vano fegni vifibiliflimi della legittimità della Sinagoga , de’ quali 
r ifieffa loro fchiavkudine non era forfè il minore/ e cosi la con- 
feflione refa a Dio da que’ tre Fanciulli, come fatta dependentementc 
dalla Fede, era foprannaturaley ma dopo che evacuata colla venu- 
ta, e colla morte di Crifio la Legge Mofaica, celiarono tutti l 
fegni vilibili , che per l’ innanzi l’ avevano cosi mirabilmente auto- 
rizzata , quella che prima negli Ebrei era Fede, cominciò adivemac 
credenza o piuttouo credulità , e opinione , come non più depen- 
dente dall’autorità della rivelazione, ma puramente da quella na- 
turai capacità dell’intelletto umano a poter conofeere Dio, inlìn 
qui potendo arrivare il lume della ragione. Ma a conolcere un 
Dio Uomo, e un Uomo Dio, a quefio non s’è ragione che ten- 
ga,* e però vuol elfer Fede, e Fede non altrimenti, che infufa, 
c tutta fopraonaturale, come di cofa non atta naturalmente a 
cadere nell’intelletto umano; quindi potendo tutti gli altri, che 
muojono per apparenza di Religione, morir per principio puro 
naturale, folamente il Crifiiano, che muore per la fua Rehgio- 
ne, muore ( s’egli è lecito parlar cosi ) foprannaturalmente , 
perchè il foo morire è frutto, che ià full’innefio dell’abito fo- 
prnnaturale, non fui fàlvatico della ragione. 

Ma non è nè mcn quefio il Miracolo, ch’io v’ho invitato x 
confiderare ,* e ben conofeo effer quefta una vivanda , che ancora 
non potete digerire , come uno di quegli fu/iuf ojmt efi ìaBe non 
folido cibo. Balla, che non mivenghiatc collo fpropofito , che ci fo- 
no fiati degli altri Uomini, che fi fon fatti figliuoli di Dio,* perchè 
come dice d proverbio, dal detto al fatto v’è un gran tratto, e 
non che al fatto, alla Fede medefima del fatto . Perchè quei Princi- 
pi, che fi fecero tali , o fia tra’ Greci, o tra’ Romani, la prima co- 
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Hi non fi fecero figliuoli di quel Dio, del quale fi fece figliuolo 
Giesù Crido, perchè quello non lo conobbero. In fecondo luo* 
go, quella lor figliuolanza Divina non gli efclufe dall’effer Uo- 
mini per loro, e confeguentemente diverfi, non folamente dalla 
perfona, ma dalla natura eziandio del Padre. Terzo, perchè elfi 
io diceffero, non per quello lo furono creduti . Quarto, dato che 
qualche pezzo' di llordito lo credelTc, quegli concepì un Uomo 

S er loro Padre, il quale elfi chiamavano Dio, e infm a di que- 
a /razza di figliuolanze Divine vo d’accordo, che la Fede pofs’ 
Cffeme non folamente umana, ma brutale ancora. 

Or tornando al propofito del Miracolo, che io vi voleva far of- 
fervare , dico , come ogni volta , che voi vogliate mandar del pa- 
tì ’i Martiri della Chiela con quegli dell’Idolatria, o della Sinago- 
ga, riducendo la collanza così degli uni, come degli altri a for- 
za di una preoccupazione invincibile di fperanza di premio , e di 
timor di gafiigo, oifogna anche fupporre in tutti una capacità e- 
guale di quefia preoccupazione, e poi di più un ugual contegno 
nell’atto di foftenere il Martirio. Vi domando in primo luogo.* 
in qual altra Religione trovate voi un numero così vado di gente 
data capace di quella preoccupazione? Secondo, che quella preoc- 
cupazione fi Ila dilatata in tanta diverfità di profellioni , d’ingegni, 
di natali , di fortune ? Terzo , che quegli , cne ne fono dati capa- 
ci , tanti per puro zelo di trasfonderla in altri , fi fieno elpodi a 
tanti pericoli.^ Quarto, che potendoli contentare i primi di tener 
queda preoccupazione occulta in lor medellmi , fenza perciò man- 
care a i dettami di eflè, l’abbiano volontariamente dichiarata .a 
i Tiranni per un’ anfiòfa ingordigia d’ accelerarli la Morte? Quin- 
to, come una preoccupazione di cofa tanto repugnante a tutti i 
dettami della ragione umana, e tanto incompatibile all’ intellet- 
to, il più rifchiarato dalla rpeculazione , e dall’ efperienza , abbia 
allignato cosi facilmente , e negli Uomini , e nelle Donne , e nel- 
le Donzelle più tenere, e ne’ bambini appena slattati, per modo 
eh’ e’ pollano aver prima per così dire aperti gli occhi alla mor- 
te, che alla ragione.^ E finalmente, dove trovate voi altrove, 
che tra’Cridiani, che la gente fia morta cantando, efultando, 
benedicendo.' che le Vergini di tredici' anni fi fieno da per sè 
ftelTe lanciate nelle fiamme, e i fanciulli di cinque abbiano rac- 
colto appiè del rogo , dove ardevano le Madri , le braci ac- 
oefe, e melfefele in teda, come altri farebbe di gelfomini, c 
di rofe? Vi par’ egli, che fieno cole quede da compararli col 
fiuto di Scevola, colle carnificine degl’idolatri, e colle fiamme, 
dove vanno a morire torvi, e difpettofi gli Ebrei nelle Piaz- 
ze di Madrid, e di Lisbona.^ Vi par’ egli, che a quedo badi 
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la prcocupazione ? O che baftando per avventura negli Uomini, 
barn nelle Donne , .nelle Donzelle , ne’ bambini ? Ah Conte ! bea 
dico io, che è grande (vantaggio per me il non avervi potuto pi* 
gliar in parola. Che fe prima, che s’eropiefle di quede morti.il 
Mondo , e di quede memorie l’ idoria , io avefli potuto proporvi 

S iueda Religione , e domandarvi , che mi chiededf; un fegno della 
ua verità, fon certo, che m’avrede domandato ogn’'altro légno, 
che quedo: non perchè vi fofle parfo di domandarmi poco, ma 
troppo, e dicci vcdte più del bilogno. Ma voi liete come que> 
gli, che avendo la grazia prima di domandarla, laconfidcrano co* 
me debita, e non valutando per nulla quel che -hanno ottenuto, 
penfano a quello, che hanno a domandare. Orsù grazie a Dio» 
che mi fa così ricco, che io mi trovo da darvi prima) che mi 
domandiate . Che dite ? Non è Miracolo di Martirio de’ Cridiani , 
perchè è forza di preoccupazione, n’è vero? Ora bene, (vali come 
dite. Ma fe fola forza di preoccupazione toglie l’cirer Miracolo al 
Martirio de’ Cridiani, dialo almeno la mancanza di queda pre« 
occupazione, anzi l’odacolod’una contraria preoccupazione al mar* 
tirio di quegli infedeli, i quali niun’ altra cofa riduce a batez* 
zarfi nel proprio fangue , che il veder morire i Cridiani . Che l' 
ambizione, che l’interelTe, che l’onore, l’adulazione, l’amici- 
zia, r amore f dicciano cfporre gli Uomini a manrfedo pericolo 
della vita , è maraviglia . Che la preoccupazione invincibile di un 

C emio eterno gli faccia non isfuggir la morte certa, giacché non 
volete per Miracolo, mettiamolo per idupore* Ma che la po- 
vertà, il difprezzo, l’edlio, le carceri, le fiamme, la morte, 1’ 
infàmia facciano correre Uomini preoccupati d’ ogni altra (pezie , 
d’ogni altro diletto, d’ogni altro defìderio, d’ogni altra creden-r 
za, a diventar di giudici rei, di carnefici pazienti, di. f^ttart 
fpettacolo, e fpettacolo di miferia, e di morte, cucdo che co- 
fa lo chiamerete voi? Se non lo chiamate Miracolo, o il Mira- 
colo per voi non c’è, o elTendoci, e avendolo voi davanti agli 
occhi, non lo vedete. 

Per altro. Conte mio, quedi fono i Miracoli, che ha fatto Id- 
dio nel Mondo per renderli manifedo ; Miracoli , che in fembian- 
za di deliri dell’ umana natura, trovino più facilmente fede an- 
che appreflb di quegli , che non gli videro , che non la trovereb- 
bono in qualità d’operazioni più draordinarie della Divina Onni- 
potenza .* Miracoli in fomma, che non fervano a poche perfone 
particolari , quali gli vorrede voi , ma a tutti , e che fervendo a 
tutti, la frequenza dell’ ufo non pofla mai rendergli fofpetti di de- 
pendenze della Natura / mercechè la Natura all’ udir di sì fatte 
colè , fedendo vifibilmente dentro di iioi nella folita i efidenza delle 

prò- 



OigitiiL :: 




Paute il Lettera III. 347 
proprie paffioniy de’ proprj piaceri , delle proprie concupifcenze, la- 
vandofi pubblicamente le mani di quello giudizio, efclama alta- 
mente a noAri cuori , elTer Ella innocente del fangue di queAi giu- 
Ai , e che per Aia fentenza non làrebbono mai Aati cosi mal avvi- 
fati da andar a fpargerlo per queAi verA. 

E oflervate, come infio tanto, che Iddio A contentò d’efler rico- 
nofciuto, e adorato nella propria Divinità, conofcendo Egli di 
non chiedere agli Uomini cofa , alla quale non potelTero in parte 
venir ajutati dal lume della ragion naturale, andò nutrendo la lor 
Fede con Miracoli , che foflero eAerni ( dirò cosi ) alla natura dell* 
Uomo ; figuratevi gli fplendori , co’ q^uali volle accreditar l’ autori- 
tà del Aio primo legislatore, i prod^j da quello operati, tanti 
favori fatti al Aio popolo, tante non Tperate vittorié , tante con- 
quide, tant’ imperio, cofe tutte nelle quali ancor che’l più delle 
volte giocalTe l’ Onnipotenza , in molte però di effe , da un trop- 
po critico offervatore, A farebbe per avventura potuto dubitare, 
non ci aveffe qualche po di mano anche la Natura. 

Ma dopo che colla mediazione del Verbo , feguita la grande a- 
dozione della Natura umana al conforzio della Divinità, volle Id- 
dio effer riconofciuto nell’Uomo, vedete bene, che (ècondo, che 
r intelletto 'creato non aveva più ali per l’ altezza del nuovo miAe- 
ro, giudicò il mede Amo Dio di dover ritrar il depoAto delle an- 
tiche più fallibili teAimonianze della propria effenza da ogni altra 
creatura, da ogni altro avvenimento, in fomma da ogni altro Mi- 
racolo , e tutte adunarle nel cuore di quel Uomo medefimo , che 
aveva a riconoscerlo fotto la nuova affunta qualità di Uomo. Ecce 
dìet veniunt ( Geremia ) & convenam converftonem PopuU mei Ifrael, 
non fecundnm pafìum, quod pepigi cnm patri hus veftris. Sed hoc erìt 
paUum quod feri am : dabo legem meam in vijceribut eontm , ClT in cor- 
de eorum fcribam eam, < 5 * hominet a Deo erudientnr. E ciò fec’ Egli, 
non rifehiarando il lume dell’intelletto dell’ Uomo .• perchè la fuper- 
bia dell’intelletto dell’Uomo nel tro var A facile , efenzaverun con- 
traAo del proprio raziocinio la nuova Fede, non aveffe a dire. 
Manus nnjìra excelfa fecit h^c\ctu fcmplicemente confortando col- 
le infiuenze della nuova mirabile alleanza queA’iAeffo intellet- 
to a poter refiAere alle contrarie rimoAranze del Aio razioci- 
nio y perchè affai più che dalla vittoria di (è medefimo, dallo 
Aento del confeguirla aveffe a effer affretto a confeffare a Do- 
'mìno faSum eft ijìud, ejì mirabile in oculit nofiris. 

E però riepilogando in brevi parole tutto quel, che ho detto 
in queffa Lettera, e nell’ altre duey tutti gli altri Miracoli, in 
agguaglio di queAi, non fon nulla. Perchè o non c’è modo di 
ridurgli a principio naturale , e non lèrvono le non a que’ pochi , che 
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^li veggono s e fargli veder a tutti , già coni’ ho detto ^ non fi 
pu^, perchè perdono il carattere di Miracolo, che confifle nella ra> 
rità. O c’è modo di Hirachiargli ad effetti naturali, e tutto che 
fieno Miracoli non fi credono y fi credono operazioni rare , ftrt- 
ne, mii abili sì, ma finalmente della natura. Come duncjue non 
fi voglia far capitale di quelli, ch’io v’ho pregato a conliderare, 
e di qualchedun altro di fimil natura, il pretender fenza la pre* 
venzion della Fede, di fvelare all’ univerfale quello Dio nafeoAo, 
a forza di que’ Miracoli , che vorrefie voi, è vanità. £ guardate 
, quel ch’io vi dico? Tanto è imponibile, che un Uomo fenza le 

Fede fia per attribuire a Dio qualche ell'etto, il quale non a^pa< 
^ ^ rifea così fubito riducibile a principio puro naturale, che piu fa- 
^ cilmente s’indurrà ad attribuirlo a fijrza d’ incantefimi .* avendo io 
fpelTe volte oflervato, che molti di coftoro, particolarmente di 

a uegli , ne’ quali la dofe dell’ ignoranza vada del pari con quella 
eli’ impietà, prima di credere Dio, s’ accomoderanno a credere il 
Diavolo y nel che non s’ accorgono i miferabili , che non credono 
altrimenti il Diavolo,* ma che convinti dalla necellità di ricono 
feere qualche cofa di fuperiore a quella da loro tanto lodata, eefal- 
tata potenza della Natura, che in fuAanza non è altro che Iddio, 
anzi, che chiamarla Iddio ( tanto è loro odiofo quello nome ) 
la chiaman Diavolo, e così Diavolo in lor linguaggio fuona 1’ 
iftelTo che Dio. Io ne conobbi uno al Campo Imperiale prelTo 
Bona il Novembre del 73 . il quale facendo l’Ateo a tutta paf> 
fitta, non fi vergognò di dar orecchie a un certo arfafatto del 
paefe di Branswich, che pretendeva di ritrovar tefori per viad’ 
ampolla. E pur è vero, che bafiando a coAui le ciarle d’un 
Ciurmadore, per indurli a far elperienza di trovare il Diavolo^ 
avrebbe dato delle mani in fui vifo a chi l’ avelie pregato a la« 
feiarfi indurre dalle ragioni di tutti i Padri, e deU^ Teologia ^ 
« far efpcrienza di trovare Dio» 

L ET T ET{ A IV, 

Segue npejfo Argomento» 

Belmonie 5. Maggio itJSg. ; 

1 O vi dilli in filila fine dell’ ultima mia, che mentre non fiv^* 
J glia far capitale di que’ Miracoli , de’ quali allora m’era nats 
occalìon di dilcorrervi, ed’ alcuni altri full’ ifiefs’ andare , il pre- 
tendere di fvelare Dio all’ univerfale a forza di quegli, chevor- 
refie voi , era vanità . Perchè non crediate , ch^io m’ avanjaffi 
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a moftrar d’ averne degli altri fenz’ avergli in effetto, ve ne ao 
«ennerò adeffb tjualchcduno di quegli, de’ anali allora inteli di dire . 

Io ho talvolta confiderato nel legger l’illoria della conquida 
del Perù fcritta da GarzilalTo della Vega , che per creder che gli 
Spagnoli abbiano conquiAato quel grandilBmo, e potentiflimo Im- 
perio, c Imperio, che cominciato a crefcer colla guerra A man- 
tenne , e fi dilatò in quell’ immenfità di confini , alia quale non 
ciuniè alcun altra delle Monarchie conofciute dall’iltoria, b.i- 
ila, non è dubbio, che gli Spagnoli lo poifeggano ancora in og- 
ni. Ma per creder, che gli Spagnoli lo conquifiaffero nel mo- 
do, eh’ e' lo conqui fiarono , a quello non ferve il vederneli pa- 
droni , ma ci vuole il confronto di tanti , che avendone fcritto , 
tutti lo raccontano ncll’ifteflb modo, fe pur non voleffimo di- 
re ( e non l’avrei potuto per ifpropofito ) che quando ne man- 
caflero tutte le memorie , il folo racconto , che ne fa il premen- 
tovato Illorico, fe v’è fède d’Uomo, che fola balli a render 
credibili cofe di tanto fuperiori all’efperienza, che s’ha delle 
forze , e dell’ indullria umana , quella fede potrebbe pretenderla 
Garziliflb; nel quale è mio. parere, che il credito, che per al- 
tro grandillirao gli arroge reflcr Egli nato, e allevato in quel 
Paefe fino all’età di vent’anni, di Madre non folamente Perua- 
sa, ma della Airpe di quegl’ iAelfi Principi, che vi regnarono, 
vada confiderato per circoAanza frivola, e di ni un momento in 
agguaglio di quella fomma autorità, che può, c dee conciliare 
a ogm fuo detto il candore, e la fpallionatezza , che traluce nel 
ilio fcrivere. Con tutto ciò io confiderava, che fe venendo a 
mancar col tempo tutti gli altri libri , che ne trattano , e a man- 
care all’iAelTo Garzilaflb quel grand’appoggio , che finalmente 
dà alle fue memorie il veder gli Spagnoli nell’ attuai pofTelTo 
del Perù, la cofa fi riduceffe fra quattro, o fei mtl’anni a ef- 
ferci un libro, nel qual fi raccontalTe, come tredici miferabili 
Venturieri, venuti da un Paefe difgiunto per tratti immenfi di 
terra, e di Oceano, fi refero Padroni d’un Imperio il maggio- 
re, il più fiondo, il più ricco, il più civile, il meglio regolato, 
e quel che più importa, non folamente potentiflimo d’armi, ma 
grandemente agguerrito, e ottimamente difciplinato, può elTer, 
che queAo libro trovalTe fede, ma dico, che farebbe gran cor- 
tefia di chi fi contentafle preAargliela. ^ queAo è vero, come 
credo, che direte anche voi di sì, piacciavi adefso il confiderare, 
come quella fede, che ora voi glipreAate, non bifogna più chiamar 
di averla alla ragione , ma all’ efperienza , perchè o la ragione ci 
darebbe anche tra fei mil’anni^o non c’è nè anche adefso. Se dun- 
iquc l’el^rienza efige da voi in oggi una fede, chetrafemil’anni non 
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avrebbe dritto d’efi^er la ragione, è cofa ingiufta il negar la fé- 
de a tante maravigliofe Vittorie, che la Scrittura mette per con* 
feguite dal Popolo Ebreo, per quello folo che vi manca l’efpe* 
rieiua/ l’efcmpio di quelle degli Spagnoli fopra Tarmate degl’ 
Indiani facendovi vedere , che vittorie per avventura non meno ma- 
ravigliofe di quelle degli Ebrei ( tutto che in apparenza fuperio- 
ri a quel che le renderebbe credibili la fola ragione ) non lafcia- 
no d’ edere Hate veriffime . . ‘ , 

Io già v’odo dirmi d’accordo, che molte delle vittorie degli 
Ebrei polTan edere fiate vere quanto “quelle degli Spagnuoli nel Peni , 
o fe volete ancora , quanto quelle di Leonida al pado di Termo- 
pile/ ma quel che vi fi nega è il Miracolo , al qual fi pretende di 
ridurre alcune di quelle degli Ebrei; anzi ritorcendoci t’argomen- 
to contro , dico r che T aver potuto naturalmente pochi Spagnoli 
foggiogar centinaia di migliaja d’ Indiam , efclude il Miracolo da 
qualche cofa di un poco più di firaordinario , che fi podan aver 
»tto fii quell’andare gli Ebrei- ^ 

Oh bene, oh bene/ Voi avete argomentato come un piccolo Ari- 
ftotile; ma vediamo fe mi dede il cuore di rifpondervi. Qui noi 
abbiamo due dadi di vittorie , che avuto- in confiderazione tutto 
quello, che ci fi ha ad avere in quello genere , pare In ogni modo, 
che efcano dalT ordine naturale , quelle degli Ebrei fopra gl’idola- 
tri dell’ Oriente , e quelle degli Spagnoli fopra gli Idolatri dell’ 
Occidente. Ma in quelle degli Ebrei abbiamo una cofa di più, 
che è la fede del Miracolo , che non abbiamo in quelle delli Spa- 
gnoli, o almeno cosi fondata- Facciamo adeflo unacofa; o ritiria- 
mo le vittorie degli Spagnoli all'antichità di quelle degli Ebrei , o 
trafportiamoci noi tre milTànnipiù avanti, per modo che ridotto 
Garzilado della Vega a eder l’unico Scrittore rimafio di quefic guer- 
re , e infieme mancata ogni memoria di Spagnoli nel Perù ,■ la cofa 
fi riduca in que’ termini, che ho detto' dianzi ; che fia puro arbi- 
trio di cortefia il creder a Garzilado' della Vega. In quello Cafo 
qual vantaggio per vita del Conte , avrebbe appredo di voi Garzi- 
lado della Vega per meritar maggior fede di Mosè, o degli altri 
Scrittori dell’ Ifioria Sacra? Già dell’ arbitrio' non fe ne può dilcor- 
rere; ma per ragione , certo neduno- Converebbe dunque, o cre- 
der a tutt’e due, o non credere a neduno. Non credendo a nedu- 
no, vedete, che in parte almeno v’ ingannerefie, perchè quel che ha 
detto Garzilado ha potuto eder vero - Credendo a tutt’ e nue , ficco- 
me lo farefie allora, cosi potrefte farlo ancor adefso. Il dire, cre- 
derei a Garzilafso, e non crederei aU’Ifioria Sacra , quello in buon 
linguaggio farebbe un dire/ non crederei alTIfioria Sacra, perchè 
me la difere^tat T al^rzione del Miracolo , e con voilra pace fareb- 
be 
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be uno rpropofuo; perchè anche prefcindendo dalla ragione del fat- 
to, che rilioria Sacra riduce a Miracolo, anche a credere il fem- 
plice fatto, non lafcerefte di credere una cofa, che per fola ra- 
gione non par credibile , come per fola ragione non parrebbe credi- 
bile il fatto, .che mette Garzilaflò, fe oltre la frefchezza del fuc- 
ceflb, e il confronto di tanti Scrittori, non TautenticafTe il vedere 
gli Spagnoli nel Perù. £ per tanto ogni volta, che credefle il puro 
fatto, verrette fenza avvedervene a credere anche il Miracolo, o al- 
meno una cofa non meno inadattabile all’intelletto dell’itteffo Mi- 
racolo . Perchè , fe non a Miracolo , almeno a cofa non meno ma- 
ravigliofa, e inconcepibile del Miracolo, mi parche (èmpre fi ri- 
duca, che prefequatur unut mille’, che tanti appunto ne toccò per 
ogni Spagnolo nella gran battaglia di Cozeo, dove dugento Spa- 
gnoli in tre giornate confecutive , Etti , ed i loro Cavalli , che in 
tutto, e per tutto non erano più d’ottanta, cafcanti, e morti di 
fatica, e di fame, batterono prodigiofamente dugento mila India- 
ni, armati non mica di piume di Pappagalli, ma d’archi, di 
frecce, e di frombe, e tutta gente agguerrita, e la maggior par- 
te di que’medefimi vecchi Corpi, co^quali gl’ Imperadon del Pe- 
rù avevano foggiogato tante ferociflìme Nazioni. Abbiamo dun- 
que nell’Ittorie degli Ebrei due cofe ambedue repugnanti alla ra- 
gione, il fatto, e la ragion del fatto, che vien fuppotta eflfere il 
Miracolo. Voi ne crederette una, e non vorrette creder l’altra. 

10 qui non difputo, fe fi debba credere, o non credere il Mira- 
colo. Dico folamente, che non è ragione negare il Miracolo, 
perchè non ci arriva la ragion* , giacché molte cofe , alle quali 
non arriva la ragione, pur fi vede che poflbn effere. 

Se poi volete adeOb, che io vi faccia perder tutt’a un tratto ' 

11 credito a GarzilafTo della Vega ancora, battivi il dire, che 
GarzilalTo della -Vega riduce anch’egli dimolte di quette cofe a 
Miracolo. Per efempio; che un ferociflimo Leone, e una crude- 
liflima Tigre , lafciati da i principali della Città di Tumpiz contro 
Pietro Candiotto ( uno de' primi tredici Venturieri, che meflfero 
piede a terra nel Perù, il quale ebbe folo il cuore d’andare a 
riconofeere il Paefe con una partigiana da una mano , e una Croce 
dall’altra ) in cambio di sbranarlo, fcordatifi della lor fierezza natu- 
rale ( fon parole di GarzilalTo ) fi moflèroad accarezzarlo, non al- 
trimenti cne fe folTero fiati due cagnuoli , gettandofegli in oltre a 
piedi . Dalla qual maraviglia , che non poteva venir da altri , che 
da Dio ( feguito a tradurre il Tetto ) fopraffatto Pietro di quella 
gioja, che ognuno può creder g, perduta ogni apprenfione, comin- 
ciò Egli ancora a metter la msino fulla tetta , e a palpeggiare i fian- 
chi di quegli animali , toccando|>li nell’ illeflb tempo con quella Cro- 
ce, 
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ce, perchè gl’idolatri avefsero ad intendere, che la fola virtù di 
quel Segno Sacrofanto era quella, che rendeva manfuete, e tratta* 
bili le più falvatiche fiere, del che ammirati, c infieme perfuafi co- 
loro , eobero per fermo non efser quegli Uomo mortale, ma figliuo- 
lo del Sole, e da Lui mandato dal cielo in terra y onde tutti con- 
cordemente l’adorarono. Miracolo chiama parimente Garzilafso, 
che all’afsedio di Cozeo, tirando gl’indiani fopra le cafe della 
Cittù con certe frecce impiallrate di materia combuAibile , e avvol- 
ticchiate con miccia accefa , riufcendo loro di mettere con efse il 
fuoco da per tutto, dove vedevano i più periti tra elfi deAinati a 
tirare fu gli allogiamenti degli' Spagnoli ( parlo colk parole dell’ 
Autore ) gli mefsero toAo in fiamme , falvo però una Sala , che 
tenevano a ufo di Cappella, e vi celebravano la Mefsa, il tetto 
della quale , tutto che ncoprifsero più , e più volte di queAe frecce 
ardenti , e che il fuoco talora vi a accendefse , appena cominciava 
ad ardere, che in un tratto rimaneva ipento, come fe vi fo&e fia- 
to chi vi gettafie fu acqua, maraviglia operata da Dio in quella 
Città per lo Aabilimento del fuo Santo Evangelo. Dice ancora, 
come m una fortita, che fecero gli Spagnoli nel medefimo afse- 
dio ( e fu in quefi’ occaftone , che ogni Spagnuolo aveva contro 
mille Indiani ) dopo cinque ore di comb.attimento , trovandoA 
elfi aU’efiremo, e molto feemati di numero per la quantità de’ fèi 
riti, invocafsero con gran Fede la Vergine, ed il loro Protettore S. 
Giacomo , e che appena fatta quefi’ invocazione comparifse loro vi- 
fibilmente il predetto Apofiolo, veduto anche dagl Indiani fopra 
un Cavallo bianco nell’aria, con un Scudo imbracciato dalla fini-. 
Ara, e una Spada rifplendeiitiflima nella delira, dichè attoniti coi 
loro fi domandavano l’un l’altro, chi potefs’elsere quello si Arano 
Cavaliere, che portava in mano Yyltapa, cioè a dire il lampo',’ 
il tuono, ed il fulmine, che tiitt’e tre quelle cofe vuol dire y* 
lapa nella loro lingua. Che tre giorni dopo, piccati i medefimi 
da i rimproveri dcll’Yitca, e comandati di attaccare gli Spagnuo- 
li di notte , perchè non avefsero a veder quell’ ifiefso fpaventevo- 
le oggetto, che gli aveva cosi atterriti nella 'battaglia preceden- 
te, prefentatlfi loro per attaccargli, rinnovata da ’quefir l’invo- 
•cazione di Giesù Cnfio, e della Vergine, e dr San Giacomo, 
nel punto di far la prima fcarica fofse veduta i nell’ aria la Vergi- 
ne col Bambino in braccio, l’uno, e l’altro si amabile, che non 
poteva immaginarfi cofa più bella, c che vedendogli gl’indiani 
ancora, e maravigliandone, intanto che attoniti rimiravano quello 
fplendore, cominciarono a fentire , alcune punture negli occhi, 
come fe i raggi, che sfavillavano tla quel Divino Oggetto, fof- 
fcro flati impafiati d’atomi impercettibili di polvere, di rena, 
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« di rugiada, per lo che non Tape vano più ciò cheli faceffero. An< 
che quelle fon parole di Garzilaflb. 

Ora che dice? 11 povero GarzilaOfo v'ò cafcato di grazia non 
è cosi.” Ma venite qua.' vi pajon elleno cofe quelle da poterli 
tutte inventare? £ in tempo , che vivevano per cosi dire , tutti ^ 
quegli, che erano flati attori in quello gran ìuccelTo, o vogliate 
Indiani , o vogliate .Spagnoli , accordarli a fcriverle così sfacciata- 
mente un così gran numero d’Iflorici, Uomini per altro così giu- 
dizioli, come un Padre Giureppe Acolla, un Padre Biagio Valo> 
ca, un Francefco Lopez de Gomera, un Agollino de Cerate, un 
Pietro da Cie^a de Leon , e tralafciando tant’ altri , il noUro non ^ 

mai a hadanza lodato GarzilalTo , peifonaggio non xèligiofo , non 
cccleliallico, non uomo di lettere, non cortigiano, nè adulatore, 
ma povero Soldato, figliol di Soldato, e quel che fa di moltilli* 
mo al cafo nodro, l’Uomo il meno attaccato all’autorità di que- 
gli, che fcrilfero avanti a Lui, facendo egli particolar profellione 
di ritrovare gli equivoci prefi da gli altri, e che, o pigliatelo 
come Spagnolo d’origine, o.come Indiano di nafcita , concorreva- 
no in Lui tutti i .vantaggi , che polTano dedderarfi in uno Scrit- 
tore di tal Idoria, nella quale dove d tratta della verità, è im- 
poflibile il giudicare, s’Ei A fcordi più facilmente d’ edere India- 
no, o d’edere Spagnolo.” lo dico, cne chi non crederà Miracoli 
appoggiati a rifcontri di <]ueda natura, non gli crederà nè meno 
a vedergli, o credendoli, di li a poco fi darà ad intendere, o di 
avergli veduti in fogno, o d’ederA ingannato. 

Ma vedete partito, che io voglio farvi, lo voglio difpenfarvì 
^ al creder Mir.icolo, che la Tigre, c’I Leone lafciati contro Pi^ 
tro Candiotto fe gli gettadero a piedi come due agnelli , menan- 
dovi buono , che ciò non fuccedede in virtù della Croce, eh’ Egli 
aveva'nélle mani, ma per uno fpavento prefo a quelle beAiac- 
ce dal veder un Uomo, non*7oIàment~e cosi diverfamente veftito»-»—. ^ ^ ^ 
da quegli, eh’ eli’ erano aduefatte a vedere, ma di un’ altezza di ^ 

Aatura maravigliofa , che tale dicono eh’ Ei fode . Voglio che Aa 
cofa , che vada pe’ fuoi piedi , che tredici fcalzi arrivino in un 
.paefe pieno d’armate, e che andando cosi *a fpado a fpado, fe ne 
facciano Padroni . Mi contento , che riduciate a puro cafo , che ab- 
bruciando tutti gli altri ediAz) della Città di Cozeo, il folo quar- 
tiere, dove gli Spagnoli facevano celebrar la Meda , non potede 
pigliar mai fuoco. Di più, quando così vogliate, vogho ancor io, 
che fieno favole le apparizioni di San Giacomo , e della Ver- 
gine , e che fode o mero difordine , e marcia poltroneria , che 
dugenro mila Indiani, femila de’ quali erano badati un’altra vol- 
ta a bat^rr trecento cinquanta Spagnoli , e dodici mila un al- 
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tro Corpo non inferiore , combattendo poi per la libertà del Paefe , 
fotto gli occhi del proprio Principe, c rincorati dalle fue voci in 
Campagna aperta, non fapelsero in quella giornata batterne foli 
dugento. Ma che dugent’anni avanti, non dico, che (i fappia di 
Spagnoli nel Perù, ma che li fappia in Ifpagna dell’ Avo di que- 
gli, a’ quali ha a venir in teda d’andare a cercare del Perù, un 
Principe del Sangue Reale vegga, o dia ad intendere a sè, 0 ad 
altri di aver veduto una forma d’Uomo,di cui non ci (la memo- 
ria in tutto quel Paefe / che facendola ritrarre in una Statua , e 
quella Statua cominciandoli a venerare non come cofa Divina, ma 
come rapprefentante cofa Divina, e fabbricandofele un Tempio , 
fi trovi poi, quando gli Spagnoli vengono, che quello , che per 
tant’anni avanti è dato venerato, ha 1 capelli, la barba, e tutto 
l’abito del corpo, e le fattezze del volto limili a quelle degli Spa- 
gnoli.- che poco dopo qued’ apparizione fi cominci a fufurrar per 
la Corte della venuta cT una Nazione draniera ad occupar 1’ Im- 
perio.* che fin fotto il fettimo Re s’accrediti per cofa indubitata, 
che l’ Imperio finirà nel duodecimo : che venendo quedo duodeci- 
mo, c tuttavia profperando fempre di ben in meglio la Monar- 
chia, nè la felicità de’fuccelfi, nè il vederne in ficuro la fuccel^ 
itone ferva punto a debilitar la credenza, che 1’ antiche profezie 
foho ora mai vicine a confumarfi .* che appunto a quedo duodeci- 
mo Re, nell’atto di facrificare al Sole in una delle loro maggio- 
ri Solennità , venga in teda , che la Divinità del Sole , adorato 
con tanta fuperdizione , e riconofeiuto per primo afeendente de* 
Principi della Cafa Reale fia una baja, e che il Sole ancora deb- 
ba efsere una creatura , come tutte 1’ altre , nata per fervire a 

3 uaIcheduno, che fia da più di lui , non per efiger 1’ adorazione 
egli Uomini.* Che tutte le minacce de’ Sacerdoti accalorite dagli 
fpaventi dell’ imminente verificazione delle profezie, non abbiano 
a fervire per indurre, quel Principe per altro faviflìmo a foffocar 
nel fuo cuore quedo concetto , e si ovviare agl’ inconvenienti , 
che potrebbe occafionar lo fcandolo d’ una tal bedemmia .* che co- 
mincino intanto ad apparir fegni di fpavento , e di defolazione , 
così in terra, come in cielo: che venendo a morte quedo mede- 
fimo Re, nell’atto del ted.ire al Principe fuo primogenito 1’ Im- 
perio v ed. a un altro fuo Figliuolo naturale un Regno di conqui- 
da, leghi infieme a tutt’e due con fpecial comandamento la (ug- 
gezione, e la fchiavitudine allo draniero, all’inimico, all’ufurpa- 
tore, il quale non fallirebbe a venire, anzi non tarderebbe, che 
però fi guardino dal fargli refidenza , ma che 1’ obbedilcano per 
sò, e lo facciano obbedire da’ loro fudditi, e fi recchino a gran 
Ventura il diventargli fervi, mercè che faranno codoro altri Uo< 
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mini che gl’ Indiani , e porteranno una legge più degna , più fanta , 
e al cui paragone farà il culto del Sole abbominazione , e pazzia .* 
che poco dopo preparata la llrada al grande accidente colle fra- 
terne difcordie, il maggiore ferva al minore, e appena prevalfa 
la tirannia, quedi promefB, o minacciati Spagnoli finalmente ven- 
gano , e vengano appunto in quel numero , e in quell’equipaggio , 
che puh maggiormente autenticare per non fatto a cafo il coman- 
damento del buon Teftatore, di non refiftere ; giacché fenza di 
quedo preparativo, era impoffibile il concepire, che’l più inuma- 
no de’ Tiranni, che tal fu Atauhalpa, avelfe a rifparmiar la vita 
di quattro miferabili compagni, che più bifognofi di pane, che d’ 
Imperio, vengono a domandargli in tuono autorevole, che fenza 
dare a cercar d’altro 'fi compiaccia di diventare fchiavo . E ben 
vedete, che rimproverando una volta rideffo Garzilaflb con fem» 
plicità di fanciullo a un Zio Materno, e infieme dretto congiun- 
to al diferedato fucceObr dell’Imperio Huafear, la gran fiacchez- 
za degl’ Indiani in efferfi lafciati aflbggettire da cosi pochi Spa- 
gnoli, tutto alterato quel buon Vecchio; taci, rifpofe, chc’I folo 
comandamento del noltro Re di non far refidenza a quedi fore- 
dieri, ebbe più forza per aflfuggetirci , che non tutte 1’ armi di 
quanti ci vennero di Sp^na con tuo Padre. 

Ora direte voi, che nefluna di quede cofe fia vera, o che eflèn- 
do tutte vere , un gruppo d’ accidenti come quedi poflTa confiderarfi , 
ficcome feguito a cafo, cosi tutto nell’ ordine della Natura ? Co- 
me io veggo, che mi rifpondiate quedo, abbiamo finito il nodro 
commerzio. Conte, per vita vodra, non vi dico veditevi la ma- 
glia della Fede , ma fpogliatevi femplicemente il petto a botta 
dell’odinazione: qual modo mai è quedo] A chi vien con una 
colà , che a efler vera , bifogni confeflfarla Miracolo , non ha 
a efler vera .* fe a forza d’ argani pub diracchiarfi a principio 
naturale , ha a efler cofa naturale . Si tratta , che una Vergine con 
un Bambino in braccio fia comparfa nell’ aria , è una novella . 
Si tratta , che tredici fcalzi abbiano conquidalo il "maggior Im- 
perio, e la più agguerrita Nazione del Mondo, eli’ è una bagat- 
tella, la cofa é ita pc’fuoi piedi, non poteva efler altrimenti. Oh 
Dio buono ! Io voglio , che di quedi tredici uno fofle Alef- 
fandro, un altro Annibaie , un altro Scipione , un altro Cefare , 
un altro Alefsandro Farnefe, e via via andate fcegliendo il fiore 
di tutti i più accreditati Capitani , che mai comandarono Arma- 
te da memoria d’ Uomini , e che all’ incontro avefsero a fronte 
non Uomini, ma Donne, non Donne , ma pecore, vi par’ egli , 
che quedo badi a bilanciar Io fonreggio delle forze di tredici , c 
quelle di un Imperio, o uguale, o di poco inferiore a tutta Éu- 
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ropa ? Pretendete voi d’ attutir quefta maraviglia con quel cfie 
potè far Leonida alla tefta di pochi Spartani contro un milione co- 
mandato da Xcrfe? Il Cafo non è ne' medeftmi termini / perchè 
Leonida combattè col vantag[,io del (Ito , e non in campagna aper- 
ta, e voi fapete meglio di me a quel che ferva il numero, quan- 
do un’Armata ha a sfilare. Verrete voi colle vittorie d’ Aleffan- 



dro contro Dario? E’ vero, che Dario ebbe nella feconda battaglia 
fecento mila Uomini, ma AlelTandro v’ebbe cinquanta mila com- 
battenti , al qual ragguagh'o. toccava meno di cinque Perfiani e 
mezzo per Greco, e alla difefa di Cozeo ( lalciando ora da parte 
i primi tredici Venturieri ) toccarono mille Indiani pò: If^agno- 
lo, che è un tantin più. Direte voi, che il Miracolo ai que' tredi- 
ci al più fi riduca a puro Miracolo di temerità? Quello ancora 
voglio concedervi.* ma a che vale un Miracolo di temerità, le non 
trova il rilcontro d’un Miracolo di poltroneria? Ora quello Mira- 
colo di poltroneria non ci fu , perchè fi là , che gl’ Indiani com- 
batterono, e valutate poco quanto volete gl’indiani, erano final- 
mente quegl’ Indiani medefimi, che aveano combattuto, e foggio- 
gate tante ferocillime Nazioni / Nazioni che fi palcevano- di car- 
ne umana viva, e cruda, e bene fpelTo di quella , di cui s’ era 
ingenerata la loro propria. E che cofa ci vorrà oggi mai a cano- 
nizzare appreflb di voi una Nazione per fiera, e crudele, le quello 
non balla? Gran fortuna de’popoli Settentrionali, che fenz^ altre 
prove, che di mangiare un pane irapallato di farina di Icorzc d’al- 
bero, abbiano a palTar per di ferocia in grado eroico, quando al- 
le popolazioni dell’Occidente non ferve il cibarfi di lor Padre, e 
di lor Madre per acquitlarfi il nome di barbari? Oh Diol Se tra 
qiie’dugento mila non ci fofsero fiati altri forti, che quelli che ci 
perirono, non avevano a ballar quelli foli a disfar quei dugento.^ 
IL ritornando a que’ tredici, e menandovi buono la lor pretefa te- 
merità, vi par’ egli, che quell’ ifiefsìi temerità polsa conliderarfi 
nell’ordine aella temerità atta a cader naturalmente negli Uomini.’^ 
Il Principe di’Condè, efaminando le azioni d’ Alefsandro , va d’ac- 
cordo, cne tutta la fua vita Ila un teatro di temerità, e di fortuna/ 
e quantunque Egli non approvi per imitabile la temerità per qua- 
lunque non abbia legata in un anello altrettanta fortuna, non ho 
però mai intefo, che Egli confideri traile temerità maggiori, nè 
che Alefsandro fi rifolvefse a ufcir di Grecia con non più di cin- 
quanta mil’ Uomini per la conquilla dell’ Alla, nè eh’ Ei fi com- 
mettefse alla tefia di elfi con fecento mila Perfiani; dandomi io ad 



intendere, che ricordandoli il Principe di quel ch’Ei fece il gi- 
orno di Sant’Antonio ne’B^q^hi di Parigi, dica nel fuo cuore; 
^ • apprefs’ a poco infin qui ci fon arrivato ancor lo . Ho ben intefo , 

ch’Ei 
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chTEi non rilegga volta quel che*Aleflandro diffe a faoi Soldati un' 

^orno, che i medefimi per ancora fena’ alcuna efperienza^ o capar- 
ra della fua fortuna, non meno feonfidati della fua- giovane condot- », c «.Vx.* 
ta , che atterriti dal gran numero de‘ nemici erano fui punto d’ ab-' 
bandonarlo- Canaglia chi non mi vuol non mi merita. Ritornatevi' 
in Grecia alle cafe voftre -, che ad AlelTando anche folo non manche- 
ranno in Alia Soldati, che facciano loro gloria, e loro gran fortuna 
il fervirlo — Ho iniefo dico , che ’l Principe non rilegga volta quello 
palTo, ch’Ei non Icara venti il libro quanto glie n’ elee delle mani,' 

« che con tutta la fua chiragra sbattendole fui tavolino non efclami-oh 

S nello è troppo -Ora, ha egli a elTer vero, che non potendo re- 
ar capace un Principe di Condè, come cadeffe naturalmente nell’- 
animo d’ un Principe il prometterli tanto della Fede, e della ri- 
verenza di fudditi proprj, da cimentarla in circonllanze cosi ge- 
lofe. al difperato paragone d’ un si ruvido trattamento , abbiate 
voi a'^ paifar così di leggieri fopra il coraggio di tredici privati , 
che in quel grado, nel quale AlelTandro verifimililiimamente non 
credè certo a averfi mai a ritrovare, c che fe TavelTe creduto, 

Avrebbe tremato y lontani più mefi di cammino dalle loro ca- 
fe, che giorni, per cosi dire, i Greci dalle loro, e con tanto 
mare in mezzo, s’avvifarono meglio armati, che non veRiti, d’ 

Andare a chieder d’autorità la conlègna d’tin Imperio, non cono- 
fciuto, non veduto, non letto, non udito dire? Io dico ardita- 
mente, che anche lènza la fortuna del fucceflb, la fola grandez- 
za dell’attentato efee di tanto da i limiti dell’uman penfiero , di 
quanto l’apparizion d’una Vergine da quegli della Natura, e che 
è forza il confeffarle o tutt’ e due naturali , o tutt’ e due miracolofe . 

Di quelli Miracoline fono molti neU’llloria, e molti ne faranno 

in quella del tempo prefente , die non avremo veduti , « non avre- 
mo conofeiuti/ Miracoli fordi, e full’ andar di quello, fu ’l qual 
S,' Agsllino fonda il maggior argomento della verità delia Religion 
CriRiana. O nello Rabilimento di quella Religione c’è Rato il Mi- 
racolo, o non c’è Rato. Se c’è Rato, dunque c’è Iddio , e fe 
non c’è flato, dunque c’è Iddio pià che mai. Io credo bene, che 
non tutto quel che neiriftoria li trova per Miracolo, Ila Mira- 
colo y anzi nè pur crederò, che fieno Rati veri alcuni di quegli 
avvenimenti, crie fe folfero Rati, quali lì alTerifcono , bifognereb- 
be riconofcergli per veri Miracoli. Ma fapete voi che ? Io non 
farei forfè molto lontano dal credere , che i Miracoli divulgati, 
ifcriti anche falfamente fieno molte volte indizio, e riprova che 
fia flato Miracolo quel tale avvenimento , o quel tal compleflb 
di colè , che tanto quanto riconofeiuto per fuor dell’ ordine 
naturale, ha fervilo di fondamento anzi alla buona, che alla mala 
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Fede de’ popoli per fabbricarvi fopraain altro Miracolo: mifpiegherò. 

Si dice , che a Collantino in quel che Egli era per dar la batta* 
. glia a MaflTenzio , apparifle una Croce nell’ aria . Voi mi direte , 
che quella è una favola. Paffi / ma mi faprelle voi dire, chi per* 
fuadefle un Imperator Romano Idolatra a adorar un Uomo Cro* 
citiiro trecent’ anni innanzi ? E di grazia , prima di rifpon dermi , 
avvertite a bene fpogliarvi di quella fpezie, che malgrado la vo* 
lira incredulità, pur ò neceflano , che vi faccia il veder oggi 
Crino in una Croce d’oro fopra un Altare arricchito d’ argento , 
e di ceri acceli , sfumato traile nuvole degl’ incenll , co’ minillri pa* 
rati maeHofamente a fuoi piedi, e con una moltitudine di popolo ge* 
nuflelTo in atto d’ adorarlo . Figuratevelo fopra quel che era la Cro- 
ce allora, che vuol dire fopra una forca, e fapputemi dire quel ch^ 
potta volerci per farlo adorare a Coflantino , non in qualità di Cro* 
cifilso , ma d’ impiccato , e dopo averlo adorato fotto quello carat- 
tere, làppiateroi dire ancora, dove mai potea fondarli la fua co- 
Hanza ia feguitarlo a adorare, dopo veduta la gran difcordia de’ 
fedeli intorno alla natura, e alla perfona di quello impiccato. Io 
per me tengo per maggior Miracolo la convcrfione , e la fermez- 
za di Collantino , che 1’ apparizione d’ una Croce , che fe non al- 
tro potea elsere una meteora accefa , una nuvoletta lucida , for- 
matafi a cafo per breve tempo in figura di Croce y la quale fe non 
apparve a Collantino , apparve tanto gran cofa al Mondo il fatto 
della fua converfione , e tanto fuor dell’ ordine morale , politico , 
e forfè naturale, che giudicando gli Uomini dovervi necelTarla- 
mente elTere fiato qualche cofa di fuperiore, nè elfendo elfi abili 
a ravvifarlo nella loavità di que’ mezzi, onde la Divina Sapien- 
za è folita velar la propria fortezza, potremmo credere, che del- 
fero in immaginarfi, e si a poco, a poco a divulgare, che per in- 
dur Collantino a far quel ch’Ei fece, e dopo fatto confortarvelo, 
ci folle voluto il Miracolo più vifibile dall’apparizion d’una Croce. 

E per finir quella lettera nel Perù , di dove per cosi dire vi ho 
fatto la data, che vi par’ egli di quella mirabile difpofizione , de- 
pendentemente dalla quale gli Spagnoli vi trovarono già da du- 
gent’ anni avanti preparato TolTequio, e l’obbedienza, che trasfu- 
fi per tante generazioni di Padre in Figlio, s’attempavano oziofi nel- 
la Fede di que’ popoli alla loro venuta? Io fo bene, che altro è, 
che una cola fia fiata predetta, perchè ella aveva a feguire.* altro, 
ch’ella fegiia perchè è fiata predetta. 11 primo ha fempre per fon- 
damento la rivelazione: nel fecondo può aver parte il Cafo, la 
malizia, e talora anche la buona Fede, in quanto la predizione 
a mifura che ingerifce la Fede, può anche fujgerire a taluno i mez, 
zi per farla riufcire.* per efempio, a Leone Ifaurico è predetto 
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l’Imperio, c 1 ’ ottiene. Dunque que’ due Ebrei, che glielo pre- 
dicono, glielo predicono, perchè £1 l’ha a ottenere? Penfate. Ca* 
pita a calo' quel Contadinello ad abbeverare il fuo Alino a quella 
' fontana , dove ElH feggono all’ ombra per ripofarli del viaggio . 
Buondì, buon anno, chifei,di dove vieni, dove vai? Leone for- 
fè a rifpondere con un certo brio , che fcuopre sfera di mente , e 
di cuore, cofloro inveleniti contro il governo te gli appettano, eh’ 

£i farà Imperatore, ma che allora li ricordi d'ederminar l’Idolatria 
dall’Imperio, diUruggendo le Immagini . A Leone entra, che co- 
(loro predicano , perchè la cofa ha a fuccedere . Ti pianta 1 ’ Ali- 
no, va alla guerra, riefee Imperatore ( che in un principato di 

a uella natura non ci voleva il Miracolo ( e non fa , o non s’ avve« 
e Loene, ch’’Ei riefee Imperatore, folamente perchè gli è dato 

f >redetto, ed ei l’ha creduto. In qual ordine li abbia a riporre 
a predizione della venuta degli Spagnoli nel Peni, a mmlnico lata n — 
con tutti quei rifeontri, che v’ho detto di fopra , L^erò a .voi 
il giudicarlo. r 

Del redo, fe quede cofe non vi foddisfanno , Conte mio, e che 
negando a uno a uno tutti quegli che vi s’adducono per Miracoli , 
pur feguitate a dire, venga il Miracolo, ed io crederi, mi bifo- 
gnerà mettervi in coppia con un mio caridimo amico , e vodro 
ancora, che odinatiflimo per natura, pur li picca in dociliilimo 
quand’ altri gli venga colla ragione,* ma il male è, che a quella 
ragione non ferve PelTerlo, come ella non pare a Lui. / 1 

lettela P ' 

Iddio non può conofeerfi altrimenti, che per la Fede: e dalP ijieffo ttOn 
poter ft convincer per altra firada, ci' Egli ci fia, fi dee credere eh' 

Egli ci fia. 

Ltnebio xj. Luglio 1^83. 

I O inteli la vodra de X4. Giugno prima di leggerla , riconti 
cendo nella fua brevità , che io non v’ era piaciuto . Potrei 
anche dir con verità d’averla indovinata prima che voi la fcri- 
vede ,* fapendo io beniffimo , che tanto vi durava il gudo di quedo 
commerzio, quanto vi durava, non fo fé io mi dica la fperanza , 
o lo fpafso di rìntraceiare Dio per via di ragione , la quale fu- 
bito cne v’ avelTe avuto a rimanere oziolà , ve ne làrede annoia- 
to. Io non fo, che mi vi dire, perchè non fo il vodro cuore. 

Pure vi dirò.’ s’egli era fpalTo; il non tirare avanti non làrà per 
voi un gran male , perchè ve ne troverete degli altri .* ma s’ eli* 
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era veramente fpcranza, confolatevi, perchè cfclufa la ragrone, ru 
troveremo Dio colla Fede^ dietro la fratta della quale non lafcere* 
mo di ritrtn'arlo ancora per via di ragione , E in vero, il raziocina» 
re intorno a Dio dopo creduto Dio,, l’ho per ottimo e innanzi, l’Irai 
per peflimo, anzi l’ho per una delle migliori vie, c più Ccure per 
allicuraili di non trovarlo mai , efTendo quella una lizza , che non v' 
è lena di Cavallo abile a finir la carriera. C’è poi di più, che lavo» 
rando qui l’ intelletto ogni cofa del proprio , e a mifura , eh’ egli è 
più acuto, e fublime, più alte, e più maravigliofe cofe fovvenendo» 
gli, da principio le vagheggia, poi fé ne compiace, da ultimo fe ri* 
innamora; ma (F un amore aflatto full’ aria ai quel che regna di 
coflà da i Monti, che non leva mai nè appetito, nè fonno , nè 
voglia di ricrearfi. £ la ragione è affai chiara; poiché nè pure è 
vero, che s’ ami quella mifèrabile ipecic di Divinit.\, che s’ è conce» 

S ita.’ fi ama unicamente quell’ abilità , che raffiguriamo- in noi me* 
etimi di concepire cosi belle cofe , e ci par d’ avere qualche parente» 
la con effe , non tanto per averle noi ingenerate del iiollro penliero , 
qu.anto, per ragion d’unz certa fimboleità , che ci par di raffigura» 
re tra le doti del noflro fpirito, e quelle che attribuifehiamo a 
quel digniffimo, e tanto ammirato parto di effo . In fomma ci 
avviene come a quella Donna, che fi guarda alla fpera, che do- 
po avervi tenuto 110 pezzo gli occhi fiflt, niente ha veduto meno 
del criflallo', mercè che di mano- in mano dov’ ella guardava , ve» 
niva a velarlo dell’immagine di sè medefima, e i}udla vagheggia* 
va, di quella fi compiaceva, di quella s’ innamorava , non dell’' 
eccellenza dello fpecchia,. che glie la rendeva . Per lo contraricv 
il raziocinare intorno a Dio- dopo che Ef s’è creduto , mi fovver- 
rebbe di dire in quello punto, che foflfc come di chi trovandoli 
al Sole , fi fpecchia nell’ ombra propria , La quale , benché per 
quanto eli’ occupa, gli copra ancora elfa il Sole, erb non fa eh ei 
non lo vegga molto didintamente in giro a proprj dintorni, mer- 
cè che r occhio non incontrando quivi sè medefimo , come nel cri» 
dallo, e nulla vedendo del proprio, che una macchia ofeura, e 
irididinta, non è pericolo eh’ei G. perda anzi d’ attorno all’ofcu» 
rità della propria immagine, che alla lucentezza dello fpecchio» 
£ per; tanto-. Conte amatiffimo, mentre voi non abbiate taiuo cuo» 
re da deporre almeno materialmente il dubbio, fe Iddio cifia, onon 
fi fìa , coll’ efpcrienza che oramai potete avere , non dico dell’ in- 
fufficienza delle mie ragioni , ma dirò francamente di quelle di 
tutti gli altri a pei fuadervi eh’ Ei ci fia , e dell’ infufficienza delle 
vodrc, e di quella di tutti gli altri miferedenti a perfuadervi-, 
eh’ Ei non ci fia , non veggo , che oramai rimanga per voi altro 
prtito, che l’avventurarvi a uederlo per fede, c vedere un poco 
j . ■ quel 
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guel che ne faprà mai feguire. Che gran male ci può egli elTei« 
in correre uit si bel rifico in confegnard a tanta fperanza ì • ' f ‘ 
E vaglia il vero, quando il cammino della Fede non fofle di ne- 
cclfità, non fRrebb’egli ancora di convenienza, e dirò di buona 
creanza? Certa cofa è, che dubito, che ci mettiamo a voler ve- 
dere, s’e’cifia un Signor cosi grande, noi venghiamo tacitamente 
a confeflTarci perfuafi, che pofla darli il cado, ch’Ei ci lìa, non è 
cosi? Ora s’Ei ci fofle, non darebb’egli (lato ili dovere , che ci fot 
fimo mofli noi i primi per andargli incontro? Qiil fi tratta d’un 
congreffo, o per meglio dire d’un' agnizione da deguire traU’ ani- 
ma rtoftra, e- Dioi* qual garbo il metterdi dui puntiglio di voler- 
lo adpettare in cafa,. e non voler dare il primo paflb vei do un duo 

r ari? Chi è quello, che (landò in dubbio dell’arrivo di un duo ugua- 
•; , com’ e’ Ip creda poflibile in quella dera , non gli ' dea incontro 
lino a quel degno, che andrebbe datto, quando dolde più die cer- 
ta la dua venuta? Se già di' doflé certi, cne’l Mondo*, o folTe (la- 
to ab eterno, o ch’Ei di doflfe fatto da dee de daggiata' ia'duftcien- 
za della Materia alla coppella del no(lro raziocinioì raveflìmo ri- 
trovata ballante a dupplir a tutto quello, che ci tiene in tanta , e 
ora mai si didperata ammirazione, per modo, che avendo già noi 
in dieuro il principio della Natura independentemente da ogni al« 
tra coda, che da sé mededima, dolamente ci re(la(Te da appurare, 
de negli (pazj inperm ondiali vi foldero, o no quelle Nature beate, 
che ozio(e vi ripode Epicuro.' oh io ' darei il primo a pretender 
di pigliarmela molto comoda, e di trattarle alfai alla domellica. 
Ma eflendo la quillionc intorno a un Dio, il qual pods’ddere (la- 
to il dome di tutte 'le generazioni,* nò dolamente delle generazio- 
ni, ma de’ primi materiali di e(de .* d’ un Dio,' che chiamafde'le 
code, che mai non erano (late avanti, come de elle doflcro (late 
fempre , e che in virtù del duo chiamare comincialTero ad eflere: 
che dopo aver medso qudl’ ifledso Mondo con quanto egli abbrac- 
cia col duo am bito in po(sedso dell’ edsere , Egli piir degniti a rite- 
nere, e ad edercitare dopra ogni minima parte di edso il mero, e 
miflo Imperio, per modo che, diccome il Mondo non poteva' in 
modo alcuno principiare a edsere, a meno che quello Creatore non 
gli de(se r edsere , così per continuare ad edsere, dipenda in tutto, 
e per tutto, anzi pur di momento in momento dal di Lui beneplaci- 
to, talmente che s’Ei ne ritiradse mai la dua predervativa influen- 
za, edso in quel punto mededimo dvanirebbe ricadcando denza ri- 
medio nel duo primo nulla . A de buona , Conte , che cadendo il 
dubbio dopra un Dio di quella dorta , la coda muta ^di faccia af- 
fai, e ^uant’a me, direi, che’l nollro ofsequiot volontario,' e an- 
che, dirò, anticipato, non dovefe’ edsere inferiore a quella fomm* 
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nicefsarù fubordinazione, che verremmo ad avergli , Ce Code ve» 
xo, Ch’Egli ci fofsev e flimeiei, che non dovefse parerci eforbi- 
tantc qualunque prezzo, al quale fi vocifèrafse mettcìfi all’incan- 
to prima la grazia del conoicerlo, e poi quella del poterlo amare 
per efserne riamati. 

Pollo dunque, che quello Dio pofsa, e voglia renderfi all’ Uo- 
mo , io per me non faprei vedere , eh' Ei potefs’ efserfi taflato a 
prezzo meno incongruo . che a, quel della Fede.* non perchè que- 
lla lo paghi il fuo giullo, ma perchè è quello, che a noi colla 
pili. E tanto può ballare a Dio per vendercifi con un poco di 
fuo decoro, non potendo*per Lui .concepire maggior trattamen- 
to, una volta eh £i voglia trattar con noi, e contrattarli con 
noi, e trattamento che più lo dilllngua dalle creature, che relTcr 
prima creduto che conolciuto, e prima adorato che veduto, o 
fentito. Come noi non gli facciamo quello, e che altro ci rima- 
ne con che fargli un po d’ onore ? Conofeiuto che l’ abbiamo , fe 
non l’adoriamo, le non l’amiamo, non fiamo Iblamente, rei Ila- 
mo matti, e folamente a titolo di matti polfiamo in un certo mo- 
do fperare di render compatibile il nollro reato . Se voi avelie 
indugiato a innamorarvi della yollra Moglie al tempo , che le 
venne l’eredità della fua Zia Materna , ella verifimilmente non 
farebbe toccata a voi, come non toccò di fatto a nilTun di que- 
gli, che per loro difgrazia non r’sccorfero prima d’ allora , eh’ 
ella false bella, e là via, eivirtuofa- 

Contentatevi dunque di riconofeer per giullo, per ragionevole , 
anzi per difereto ancora il decreto di S. Paolo.* Credere optrtet ac~ 
cedentem ad Deum quia eft. O S. Paolo aveva lludiato filolbfia, o 
no .* s’ Ei r aveva lludiata , poiché e’ dice cosi , dovev’ aver co- 
nofeiuto, che la Filofolìa non fervi va , pur non gli diferet^itava 
punto quello Dio , o contradetto , o non arrivato dall’ indaga- 
zione di quell’ illelTa Filolbiìa. Se non l’aveva Audiata, aveva a 
mio credere Audiata qualche altra cofa , che almeno valeva quan- 
to la Filolbfia , mentre fenza di queAa Ei ci lèppe dire , ciò che 
appena arriva a conolcere, e confelTare in sè Aefso, chi di Filofo* 
fia ha pieno il petto, e la lingua. E veramente a non confiderar 
San Paolo altrimenti che per un femplice Filolbfo, il quale anch’ 
efso, come gli altri, col puro lume naturale fi fia melìb a-filofo- 
far di Dio, parmi che fia neceflìtà il confelsare, eh’ Egli abbia 
veduto più chiaro di quanti hanno aguzzato gli occhi per dilcer- 
ner tra queAa caligine, o fia Parmenide, o Platone, o AriAoci- 
le, o Cicerone, o Seneca, i quali con tutta la lor Filolbfia non 
Fanno jfatt’ altro , che darli ad intendere d’ aver arrivato per 
opera di difeorfo quel tal barlume di Dio che già avevano , e 
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clic fe vi Avsffero fatto rìflefiione Anche prima di - difcorrere fiifa» 
jxbbono accorti di averlo per puro infilo, dettame di ragione . Lad.^ 
dove Sk Paolo raffigurando quell* illefib barlume per dono di natu- 
ra, non per incetta di fcienza, ha conoliciuto, che per pafTar pia 
Avanti in .quello pelago, tutti i nollri Legni hanno poca làvorra. 
alla gran, vela, ci vuole.- e cosi i primi credendoli elTcr'corlì 
molto avanti in quella icoperta , hanno lafciato a noi , 'che fiamo- 
venuti dopo , e che ci liam tenuti per l’ illefso rombo , il penlìero 
dell* avvederci , che Elfi con tutti i miracoli della loro marineria , 
non fon arrivati a piantare il lor non plus ultra un dito più là , dì 
dov’i abile a condurli a nuoto ogni mediocre, e tanto quanto fpaf> 
£onato intelletto y e S. Paolo, che ha riconofciuro non pure impra- 
ticabile , ma intentabile quell’ acqua , ci ha rilparmiato la briga , 
a *1 rifico di fame la prova , infegnandoci nel tempo roedefimo , che 
l’unico modo di paflarla, è l’ addormentarfi in futla riva della Fe- 
de s mercè che il folo creder quella terra , chè nè fi feopre , nè vi 
il naviga, e il folo dclìderar d’ approdarvi, ferve d’ imbarco ficu- 
riffimo per trovarcifi fenza fapere il come , e il quando felicemen- 
te approdati. Intendetemi bene.' io non dico, che quando S. Pao- 
lo ha creduto quello Dio , 1 ’ abbia indovinata . Dico , e follengo 
altamente, che S. Paolo con quelle fole parole, aarJentem ad i>.*- 
*m oppoTtet credere quia ejì^ ha, mollrato d’intender meglio la na- 
tura di quello Dio che fi cerca, che non han fatto con tanti lor 
cicalecci i Filofofi tutti della gentilità,* e il rimaner tuttavia in 
dubbio, le quefio Dio ci fia, non fa, che non fia fuor d’ ogni 
dubbio, che S. Paolo non fe lo fia almen figurato qual Ei làreb- 
be, s’Egli mai ci folTe, e non abbia infegnato a conofcerlo alla 
pella, dato ch’Ei non fi pofla vedere in vifo. 

Ora come farelle voiP Se Iddio non può conofcerli altrimenti^ 
che credendoli, larà dunque il credere cosi neceflàrio a poter dir 
.eh’ Ei non c’ è , come a poter dir eh’ Ei c’ è . E il dir «a Ei non 
c’è, prima d’aver tentata l’c^rienza di crederlo, farà l’ illeBb 
che al tempo, che il Galileo Icoperfe le Medicee,* che aflferendo 
Egli, ch’elle c’erano, alcuni gelofi mantenitori dell’ incorrottibili- 
tà del Cielo negavano ben con furia di ragioni, e di telli, eh’ elle 
vi poteflero eflcre , ma con, tutta la loro vantata ficurezza di noii 
averle a trovare, non volevano metter l’occhio in quello finimen- 
to, che folo poteva chiarire , o il loro accerto, o ràltnii travedere. 
Iddio, figuratevi, è come la via lattea.* e veduto coll’occhio li- 
bero della femplice ragion naturale, fi può fiare in dubbio, e 
vero, s’Ei non fia un inganno del nofiro intelletto per la refra- 
zione della fua vìfia a qualche gruppo di caligini luminofe , co- 
me accade a quella dell’occhio nelle gale delf Iride, e nella cri- 
niera 
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niera delle Comete. La Fede è il folo cannocchiale, che cl può 
chiarire, perchè ricufar d' adopraclo una fol volta? S’e^i è un in« 
ganno ve lo farà fparire , ma fe non vi fparilce , anzi vi li fa vede* 
re come un abilTo di luce, allegramente, ei non farà più inganno. 

Non v’adirate, di già v’ ho intefo. Lo fo ancor io, dite voi 
adeflb borbottando fra denti, che fe io credo, e credo da vero. 
Iddio, non, mi fparirà, e che mi parrà di veder qualche' colà 
'..vN ma il fuo non Hbarire, e’I mio parermi di vedere non verrà dal 
fuo eflerci, v'erra del mio credete. 

Piano, Io per la prima vi dico francamente, che della maniera, 
che r avete a credere , non potrà mai nafeervi dubbio , che venga dal 
voftro credere, e prima ch’io fìnifea quella lettera, mi confido di 
darvene una più ampia ficurezza. Voglio però dirvi innanzi, che 
quand’anche potelTe mai darfi il cafo, che voi dite , quello fa* 
rebbe in ogni modo un rilico, che bifognerebbe correrlo, perché 
potrebb’ anche darli benilfimo quell’ altro calo, che il prervi di 
veder qualche cofa, veniffe veramente dal voftro credere, e che 
quella tal cofa, che vi parefie. di vedere ci folle in effetto, ben- 
ché voi realmente non la vedelle .* non effendovi alciuia implican- 
za , che a uno paja di vedere una cofa , eh’ ei s’ immagina fola- 
mente, e che quella tal colà, ch’ei s’ immagina, fia . lo>ve ne 
porterò un efempio io ttrminit. Quell’Ottobre i’ er# quafsù a ti- 
rare alle beccacce .* mi parve di vedere una llarna in terra , lo diffi 
a uno , che era con elfo meco ; quegli che no : che non era , e che 
quando mai folTe, da quella dillanza era imponibile ch’io la vcdeflì: 
io particolarmente, che non che una llarna, non veggo una le- 
pre a cavaliere di qui a lì.* finalmente nell’ accollarci, un cane la 
leva, lo vo d’accordo, ch’io non poteva averla veduta; con tut- 
to ciò mi 'parve, Cvfu. Ora? Ora torno a dire, quello' è un rifi- 
co, che bifogna correrlo, niuno potendone andar dilpenfato , da 
queir infuoca che abbia quella certezza piena , pienimma, indubi- 
tata ( che fenza prima credere non può mai averli ) che Iddio non 
ci fia... Che che ha degli altri, ; di vroi fo, che quella certezza non 
l’avete; liete dunque in obbligo di cercarne .per quell’ unica via , 
ch’Ei può trovarli, che vuol dire per quella della Fede, 'potendo 
voi oramai per le cofe dette, aver l’alrra certezza, che s’ Ei c* 
è , non è rivelabile in altro modo v Che uno vi venga , e dica , 
che accomodata una lente di crillallo .nell’ impolla d' una fineftra 
in modo , che vi paifino i raggi del Sole y rellando la camera ab- 
buiata, dipingono in fulla parete oppofta> tutti gli oggetti ellerni 
dipinti al naturale de’lor proprj/ colori , è bent ini voftro .arbi* 
trio il crederlo polfibile, o no; ma pollo, che folamente non lo 
crediate imponibile , e che vogliate chiarirvene , il pretender di 

dac. 
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dar ^oI un altro lume alla ftanza, e voler veder quell’apparenza, 
che datala per poflìbile, non può vederfi altrimenti, che al bujo, 
quella è una fomma irragionevolezza. 

11 dir ppi, io lafcerò e&rci, o non cfserci a Tua polla Iddio, co* 
me più gli torna comodo, e non mi ilarò a dar pen fiero d’appu- 
rare s’Egli ci Ila, o non ci fiay quello ancora, credo d’ avervi 
detto un’ altra volta , lì può fare .* il fiitto Ha in veder come voi ve 
ne Ibddisfacciate . Io quanto a me l’avrei per un po rilicolb, per- 
chè non trattandofi qui, com’io diceva dianzi , d’appurar fc ci 
Ila, o non ci fia una di quelle Deità oziofe d’ Epicuro, la quale 
non abbia altro da fare che attendere a darli buon tempo , ma 
fìbbens d’appurar fe vi Ila un Dio Creatore, Confervatore , Ret- 
tore, c Padrone dell’ Univerfo, prima di rifolveffi a non farne 
cafo, parmi, che prima ci volefse una feconda certezza, Aneli 
efsa piena ^ieniflìma indubitata, eh’ Egli non fe ne curalse . E 

f »er non ritornarvi con quel che vi IcrilTì un pezzo là , che ’l lo- 
o fofpetto, che pote6’ efserci quell’anima del Mondo immagina- 
ta da molti Filofolì, mi pareva, che ci dovelse obbligare ad av- 
venturar qualche rifpettolb riflefso per veder di llar ben con lei , 
fe non altro , perchè Ella ci facefte il meno male , che folse podi- 
bile, v’àggiugnerò adefso, che fe mai per fortuna quell’ Iddio ci 
folse ( intendo fempre quell’ Iddio Creatore', e Signore dell’ Uni- 
verfo ) ogni volta , eh’ Ei ci avefse creati , come di fatto ci fentiamo 
creati con un indinto di riconofcerlo per Padrone, farebbe a mio 
credere un indizio alsai fondato, ch’Ei non fofse in quella totale 
indifferenza, nella qual modrerebbe di crederlo chi dicefse, fiaci, 
o non ci da, come più gli torna comodo, che fa Egli a me? Io 
baderò a far conto, ch’Ei non ci lia. Voi fapete pure, che vi fo- 
no alcuni pochi Difetti ( che fon però pochi bene ) dove fi vive 
lènza Dio, fenza Re, e fenza Legge. Se vói navigando al Brafilc 
fode gettato dalla burrafea in una di quelle Ifolette dello dretto 
di Megaglianes , credete voi , che fermerede fubito nel vodro pen- 
derò, che quello dovefs’efsere un di qiie’ luoghi, dove fi viva lenza 
nefsuna delle fopraddette cofe, per quedo folo, che avede letto ef- 
fervéne alcuni, dove fi vive a quella foggia? No indubitatamen- 
te. Eh , ditemi per vita vodra una fola ragione , eh’ abbia vifo di 
ragione, perchè credete di queda grand’ Ifola dell’Oceano Univer- 
fale, quel che non vi caderebbe in animo di credere di quella pic- 
cola del Mar del Sud ? Saprede voi dirmi per avventura di dove 
fiete partito per venire in quedo Mondo Qual cammino facede 
per venirci ? Siete voi meglio informato del governo di elfo , di 
quel che lo farede del governo di quello fcoglio ? E pur della for- 
ma di quello ne farede per lo qaeno in dubbio, e di quedo pre- 
te n- 
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tendete di fa|Kre, che non vi fia, nè legislatore , nè legge . MI 

E dace quel fentirvi Tempre in bocca, la ragione mi detta quello , 
a ragione mi detta quell’ altroy la ragione vi dett’ella, che voi 
dobbiate intender più dell’ordine invifibile deU’Univcrfo, che del 
modo, come potere governarli un branco d’ Uomini falvatichi ? 
Che deferlTchiate più al voUro fenfo, alla vollra paffione, al vo< 
Aro defiderio , che a tutti que’ motivi , o fieno di ragione , o d’ 
amore, o di timore, o d’ammirazione, che hanno fatto emanare 
dal fnpremo configlio del genere umano il gran decreto, che Id- 
dio c’ è ? Che rapendo voi di non intender nefsuna , ma nelsuna di 
quelle cofe, che avete davanti a gli occhi, e nefsuna di quelle 
che avete dentro di voi medefimo,^anzi nè pur voi medefimo, dob- 
biate poi efser così franco in allìcurarvi di non v’ingannare, quan- 
do giudicate di quelle , che fon rimotillìme da’ vollri fenfi , dal 
voAro intendere, dalla vollra ragione/’ Che ragione farà ella mai 
queAa, che pofsa dettarvi di sì fatte irragionevolezze / Se quella 
è ragione, io mi fottofcrivo fiibito al fentimento di Mylord Ro- 
cheller nella Tua Satira contro l’Uomo. 

r de be a Dog, a Monkey, or a Bear 
Or any tbing , bui that vaia Animati 
Tbat is fo proud of being rationail. 

Io una cofa fo di certo/ che fc voi, ma che dico io vol.^ Che 
fc tutti gli Uomini del Mondo mettefsero fu una bilancia tutti gli 
acceiti, e i difaccerti della lor pafsata condotta nel trattar eoo 
gli Uomini , troverebbono I dilaccerti pefare incomparabilmente 
più degli accerti , e che ognuno delle cento cofe , eh’ egli avrà fat- 
te In vita Tua, fe avefse a rifarle la. feconda volta, a dir poco , le 
novanta le rifarebbe in un altro modo / le riufeite male , perchè riii- 
feiiser bene, le riufeite bene , perchè riufeifser meglio. Gran ri- 
prova in vero dell’ aggiuAatezza del nofiro intendere , e dell’ abili- 
tà del noflro giudicare/ Io voglio addurvi un folo argomento del- 
la gran debolezza , o per meglio dire della gran Aupidità degli 
Uomini , nel valerfi di tutti i mezzi , che eflì hanno per ritrova- 
re il vero di cofe , che pajono facilifiime , c che fon comuniflì- 
me, e triviallilìme. 

Da che il Mondo e Mondo i Cavalli hanno verifimilmente 
Tempre camminato a un modo; e quefio modo a giudizio di quan- 
ti hanno veduti Cavalli muoverli, è fiato creduto quello, che ’l 
Cavallo cominciandoli a muovere, fpinga innanzi per efempio il 
piè dritto davanti, e nell’ifiefso tempo il piè manco di dietro, e 
che ripofando fu quelli , feguiti a venire innanzi con gli altri due , 
movendoli coll’ ifiefs’ ordine, e così levi Tempre in croce, e ciò è 
Aato tenuto così fuori d’ogni dubbio, che in Firenze è fiata Tempre 

mo- 
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moRrata a dito per cofa ridicolofa la pittura di due Cavalli , che 
ft veggono nella Chiefa maggiore, 1’ uno dipinto da Paolo Uccel* 
lo , Copravi Giovanni Acuto Inglefe , e l’ altro da Andrea del Ca- 
Ragno, Copravi Niccolò da Tolentino, ambedue Rati Capitani Ge- 
nerali de’ Fiorentini y or l’uno, c l’altro di quelli Cavalli fóndi- 
pinti con due piedi aliati da una medefima parte : quel dell’ Uc- 
cello i deliri, quel del Caftagno i finillri. Nè folamente l’univerfal 
d’ima Città, che non la l'minuzza cosi pel Cottile y ma e il Car- 
dano, e il GafCendo ( il qual per una Cmil ragione inCulta a uii 
altro pittor FranzeCe ) con tutto I’ elCer quegli Uomini eh’ e’ Co- 
no , e r aver preteCo di veder la coCa per ragione , pur non han- 
no sRiggito d* impaniar nella falla contraria credenza. Al contrario 
del Camofo Cavallo di Bronzo, che è parimente in Firenze nella- 
Piazza maggiore, Cop/avi la Statua del Gran-Duca CoCimo Primo, 
è Cempre Hata approvata per giudizioCillìma l’elezione di Gian Bo-' 
lo^na, il Quale avendo voluto figurarlo anch’egli in atto di cam- 
minare , l’ ha melTo in Cui piè deliro davanti , e in Cui manco di 
dietro. ECce a meCi paCsati la prima parte dell’ Opera poftuma di 
Gio: AlfonCo Borelli de Motu Animalium, e fa vedere con dimo- 
Rraz'tone, che non è altrimenti imponibile, che i Cavalli, e tutti 
gli altri animali da quattro piedi li muovano alzando l’uno dopo 
l’altro, e quali nell’ilkCso tempo i due piedi dalla medeCima par- 
te- anzi, che per l’oppoCito, le li-moveCsero come il Cavallo del 
Gran-Duca Colìmo, cioè levandò i due piedi in croce , andereb- 
bono a rilico di dare al primo paCso del nato in terra/ perchè la 
linea della direzione potrebbe troppo facilmente cader fuori di quell’ 
-altra linea, che in tal caCo rimarrebbe l’unica baCe dove polcreb- 
be il Cavallo. Dove nell’altro modo Collenendoli Cu tre piedi, la 
baCe non è più una linea , ma un triangolo, per l’area del qua- 
le fin tanto che viene a cader la detta linea della direzione, la mole 
può Cempre tenerli in piedi, efsendo quefto uno fpazio tanto ampio, 
iche non v’è da temere, che ogni piccolo pendio ne la faccia uCcire . 

Io laCcio conliderare a voi quanti diCcorli abbia occaCionato il diC- 
coprimento di una fallacia cosi univerCale, e così accreditata, intor- - 
no al quale non Colamente tutti i garzoni di Ralla, e tutti i coz- 
zoni, ma tutti quelli, che non Canno, che coCa vuol dir forza di 
dimoRrazione, ci Cono eretici, e dicono, che il Borelli vada a 
filare . Quegli però , che oCservano il progreCso di queRo giudi- 
zioCilfimo Autore, reRano capaci , che la coCa non poCsa andare 
altrimenti , e accomodandoli a credere , che poCsa più facilmente 
ing.innarli l’occhio, che paralogizzare il teorema, s’^accomodano a 
rimutare il concetto, che ne hanno avuto in contrario. Tuttavia 
trovandoci la Cettimana paRata il Serenillimo Principe FranceCco Ma- 

ria 
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ria Fratello del Gran-Duca a vilbggiare in quella Tua vicina Vil- 
la deir Appeggi , ed eflendo io fervendolo un giorno a fpaflb , nel 
tornar la lèra a cala , caduto non fo come il difcorfo di queda 
materia, e venuta voglia a S. A. di rifcontrar coll' efpei lenza la 
verità della dimodrazione da lui di già veduta del Sorelli , fe- 
condo che tutti eravamo a Cavallo, fi cominciò a uno, anno amet- 
terfi col proprio Cavallo in quattro davanti all’ A. S. e agli altri di 
mano in mano , che davano a vedere .• e facendolo muovere paffo 
paflb a tutti parve femprc , che tutti i Cavalli fi muoveflero alla 
vecchia moda, benché a dir il vero, a mifura che andavano slun- 
gando il paflb, e accelerando il moto, pareife che fi muoveflfero co- 
me dice il Borelli y ma quedo non cosi chiaramente , come appariva 
in contrario, quando fi fiaccavano dalla quiete. Noi eravamo fe’ 
o fette, onde l’efperienze furon molte, replicando ognuno la fua 
più, e più volte. Per farla breve noi tornammo all’ Appeggi fenz’ 
eflere arrivati a poterci afiicurare di come andaffe il latto , onde 
il Signor Principe conclufe faviflimamenie , avvegnaché barzellet- 
tando. Tant'è, in J'uUa lavagna è certo , che i Cavalli non fi pojfon 
muovei e , fe non come dice il Barelli : in terra par un altra coj'a .• T(ara 
a chi tocca a ingannar fi ^ o alla dimojìraxjone , e a!P ejperienxa. Ora 
voletene voi più per riprova della nodra miferia .^Quì abbiamo 
fenfo , e ragione illuminata dalla Geometrìa : con tutto quedo , 
tutto il nodro acquido fi riduce al cominciar ad avvederci in ca- 
po a femil’anni da che c’è memoria di Mondo, che non pollia- 
mo ancor dire , come fi muova un Cavallo , né in conlèguenza un 
cane, un gatto, o altra qualfivoglia bedia da quattro piedi . Ho 
voluto farvi tutto quedo racconto, perchè avendovi io avuto a 
dire, che quedo del creder fenza tedimonio, nè di fenfo, nè d* 
intelletto è un rifico , che bifogna correrlo indifpenfabilmente , 
m’è parfa opera di carità il cercar nell’ideflb tempo di riabbafla- 
re un poco nella nodra edimativa il gran prezzo, nel quale voi 
tenete queda nodra ragione, che ha a effer la vittima di quedo 
facrifizio, impegnandomi a rimodrarvi, che quantunque a volpa- 
ia d’ aver a facrifìcar un’aquila, o un uccello di Paradifo , non 
farà poco, fe la potrete lodener per un pipidrello . Conte mio, 
noi vediamo corto , e il non arrivar a faper come fi muova un 
Cavallo farebbe uno zucchero, fe com’ di’ è delle meno rilevan- 
ti, così fofle delle minime delle nodre ignoranze. O ritorniamo 
adeflTo di dove ci damo partiti. 

Quella rifpoda, che io mi feci dianzi preventivamente in per- 
fona vodra — fe io crederò^ e crederò da vero, lo fo ancor io, che Id- 
dio non mi fparirà, e che mi parrà di veder ipialche cofa .* ma il 
fuononmi /patire , e il mio partimi di vedere, non vena dal fiuo efjerci ^ 

verrà 
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verrà dal mio credere -- &pete voi quando avrebbe luogo? Avreb* 
be luogo, quando quella voflra eredenza fofle naca, o fucceifiva- 
niente nutrita da qualche ragione, la quale, o vera, o apparente, 
pur fofle abile a convincere il voftro intelletto. Vi fiete voi mai 
trovato ad aver in odio, e quel che in quelli cafi fa peggio af- 
fai dell’ odio , in difiilima , anzi in pofitivo difprezzo una Donna , 
c poi di 1) a qualche tempo innamoratovene , trovarci , come fi 
luol dire, l’ Indie della bellezza, del garbo, della faviezza, e del- 
lo fpirito ancora? Se non vi ci fiete trovato voi; io vi fo dir, che 
ci fon di quelli, che ci fi fon trovati, e che dopo caduti alla rete , 
non hanno trovato maggior incanto , che in quei difetti , che per 
r innanzi avevano maggiormente detellati in quella Donna mede- 
fima, perchè, lafciando adelTo da parte la mancanza di una vera 
bellezza, la] quale apprelTo di me e fiata in ogni tempo il pezzo, 
che ha fatto la minor breccia nella mia inclinazione , la melen- 
faggine s’erige fubico in modeftia, ravventaggine in brio, l’ im- 
pertinenza in bizzarria, l’alterezza in maefià, la frafcheila in di- 
finvoltura, e infm gli fpropofiti s’interpretano per oracoli pregni 
ili profondiflìmo lèntimento. 

Seu ^uicquid fecit, fìve eji quodeunque ìocuta. 

Maxima de nibilo nafeitur bijìoria. 

Ora ficcome un innamorato, dove prima non ifeorgeva neflfuna 
di quefte cofe, c dove realmente nelTuna ve n’è, pur ce le vede 
tutte per pura illufione della fua paflìone ; cosi vi concedo , che un 
intelletto a poco a poco invaghito delle proprie fottigliezze nello 
fpeculare intorno a Dio, potrebbe parergli di raffigurarne la ne- 
ceffità, a crederlo fenza eh’ Egli ci fofle- 

Ma, Conte mio , non è quefia quella maniera di Fede , della 
quale avete a credere Dio . f^uefta non è Fede . Quefia è neceffità , 
nella quale è tirato, fuo malgrado, 1’ intelletto dalle fue proprie 
forze , mercè eh’ Egli da principio raziocinando da fine neceflaria- 
mente conclude , nè più pnb cavarli le paftoje , eh’ egli col fuo 
difeorrere s’ andò provando da burla , e dopo difeorfb , le porta 
per rabbia j giufio come fi conta degli fpiriti folletti , che infe- 
gnate di lor pura cortefia le parole dell’incantefimo al Negroman- 
te, come quegli le repete, elfi non poflbn di meno di non obbe- 
dire. Una fiinil Fede 1* ebbero tutti i Filofofi, nè per tutto quefto 
mai furono, nè mai faranno chiamati veri fedeli, perchè effi non 
credettero alla rivelazione, reftarono femplicemente perfuafi dalla 
ragione y e quando parla la ragione, o che ella fia tale, o ch’el- 
la ci paja tale, chi è che contradica,' anzi chi poflTa contradire? 
E dove non è contradizione non è facrifizio. 

La Fede umana, o vogliamo dir naturale, è di due forte. La 
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prima, che quando voi mi dite una cofa, della quale io vo ca- 
pace ch’ella pofs’eflTere, o almeno eh’ ella non lìa naturalmente 
imponibile , io la creda : e quella fi può dir Fede veramente , per- 
chè quantunque eli’ abbia per oggetto una cofa da me capacitata 
per poflìbile , io nondimeno credo gratuitamente , che quella tal 
cofa polfibile fia, o fia fiata. La feconda, qiiand’ io difeorrendo 
fopra una cofa a me ignota, mi determino fecondo le più poffi- 
bili apparenze mofiratemi dalla ragione a crederla anzi in un mo- 
do , cne in un altro , e quella a parlare in tutto rigore non è Fe- 
de, è perfualtone, o al più ella è Fede prefiata a me medefimo, 
che l’ ho difeorfa in un modo da non poterla io credere altrimen» 
te, che come la credo. 

Dico per tanto, che di quelle due Fedi, la prima, è la più ge- 
nerofa, o per dir meglio la più cortefe, mentre largifce qualche 
cofa ali’ alTertore : dove la feconda, o non dona niente , venendo 
anzi in forma di tributo, o fe pur dona qualche cofa, la dona a 
quell’ ifielfo intelletto , che in virtù del proprio raziocinio 1’ ha 
prodotta a sè fieffo: giufio in quella guifa, che un Muratore mu- 
rando in un fito aperto, e attorniandofi prima di mura, e poi co- 
prendoli colla volta, fenza lafciare nè in quella, nè in quelle aper- 
tura alcuna, diverebbe libero fino ad aver finita la fabbrica , e do- 
po finita, neceflario prigione di sè medefimo. 

Guardi Iddio , che io voglia torre , nè 1’ una , nè 1’ altra di 
quelle due ofcurilfime, ed appannatillìme Fedi per crifiallo da far- 
vi traguardare la Divinità.* la cui Fede come tutta foprannaturale , 
vien per ciò chiamata dall’ Apofiolo fperandarum fubjiaiitia rerum, 

f ierchè ella non viene , nè dall alTerzione umana , nè dalla perfua- 
ione del proprio intelletto, ma dall’ ifielfo oggetto che fi rivela, 
inquanto ei fi rivela j* e v’è tal Fede, che io credo la più perfet- 
ta , ove la nollra ragione rimane del tutto oziofa , mentre ceflando 
da ogni fua attiva operazione, o lìa d’apprendere, o di giudicarne, 
o di difeorrervi fopra, con una femplice villa dell’intelletto, c 
con una femplice acquiefeenza della volontà, non fa altro che ap- 
paggar , quietarfi , e fottometterfi alla verità , e alla volontà di 
Dio. Or fe adoperando voi il cannocchiale di una Fede di que- 
lla fona, vi parrà di cominciare a veder qualche, cofa, non avre- 
te più a dubitare , che’l vofiro vedere fia effetto del vofiro crede- 
re, e non dell’effervi veramente, e realmente quello, che voi ve- 
^ drete . Perche vedrete, che’l vofiro credere farà anteriore al vo- 

Uro difeorrere, e fi mul ranco col vofiro volere y e rimarrete attonito 
in riconofcerc come il lume cosi femplice, e delicato di quella Fe- 
de ammortirà quello cosi vivo, e bollente della voftra ragione, 
mentre fenza render ragione a quell’ ifielfa voftra ragione, pur non 

lafcerà 
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lafcerà di levarle tutte le fue difefe, tutte le fue refiftenze, e con 
renderla interamente paga , e contenta fenza faper perchè , non po- 
trete mai foljpettare , non la pace del vollro intelletto fia anzi una 
fervitù impollagli da una larva di Divinità, la qual abbia prefo cor- 
po, e vigore dall’ annighittlmento della Tua refìitenza. Evvi ben an- 
che un’altra forta di Fede meno perfetta, la quale per così dire par 
che goda , anzi pur faccia profeflione di fottometterfì la noflra ragio- 
ne , fenza prima ferirla , nè dilàrmarla , quali li pigli a picca di far 
credere al nollro fpkito quel che ricu& di credere la noltra ragione, 
cacciandofela , e tenendolela fotto , malgrado il continuo imperver- 
fare, ch’ella fa per isvilluparlì dalle fue prefe. Supercecidìtignh, & 
non viderunt Salem, dice il Salmilla. Strana cofa, che’l fuoco abbia 
ad eclilTare il Sole, e non anzi il Sole rendere invifibile il fuoco 
Ciò non fi può già intendere, nè del fuoco materiale, nè del Sol ma- 
teriale, perchè tra quelli, anzi la cofa va a rovefcio. Tuttavia fu- 
percecìdit ignit, & non viderunt Solerne perchè ogni volta, che pi- 
glia fuoco la nollra ragion naturale , e che accende la fiaccola del 
fuo raziocinio , avverrà bene , che ella ci faccia fparir di villa il Sol 
della Fede; ma per chiaro, limpido, e luminofo che fta quello 
Sole, non c’impedirà mai di vedere gli fmorti, e dilavati chiaro- 
ri di quello fuoco, mercè che quello oltre il vederlo, lo lèntia- 
mo, dove quello non abballando il fuo raggio oltre la cima pili 
alta del nollro fpirito, non è maraviglia, che chi li ritruova alle 
falde, fi lagni d^elfer fatto chiudere gli occhi a quell’unico lu- 
me, ch’egli fi fentc capace di vedere. 

Contentatevi di fuppor per addelTo con elfo meco, che fieno ve- 
ri molti de’ Miracoli operati da Grillo alla prelènza degli Apolloli . 
A voi parrà, che quelli abbiano avuto qualche necefiìtà per avere a 
credere .* ed io vi aico di no. £ che cole viddero mai gli Apoftoli? 
Cofe, che fenza la Fede, anzi , che a fargli credere , iàrebbono 
quali frate abili a fargli impazzare. Crediamo noi, che S. Tom- 
mafo per aver meflb un dico nel coftato di Crifto, avelie neoef- 
fariamente, c naturalmente a capacitar per quefto il Mifterio dell’ 
Incarnazione, e la di Lui Divinità? Io no, che non lo credo. Al 
più , al più Ei potè rimanerne un poco più confolato.' ma dell’ in- 
tendere, dell’ appagarli , ohibò/ E mi fentirei da feommettere, che 
dopo ricevuto quel fermillimo teftimonio della verità della fua Fede, 
poteva ancora rimanere con tutte quelle renitenze , che 1’ uomo 
fuo inferiore , o vogliate la fua ragion naturale potev’ avere al 
credere per l’ innanzi . Ma voi mi ricordate , eh’ io v’ ho pregato 
a fupporre, non a credere il fatto di San Tommafo.' Me ne ri- 
cordo beniffimo, e però fenza farvi fu fondamento, paltò , e di- 
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co , che (c un fimil cafo intravvenifle a voi , può efler , che ere- 
dcAc, ma è più che certo, che ogni volta, che volefte riftrignervi 
a confìglio co’ dettami della vollra ragione, e andar arzigogolan* 
do col voftro difeorfo, il feguitar a credere non vi cofterebbe mi- 
nor fatica di quel che vi par, che vi cofterebbe adeflb il comin- 
ciare,* e tra qualche tempo a mifura, che andalTe calmando nell’ 
animo voftro quel primo sbalordimento operato dalla maraviglia, 
vi li comiiicerebbe a raffreddar la Fede , e innanzi , che foffrir 
la noja d’ aver’ a ftar iempre coll’ arme alla mano per tener fot- 
to il voftro intelletto, vi lafcerefte dare ad intendere da voi mc- 
deilmo, o d’aver fognato, o d’aver traveduto. Non i dunque 
buon argomento il dire, quefte cofe non poffon efler vere, perchè 
non A capacitano; mentre fi può arrivar a conofceie, che quan- 
do anche A aveffero di quegli argomenti, che non potrebbon aver- 
fene, s'elle non foffer vere, non A canaciterebbono in ogni mo- 
do. E cosi tomo a dirvi, che non abbiate mai per folpetto quel 
che vi moftrerà la Fede, quafi eh' ci poffa eflere inganno del vo- 
Uro intendimento, perchè dov’entra l’inganno, celia fubito la re- 
pugnanza dell’ intelletto, e nelle colè, che moftra la Fede, la re- 
pugnanza dell’intelletto alle volte fuflifte ancora, 

Sarà dunque fegno ( direte fubito ) ch’elle non fon vere. Quand' 
anche elle non foffer vere per altro capo, per quello folo del du- 
rarne la repugnanza, non A potrebbon dir falfe: perchè anche a 
clTer vere, la repugnanza ci farebbe in ogni modo.' altra cofa eA 
fendo la verità della Fede, altra il capacitar la verità della Fe- 
de, Della prima, Accome ella A può dimoftrare , cosi arriva z 
celTarne la repugnanza. Del fecondo no, perchè qui A tratta d’ 
avere a far entrare nell’ intelletto Anito una cofa, che non vi ca- 
pifee, perchè come dice S. Francefeo di Sales, fe vi folle un’in- 
telligenza, la qual poteffe comprendere , o perfettamente dire, che 
cofa è Iddio, bifognerebbe , che quella intelligenza fofle Iddio me- 
delìmo , perchè biiognerebbe che folle infnita in perfezione , E pe- 
rò vero, che rifteflò vederA, che l’intelletto umano ha fpezie di 
qualche cofa, ch’egli non può capire, c fegno, che quella tal co- 
fa vi debb’cflcie, e che da elTa vien la fpecie, che ne ha l’intel- 
letto non eflendo verilimile, che l’intelletto dia per $è ftelTo in 
immaginarfi l’eller d’una cofa, che dopo averla immaginata effe- 
re, non ha fpecie alcuna immaginabile per immaginarli, nè que^ 
ch’ella Aa, nè com’ella Aa. 

Se poi mi dom-meerete, e perchè da quello non poter l’intel- 
letto concepire quel ch’ella fia, non ne cavate voi più tofto ar- 
gomento, ch’ella non Aaf E perchè ridomanderò a voi, da quello 
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dive , che ha ogn’ intelletto non cavato del fuo naturale dalla 
pcrbla, o dal fenfo a creder, che quella tal cofa fia, non ne ca- ‘ 
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vate voi pLùanAo argomento, ch’ella fia? 

Noi qui abbiamo due cofe, che occorono all’ intelletto intorno a 
Dio^ delle quali, l’una par che faccia per voi , l’altra ai^oluta•^ 
mente fa per me. Per voi par che faccia il non vederli fubito una 
ragione convincente, che ci fia Iddio. Per me fa indubitatamente 
il vederli, che ogn’ intelletto non ammaliziato? è portato a cre- 
der, che ci fia Iddio. Sin qui fiamo del pari, ma a andar avan« 
ti , io avrò vantaggio fopra di voi perchè la mia non fa , nè fa- 
rà mai per voi / farà ben la vollra per me , tornando appunto be- 
ne a quel che avrebbe a fucceJere fé Iddio ci folTe, che Iddio non 
s’intenda. Che però vi dilli un’altra volta, che quell’ illelTa inca- 
pacità del voRro intelletto, non folamente a poter comprendere 
Dio, ma a poterlo fcovare di fono i miRerj della Natura, è il drit- 
to più forte, che abbia lo llelTo Dio per efiger dalla nollra ragio- 
ne , anzi pur dalla nollra Fede la confellìone della propria elillenza . 

Io non poflfo patir certi di voi altri , i c uli facendo le fifchiate 
a qualunque mollra di far qualche fondamento fu certi dettami na- 
turali di ragione io ordine all’ opinare in favor di Dio, li fonda- 
no poi tuUi fu certi dettami di difragione per dargli la fentenza 
contro. Guai a chi dicelfe a un di colloro: Non fentite voi, che 
c’è uno, che vi dice al cuore, fta in cervello , che c’ è qualche 
cofa? Lo manderebbon a filar colle donnicciuole, e poi accant’ ac- 
canto gli fentirete dire a un altro: non lèntite voi, che c’è uno, 
che vi dice al cuore. Ha in cervello , che colloro ti minchiona- 
no, e non c’è nulla. Oh Dio! Perchè ha egli a meritar maggior 
Fede il fecondo fufurratore che’l primo? Di grazia non mi dite , 
che ’l primo è un Diavolo, che parla per bocca d’altri, cioè per 
r abito bevuto coi latte degli fpaventi delle divine vendette, perchè 
io vi domanderò , e il fecondo ? Che ? Sarà forfè un Angiolo , che 
parla per un amore , per uno zelo immenfo della continenza , e 
della virtuofa moderazione ? Io trovo più Ipallionato chi mi di 
ce al cuore, che c’è qualche cofa, che chi mi dice a quello me- 
defimo cuore, che non c’è nulla. Del fecondo ritrovo fubito il 
jnotivo del configlio, del primo, non cosi facilmente.* perchè al- 
la fine que’ primi, che s’immaginarono, o che inventarono Dio, 
non dovevano aver bevuto col latte quelli fpaventi y avevano ben- 
sì portato dal ventre di lor Madre la loro fenfualità, che è il 
minillro di Rato, che forma l’illruzione a chi dice , e’ non c’è t.ah' 
la, e in cohfeguenza mancando cofloro del freno del timore, e 
non dello fpronc della concupifeenza , non fi può dire, che avef- 
fero un grande intcreflfe a mettcìfi un cavezzone, che di quànd’ 
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in qnando non poteva non dar loro di pazze ftrappate . E <e m i _ 
dite , che quefto cercar chi foflero i primi , o i fecondi a imma- 
ginarfi Dio, è un conto, che non torna, perotchè tutti gli Uomi- 
ni dettero in ^uefla fcempiataggine di fari! un Padrone immagi- 
nario , che gh tenefse in una catena più che reale , tomo a di- 
re, che mi par che fignifìchi qualche cofa quello concetto della 
Divinità COSI ingenito in creature incapaci d' intenderla , e al più 
capaci di crederla. Per ò, C onte mio, non vi mettete in quello 
di voler far capitale 'di quel che detti , o non detti certo inftinto 
naturale y perchè non ci troverete mai il voftro conto. Per una co- 
là che faccia per voi in queilo genere, ne troverò fempre dieci, 
che faranno per me, e dico, che ad andar dietro a quelli movi- 
menti interni, fi troverebbe tanta roba a favor mio, che quella 
fola ci obbligherebbe a confelTare quel che io foglio fempre dire , 
che l’Ateifmo è innello forzato full’ intendimento umano, e fa- 
te quanto volete, la pianta o poco, o affai torna fempre a rifcop- 
piare in fui làlvatieo d’una certa Fede naturale. 

Iodi quello v’addurrò una fola prova, ma che a mio giudizio 
ne vai molte. Chi avete voi per più capace del vero.^ Un intel- 
letto rifchiarato dal viver civile, dallo Audio, dall’ olfervazione , 
daU’efperienza, o un intelletto fepolto nella brutalità, e nella bar- 
barie? Se voi entrate in malizia, fo, che mi direte, il fecondo.' 
ma a rifponder fubito , e come il cuor vi detta , mi direte , il 

S rimo. Óra, fe quello è vero, eli’ è pure una gran cofa, che que- 
a regola abbia lolamente a fallire, dove fi tratta di formar giu- 
dizio dall’efferci, o non efferci Iddio, vedendoli incontrovertibil- 
mente, che dov’è più cultura d’ingegni, quivi è fempre maggio- 
re r attaccamento alla Religione . Tra’ Peruani , i più docili all* 
Evangelo furon quegli , che ebbero in forte d’ elfere Aati addome- 
Aicati dagl’ Inchi . Al contrario que’ Barbari , che non furon mai 
fottopoAi a (juel fortuiiatiflimo Imperio, in capo a fettant’ anni 
di fcuola dell’ Evangelio , erano ancora da capo , per quel che 
tocca la Fede. Or chi mi vorrà dire, che il raffinamento della 
ragione porti per sè Aelk> all’Ateifmo? Certo, dice il Bacon, un 
progreffb fuperficiale nella Filofofia può inclinar la mente all’ Ateif- 
mo ma un penetrare in ella più avanti la riduce alla Religione* 
Perchè quando l’ intelletto umano confiderà le caufe feconde fpar- 
fe, molte volte li ferma in ellèy ma quando le rifguarda confe- 
derate, e unite inAeme, fe ne palla alla Divinità, e alla Provvi- 
denza: E (è è una bugia l’ Evangelo, per qual deplorabile fatali- 
tà farà più fufcettibile di queA’ inganno l’Uomo ragionevole, che 
il brutale? Sapete voi a voler vedere, dove porta il naturale del- 
la ragione , fe alla Religione , o all’ Ateifmo , che colà bifogue- 
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rebbc fere ? Due Colonie in due Ifole difabitate j l’ una tutta di gen« 
te, che aveflfero qualche Religione, l’altra tutta d’ Atei. A tor- 
narvi in capo a dugent’ anni , che cofa avete voi per più facile a 
trovare? Che nella prima fofle prevalfo l’Ateifmo, o nella fecon- 
da la Religione.^ L’efperienza è veramente un po lunga .■ liimo 
tuttavia, che badi averla concepita, per poter dir d’averla fatta, 
e del giudizio dell’evento voglio darmene a voi. 

Adelfo m* accorgo d’ aver detto poco , quando dianzi ho det- 
to, che a fnpporre, che tutti gli Uomini aveffero avuto in tutti 
i tempi quello proclive a credere Dio, mi parrebbe forfè da far 
qualche cafo di quedo concetto della Divinità cosi ingenito in 
creature incapaci d’ intenderla, ma al più di crederla. Dovev’ag- 
giugnervi , e d’ amarla , perchè quedo ancora poflTono fare gli Uo- 
mini oltre il credere Dio. Qual più bella riprova da convincer, 
che quello, cui fi fono immaginati quedi defili Uomini alla ven- 
tura , o come voi dite , per errore , elTere Iddio , è veramente ta- 
le , ed edde , che il vederfegli adattar cosi bene le qualità , che 
rifpettivamente alla capacità del nodro Intelletto avrebbe ad ave- 
re Iddio, s’ Egli ci fofle, cioè il poter efler creduto, e amato, e 
niente più ? E Pietro Apodolo , che ben aveva oflTervato 1’ un’, 
e r altra di quede due attitudini dell’ umana volontà , vedete bene , 
com’ Ei le rammemora , <fuem cum non viJerìtit diligitis .* in quent 
nunc quoque non videntes creditis. Dite quel che volete, fe non Ip 
potete creder voi, c’è di quegli che lo poffon credere,* fe non lo 
potete amar voi , c’ è di quegli che lo polTono amare non mica 
di quella Fede , e di quell’ amore , che vengono di fotto in fu .* ma 
di quella Fede, che attraverfo tutte le difefè dell’ intelletto, pur d 
fa Itrada in una parte più alta, e più nobile, che non è quella, 
dove fi difeorre per via di ragione : ma di auell’ amore , a cui elfen- 
do lordo il fenfo, pur trova la via di farA intendere in una parte 
men fenfitiva, e tuttavia più delicata, che non è il nodro cuore . 

Conte - prinws in orbe Deos fecit timor — ricordatevi , che è il 
primo articolo del vodro Credo, e che queda è ia vittoria, che 
fa trionfar la vodra franchezza del Mondo naturalmente religiofo la 
vodra Fede . Or che direte voi , fe io vi fo veder divifo quedo Re- 
gno immaginario della Divinità nella divifione, fe non nella total 
mutazione di quelle maflime , che lo fondarono , e per tanti Se- 
coli lo confervarono, facendovi vedere, che di quei fudditi, che 
a detta vodra tutti facrifìcavano tori , e montoni col coltello 
del timore, molti in oggi fanno olocaudo confumato di lor me- 
defimi filile braci dell’ amore? Amore di chi? D’ un’ oggetto del- 
la lor Fede, di cui la mente non è capace, nè di formarfi, nè di 
ricever alcuna idea. D’un oggetto, che non arriva a effigiarlo, nè 
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fcarpello di fenlb, nè pennello di ragione, D’un oggetto, che anzi 
opprime la ragione, amareggia il fenfo , fugge 1 intelletto, ajutz 

f ioflentemente , ma non leva di pelo la volontà, non degna fol della 
ua ombra la memoria , D’ un oggetto , che promette , è vero , af- 
fai , ma che in amarlo non vuol , che s’ abbia in conliderazione quel 
eh’ Ei promette .• Che fi dona tutto , ma che ci tien fempre in gelo- 
fia di non polfederne niente: Che fa profelfione di fpogliarci di tutto 
infìn di noi medefimi , e non contento di toglierci a noi medefimi , 
ci comanda , che odiamo noi medefimi. Che dandoci beni infiniti ci 
fi lafcia però intendere, benché elprelTamente non ce Io comandi , 
eh’ Ei gradirà di vederci rinunziare al privilegio , eh’ Egli fieffo 
ci fa di poterne godere che il folo ufufrutto eh’ Ei ci lafcia è 
quel de’ mali, delle avverfità, de i gaflighi, in una parola di tut- 
to quello, che maggiormente abborrifee la natura.' che di quelli 
foli ci permette il fatollarci, il deliziarci.* con quello però , che 
fé in fucci.'r quella pietra ci fentillìmo in bocca un po di dolce 
fputiamo quello ancora, perchè altro non ci relli mai in bocca/ 
che ammarezza .- che làcendocifi conofeere per prima infàllibile 
\ verità, e come tale avendoci infegnato var; mezzi da conléguir 
da Lui quanto bramiamo, tuttoché Egli non mai fi dilpenfi dall’ 
elTerci fedele, vuol, che per la parte nollra lo rimettiamo in li- 
bertà di trattarci come gli pare, e che ci troviamo difpolli a ri- 
cever per un favor légnalato, s’ Egli farà a fidanza con eflb noi 
nel difpenfarfi dall’ adempimento delle fue promeife , che dopo 
avergli noi (àcrificato 1’ avere , la fantità , i piaceri , la vita , 1’ 
onore, ci comanda , che ci confeflSamo fervitori inutili , e mol- 
to più indegni, non dico d’ amarlo, e di poffederlo , ma si di 
fervirlo, e che defideriamo nelle midolle delnollro Ipirito, quan- 
do ciò Ila per lua maggior gloria , d' elTere eternamente infeli- 
ci.* che non contento di tenerci lémpre gelofi della fua corrifpon- 
denza , fi prende piacere di tenerci gelofi di noi medefimi nell’ 
amarlo , e dopo aver avuto tutto da noi ci accuora col far- 
ci credere di non avergli ancor dato niente, e si ci tormenta col 
defiderio di cui egli medefimo c’infiamma, di potergli dare ezi- 
andio quel che non é in nofiro potere di dargli^ fino a farci 
defiderare di poter elfer noi Lui, ed Egli noi , per poi potergli 
levare d’addoffb la noflra povertà, la nofira miferia, e ridonar- 
gli la (ua ricchezza, la fua beatitudine, £ qual oggetto farà mai 

? [uefio, e chi potrà amarlo? Chi farà quel pazzo, che fi lafci al- 
ignar nell’anima un amor di quella (otta , fe altri tutto a un 
tratto non ve l’accende.^ Chi làrà quel nemico di sé medefimo, 
cui il proclive della propria n.itura invaghifea d’ un amore cosi 
tiranno.^ Chi farà quel mentecatto, che cominciando a familia- 
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tizzarH con una bellezza così leverà , tollo , eh’ £i comincia a 
provarne i vezzi tanto micidiali al fenfo , non penfi a ritirarfi pri- 
ma di finir affatto di perder la libertà ? Se non v’è quell’ ogget- 
to che s’ama, fe non le n’otrien qualche (ègreto favore non ma- 
nifedo al fenfo, chi tiene in fede, chi lufinga colla fperanza una 
natura così nemica del patire, così matta del godere come la no- 
lira? Se in noi tutto è fenfo, e il fenfo è fempre martirizzato,* fe 
in noi non è altro lume, che di ragion naturale, e la ragion natu- 
rale è fempre contradetta, chi è, che fa dare a fegno quedo fen- 
^fo, chi è, che fa forte la volontà a non arrender» a i reclami di 
quefta ragione ? Un Dio creduto , e non altro ? E fi potrà dar 
qiiefto calo , che un Dio efecrato dal fenfo , fmentito dalla ragione 
s'arrivi ad amare, e amare di un amore ardentilfimo , infino a fpo- 
gliarfi l’Uomo di sè medefimo, e trasformarli in Lui/’ E quel che 
trafccnde ogni ragione, ogni credere, ogni meraviglia, che in vir- 
tà d’un Dio puramente immaginato fi confeguifea dagli Uomini quell* 
innocenza di vita , quell’amabilità di codumi, dove non conauffer* 
mai a mille a mille leghe, ni la Morale, nè la Filofofia. 

Orsù non ci fia Dio . E’ però certo , che quegli , che fe lo fi- 
gurano, arrivano talvolta a diventar elfi Iddìi. Vedete un’ anima di 
Paolo, d’ Agoftino , di Francefeo Xaverio, di Filippo Neri, di 
Francefeo de Sales , di Terefa , di Caterina da Siena, di Maria 
Maddalena de Pazzi,* leggete le loro azioni, fendiate i loro ferirti, 
e poi dite a voi fteffo . Tutti q^uefti a non aver dato in queft’ in- 
ganno di figurarfi un Dio, e poi in quefta frenefia di amarlo , non 
(arebbef mai §ati quel eh’ e’ furono .* e fe e’ non poterono mai effer 
tali , che per queft inganno , e per quefta frenefia , Io per me mi 
dichiaro, che 10 mi proftro a terra, e inabiffato nella piu profonda 
umiltà del mio fpinto , venero quefto felicilfimo inganno , adoro 
quefta faplentllfiroa pazzia, e me ne formo un Dio. Oh Dio che 
cofa farcite voi mai, fe voi fotte j mentre anche non effendo la 
fola voftra larva concepita dagli Uomini è di tanta virtù, che fa 
diventare gli Uomini tanto limili al voftro fognato originale / 
Par gran colà tra i Fedeli, che l’ombra d’un Apoftolo faceffe di 
quelle cofe , che non fi legge mai aver fatto 1’ ombra di quello , 
che apparfo in carne fi dille vollro Figliuolo: Manco male.* che 
vi fi rende oggi l’onore, mentre convien confeffare , che 1’ om- 
bra volita, che non fi può nè anche dir volita , perchè ella nè 
men fi fpicca da voi, che a detta di colloro fiete un nulla, qua- 
lor per difgrazia viene a cadere fopra l’ infermo fpirito umano , 
non folamente lo cura da tutti i luoi malori , ma gli rinfonde 
virtù si mirabile, e Divina, che in difetto di voi Io rende tale 
fra gli Uomini, quale avrefie a effer voi. 
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L ET T E ^ 

L» Condotta di Gesii Crìjfo non fu d'UomOy che miri a far fi gran» 
de per potem^a, 

Loncbio 14. Settembre JÓS^. 

C onte, io m’accorgo da qucHa voHra Lettera, che voi sfug« 
gite la Scuola . La mia , alla qual rifpondete , non, è vera* 
mente degna della caufa, ch’io difendo, lo confelTo , Ma non è 
già degna, nè anche la voRra del voRro fpirito, anche con una 
cattiva caufa alle mani . Troppa troppa franchezza , troppo sfar* 
zo , troppa difìnvoltura . Oflervo però con un po di compiacenr 
za, che voi fui punto della neccflità della Fede non dite parola. 
• Solamente toccate qualche cofa per veder di fnervare quell’ ulti* 
mo ai^omento , che io cavai dall’ amore , che i CriRiani porta* 
no al Oio della lor Fede dicendo , che ciò non gli fa effer più 
ragionevoli degl’idolatri. Che queRe fon differenze confecutive a 
divelli gen) di diverfe Religioni. Datemi, dite voi, che un Dio, 
o un che fi creda Dio fi lafci intendere di voler Sacrifizi di vac- 
che, e di tori, Egli avrà Sacrifia; di vacche, e di tori . Dateme- 
ne un altro, che moRri dilettarli di lagrime, e di Sangue d’ Uo- 
mini, Egli avrà lagrime, e fangue d’Uomini; e fe gli Dii degl’ 
Idolatri avellerò moRrato queRo diletto, e proroefTo, o minaccia- 
to a quei, che contentavano, o non gli contentavano prem;, o 
gaRighi eterni,' Roma antica il dì primo d’AgoRo, in cambio di 
quelle diffolutezze, che vi fi praticavano in quei giorno, avreb- 
be veduto quegl’ iReflì flagelli, e quell’ iReffe lùpplicazioni , che vo> 
de il Venerdì Santo Roma moderna. E che ha il vero ( feguito 
a tradurre il voRro teflo ) noi vediamo molti Popoli dell’Oriente, 
come voi medefimo lo toccate in una di queR’ ultime Lettere, e 
alcuni di efli nè pur Idolatri , puramente per compiacere , o cre- 
der di compiacere a’ loro Principi, ch’e’ non conol'con per altro, 
che per Uomini come loro , affettarfì le braccia , e le cofee , sfre- 
giarn il moRaccio , e talora precipitarfì dalle fommità delle tor- 
ri, e gettarli in Mare. E tra CriRiani medefimi non mancare in 
alcuni paefi ancora al dì d’ oggi di quegli, che l’ iRefìo Venerdì 
Santo , che altri fi flagella per ofl'equio verfo 1 ’ appaflionato Sal- 
vatore, in facco di gala deliciar in cilicio queerunt, mentre circon- 
dati di grafi numero di torce , amrnaeRrati per tutto I’ anno in 
Tulle fcuole del ballo nel palio graie, c maeRofo del penitente 
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^Alante , e nella levata ariofa della difciplina iieU’ atto di portar* 
ne il colpo alla delira, a alla iinillra fpalla, vanno accompagnati 
da flebile armonia a batterfì per finezza fiotto le finellre della Da* 
ma, facendo Intonare , intanto che n’afipergon le mura, e 1 limi- 
nari del proprio (angue, il verfictto Tibi Joli peccavi. 

Seguitate poi dicendo , che non occorre , che io da quello di- 
ficorfio pigli motivi d’ affaticarmi in fui punto della rivel.rzione, di- 
chiarandovi voi d’andar d’accordo, efler grandiflima la ditferenza 
colla (juale influifice un Dio immaginato, o un Dio rivelato. Ma 
che far quello ? Star il fatto in provare , che quefla rivelazione 
venga da Dio, e non dall’ Uomo, il qu.ale come .arrivi a elTer cre- 
duto interprete, o miffionario di Dio, farà fare a gli Uomini 1’ 
iftelTe llravaganze, che farebbe lor fare riftelTo Dio, s’Ei parlafi 
fie a faccia a fiaccia a ciaficheduno di elfi in particolare. Unius lo- 
cutur ejl , f «/ dicit fe effe Deum , /ed nefeio an yir , e qui ve ne 
date a coeur ioye, portandomi per riprova della vanità delle profe- 
zie il diflcrente Aile,nel qual hanno parlato i Profeti in contralTegno 
infallibile, dite voi, eh’ Egli hanno parlato ciaficheduno co’proprj 
concetti, e com’Ei làpeva. Quindi Ifiaia, Uomo d’alto affare tra 

5 11 Ebrei , parlar da Signore , e Amos , che guardava le Capre , 
a Villano.' che fie aveffero tutti parlato per alflatto d’ un iflello 
Ipirito, avrebbono tutti parlato a un mcMO , come luona a un 
modo l’aria che elee dalle canne d’un organo, o fia il mantice 
fatto di pelle d’ambra, o di cordovani, con tutto quel di più che 
avete ricavato dal capitolo della Profezia del libro dell’ Amico , 
che è la voflra Bìbliotbeca Patrum , il voftro Arfenale . Nè v’ av- 
vedete, che l’ira vi fa fcrivere con tanta precipitazione, che vi fa 
ficambiare i termini della fimilitudiney pigliando il fiempre iflellò 
fiuono dell’ aria tanto profumata, che puzzolente per comparante 
delle diverfe forme d’elprimcrlì , o di frafeggiare di diverli Prò- 
lèti, le quali appunto corrifipondono a i divelli accidenti .dell’odo- 
re, o del puzzo dell’aria (onora, non già il fiuono.* il cui siuflo 
comparato, non è altro, che’l vero fiuono formale nella nuda a* 
flrattilfima verità della fiullanza dalle cole rivelate loro da Dio j 
che viene a effere il fiempre ifleffo Ipirito, che rilìiona diverfiamen- 
te per diverfe voci, come diverlàmente rifuona 1’ iflefe’ aria per 
diverfe canne, o di metallo, o di legno , o per altri regiftri di 
regali, di Cordine, o di flauti, lenza perciò variare la minima no- 
ta, il minimo dielis, il minimo fiofipiro. 

Io non fio in che modo mi lia venuto fatto il fermarmi a rlfipon- 
dere a quella bagattella.* io ne do la colpa alle pelli d’ambra, e in 
generale al difeorrer d’ odori, che come Capete fon talli, che co- 
megli Cento toccare, bifiogna, eh’ io Calti, giudo come un grand’ 

Uomo 
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Uomo Franzefc mio amico , per redarguire il genio della noftra 
Nazione cosi portato a certe vivezze talvolta un poco puerili, di> 
ce , che l’ Italiano per ben fenfato , e fobrio , che Egli fia , vi fon 
certe occafioni , alle quali Ei non regge , e det qu il volt un peu de 
verd, ilfaut qu il s' y roule. lo non fo poi qual fia l’ animale, al 
quale Egli intenda compararci . Ora Conte , fentite . A quel eh* 
io veggo, voi ricomincerede riflelTo giuoco di quando la difeorre- 
vamo da Filofoiì. Io in oggi, o voglio difeorrer da Cridiano, o 
non voglio difeorrer punto . Penfate , fe io intendo di guadagnar a 
palmo a palmo quedo terreno . Altri Uomini , che me , hanno fat- 
to queda parte, e nella Chiefa Greca, e nella Latina, e altri Uo- 
mini, che- me, fi preparano airideflfa imprefa in Roma, in Alema- 
gna, e fe è verò quel che m’i dato detto in idrettiffima confiden- 
za, anche in Firenze, Franzcfi, e Italiani, non men fecolari, che 
Ecclefiadici , e religioft , nè folamente Cattolici , che Protedanti an- 
cora. lo non ho prctenfione di formare in quede lettere un ctrfo 
di Teologia , o per dir meglio di Religione , Io non ifcrivo all’ 
Univerfità degli Atei , io ferivo a un amico , ferivo a voi con 
poco dello dudiato, c in fu qued’anni con poco modo, e con man- 
co voglia di dudiare? Io fo gloria di dirvi, che tutto il mio capi- 
tale è la Fede. Se vi piace, che io feguiti ancora un altro poco a 

E aliarvi fecondo i dettami di queda, non però mai feompagnata dal- 
i ragione , eccomi pronto a fervimi . Ma digrazia non mi fate in 
ogni vodra lettera un impegno d’ avervi a rifpondere un libro. Voi 
Capete, che infin nelle materie del dare, e dell’avere, non ci è ra- 
gione cosi chiara , cosi palpabile , che come la cola abbia a paf- 
far per le formalità d’un giudizio ordinario, non vi lia modo d’ 
eternarne la lite . E quantunque talora l’ idelTo giudice vegga vifibil- 
niente dal primo giorno, da qual parte è la ragione, anche in co- 
fciéhza non gliela può fare . A conto di che è famofo in Italia un 
racconto , che forle è un mero trovato per formare una fpezie di 
Satira ingegnofa contro gli aggiramenti, e le concuflioni del foro 
civile.' Dice, che Tu una volta un granGiureconfulto, il quale udi- 
to dire gran cofe di un altro del fuo mediere, che viveva in un* 
altra Città , fi mede in viaggio per andarlo a vedere , e riconofeer 
fe la prefenza gli crefeeife, o gli diminuifle la fama. Subito fmonta- 
to da Cavallo con gli divali in piedi fe ne va a cafa fua: loSi- 
gnore fon venuto qua per cimentare una pretenfione , che ho con- 
tro di lei , e la pretenfione è queda. Che tutti quedj mobili che 
V. S. ha in cafa fono miei. A cui quell’ altro fubito ( tuttoché Ei 
fi ricordaffe beniflimo d’ avergli fatti co’proprj danari ) oh di gra- 
zia Signore, veda fe anzi che litigare, non potelfe toinar meglio 
in venire a qualche coirpofizionc , io per la mia paite ci darò 

mano 
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di buoniffimo cuore . Non più , rifpofe il foreftiere, adeflo 
finifco di creder V. S. per quel grandiflìmo Uomo, che il Mondo 1’ 
acclama. O confideratc dove le ne può andare una difputa cavil- 
lofa in materia di Religione. Bello fpalTo l’aver a efaminar per 
minuto tutti i caratteri della vera, e della falfa rivelazione, e poi 
fare il paralello tra ambedue! Conte, venite anche voi a compo- 
llzione, e parlandomi da Cavaliere, dice (è dopo la fua conlide- 
razionc di quel che ha operato nel Mondo 1’ Evangelo , vi par 

5 iù , che vaglia la pena il pefar alla bilancia dell’ oro gli arcani 
i Giove rivelati a Minos, o quegli d’ Egeria rivelati a Numa, 
coll’arcano della Trinità rivelato da Crifto. 

Orsù venghiamo alle corte : lafciamo il più difcorrer di Dio cosi 
in generale, e difcorriamone un poco più in particolare, efaminan* 
do la nafcita, la vita, la dottrina, e gli avvenimenti di quell’ Uo> 
mo, che (ifece Figliuol di Dio, attribuendoli la Divinità (ullanzial* 
mente unita coll’Umanità. Credo, che fé mi verrà fatto l’ obbligar*, 
vi a confelTar quello tale per qualche cofa di più che Uomo, avrò fi* 
nito tutte le difpute, e provato tutto quello, che s’aveva a provare. 

Bifogna però, che facciamo a far come dice il proverbio.* pat- 
ti chiari, amici cariy perché, liccome non ha a efler lecito a me 
il farvi creder tutto quello, che dicono di Crido 1’ Evangelo, gli 
Atti , e le Lettere degli Apodoli , cosi non ha a elser lecito a voi 
il negarmi tutto quello, che vi tornerà comodo di qued’ideflfe te- 
flimonianze. Per efempio. Voi non mi avete a creaere, che Cri- 
Ao fi trasfigurafle in fui Thabor; ma voi non mi avete nè an- 
che a negare, fé me ne verrà il bifogno, che alcuni deponefsero, 
o vero, o falfo, ch’ei A fia, ch’Ei A fofse trasAgurato. In una 
parola , io non avrò mai a prefumere la verità de’ Miracoli di 
CriAo , ma voi non avete mai a negarmi la verità della dottrina ; 
intendete bene: dico, che la dottrina riferita per fua dagli Scrit- 
tori del Nuovo TeAamcnto, fofse veramente fua, e che Egli fof- 
fe r Autore di efsa . Voi non avete in fuAanza a credere all*Evan- 
gelo più di quello, eh’ io creda all’ Alcorano , con queAa fola diffe- 
renza , che dove io credo , che Maometto abbia dettato l’ Alcora- - 
no, giacché Egli repete in efso mille volte di non faper, né legge- 
re , nè fcrivere , voi avete a creder , che CriAo abbia detto quello 
che Aa fcritto nell’ Evangelo . ^ueAo vi par egli troppo.^ So, che 
la ragione vi farà rifponder di no; ma lo ancora, che il fenfo vi 
farà parer di sì j e che pronunzierete queAo no a contre-coeur , 

^perchè fapete, che CriAo ha detto di quelle cofe da far folpet- ' 

tare, che a chi è fovvenuto di dirle, pofsa averne anche, fette. 
di quelle da non tornar bene, eh’ Ei rabbia fatte: fofpetto da 
non venire per tutto quello , che s’ abbian detto quanti altri Le- 
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gislatori fono mai fìat! al mondo j e fe volete vederlo, efaminate- 
vi voi medefimo, e dite, fe non vi ièntireile da concedermi pili 
volentieri la verità di un picco! miracolo di Maometto, che l’in- 
flanza , eh’ io vi fo d’ accordarmi , che la Dottrina di Grillo ha fua 
dettatura. Ora, per quanto vi potefse parere la mia domanda indi* 
fcreta, ibvvengavi, che tutti quelli, che hanno in qualunque mo- 
do impugnata la Divinità di Grido , non fi fon fondati , nè fui 
non eisere dato Grido al Mondo , nè fui non aver Egli predica- 
to , nè fui non cfsere fua la Dottrina , che gli viene attribuita s 
perchè quede fon verità provate , arciprovate , < rimade fuperiori 
ad ogni contradizione. Si fon fondati, o in fu luoghi dravolti del- 
la Scrittura, o de’ Padri, come gli Eretici, o in dilla qualità del 
perfonag^io, in dilla debolezza della Dottrina, in dilla fine mife- 
rabile eli E’ fece, in fulle pretefe contradizioni degli Evangelidi, 
in fulle fiacchezze de’ Difcepoli , e in fu mille altre cofe limili , 
come generalmente gli Atei . Ghe fe quedi avefsero avuto mo- 
do di provare , che Grido non fu mai al Mondo, eh’ Ei non 
predicò , che quanto fu fcritto di Lui è favola , farebbe un 
pezzo, che le difiute làrebbono finite.* E poi confiderate, quan- 
te volte vi tornerà comodo il far c.apitale dell’ Evangelo in dista- 
vore di Grido. Ora farebbe bella, che vi avete a efser lecito di 
uafeerre .tutto quello, che fa per voi, e pretender di rigettare tut- 
to quello, che potefse far per me, pur che io non mi vaglia di 
cofe , che abbiano del foprannaturale , e mi contenti di prefumer 
di Lui folamente quello, che può prefumerfi di un femplice Uo- 
mo, come tutti gli altri . Accordati quedi piccoli ragionevoliifi* 
mi preliminari, fpero, che fi potrà dir qualche cofa . Ma (late.* 
voglio , che facciamo anche meglio . Non mi rifpondete fé non 
da ultimo . Gosi voi ci troverete più il conto vodro y ed io fe 
duro la fatica , metterò almeno in ficuro la foddisfazione d’ arri- 
var una volta a dirvi alcune poche cofe , che vorrei mettervi in 
conliderazioae , c quando le avrò dette, mi cheterò. Non ch’io 
renunzi in quedo tempo alla confolazione delle vodre lettere , an- 
zi la voglio. Ma per quei che tocca la materia, dite quel cho vi 
pare, le vodre repliche non regoleranno le mie rifpode, più di 

S iuel che gl’ intereflì , e le rimodianze de’ piccoli Gollegati fieno 
olite di regolar le Marce , e le operazioni dell’ Armate de’ Gran- 
di. Diciamo dunque. Grido fu predetto. 

Zitto.* rifparmiate anche a voi medefimo quella lezione ad pem- 
pam, che fenza il nuovo divieto farede a me con una grande in- 
^ di critiche, e di rifleffioni politiche, ed idoriche, col pre- 

'tefto d’ efaminar , che, come, quando, di chi abbia veramente in- 
tefo di dir quedo, o quell’ alno Profeta, che ha parlato di un 
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Tomo avvenire / nè folamente quefto, o quell’ altro Profeta, ma 
ciafcun Profeta in particolare , quando fi è abbattuto a parlarne 
in diverfi termini, per efempio/ (è quel che Efaia chiama una vol« 
ta Uomo di dolori fia l’ifiefso, che quel che ei chiama un’altra 
Lume di Gerufalemme , e Gloria del Signore ; e fe quello , che 
David introduce a lamentarli d’efsere sfamato col fiele, e difseta- 
to coll* aceto , fia quel medefimo , al quale Ei fa dir da Dio / 
chiedimi , ed io ti dar^ gl’ Idolatri per tua eredità , e per tua 
frontiera i confini del Mondo. £ poi dopo trovatigli tutti in co- 
mune coerenti tra di loro , e ciarchediino in particolare coerente a 
sè llefso nell’ intender fempre di un iftefi’Uomo, allora cominciare 
a vedere, fe quelli fofse veramente Gesù Nazareno, o pur fe Ge- 
sù Nazareno non s’attribuì gratis una mano di quefte predizioni per 
vedere, fe gli riulciva di far fortuna, accreditandofi per il Melila. 

Ma poter del Mondo ! quale (frana malinconia bifognerà dire , 
che fofse quella di Crifto , di volerli metter in curro d’ aver a veder 
avverati (opra di sè tutti i malanni , che a cafo fi trovavano , o mi- 
nacciati , o indirettamente intimati a diverfi Giufti da tutti i Pro- 
feti? Di tenere una condotta, che ad andargli |le cofe bene, anzi a 
poterli fperare , eh’ elle gli andafsero bene , bifognava trovar la via 
di farli far dagli Ebrei tutti quegli ftrazj , che così all’impazza- 
ta fi trovavano menzionati nelle Scritture ? Qual ncceflìià c’ er’ 
egli di tener anzi quefta ftrada per accreditarfi vero Melfia, che 
tant’ altre, che potevano fargliene (bvvenire quelle profezie, del- 
le quali gli Ebrei andavano già d’ accordo, che parlalfero del Mef- 
fia , e a feconda delle quali bifogna pur credere , che fi fofsero 
regolati altri ingannatori , che prima di Lui s’ erano provati a 
fpacciarli per quello , eh’ Egli k voleva fpacciare? Egli , fe non 
lo fapefte, non era mica fiato il primo / quanti ci s’ erano pro- 
vati innanzi a Lui? Vedete degli Atti degli Apoftoli quel che ne 
difse quel buon Vecchio di Gamaliele . Fratelli non è quefii il 
primo, che fi fia provato a farci da Mandato da Dio. Ce n’ è 
Itati tanti! E tutti qual prima, e qual poi, fono andati a gambe 
levate,* però vi configlio a darvi pace. Se quella di Gesù Nazareno 
è cabala d’ Uomini , avrà l’ iftefsa fine . Se e cofa di Dio , non ci 
è rimedio', bifogna accomodarcifi . £ pure. Signor no. Crifto la- 
feia tutte r altre figure , e s’ applica quella così firana , e fotto la 
quale non era ancor caduto *n mente ad alcuno di raffigurare il 
Meffia / Ecce afiendrnttf Hiero/olymam,& con/umahuntur omnia, qu» 
/cripta funi de plio èominirj tradetur enim gentibus , & illudetur , 
confpuetur, ( 5 * pojìquam flagellaverint , occident eum. Direte,* c per 
quello che Crifto aveva veduto andar quegli .altri a gambe leva- 
te, volendo anch’Egli far un fimi! tentativo s’attenne a un'altra 
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(Irada, poiché le prime avevan avuto una cattiva riufcita . Rir 
fpondo in primo luogo . Dunque in ciò fu Egli , o più favio , o 
più fortunato degli altri y perchè la fua ilrada inquanto al fine d’ 
accreditarli per Meffia, fi vede, che riufcl bene , mentre fe non 
■apprelTo gli Ebrei , apprelTo j Gentili ottenne il fuo fine , cofa 
che non riufcl , nè con gli uni , nè con gli altri ad alcuno di quegli 
mentovati da Gamaliele. E quella vi pare una bagattella? Che 
un Uomo CrocefilTo l’indovini a farli adorar per Dio mille fe- 
cento, e più anni dopo la fua Morte in tanto Mondo in quan- 
to s’è adorato, e fi adora al di d’oggi il Nome di Giesù Na- 
zareno ? Ma intanto ( vi fento pur feguitare a dire ) appreffb gli 
Ebrei, dove aveva a importargli più. Egli non ebbe il fuo inten- 
to, nè punto, nè poco. Quello, che dovelTe importargli più ap- 
prelTo gli Ebrei , voi lo dite , ma non lo provate ; ma lalciando que- 
llo da parte, qui appunto vi voleva io, perchè giullo quello è 
quello che fa per me. E’ vero. Grillo fion fu riconofciuto dagli 
Ebrei , ma leggiamo un poco i Profeti , e le Scritture , i detti del- 
le quali a detta vollra Grillo s’ applicò gratis , e vediamo , fe ’l 
non eHer Egli fiato riconofciuto dagli Ebrei , ma folamente da 
Gentili, guafia, o accomoda nel cafo nollro. Che dicono i Pro- 
feti? Che quell’uomo cosi mifieriofo, che aveva a venire fareb- 
be conofciuto, o non conosciuto dalla Sinagoga? Che quefta l’ avreb- 
be adorato, o Ichernito? Che l'avrebbe coronato di Lauri, o di 
Spine? Che gli avrebbe ornate le mani di Scettro, o di Chiodi? 
Che l’avrebbe veftito di Porpora, o che fe ne farebbe giocata la 
Velie? Che l’avrebbe glorificato, o uccilb? Ch’Ei vincerebbe col 
ferro, e col Legno? E de’ Gentili che dicono ? che 1’ avrcbbone 
negato, o adorato? 

Oh mi direte , com’ Egli fi contentava di afiicurarfi il Regno 
per dopo Morte, gli fon ìcrvitore. Egli l’accertò benilfimo a te- 
ner quefta ftrada, perchè ella lo conduceva dritto al fuo fine, ed 
era lempre ficuro ai trovarla sbarazzata, che nefluno glie, la to- 
glieva del certo. SI: Egli fi contentava d’ afiicurarfi il Regno per 
dopo morte, anzi Egli difiè apertamente, che il fuo Regno non 
era di quefto Mondo, e quefta vi pare una cofa da non farne cafo. 
E’ vero, ch’Ei lo dific al cofpetto di Pilato, che vuol dire, quan- 
do pareva , eh’ Ei non potefie fcampare il morire j ma Egli fi 
melTe per la firada d’ aver neceffariamente a morire , quand’ era 
in libertà di pigliarne un’altra. Mi troverete molti, lo fo , che 
obbligati a morire foftennero morendo quelle maflime, che gli ave- 
vano condotti alla morte, perchè agli Uomini di coraggio, e d’ 
onore, il folo impegno fa fardi gran cofe. Quanto più l’impegno 
congiunto all’ ambizione di credere di confacrare il proprio nome 
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tiella fperata eternità d’un Imperio conquiftato, o d’una Dottri* 
na promulgata, o di una Setta già ftabilita? £ la ragione non è 
Altra, fe non che gli Uomini più che de’ parti della lor carne fon 
teneri di quei della lor mente, e del loro valore , perchè quelli 
condotti fopra quella ben dillinta Idea, che la niente medefima 
ne forma nella concezione del penfiero, lon ritratti ferapre fpi- 
ranti, dove gli altri molli con una femplice confufa intenzione 
fenza alcuna impronta determinata , rielcono il più delle volte 
macchie cod imperfette, che è imponìbile riconofcervi la gran 
maniera di chi le fece - FilU Heroum noxx - diffe colui y e quell* 
altro con un po più di difcrezione. 

'Rade volte ri/urge per Ji rami 

L'umana probhate. 

Quindi oflerviamo tra ConquillatorI odiarfi mortalmente i pro- 
pri lìgliuoli , ove gli riconofcano incapaci di mantenere , e molto 
più d’ampliare la grandezza delle Monarchie da loro, o fabbrica- 
te, 0 accrefciute, e dove la Religione, o le Leggi lo confentano, 
fpelTo voler, 'che il maggiore ferva al minore, e in difetto di figliuo- 
li trafcurare il più proffimo per il più capace , e tra gl’ Innovatori di 
Religioni, le quali peravventura effi non credevano più ortodofle 
nella lor propria riforma che fecondo il primo loro inAituto, n’ab- 
biamo veduti di quegli, che condannati a morir nelle fiamme per 
Animare alla coflanza quattro fcalzi da loro fedotti, hanno ratificato 
fino all’ultimo fpirito la lor dottrina. Ma non mi troverete già 
alcuno , che abbia fpofato per maflima il tenere una condotta , che 
avelfe ncceflariamente a condurlo a morire, e che la fola morte 
doveffe fervir di riprova alla verità delle fue mailime . Voi con- 
verrete in tutti gli altri cafi eflfer veriflimo l’aflioma del Machia- 
vello, che per matti, che fieno gli Uomini, quando ne va loro 
dell’ interelTe , e della vita, non ion mai matti affatto. Molto que- 
fìa regola ha a fallire in Grillo folo, del quale a confiderar la 
Vita, e la Dottrina, anche a pigliarlo per un Uomo come tutti 
gli altri, converrebbe dire per r oppofito, dh’Ei non folfe fiato 
matto, che in quello folo. Bifogna dunque dire, ch’Ei fapelfe, o 
che almeno Ei credelfe, che quefi’ inveflitura di Regno per dopo 
morte gli avelie a fervire qualche cofa. 

Io farò con elfo voi, che a non ellèr Grillo che un Uomo, anzi 
un povero figlinolo d’un Fabbro, Ei non poteva di primo lancio 
farli vedere a cavallo per le Piazze di Gerufalemrae, e fcacciate a 
forza di braccia le guarnigioni Romane dalle Piazze della Palefii- 
na, cominciare a batter la calfa, e levare in un batter d’occhio un 
efercito, per commefttr la- fortuna delle fue Leggi alle' rivelazioni 
di una battaglia . Quefie cofe le Q> beniflimo , ma il non aver- 
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le Crifto potute far tutte, non fa, ch’Ei non potefle aver prefi i 
mezzi da abilitarfi coi tempo a farne parte, o almeno eflerfimeiro per 
una ftrada di mezzo da poterfi fempre gettare o di qua , o di là , fe* 
condo le congiunture , nelle quali febben fi dice comunemente , che 
bifogna afpettarle , quefio s’intende di quelle congiunture, che vi 
vengono ad afferrar voi , non di quelle , che fi hanno ad acciuflfar pe’ 
capelli , quand’ elle volano . Qiielle , fon come i Salmoni fu per la 
Ruray figuratevi cosi rari, che il pefcargli, tien luogo di una fella 
teatrale a i Lucernefi. Quelle fon come ilpaflb dell’anguile delMe- 
fe di Maggio : ogni fiume ne mena dì , e notte innumerabili , ma co- 
sì pìccole, e fottìi!, che non fi può dire, io voglio quella y bifogna 
cacciar giù la rete , ficuro , che mai non la ritirerete in fu vota ; 
e febbene quelle, che piglierete non faranno da mangiare allora, 
mattetele, e nutritele convenientemente ne’voftri vivai, e vedre- 
te a fuo tempo , che trasformate cofe averete . Così di quella for- 
ra di congiunture , la debolezza degli Uomini è un fiume , che ne 

f torta fempre, e chi intende il rigiro dell’ acqua non mette mai 
a fua rete in fallo, ed è quella fiata fempre la pefea degli Uo- 
mini di cervello, ed a taluno è riufeito l’arricchirvi più che fu 
quella degli Storioni. Il rigiro delle Corti, gli accidenti de’ Go- 
verni, le paci, le guerre, i rivolgimenti degli Stati dipendendo,, 
e regolandofi per lo più da i deboli de’ cervelli, che compongono 
eziandio i Reggimenti più (àvjy e chi fa meglio conofcergli lotto 
la mafehera eh e’fogliono aver fempre del loro oppofito, e pigli- 
argli a verfi , e fargli giocare a feconda de’ propr) fini , quegli avrà 
fempre vantaggio fopra gli altri , e fe condurrà felicemente le 
fuc macchine, non fi dirà figlio, ma Padre della fua fortuna. 
Ora concludiamo, giacché mi fon deviato, oper dir meglio difiu- 
fo più di quello che mi credeva. EITendo per tanto la debolezza 
negli Uomini un prato, che fiorifee fempre, e che non fiorendo 
per sé , un buono , e diligente agricoltore ha a faper trovar la via 
di farlo fiorire, ben poteva Crifio pigliar mifure adattabili a fuoi 
fini, che avevano a elTer quegli di tutti gli altri, che fi mettono 
a di quelle imprefe. Oh, che potev’ Egli fare.^ Quello poi non 
lo fo, né ci voglio penlàre, che mi parrebbe un impegno limile 
a quello di chi fatto monte del giuoco, va a riveder le carte , 
che gli farebber venute. Giaziolo trafiullo per mia le il metterli 
a formar l’orditura di un Principato nella Palefiina, coerentemen- 
te alla qualità de’ tempi, e dell’ aperture d’ allora , per ifpofarlo 
poi alla Repubblica di Platone: Dico bene, fenz’ avermi a inter- 
nar gran cofa in quella politica inquifizione , che in un Paefe di- 
venuto di frefeo fchiavo, dìverfo di Religione, di cofiumi , e di 
lingua dalla Nazione, che l'aveva conquifiato, divifo in sé Hello 
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per le varie Sette, che vi fi trovavano di già introdotte, con 
tin’ ombra di Re della propria nazione che ancor fuflìfieva, col» 
la viciitanza d’un Paele Scifmatico Tempre mal affetto , il pifi 
delle volte nemico , e che fi teneva in cosi firetta unione d’ 
intereffi, e di fini colle potenze Idolatre, credo, che fenz’effere 
il Duca Valentino , (àrelme riuTcito ad ogni principiante il co- 
minciar a modellar qualche cofa . Almeno io non fo intendere , 
come Uomo di sfera abbia da bel principio a cominciar a fira- 
ziace il marmo, ch’egli ha alle mani, in modo tale da non po- 
ter mai pid fperar di cavarne altro che un Crocififlb ; Crifto non 
poteva cominciar dal farli vedere a cavallo per le piazze di Ge- 
rufàlemme. Veriffimo, l’ho detto prima di voi; ma e’ non occor- 
reva nè anche, che di tutti i caratteri , che fi trovavano fparfi 
traile Scritture, fra del Meffia, Ca d’altri Uomini avvenire. Egli 
anclaffe di polla a veflirfi il più difgraziato di quanti ve n’ erano, 
ed il più incompatibile col perfbnaggio, ch’Ei pretendeva di fo> 
llenerc. V’er’egli peggio da fcerre? Io fon verme, e non Uomo, 
vituperio degli Uomini, c ludibrio della plebe, e poi pretender d’ 
anneflarc fu quello falvatico la figliuolanza di Dio, e l’ eternità <» 
parte ante, e cominciar a dire. Io fono da innanzi a Abramo, 
ed io, ed il Padre fiamo una cofa ifleffa. O vender puente, 0 coni’ 
prar agua fii fcrltto per Falquinata a Madrid fui nuovo ponte del 
Manzanares. O un po meno umiltà, o un po meno alterezza.* 
altrimenti c’entrava il proverbio Inglefe, troppo poca favorra a 
tanta vela, o troppa vela a cosi poca favorra . Bel millo vera- 
mente per renderli ridicololb in un iflelTo tempo agli Ebrei, e a- 
gl’ Idolatri 1 A quegli , parlar d’umanità in un Dio, a quelli di un 
Dio diverfo da tutti quelli, a i quali erano avvezzi, e per ren- 
der la colà più inverinmile , pretender di farlo credere incorpora- 
to coll’Uomo. Non v’egli in buon ora qualche colà di mezzo 
da poterli almeno conciliare una parte dell’auditorio? Non era 
forle introdotta a fuo tempo tra gli Uomini la moda , per chi d’ at- 
tribuirli, per chi di lafciarfi attribuire la Divinità.^ Nè bifogna 
dire, Ei non poteva fingerli figliuolo di Giove verbigrazia, o del 
Sole , perchè l’ aveva da far con gli Ebrei . Che importav’ Egli 
a Lui degli Ebrei, s’Egli era un ingannatore? Servitevi delle pr» 
fezie , che fanno al vollro propolito traile fcritture degli Ebrei, 
venitevi quell. , che vi pare, che vi torni meglio per perfuadere o 
i Samaritani , o i Gentili , e ufeitevene tra elfi , e mollrate loro 
che voi liete il tale , e il tale predetto dalle tali , e dalle tali profe- 
zie pronunziate in antichillìmi tempi tra’ Satrapi , tra’ Sacerdoti , 
tra gli Arufpici , battezzategli come vi pare della vollra nazione , 
e che non volendo quella riconofeervi , voi ve ne venite a loro , 
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per far loro quel bene , che eflì non hanno voluto ricevere y e coffl<i 
provate quello medelimo colle medelìme, o con altre fcritture, do 
ve fi accenna, che il Popolo Ebreo non v’allo^erà, e che il loro 
Regno , cioè il vollro farà trafport^to alle genti , e fatevi valere a 
quello modo . E che quella traslazione di Regno debba feguire , non 
folamente le fcritture l’accennano, ma TitlelTe parabole di Grillo 
lo dicono a lettere di fcatola. Tanto eh’ Egli aveva già quello 
penfiero, fe non s’ha a dire quella Icienza di tirare a sè gl’ Ido- 
latri, ficchè gli avrei detto. Se volete per voi gl’idolatri, fate- 
vi almeno un Dio loro familiare , e fe volete gli Ebrei , fatevi 
tutto quel che volete, ma non vi fate il loro Dio, e fe volete 
farvi il loro Meflia, alTumete il carattere in un Perlbnaggio ( che 
non ne mancano traile fcritture ) un poco più adattato alla di- 
gnità, e alla grandezza di quel Meflia afpettato dalla Sinagoga . 
£ poi, Dio buono/ Che folecifmo da pigliar colle molle! voler 
effer creduto il Meflia, e pigliar giuAo le coatre-pied di quel che 
bifognava per efler creduto il Meflia/ Mi fpiegherò- 

U Meflia, non è dubbio, era flato promeflb. Chi l’ aveva promef- 
fo, aveva accennato , eh’ £1 farebbe Figliuolo di Dio; ma quegli, 
a quali era flato promeflb, non avevano punto intefo, ch’Eidovels’ 
efler tale, e che fia’l vero.* la Sinagoga, che l’afpetta ancora, T 
afpetta Uoi)io femplicemente , e non Dio . Come mai dunque Gri- 
llo, volendofi accreditar fallàmente, come (1 fuppone per Meflia, fi 
meffe un oflacolo cosi grande, qual Eli doveva conllderare che gli 
farebbe fempre flato il figurarli, quale gli Ebrei non avevano inte- 
fo, che aveflfe a. eflere quel ch’Egli fi figurava? Direte, eh’ Egli 
s’adattò al fenfo de’ Profeti, che lo figuravano Iddio. Dunque E» 
gli intefe meglio i Profeti, che non gl’intcfe tutto il reflo della 
Sinagoga, e quello è' un gran chè a mio credere . Perchè fe i 
Profèti a cafo promeflfero, che’l Meflia farebbe flato Figliuol di 
Dio, e a cafo dilTero, che Ifraele non l’avrebbe conofciuto , il 
veder venir un Uomo, il quale intende quel che non aveva intefo 
la Sinagoga , dimoflra , che non a cafo era flato detto da i Pro- 
feti, che verrebbe il Meflia, e che Ifraele non lo conofceréhbe. 
Brava incetta per mia fe.* metter a buon conto in ficuro di far- 
f^ dar tutti i voti contro nello fcrutinio , per la fperanza incerta 
d avergli poi favorevoli neH’acceiro. O non er’egli meglio tirar 
a vincer il giuoco per l’ innanzi ( per fervirmi d’un termine del- 
lo sbaraglino ) che rimanere appofla in dietro per vincerlo perla ca- 
vata , e llar a tocca , e non tocca di perderlo marcio 2 Importava af- 
fai a Crifto, dopo che e’ l’ avellerò creduto per Meflia, che rima- 
nefle vacua la profezia, che’l Meflia non^ farebbe flato conofciuto. 
Chi r'i aveva a riveder quello conto 2 Degli Ebrei, certo nelTuno.* 
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^rcliè di efli neflTuno credè, nè lo crede ancora, che Ifrael me 
von cognovit fia (lato detto del Media, che efli credono d’ aver a 
conofcer tutti. E poi s’Ei voleva far capitale deW ^ritel me non co- 
gucvit , ritorniamo al detto di fopra ; eh’ Ei non fi curava del Re- 
gno, fe non dopo morte, perchè tanto ch’Ei viveva, quefia 
profezia non folamente non accomodava, ma guadava, mentre 
raffigurato una volta per quello, del quale era fiato detto, eh’ 
e’ non farebbe conofeiuto, era fubito conofeiuto e così non era 
più d’edb. 

In oltre/ fe Crifio fraudolentcmente fi volle arrogare d’ede- 
re il Media, dato, egli avede meglio d’ogni altro ripefeato il 
fentimento più recondito de’ Profeti vaticinanti^ che quefio Mef- «***'--f ui--*-* 
iia farebbe fiato Figliuolo di Dio, fe egli non era veramente ta- 
le, ma uomo ambiziofo, e fedutore, eh’ importav’egli a Lui d’ 
affettar quella Divinità, die per non eder mai fiata nè intefa , 
nè afpettata dalla Sinagoga, farebbe anzi fiata la pietra d’in- 
ciampo per tutte le fue cabale , per tutte le fue invenzioni ? Fatt’ 
è di dire, ch’ella folle una bagattella il fàrfi un Uomo Iddio, e 
Iddio degli Ebrei, che non avevano altre fpecie della Divinità , 
che grandi, che eccellenti, che maravigliofe Egli ben fapeva 
qual concetto aveffero gli Ebrei di Dio, il quale non fece mai 
altro, che ofientar con edi la maefià, l’onnipotenza, la vendet- 
ta, il terrore. Come non apprendere, che il veder Lui Uomo , 
come gli altri , e quel che è più , mendico , derifo , perfeguitato^ 
e fempre neceditofo, avrebbe difereditata irr^arabilmente la fua 
povera Divinità? Oh, Egli la volle, come fi dice, rapprefentar 
con gli .abiti, e figurarfi tale, quale avevano i Profeti figurato do- 
ver effer il Media, Bagattelle. Se Egli avedè avuto a far quella 
figura con David, con Efai, con l?accaria, andrebbe beney ma 
avendola a far con quegli , i quali non intefero mai quel che 
avevano intefo i Profeti , farebbe fiata una gran femplicità il mo- 
flrarfi loro per qual Ei fapeva, eh’ c’ non credevano, che aveffe 
a edere il Media. 

Nè vale il dire, che venendo Egli da sì ofeuri natali, e così 
tnal adifiito di mezzi, edi aderenze potenti, gli conveniva fui^ 
rogare a quelli pregiudizi il lufiro, non cosi facile a effer difeoper- 
to per fallo, d’ un’ effrazione Divina. Perchè appreffo quel Popolo 
carnaiaccio, una tale effrazione gli faceva più male, che bene , met- 
tendolo in maggior impegno che mai , mentre fi trattava di aver 
foro a far credere nell’ efiremo dell’ abiezione quel Dio , che elfi ave- 
vano fin’ allora creduto, fe non veduto nell’auge della gloria y e 
così lo fpacci.arfi per un cran Signore, e non trattarli da tale 
gii un difgjuto, non un ajuto in ordine al confeguimento delle 
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fae fpcranze. Il Mondo ha veduto più pezzenti venir in pollo, e 
in in trattamenti di gran Signori , che gran Signori fenza Stati e 
fenza quattrini eflér riconofciuti , c trattati per quel eh’ e’ fono. 
Quei, che di piccoli tentano di farli grandi, non fon per Tordi* 
nario pezzi di Horditi, fon gente di cuore, e di iella, e che an* 
zichè farfi paura della loro balTezza , e povertà, fe la fanno giuo- 
car con vantaggio in ordine a i loro fini. Quella concilia lorola 
plebe, la di cui forte non è quella, che fa lor gola, ma sì quella 
de’ Grandi, e de’ Potenti, contro d’ quali Aando del continuo ar- 
mato l’odio popolare, torna anzi bene a chi gli vuol precipita- 
re, Teffer della riga del popolo, perchè quello fperando di miglio- 
rar condizione , s’abbandona loro con maggior fiducia, e con mi- 
nor gelofia. Se Cola di Rienzo folTe flato di Cafa Colonna, odi 
Cafa Orfina non avrebbe fatto le facende, ch’Ei fece in Roma, 
nè farebbe flato, com’Ei fu, si vicino a farne delle maggiori in 
tutta lulia, a elTer figliuolo d’una Donna, che come dice la fua 
vita, viveva di panni lavare, e d’acqua portare. Cosi fe Mas 
Aniello, o foffe nato, o fi folle fp.ncciato per Grande di Spagna 
non avrebbe potuto cominc.ar in Napoli quel ch’Ei cominciò. 
Voglio dire, che a Grillo tornava anzi bene il farli un fempll* 
ce Uomo di zelo per follevare il popolo contro i Farilèi, e con 
quello mezzo cominciare a far qualche figura in Gerufalemme , e 
per le terre della Giudea, che metterfi in pollo di Dio, e non 
aver il modo di follenervifì. 

Di più fe Grillo era femplice Uomo , faranno dunque fiate il- 
lulloni tutti i fuoi Miracoli . E però vero , eh’ Ei dovett’ eUcre un 
Uomo di tanto rigiro da faperne far apparir molti, e far che 
molti ne folfero creduti. Non dovev’ Egli contentarfi di quello.^ 
Di fapere Ipacciar Miracoli in qualità d’ Uomo fenz’ affettar di 
fargli in virtù della nafeofa Divinità.^ 1 Miracoli come arrivano 
a eflfer creduti, Ibn fempre i medefimi, o gli taccia un Uomo,o 
gli faccia un Dio. Vediamo adeflb in mano a chi facciano mag- 
gior romore. I Miracoli in mano a un Uomo rialzano molto 
quell’uomo. I Miracoli in mano a un Dio, che apparifea aver 
tutti i difetti dell’Uomo, abbalTano molto quel Dio. Qui ci en- 
tra il proverbio, che è meglio clfer capo di Lucertola, che coda 
di Leone . Io per me amerei meglio il far Miracoli in apparenza 
d’Uomo limile a Dio, che il fargli in apparenza di Dio limile alT 
Uomo . 11 dir adelTo , che Grillo avrebbe fatto meglio a far com^ 
dico io, che a far com’Ei fece, e che errò contro la prudenza , 

3 nello, fe vi pare, lo potete dire, ma volendolo dire, bifognaan- 
ar più là, non ballando Taccufarlo d’imprudente, mabifognando 
di più dire, ch’Ei folTe uno flordtto, un mentecatto, perchè il 

fuo 
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fuo farebbe (Iato un error da tale, non da Uomo folamenteim* 
prudente. Ora, che Grido anche confiderato come Uomo, e in* 
gariiatore fia dato un mentecatto ,ouedo è un affunto, che re- 
pugna trcmpo a tutto il redo della fua condotta, e alla dia Dot- 
trina, e (e quedo non ferve, diciamo ancora alla fua fortuna v 
perchè niun altro favio , non che niun altro matto , è arrivato a , 
dominare a mari ufque ad Mare, e ad efler adorato per Dio al- 
meno bifognerà convenire , eh’ Ei foffe un vero matto fortunato; 
perchè gli giovb più al fuo fine TelTer morto in dilla Croce, 
che non ^iovb ad Aleflfandro al fuo che fu appreffo a poco il me- 
defimo, 1 clfer morto in letto trionfale nella Metropoli dell’O- 
riente da lui foggiogato. 

lettela f//. 



Belmonte 2. Novemùre idSj. 

O Ueda è data buoniffima. Io vi ferivo nell’ ultima mia, che 
non occorre, che vi affatichiate a rifpondermi, perchè nè 
più, nè meno io baderò a tirar avanti fenz’ attender le vodre re- 
pliche, poi l’afpetto. Sappiatene grado alla continua didrazione, 
che m’ hanno portato le vifite degli amici (pc(fo fatte , e fpefso 
ricevute in tutto quedo tempo. Orsù manco male, che queda 
volta mi dite elfervi parfo, che io mi da portato da galantuo- 
mo, avendo nella mia de’ 27. Settembre toccato de’ tadi , che non 
avrede creduto, ch’io ne avelli mai avuto l’ardire. E perchè 
non avrei io ad aver quedo ardire? Voi credete, che la Fede 
da un vetro, e che bifogni toccarla a paura, ed ella fi lafcia 
maneggiare come un diamante. Voi credete, che ella fiadolida, 
ed ella è femplicemente non di foperchio curiolà . Eh intendete una 
volta bene per fempre. Queda non curiofità fi rigira intorno a’ 
Miderj, non intorno alla credibilità de’mededmi Mideri, intor- 
no alla qual credibilità la Fede non folamente permette, magra- 
difee, anzi configlia , e poco meno, ch’ella non comanda, che 
fe ne diano, e che fc ne ricevano tutti i più faldi rifeontrij* a 
quedo propodto fentite. 

Io credo, che di già lappiate, che la Chiefa didingue gli Ere- 
tici in materiali, e formali. I formali fono quegli, che potendo 
aver lumi futdeienti da riconofeer la vera Religione, ononfene 
feruono , o fervendofene feguitano tuttavia a non fi arrendere alla 
verità. I materiali poi fon quegli, che non hanno quedi lumi , 
onde fi rimangono nell’errore per pura ignor.anza, c di quedi 
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non fi ha principio di dubbio , che vivendo eflì nell’ innocenza n.1» 
turale, alla mone fi falvino come tutti i Fedeli, che rauojono in 
grazia, purché abbiano il Battefimo, e non avendolo fi crede , che 
non fi dannino. Ora vedete quanto la Teologia è difcreta, e 
quanto ella deferifca al lume naturale della ragione raffigurato da 
cfib, come un’emanazione della Sapienza di Dio fopra l’ Anime 
umane . £ opinione aflai accreditata , che fe uno di cofloro , ii« 
guratevi un Villano della Montagna di Badinole in Ifcozia imbe- 
vuto col latte del Calvinifinò, e perfuafo dal fuo Miniftro della 
credibilità della fua Religione , e che i Cattolici fieno adulterato- 
ti della parola di Dio , fi abbatta a cafo in un femplice palTeg- 
giere, il quale gli dica qualche Dottrina della Religione Catto 
lica repugnante alla Dottrina imparatan in contrario dal fuoMi- 
nillro, e che egli nondimeno fenza alcuna notizia, o lume, che 
lo rimuova dalla fua ignoranza invincibile, creda alla fudetta dot- 
trina infcgnatagli di nuovo, pecca mortalmente, onde morendo 
in quello fiato , benché in niuna cofa abbia mai vulnerato la fua 
innocenza naturale, fi danna per aver creduto un’opinione buo- 
na, e Cattolica, laddove a non averla creduta, in virtù ferapli- 
cernente del Battefimo fi farebbe falvato; ora che dite? Vi par 
che la Fede, per quel che tocca i motivi della fua credibilità lia 
cosi fiolida, così cieca? Ch’Ella fia un vetro fabbricato alla lucer- 
na, che fi rompa col fiatarvi fopra f O tiriamo avanti. 

Per quel che riguarda ( traduco le vofire parole ) il render ve- 
rifimile, che Crifio non abbia avuto per fine il farfi grande per 

[ lotenza, non farò cosi rigorofo, ch’io non vada d’accordo, aven- 
o voi argomentato, almeno con affai buona apparenza da quel 
eh’ Egli lu fatto, e da quello ch’Ei non ha fatto, e che avrebbe 

S otuto fare,s’Egli avelfe fpofato quefio concetto. Machefaque- 
o? Non tutti gli Uomini hanno i medefimi capricci. Il farfi di 
privato Principe , é la maggior cofa alla qual poffa arrivar la vir- 
tù di un Uomo, e non tutti gli uomini fon capaci d’agire col fom- 
mo deU’energb atta a cadere nell’ umanità. Forfè eh’ Egli mifu- 
randofi giufio , o non fi farà trovato tanto capitale , o non avrà 
avuto tant’ animo, e fi farà contentato di renderfi confiderabilc 

F er novità di Dottrina : e non potendo metter la mira a farfi Re, 
avrà meffa a tentar di farfi Legislatore. Non ci fon Eglino fia» 
U degli altri, che fi fon contentati di quefio. 

Ce ne fono fiatij* ma Crifio ha voluto meno, e ha voluto più 
affai. Q.uegli, che fi fono contentati di quefio non hanno tocca- 
te cene corde delicate, che ha toccato Crifio, e non hanno raeffo 
in capo certe cofe, eh’ Egli ci ha meffe. Cofioro hanno folamen» 
te fiudiato ben bcae PStufa dc’paefi, le compleffi?ni, e itenv» 

pera» 
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p€t-amenti, i deboli, e i forti de’genj, e degli umori de’ popoli, 
a’quali pretendevano dar la legge, lacuale hanno fucceflivamen* 
te Ideata a feconda dì tutte queAe previe confiderazioiii , e poi 
r hanno loro cacciata addolfo y e perchè avefl'ero a fottoporvifi con 
maggior facilità, e manfuetudine , fe n’ hanno veduto il bifogno, 
e forfè anche talora ex abuHiianti, alcuni di efli hanno fatto, co- 
me fi fa a’ cavalli ombrofi , quando li vuol loro metter la fella , 
coprendo loro gli occhi con cencio d’ un’ autorità lìiperiore , ac- 
creditandoli chi per figliuolo, e chi per interprete di qualche Di- 
vinità : fe coloro ne conofcevano qualcheduna dì mano di quella, 
che avevano in maggior venerazione y e fe non ne conofcevano 
nelTuna , ne hanno accreditatata qualcheduna da poter elTer rice- 
vuta con applaufo , e da poterli dar la mano colle chiacchiere , 
che fi pretendevauo di fpacciare . £ di fatto fi vede , che chi non 
ha avuto quelle attenzioni, e fopra tutto quella d’ adattarli bene 
co’ precetti all’efigenze de’paefi, e agl’ interelfi , e agli umori del- 
le Nazioni, che gli dovevano efeguire, l’hanno fgarrata, ole lo- 
ro leggi non fono Hate ricevute,© non hanno durato, elTendodeldar 
legge a’ popoli , come dell’ imbrigliare i cavalli . 11 morfo ha da 
galììgar il cavallo, e ne ha da corregger i difetti, è vero, ma non 
l’ha da mettere in difperazione? ci vuole una cofa di mezzo, e 
fe il Cavallerizzo faprà ordinarlo fecondo il bifogno del cavallo, 
al più potrà durar fatica a metterglielo la prima volta, ma (è 
arriva a cacciarglielo in bocca, il cavallo ci Aa: che fe quando 
il cavallo r ha in bocca ha da farglielo raccomodare , il fabbro 
avrà una coppia di calci, e il Cavallerizzo fi troverà per terra. 
Cosl della legge : fe il Legislatore accerta di primo lancio a farla 
giuda fecondo il bifogno, gli Uomini la portano, e operando fe- 
condo quella riefeono grandi , e felici . Se l’ ha da raccomodare do- 
po che l’hanno addolfo y vi fon fervitore. 

Ecco quel che hanno fatto quegli , che fi fono contentati di far 
da femplici Legislatori, fe pur ve n’è dato alcuno, che profef 
fando di non aver altro penderò, che di fabbricare un Tempio 
alla Giudizia, non ne abbia occultamente cavati i fondamenti co- 
sì profondi da potervi occorendo fuperedidcarvi il Palazzo del 
Principato. Vi par egli che Crido abbia ollèrvato ridelTo meto- 
todo ? Ch’ Egli abbia formato il cavo della dia Legge da poterli 
adatar così bene al rilievo de’ temperamenti , dc’genj, e degli 
umori di quegli, a’quali pretendeva di farla olfervare? Ch’Egli 
l’abbia autentic.ata coll’oracolo di una Divinità da trovar grand’ 
applaufo dilla terra? Per quel che alpetta la Legge fentite quedo 
digedis. Qui vuh venire poji me aùneget fcmeptipfum , & tol'at 
C rucem Juam , O' fequaiuT me , Epoi quedo Paragrafo . Siquisvenit 
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mj mftdy non odit Patrem fuum^ dT Matrem, (3" uxorem, & filìof^ 
&fr»trety &fororetf adbuc autem , & animan fuam , nonpotefìmeur 
effe difciputar. E querta rubrica: vendite qu* pofftdetìr date elee- 
tnofynam. E finalmente quella decillonc/ Ntft granum frumenti co- 
dent in lerram mortuum fuerit'y ipfum folum manet . Veramente per 
adattarfi a lufingare' il genio de^li Uomini non li poteva far di più; 
lìccome, fecondo che olTervai l altra volta, per cattivarli l’ obbe- 
dienza degl’idolatri non li poteva accertar mai meglio, che a pro- 
por loro un Dio Invilibile, e per trovar Fede appreflb gli Ebrei, 
che a dar loro a parlare un Dio di carne, e cominciar a numera- 
re perfonc nell’unità a^Toluta. E pure ellendo vicino a mille fette- 
cent’ anni, che quefta Legge fu promulgata, ancor dura, e ben- 
ché ella fia venuta in qualche fiato di potenza ( lafciamo andare , 
che quella non ha proporzione alcuna colla vafiità de’paeli , dov* 
ella s' é difiefa , e dove ha trovato feguaci ) convieiT ncordarfi , 
che non è fiata la potenza quella, che l’ha propagata, ma la 
propagazione quella, che l’ha fatta potente, e a ben confidera- 
re I tempi fi troverà , che i progrefli , e le conquifie maggiori T 
ha fatte difarmata> 

E vero, che la Legge Ebraica ha durato, e che la Maomet- 
tana fi è difiefa aliai più ( intendo per difiefa, l’aver talvolta re- 
gnato in un ifielfq tempo in maggior fpazio di Mondo ) ma è 
facile il rinvenirne ragioni tali, che non deroghino punto alle, 
prerogative della Legge Crifiiana. 

Per l’Ebraica, fe io ve ne darb per ragione Teirer ella fiata 
data da Dio, il quale come finillimo fcrutatore de’ cuori. Teppe 
adattarfi mirabilmente al genio, e all’umore del Popolo, a cui 
la dava, voi mi potrete ben dir di no, ma il volito no a valer 
aflai , non varrà più del mio si , non potendomene voi allegare al- 
tra ragione in contrario, che la prefunzione, che milita apprelTo'di 
voi generalmente contro ogni cofa foprannaturale , Ve ne potrò be- 
ne allegare io pel mio si; perchè febbene elclufa la Fede liamodel 
pari, voi a non poter giimificare il volito no, ed io il mio si <r 
patte ante , non effendofi nelTnn di noi trovato fui Monte per po- 
ter dire, fe fu un dito invifibile, o uno fcarpello vifibile quello, 
che la fcolpl nelle tavole di pietra, io a parte pofi ho tal vantag- 
gio fopra di voi , che per farmelo valere non ho di bifogiio della 
Fede, ballandomi il buon fenfo, e la ragione. 

Qiil fi tratta di una raccolta di Scrittori , che hanno fcritto in 
diverfi tempi . E però certo , che i più moderni palTano due mil’ 
anni d’antichità, e il più antico ai elfi, che fu quello, che o 
dette, o ricevè quella Legge, dice molte cofe di quella medelima 
l.egge , e molte altre ne dicono quegli , che hanno fi ritto dopo 
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Lui, e delle quali lino al tempo che fcrifle rnltimo, è certo, 
•che nefluna fe n’era adempita. Quefto, Conte mio, non è unMi- 
llcro di Fede , è cofa di latto : voi troverete enumerare tutte que- 
lle predicazioni in infiniti Libri, e per chiarirvi s’ e’ dicono il ve- 
non avete a far altro, che pigliarvi lo Ipaflb , o la briga di ri- 
fcontrare fulla Scrittura, che troverete citata al margine di efli. 
Ora venite qua , e fenza obbligarvi a rifpondermi , mi bada al mio 
folito, che afcoltiate quel che vi dice il vodro cuore, che fo be- 
niOìmo quel eh’ ei non yuò di meno di non vi dire . Figuratevi d’ 
clfere nel vodro dato ^^incredulità , e di non ci elTere per alcu- 
na di ■q^uelle ragioni , che prefentemente vi pare , che ve la ren- 
dano giudidcata, ma per un mero capriccio di voler creder cosi. 
Anzi figuratevi, che non vi da la Scrittura, ma che o vogliate 1’ 
antica , o la nuova Legge , tutto da paflato , e dia fondato fulla 
tradizione. Se venilTe uno, e dicefle: bene; voi non credete , che 
queda Legge, la qual d dice prima fcolpita in pietra, e poi vo- 
calmente piegata da Dio, da veramente da Dio. Già fe egli da 
dato, o non dato, a non eflfercid trovato predente, quedooramai 
non fi può fapcre. Tuttavia fe d trovalTe un Libro, del quale voi 
non potede faviamente dubitare ellére dato fcritto migliaja d’anni 
fono, e che vi d trovaffero predette delle cole attinenti a queda 
mededma Legge , che è data , e a quedo mededmo Popolo , che 
la riceve , le quali non potede nè anche dubitare efsere accaduti 
migliaia d’anni dopoy vi parebb’ella una conjettura della fin ora 
ingiudamente pretefa verità, che meritafte la vodraFede.^ Non 
vi domando quel che direde, perchè a qucd’ora il vodro cuore 
ve l’ha già detto vodro malgrado. 

Che.^ Afpettate adefso, che io da così gonzo da venirvi a do- 
mandare , fe potete dubitare , che Grido non da puntualmente ve- 
nuto nel tempo predetto, eh’ Egli aveva a venire, givdo compi- 
te le fettanta fettimane di Daniele, e nella quarta Monarchia, per 
fentirmi rifpondere, che quedo computo delle fettimane di Da- 
.nielo, « dato fatto a capriccio, e come bifognava per farlo tor- 
nar bene al bifogno de’Cridiani, e che dato che Daniele l’avefse 
intefa a quel modo, fe venne Grido, vennero anche degli altri 
nell’idefso tempo, ognun de’ quali , fe d fofse fitto in capo di voler 
efser tenuto per il Media, avrebbe potuto allegarne per ripiova 
r efser egli venuto nel tempo predetto da Daniele F Ghe io vi do- 
mandi fé potete dubitare, che la venuta dello Spirito Santo non fof- 
fe r adempimento della promefsa fatta per Joele, perchè voi do- 
mandiate a me ,fe io mi trovai nel Genacoloa veder difeender le lin- 
gue di fuoco fpartite fopra ciafciuio di quegli, che vi erano rinchiu- 
il? No Signore, nefsuna di quede.cofe vi voglio domandare ganzivi 

do 
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do licenza di non riconofoere alcunodegli avvenimenti della Per* 
fona di Grido per adempimento delle Profezie, delle quali fifup- 
pone , che pretendefsero parlar di Lui . Io vi domanderò fola» 
mente di due, o tre cofe. 

Potete voi dubitare, chela memoria dell’Arca non fia aboli- 
ta? Che il Tempio di Gerufalemme non lia dillrutto? E potete 
voi faviamente dubitare, che Geremia non fcrifse della prima/ 
yJ parlerà piu dell' Arca de! Tejiamento, nè la memoria di ejjà 
toccherà plìi il cuore, nè occuperà piu il pen fiero tT alcuno , nè Jarà 
vi filata, nè ri farcita} E del fecondo: Andate a Silo, dove abitò da 
principio il mio nome, e vedete quel che gli è intravvenuto per il pec-^ 
calo del mio Popolo : /’ ijiejfo farò a quejia cafa , dove m’invocate pre~ 
prefentemente , e dove avete ogni vo/iro ricorfo} Ah ah mi direte , 
quelle fon minaccie fatte ad bene effe, ed altrettante ne fanno a noi 
1 nollri Predicatori tutto di , e fe non avellimo l’ impegno di folte- 
nere, che la Chiefa di Grillo non può mancare d’efsere eterna, l’ 
iltefso ci direbbono della Chiefa di Grillo. E ben vedete, chencn 
potendolo dire della Chiefa univerfale, non lafciano di dirlo della 
particolare, minacciandofi, che Iddio llabilirà la Sede della Re- 
ligione, quando in America, quando nel Giappone, e di mano 
in mano per tutto dove fi vede, che il Crilliaiiefimo cominci a 
pigliare un po di favore. Credete voi, che uno non potefse pre- 
ci ire a colpo ficuro per di qui a due miranni, e a manco tempo 
afsai la rovina della Chiefa di San Pietro di Roma , di San Paolo 
di Londra, e di tutte l’ altre? E fe i Crilliani non avefserocome 
gli Ebrei altro che un Paefe, dove poterle rifabbricare, farebbe 
cosi facile che avvenifse a loro, com’è avvenuto a quegli. 

Orsù dunque/ vediamo s’io vi potelfi domandar di qualche al- 
tra cofa feguita, che l’averla uno predetta tant’anni avanti all* 
impazzata, non fofse flato colpo cosi ficuro. Potete voi dubitare, 
che gli antichi Sacrifizj ( parlo di quegli, che fi rendevano al 
Dio degli Ebrei ) non fieno flati aboliti, e introdottone altri 
molto più puri? Che la Liturgia d’Àbramo non Ha Hata abroga- 
ta, e in velli to un Uomo del Sacerdozio di Melchifedech per fem- 
pre? Che gli Ebrei non fieno rimafli fenza Profeti, fenza Re, fen- 
za Sacrifizj, fenz’ Altare? E finalmente, che elfi non lalcino per 
tutto quello di fulfiflere in forma di Nazione? 

All’incontro, potete voi dubitare, che non fi trovi predetto 
da Malachia, Chi è più di voi, che ferva a! mio Tempio, e al mio 
Altare} No, che io non riceverò più offerte dallevojiremani . loheal- 
tri adoratori dall’ Oriente all’ Occafo tra gP Idolatri, e da per tutto mi 
vien offerto un Sacrificio incontaminato} E da David, Giu 
( a quell’ Uomo ingenerato prim^dell^ luce) e non fene 
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feì Sacerdote in eterno ^ fecondo l' injìhuto di Mekbifedech? £ Elàia, 
dopo lungo tempo giaceranno i figliuoli d' Ifraele finita Re^ fen-zaPrin- 
cipe^ ftp'^a Sacrifizio r e fenz^ Altare} E da Geremii, fincèè fitjfi- 
fiera quefta Legge, fujfifierà ancora quefio Popolo. 

Benché (k un pezzo , che io parlo per interrogativi già vi ho 
detto, che non mi avete a rifponder’ niente y ma quel che vi avreb- 
be detto il voftro cuore, e che vi avrebbe fatto cafo, fe non averte 
faputo, che quelli avvenimenti, de’ quali non potete dubitare, fof- 
fero flati predetti tanto tempo avanti, rirtelTocafo ve l’ha a fa- 
re, porto che quello medellmo cuore vi dica rifleflo, aderto che 
fapete , che quelle predizioni ci fono , e che io non fo altro che ri- 
durvele a memoria. 

E poi , Padron mio , lapete voi quanto io pregiudico alla mia cau- 
fa , col portarvi in cosi piccolo numero gli efempi di quelle predi- 
zioni? Ma il non voler 10 metttermi a copiar volumi in una lette» 
ra, e il volermi rillrignere a quelle fole, che ammettono meno fut« 
terfugj , non toglie la loro forza a tutte quelle , che io lafcio in die- 
tro, traile quali fe ve n’è taluna, che potrebbe darvi maggior cam- 
po di fottilizzare , di cavillare , e di contradire confiderata da per 
sèfola, il complerto di tutte fa un effetto molto diverfo, fpiegan- 
dofi r une l’ altre a vicenda in mio favore , e fupplendo l’ ordine , il 
rifeontro , e la concatenazione di tutte a qualche cofa , che a un in- 
telletto preoccupato, e interertato in contrario, può parer che man- . 
chi all’ indubitabilit à di taluna di effe in particolare. Per efempio.’ 
egli è detto, che il nuovo nome , che avrebbe la nuova Gerufalem- 
me, farebbe migliore di quel dell’antica, ed eterno. Ora fe io vi 
avefli domandato, fe non riconolcete avverata querta predizione nel- 
la forte della Chiefa CriHiana, o Cattolica, voi mt avererte per 
la prima rifpofto di no y e poi concedutomi per fommo favore , 
che si, mi avrerte domandato, com’io faccia a fapere l’eternità di 
querta durazione; e l’irterto m’immagino, che direte fotto voce, 
leggendo quel che ho detto, che un Uomo è flato invertito del Sa- 
cerdozio di Melchifedech per Tempre . Conte , guai a voi , fe mol- 
te prove difettofe di una verità confìderate tutte infieme non 
fervirtero a flabilirla. Quelle, che lì chiamano dimortrazioni fili- 
che, che altro fon elleno, che un’apparenza incontertabile di veri- 
tà refultante dalla mutua corrifpondenza di una Quantità d’ effet- 
ti , ciafeuno de’ quali potendo effere attribuito ad altra cagione, 
conliderati in un folo profpetto li danno talmente la mano l’un 
1’ altro, che flrafcicano per forza l’ intelletto a raffigurar quel fo- 
le principio, che può produrgli tutti.** Voi avete letto gli Speri- 
menti Fincomatematici del Boyle, c avete il Libro de Saggi dell’ 
Accademia del Cimento : leggete in quello tutte 1’ efperien- 
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ze dellz fua macchina claflica,^ e ìa <]ueAt tutte quelle dell’ argen« 
to vivo > Noa v’ è ragazzo , che vada alle fcuole peripatetiche ^ 
che non li rincuori di riconofcer ciafcheduno di quegli eflfetti del 
tanto decantato terror panico della natura al vacuo; e pure a con» 
fiderarli tutti iniieme non v’è Maellro di quell’ Iftefla Dottrina, 
che pofla non riconolcergli unicamente dalla preilion dell’ aria. 
Molto quel che lèrvc di regola indubitata, nella Filofofia non ha 
a meritar reflelTo nella Religione ?' 

E poi : io non ho alcuna Scurezza dell’ eremiti del Sacerdozio 
indituito da Grido, nè della durazione della Tua Chiefa, è vero, 
ma quando io gli trovo predetti migliaja d’anni innanzi, e poi 
veggo non da un Magidrato, non da un Re, non da un Conqui» 
datore del Mondo, ma da uno Scalzo , Fazzente , Difereditato, 
CrocifìlTo, idituir l’uno, e fondar l’altra, e tutt’e due perfeguita» 
ti, e combattuti da tutte le forze della politica, e della guerra, 
durare per diciaifette fecoli in tutto TUniverfo, quando nè Repub» 
blica, nè Regno, nè Monarchia ne hanno mai durati altrettanti 
a un gran pezzo, mi par d’ avere qualche ragione di credere , 
che cm gli predilfe eterni ,. fapelTe quel eh’ ei diceva _ 

A quello poi , che mi fon difpodo da vodra parte a conto deli’ 
Arca, e del Tempio, mi darebbe poi anche il cuore di rifponder 
qualche cofa dalla mia. Perchè è vero, che quede (bn minacce, 
cne lì fanno ad terrorem per tenere a fegno la licenza de’popoli, e 
che molte fu qued’andare ne fanno anche a noi i nodri Predicato» 
ri, e quegli di tutte l’ altre Religioni: ma noti veggo pero, che i 
nodri , uè credo quei degli altri arrivino a toccar certi punti , che li 
fon fatti lecito di toccare quei della Sinagoga^ Inlinoa dire, che i 
nodri peccati tireranno l’ira di Dio fopra di noi r eh’ £r non la gu> 
arderà a entrar nella fua Chiefa col flagello deU’Erefìa, per ifcacci» 
arne gli avari, i fìmoniaci, gli ambiziofl.* che forfè forfè Ei la riti» 
rerà nell’ultimo Occidente, infìnqui dico ci arrivano/ ma i Pro» 
fèti fon palTati più là, e hanno detto a lettere di fcatola , che 
non folamente rovinerebbe il Tempio, ma che anche andrebbono 
in difufo i paramenti, e le cirimonie , che li perderebbe l’ Arca, 
e le Tavole, e i Sacrifìz;, e non contenti di queflo, che pur fi 
potrebbe ridurre a un zelo più indifereto, fi fon di più lafciati 
mtendere, che tutte quede medefime cofe, le folennità, e le ra* 
gunanze, cioè la Sinagoga verrebbono in abominazione, e che le 
novità, che verrebbon foftituite agli antichi riti, fàreb^n molto 
più accette a quello fteflfb Dio, che aveva ordinati i prefenti, il 
che non fì pub ridurre ad altro, che ad una politi va approvazio- 
ne della Religione avvenire, cofa, che non che lo fplrituale, toc- 
cava il politico. E non folamente i Profeti, che avevano trovata 
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futa la Legge, ina i’irteffo Mosi:, che l’aveva promulgata, non 
la guarda a dire, che Iddio fufciterà loro la rivalità di un popo 
lo, che non lì può dir popolo, e di una Nazione cieca, e fenza 
condotta . E ^el che è più , e farebbe errore inefcufabile in un 
politico pari di Mosè , Egli medehmo apre la TOrta al proprio ri- 
vale, anzi al competitore, e per avventura all ufurpatore del fuo 
arrogato mlnlilerlo, autorrìzzando a nome di Dio un Profeta av- 
venire di fra’l fuo Popolo, e della liia gente, il quale non per 
infofione d’una parte del di Lui fpirito, fpremuto per via della 
nuvola, quali dal fuo cervello, e derivato ne’fettanta Profeti fuoi 
fubalterni, ma independentemente da ogni altro, che da Dio, e 
affatto uguale a Lui, cioè a Mosè , parlerebbe parole dettategli 
immediatamente dal medefimo Dio, il qiule piglierebbe fopra di 
sè la vendetta di chi non lo voleffe ohlxdire. Non er’egli quello 
un darfi della zappa in fu piedi, intanto ch’Ei pretendeva cavare 
' i fondamenti della fua maggioranza, e un far luogo alle cabale 
de’ fuoi nemici, e degli ambizioli, perchè a fatica entrato nella 
terra promeffa, veniffe qualcheduno di traverfo a dir, eh’ Egli era 
quel deffo profetizzato da Lui medelimo, e fe non altro dargli 
delle brighe? Per quel poco che io ho veduto , c udito , non 
trovo dilcorfo pili odiolo per chi ha in mano la confidenza d’un 
Principe , che quello del fucceffore , o vicino , o lontano ,* anzi 
offervo la loro applicazione maggiore confillere in quello di dar 
non folamente alle Gambe di chi potrebbe fuccedere loro in vita; 
ma fe poflibil folTe d’andar alla parata di tutti generalmente per 
dopo morte ; il che fi può far molto bene col meter qual per un 
verfo, e qual per un altro in diffidenza tutti , onde 1’ autorità, 
che aveva egli folo, s’abbia per lo meno a repartir tra molti,; 
e fappiamo effere fiati a nofiri giorni di quegli , che ne hanno 
lafciato il ricordo , anzi il configlio per tefiamento a loro padroni , 
e per obbligarvegli indifpenfabilmente , non fi fono guardati dal 
confeffar loro, che vedutifi effi in tanto grado d’ autorità hanno 
avuto talvolta di pazzi concetti, e di terribili tentazioni di con- 
durgli a fine,- che però^ fi guardaffero molto bene di mai più non 
commetterfi alla diicrizione di un altro, che ridotto in ifiato di ' 
non veder più nulla di mezzo tra fe, e il Principe, era neceffa- 
rio, che gli fovveniffero grifieflì penfieri, ma non era neceffario, 
ch’egli aveffe l’ifieffa moderazione, lo trovo, che chi ha confi- 
derato Mosè per un puro politico, ha fatto un gran cafo del ve- 
dere, che Egli dovendo eleggere i fuoi Minifiri ( giacché niqn 
Principe può far tutto da sè ^ e inveftirgli di una fpezie d’autori- 
tà fubalterna, per afficurarfi il credito di’ aver Egli tutta la confi- 
denza dì Dio, usò r artifizio di condurre i fopramentovati fettanta 
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tutti fuoi confidenti fiotto quella nuvola, o nebbia, ch’ella fi fol- 
fie, dando ad intendere al popolo, e fiorfie a lor niedefitmi, che per 
via di quella fi fioOè trastùfio in efli come un alito, o vapore del 
fiuo fipirito, onde ogni loro dettame venifie a effiere come una fipe* 
2ie di emanazione di que’lumi, de’ quali Iddio faceva la princi- 
pal conferva nella fina mente, e che per meglio afiìcurarfii dicelTe 
poco dopo per bocca d’iddio medefiimo — Che a tutti gli altri ld« 
dio parlerebbe in fogno, laddove al fuo fedeliflìmo fervo Mosè par- 
lava a faccia a faccia, come un amico parla all’altro amico, e non 
per via di figure, c d’enimmi. Veramente tutte quelle cautele po- 
tevano fervire affai a Mosè, quand’Egli aveffe già cominciata a in- 
finuare al popolo per cofa non impoffibile, anzi per indubitata, 
che arrivati eh’ e’ folfero nella terra promelfa , Iddio avrebbe fu- 
feitato tra di ellì un Profeta, in tutto, e per tutto uguale a Lui. 
Sapev'egli Mosè, fecondo colloro, che Egli non farebbe arrivato 
a condurvifi in quella terra.^ Signor no.* dunque concludiamo, 
che i noUri Predicatori, e quei di tutti gli altri minacciano i Fe- 
deli, e che quegli degli Ebrei, e Mosè medellmo hanno minaccia- 
to riflelfa Religione. 

Ecco quel che io rifpondo in mio nome a quel che prima m* 
era io medefimo rifpoflo in vollro fopra il punto, che le minacce 
fatte da i Profeti del ripudio della Sinagoga fono apprefs’ a po- 
co le medefime , che fanno a noi i nollri Predicatori . Eccovi nell’ 
iflelfo tempo delle ragioni , che avvantaggiano il mio si fopra il 
vollro no, circa il venire, o il non venire la Legge Mofaica da 
Dio. Ecco come celfa la maraviglia di vederla fulTiftere per si lun- 
go tempo .* poiché, o ella fi confideri nella fua origine, o fi con- 
lideri nelle fue fanzioni. tutte conformi a i dettami della ragione , 
e ninna almeno* fortemente repugnantc alle inclinazioni della Na- 
tura, veniva a elfer tagliata mirabilmente addolfo a temperamen- 
ti de’genj, e degli umori degli Uomini, e più particolarmente de- 
gli Ebrei, che come Orientali , che vuol dire impallati di fallo , 
e di fuperflizione , ^avevano di bifogno , che fi lafcialfe loro in 
queir infinità di cirimonie, e di riti uno sfogo, o per dir meglio, 
un pafcolo aperto , e ben medicato dalla fantità dell’ oggetto , X 
quell’ ingordigia di facrificj materiali , che altrimenti , come ben 
avvertifee S. Agollino, gli avrebbe fatti trafcorrerc all’Idolatria • 
Ed ecco finalmente come la lunga durata di quella Legge non dero- 
ga punto a quel che fi pretende ritrarre a favore della Legge di 
Grillo dal vederla durare per tanti fecoli, tutto che provveduta 
di quei mezzi naturali , che contribuifeono alla fuflilienza delle 
leggi, c delle Religioni. 

lo non intendo di dire per tutto quello, che la Legge Mofaica, 
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t la Legge di Grillo fieno due Leggi dilferenti .* elTendo anzi cer- 
to, eh’ elle fono un’ iftelTa cofay ^chè 1’ oggetto primario, e il 
precetto maflimo dell’ una, e dell altra, è 1 amor di Dio, e del 
Proffimo . Dico fedamente , che la prima , che ne di i precetti 
non isbigottifee la natur.i , come fa 1’ altra, che ne iafegn.a , e 
ne preferive i mezzi y onde non è maraviglia, che quella, che 
ne fa rafiigiu-ar la giulUzia , e che fa coafiderare a ciafeuno il co- 
modo, che pub riultarnegli in particolare dall’ accordarli a prati- 
carla in univerlàle , trovi facilmente applaufo tra gli Uomini v 
laddove quella che intima a ciafeheduno il prezzo , che gli ha a 
collare in particolare l’ufufrutto di quello comodo univerlàle ( ben- 
ché non fia altro, che una fequela di quel principio ) fa una fpe- 
cie molto diverfa, ed è affai trito il proverbio, che ognun vuole 
la giullizia , ma a cafa d* altri , non nella fua . Cosi , fé lì do- 
manda a chi ha la pietra, s’ei vuol guarire , dice rifoki tornente 
di si , ma quando egli comincia a vedere in vilb il cavalletto, 
il rafojo, e le tanigue, e intende, che quegli hanno a effere gli 
ilruraenti della fua guarigione , comincia ancora a dubitare , c 
^effò rifolve di no. 

Renerebbe adeffo, fecondo il mio primS impegno a parlar del- 
la Legge di Maometto, la felicità della cui propagazione, e la 
cui florida •hinghiflìma fuffiftenza potrebbe -far qualche cafo. Ma, 
Caro Conte , val’egli la pena , che noi ne parliamo ? Io noa 
durerò al certo quella fatica a credenza, e quando io 1’ abbia at 
durare, voglio efigerne per prezzo il roflore, che dovrà coAare 
a voi il comandarmelo, recedendo io un’altra volta per elezio- 
ne, come ho fatto quella per accidente dall’ impegno ultimamen- 
te prefo, di non voler attender le vollre repliche.’ il che non è 
ne anche tutta carità, o cortefia, avendo' io alle mani certa fac- 
cenda, che mi tiene occupato un poco più dell’Ordinario , e per 
tanto a rivederci coiranno nuovo. 

L ET T Ek ^ 

Belmonte zd. Genusjo 168^ 

C He vi credete di farmi gola col minuto faporkilfimo rac- 
conto , col quale cominciate la volita de’ 7. Dicembre , 
della dolciflìma vita , che avete fatta tutto quello Autunno al 
nuovo Calino di N. Povera Madama! Quand’ Ella meffe fuo- 
ri l’anno palTato il denaro per quella compra, ella li credè ve- 
rifimilmeiue di fottrario alle vollre profulioni, e di rinvenirlo 
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in un piccolo afilo per la fua quiete , fperando di goderfelo in 
Tanta pace qualche mele dell’ anno co’ Tuoi figliuoli , e voi ne avete 
fatto un rendezywt di tutti gli amici , e di tutti i paffatempi più 
romorofi. Ora Tappiate, che io non vi cedo punto y e per darvi 
occafìone di compatire altrettanto me del mio cattivo guflo,quan* 
to io compatifco voi del voftro, voglio che Tappiate, come an- 
cor io mi fon formato a pochi pafli da quena mia Villa di 
Belmonte una Tpezie di Tolitudine, col ridurre a ufo di mia abi- 
tazione un piccolo Calino, che ferviva di me nagerla alla Villa , 
dove me ne fio da tre mefi in qua con una loddisfazicme trop- 
po grande. Quella conTille principalmente nel viverci io Teparato 
da tutta la mia poca Tervitu, alla quale la mattina vellito ch’io 
fono, do la mia benedizione , e non ne rivedo più nefliino fe 

'0 la MelTa, mi ven- 
accelo che mi hanno 
fuUe Tei ore del no- 
flro orinolo a mettermi a letto, giacché, Te non è la converfa- 
zione, che mi faccia prevaricare, la Tera per l’ordinario non pi- 
llo niente. Veramente, quella riToluzions d’ accomodarmi un po 
i tugurio per l’ Inverno m’era necefTaria; perchè flando io aitai 
ragionevolmente ad abitazioni pe’ mezzi tempi, e quel che in que- 
llo paeTe fpogliato è rarilfimo, per la State ancora, per l’Inver- 
no IO flava infamemente. Quella, che adelTo mi fon ridotto con 
pochiflima Tpefa, è polla fui crine d’una piccola collina, ma non 
tanto fui crine crine, che dalla parte di tramontana ella non ri- 
manga incaflata in un rialzamento, che fa appunto quivi il ter- 
reno , quafi Tino all’altezza di tetti, rellando aperta ~ levante 
a mezzo giorno, e a ponente y e la mia camera è così ben voi. 
ta, che di quelli tempi riceve Tulla medefima facciata il primo 
e l’ultimo raggio del Sole, reflando fafciata da tutte le altre.' 
Non vi potrei dire, quanto io me ne fia trovato bene in quelli 
due ultimi meli, che abbiamo avuti freddi terribili, e non infe- 
riori a quegli dell’anno paflato fe non nella durata. Da otto gi- 
orni in qua, par che l’Inverno abbia dato volta .■ e benché Tia 
freddo^ tuttavia non fon più ghiacci, ma certi gentilillìmi gieli, 
quanto balla a far conferva del fereno , e del Sole , effendo gior- 
nate così belle, così chiare, cosi quiete, che fui mezzo giorno fi 
Tenie, per cosi dire, in lontananza l’odore della Primavera. 

E veramente , quella mi par che li deva chiamare la vera Prima- 
vera de’ Galantuomini y quella che lì ricava a contrattempo, e 
come per lambicco , parte a cafo dalla llagione , e parte per indu- 
flria dall’abitazione, e che li fabbrica per cosi dire in Tulle rovine 
dell’Inverno. Quell’ altra, che ci vien portata bell’ e fatta dal 
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Maggio, a parlar propriamente, eli’ è la Primavera de’ furfanti , e 
perchè ognuno la può avere , mi par che il galantuomo l’ abbia a 
fdegnare. Vedete 1 Rofignuoli, che hanno lo fpirito di delicatezza, 
quanto prima li rifentono. Quegli poi da quattro piedi, quegli afpet- 
tano il Maggio. L’idelTo de’ fiori. Si tenga pure il Maggio i liioi 
fior d’ arancio ( da che in oggi le rofe maravi^ia , e regalo del Mon< 
do ancor falvatico gliele do per giunta ) ma da quegli in fuori tut- 
ti gli altri fiori più nobili , o per fragranze , o per gale di colori , 
o per rarità, tutti fiorifcono prima, che piglino congedo i geli, 
fe non i ghiacci .* I giacinti , gli anemoni , i mufchi greci , e giun- 
chiglie , le viole odorofe , i tulipani , chi di Genna/o , chi di Feb- 
brajo, chi di Marzo hanno la lor fioritura, e tutti finifcono a A- 
prile , per non trovarli a fiorire in converfazione colla canaglia de’ 

5 rati , e co’ fuorufciti delle fiepi a Maggio , e i gelfomini , che per la 
elicatezza della lor complcfliona non poflfon ufcire in campagna co- 
sì per tempo, indugiano la lor comparfa alla State. 

Mi direte, di qua da Monti ella non va a quello modo. Si- 
gnor sì , eh’ ella va a quello modo anche di colla da Monti . 

Il vollro Maggio corrifponde ^figuratevi ) al nollro Marzo/ nè è 
il nome di Maggio quel ch’i ho a no)a, ma quella llagione, che 
corrifponde di mano in mano a quella, che corre a noi il Maggio, 
la quale trovo fciocca a un modo in tutti i Paefi ; perchè ? Perch’ 
ella è deliziofa per fua naturai e la natura è una groflblana mae- ' 
lira di delizie , che non intende il buon gullo , e che non raffina in 
filila delicatezza , e per far qualche cofa di buono , vuol efler arte , 
vuol effer indullria , e che l’ arte , e l’ induilria abbiano a fronte 1’ 
inimico, eh’ eli’ hanno a combattere, e lo combattano con tal di- 
fcrizione , eh’ eli’ abbiano fempre il vantaggio dalla loro , quello 
bensì, ma che non Io disfacciano interamente, per modo ch’ei fia 
fempre in illato di riordinarli, e di ritornare a batter loro, e sì dia 
lor fempre che fare , e le obblighi a ilar fempre coll’ armi alla 
mano , e in continua fazione , e unto , che le cofe durano in que- 
llo, e che la vittoria inclina, ma non fi dichiara , tanto dura la 
vera delizia. Gradatemi una fiagione, che non vi combatu , nè 
col caldo , nè col freddo , voi non avrete patimento , quello no , ma 
non avrete nè anche delizia; ed io (limo più il patir qualche co- 
fa per goder qualche cofa, che il non goder nulla, per non patir 
nulla. L’Inverno ha le fue delizie un po goffe non è dubbio, ma 
pur fon delizie fe fiate al fuoco, è delizia^* fe a letto, più che 
più.* perchè? per'rhè fe vi slontanate dal fuoco, tremate,* fe cava- 
te un braccio di lòtto le coperte, v’agghiacciate, e fiando fotto, 
balla , perchè non v’ annojate del caldo , il fapere , che fiere alTe- 
diate dal freddo. La State, della qual vi pareva così firano, eh’ 
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io mi lamentaflì tanto quand’i’era coflà, perchè non era così ar- 
dente, come da noi, è certo, che ne’ voAri paefì non vai niente 
per due ragioni .* La prima per quell’ idelTo , eh’ eflfendo più tem- 

S erata , non dà luogo alla delizia , la qual , come ho detto , conlt- 
e nell’ aver un nemico forte a fronte , e relidergli con vantaggio . 
La feconda perchè (. l’ edremo del male , che voi altri non prova” 
te, non avendovi aguzzato l’ingegno a procacciarvi il rimedio ) 
voi avete abitazioni cosi poco a propofito per difendervi dal caldo, 
che per piccole , che fieno le forze , colle quali ei v’ attacca , la 
debolezza de’ vodri ripari lo rende formidabile, e fu quell’ ore del 
mezzo giorno non fe gli può refidere , giudo come fuccede a noi 
del freddo; che per non elTer cosi grande come da voi , non ci 
prepariamo contro di eflb come bifognerebbe , che però diceva 
benifiimo un mio amico, che ei non aveva mai patito più freddo 
r Inverno , che ne’ paefì caldi , nè più caldo la State , che ne’ fred- 
di. Ma dei redo in Italia, in Ifpagna, dove i caldi fono ecceiE- 
vi, e dove la lunga pace, e la tranquillità, o fieno dono della 
fortuna, o merito della condotta, hanno dato campo agli abitan- 
ti di raffinarfì negli agi, e di lafciarfi andare alle delizie, vi bi- 
fogna intendere, che una State affannofa è una fpezie di regalo 
per gli Dii. Voi tornate in fui mezzo giorno di fiiora tutto ac- 
caldato, che v’è entrato addoilò più caldo per gli occhi dal ri- 
verbero di un Sole, che leva il pezzo di dov’ei tocca, che non ve 
n’ entra per tutto il corpo dalla mattina alla lèra in cotedo paefe . 
Entrare m un appartamento terreno , che dopo aver ricevuto il ire- 
feo della notte , e dopo annaffiato , e rinnaffiato la mattina di buo- 
niffim’ora, e flato calafatata da tende , da ftuoje, da vetri, da im- 
pofte, e talora da cortine di tele finiffime infradiciate d’acqua, c 
talora d’ aceti odoriferi , entrate per le camere , non più illumina- 
te da fpiragli di quel che bafla per non dar del capo nelle mu- 
ra." vedete cosi tra chiaro (curo ogni cofa coperta di gelfomini , 
che fanno armonia fui baffo continuo delle Cimziere difpofle fo 
pra tutte le tavole, che vi profumano l’aria a freddo, e vi ri- 
mcttoBO gli foiriti per l’odorato buttate giù il ièrrajuok) , la par- 
rucca, e vi (entite riavere: vi fpogliate, vi mutate, e vi fentite 
rinafeere: vi mettete una camiciuola di tela d’ Olanda, e un bar- 
rettino in tefla flati tra’ gelfomini : vi fdrajate fopra un letto da 
ripofo , e afpettate che fìa in tavola . Andate a tavola : dalla mi- 
neftra in poi, tutto è gelato', fravole, fichi, popone , vino , ac- 
que , infalata , frutte .• tornate in camera .* ripofate faporitiffima- 
mente tra’lfrefco, e l’odore, fate tutto quello, che volete, non 
vi ricordate m.vi che fìa State, fc non quando tornate a ufeire , 
che appunto ferve per farvi rivedere il nemico in vifo , che 
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predo tornate felicemece a combattere coll’ armi della fera, e della 
notte, o vogliate bagni, o bevande, o pafleggi, o converfazioni , 
o mufiche, o ((renate, eh capperi. Conte mio, vi par, che una 
guerra di queda fona fatta alla State, non vaglia una pace ver* 
gognofa accordata dalla Primavera ? E che eflendo gli Uomini di 
quell’umore, e così brutalmente fenfibili alla delizia, e al regalo, 
ua poi da maravigliarli, che abbia trovato credito, che fi fia pro- 
pagata, e coafervata mille, e più anni tra elfi una Religione, che 
iè non comanda le dtflblutezze, certo che chiude gli occhi a’ piace» 
ri in quella vita, e che gli promette in tanta abbondanza , e di 
una natura tanto più ghiotta, che non fon quegli della bocca, e 
del nafo per tutta l’ eternità nell’ altra? £ Ita quello il principio 
del rifondere alla vodra ; giacché non mi avete voluto aflblver 
dalla latica di parlarvi dell’Alcorano. 

lo ho detto, lìa quedo il principio/ ma poi meglio penfato, 
ho voglia di far ch’e’fia poco meno, che la fine/ elsendomi fov- 
venuto, che voi poffiate avermi comandata di dilcorrervi di que- 
lla Legge , col fuppodo , eh’ io non abbia ancor mai veduto l’ Al- 
corano, com’io non l’aveva veduto, quando me ne facede que*' 

S randi encomj all’ Aja , e che abbiate pretefo impegnarmi a ve- 
erlo, per ellger poi da me la confelfione di quell’ eccellenza di 
qued’ opera , che 10 non mi fentiva punto difpodo a crederne Tul- 
le vodre relazioni. Ora Tappiate, che quedo dudio l’he di già 
fatto da parecchi anni, e ve ne voglio dire il motivo, perchè in- 
tendiate, ch’io mi ci melfi con una preoccupazione Tavorevoliffi- 
ma.' non per la verità della Dottrina, che quedo già non pote- 
va efsere, ma bensì almeno per 1’ acume dell’ingegno, e per la 
finezza del giudizio, col quale ebbi occalìone di credere, che qued” 
opera Tofse condotta. 

Nel tempo, che io mi trovava al Congrefso di Colonia nel 73— 
difeorrendofi un giorno in una converfazione degli zeli indifereti, 
che vuol dire di quegli , che vengono da un principio puramente 
naturale, udii narrare una novelletta per dell^ Alcorano, che mi 
parve graziofilfima ; anzi eli' è cosi breve , che ve la voglio rac- 
contare. Dice, che trovandoli una fera Abramo a lavorare in un 
campo vide palsare un povero pellegrino, che aveva Tmarrito la 
via. L’ora gi\ tarda, la lunghezza del cammino, che bifogna 
far per ritornare filila buona drada, e la decrepita età, che ap- 
pariva nel pafseggiere mofeero a compalfione Abramo , onde invita- 
tolo ad albergare quella notte in Tua cafa , e si condottovelo , e 
fattogli mille carezze, lo lafciò nella Tua camera , perchè pigli- 
alse un po di ripofo, intanto che fofsc all’ordine la cena. Porta- 
to in tavola, entra Abramo per chiamarlo, e trova, che il buon 
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Uomo (la appunto cavando inori del Tuo piccolo fardello alcuni Ido< 
letti , i quali va difponendo con gran Umetria fopra una tavola , ve- 
rifimilmente con animo d’ adorargli. Ah (urlante idolatra, Iddj 
di terra eh? E ancora aver 1’ ardire d’ adorargli in cafa d’ Àbra- 
mo! £ dato di mano a un ballone , e fciorinatolo di un (ànto 
vantaggio, e condottolo fuor deU’ufcIo, gli ferra dietro un brac- 
cio di chiavillello . Aveva Abramo appena velato gli occhi , quan- 
do fi fente chiamar da Dio.* Abramo/ Signore, Che hai tu fatto 
a quel povero Uomo, che invitadi poc’anzi ad albergare in cafa 
tua Quel che io gli ho fatto Signore ? Domandatene alle fue co- 
ltole , io ho creduto fpezzargli quel badone addoflfo.* Lo fciau- 
rato aveva portato l’ abominazione tra quede mura conlàcrate al 
vodro Nome^* ma non dubitate, che io l’ho trattato come me- 
ritava la fua impietà . Eh fciocco ripiglia allora Iddio , fon cen- 
to, e più anni, ch’io comporto codut nella mia cafa, e tu non 
l’hai potuto comportare per una fola notte nella tua.^ Ma badi 
indn qui della novella, la quale confiderata per una fpeziè di Sa- 
tira, non può negarli, che non (la un bel trovato, e che non vi 
(la della delicatezza, 

Vedete fe io poteva mettermi a legger l’ Alcorano in miglior tem- 
pra di quella, in che m’aveva lafciato quedo racconto/ e di fatto 
nel mio ritorno di Svezia, che prima non aveva avuto tempo, com- 

{ tratolo a Auguda della verdone Franzefe di du Ryer me lo venni 
eggendo in carrozza per tutto il viaggio dno a Venezia. ConfelTo, 
che me ne rimafero da leggere alcuni pochilgmi capitoli verfo la' fi- 
ne, ne’ quali può elTer, che (la queda novella. Io con tutto ciò mi 
fentirei da fcommecter qualche cofa di buono , e di bello , eh’ el- 
la non v’i, elTendomi accorto affai ben da principio, che nè que- 
gli , che aveva fcritto l’ Alcorano era capace d’ aver inventata una 
favoletta di così buon gudo, nè chi l’aveva inventata farrebbe da- 
to capace di comporre una leggenda cosi fciocca , cosi slegata , co- 
si piena di bugie groffolanamente inventate, di malignità cosi a- 
perte, e di così nojofe repetizioni d’una cofa medehma, come è 
quedo libro da capo a piede. 

Ora che volete voi, cti’io vi dica? L’occafione di nominar l’Al- 
corano nacque, s’io ben mi ricordo, dall’ induzione, ch’io pretefi 
di fare a favore della Legge di Grido, dall’effer ella durata per di- 
ciaffette (ècoli, e che per andare alla parata di quel che avrede po- 
tuto rifpondere , che quella di Mosè ne ha durati molti più , e 
quella di Maometto non molti meno , della prima ve ne refi due ra- 
gioni; r una r efler anch’ ella ( (ècondo tutti i rilcontri di Fede 
umana, e di buon raziocinio ) venuta da Dio; l’altra 1’ effere da- 
ta per quel che appartiene a’ riti , e a tutte 1’ attenenze del cul- 
to 
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to ederlore, veftita mirabilmente addoflb a quegli , che l’aveva- 
no ad oiTervare« avendovela già dimodrata queAi mefì addietro, 
inquanto a’ dogmi, noit (blamente non repugnante, ma portata a 
far lega colla ragion naturale. ReAò a renderli qualche ragione 
della lunga durata dell’Alcorano, ed io per mero complimento 
diOì, che n’afpetterei i voftri ordini/ e lo diffi, perchè in veri- 
tà non me gli (arei tUai alpettati / e fe io ricevo mai qualche di- 
(petto da voi, non voglio pigliarne altra vendetta, che fare Aam- 
par queAa lettera, nella quale io profefTo di rifpondere a qucAa 
VoAra domanda.* quali che il voAro bello fpirito , non (la Aato 
capace d’ immaginarli alcuna ragione di come elTendo maraviglia 
la lunga fuOìAenza d’una legge, che ha per oggetto il combatter 
l’intelletto, e l’annichilar la natura, non fia ugual maraviglia la 
lunga fuffiAenza d’ un’ altra, che non fa alcuna violenza alr intel- 
letto , e che dà tutto , e promette tutto a feconda degli appeti- 
ti più forti deU’iAelTa natura. 

Io fo i che chi è , o per dir meglio chi (t (à eos) povero d’inge- 
gno , come la queAo cafo vi fate voi , non la guarderà ad affettar di 
fare un gran fondamento full’ elTer tuttavia nel Maomettifmo molti 
precetti , e molti divieti affai duri / eflendovi , fe non altro , tutti 
quegli del Decalogo, il quale i Turchi fono obbligati ad offervare 
al pari degli Ebrei. Ma fatemi grazia.* qual è quella legge, che 
non comandi, e che non proibifca qualche cofa, che non metta in 
fuggezione lo fpirito umano? L’iffeffe legge de’ giuochi non fann* 
elleno l’ifteffb? E l’ifteflb libertinaggio non fi lafcia egli prefcri- 
vere dal timor degli Uomini , dalia neceflità del governo , dall’ uti- 
lità del commerzio, edairifiefla civiltà molti precetti, e molti di- 
vieti incompatibili con quell’ iffeffa libertà, ch’egli profefsa di fo- 
llenere? Qual è quel precetto del Decalogo, che una Repubblica d’ 
Atei ben regolata potefse penfar di riformare, fenza includere in 
tal riforma il principio necefsario della Tua rovina? Mi direte, che 
a dirittura il primo di rkonofcere , ed amare un folo Iddio. Ma 
non vedete voi , che in quello fcambio bifognerebbe fofiituire un al- 
tro nome , figuratevi , r amor del pubblico , della patria , della 
pace, o altra (imil cofa, la qual teneffe luogo di una Divinità ma- 
teriale, e che quello quanto alla fullanza apprefs’a poco opere- 
rebbe il medefimo, e influirebbe la medefima fuggezione? Da que- 
llo in poi , da qual altro precetto vorrelle voi difpenfare ? Dal 
furto, dall’omicidio, dall^ adulterio.^ Gli obblighi del Decalogo, 
caro Conte , fono i medefimi , che quegli del galantuomo , al 
quale non ha a parer duro altro legame, che quel che gli allac- 
cia la concupifcenza , il folo sfogo della quale ( è anche mifura- 
^ to da molti , e molti rifleffi ) fecondo la falfa ragione umana 
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non pare incompatibile colla legge della civiltà, e dell’onore, le 
quali s’eftendono anche a regolar colla ragione, e a nobilitar col 
corraggio i movimenti dell’ ira, riducendoli in un certo modo a 
giuflizia , con obbligar 1’ adirato ad azzardare in ugual cimento 
queU’iftefso capitale, eh’ ei pretende di torre altrui. Tutto il re- 
no rifguarda i furfanti , i quali bifogna tener a freno nell’ iflefso 
modo in tutte le leggi, che come ho detto, pofto ch’elle fien leg- 
gi, hanno a comandare, e hanno a proibire qualche colà, nè per o- 
gni cofa ch’elle comandiamo, nè per ogni colà ch’elle proibifeano, 
divien fubito maraviglia, ch’elle durino; nè po&on chiamarli mal 
adattate al temperamento de’ popoli , a quali fon date , tutto che 
tutti i particolari de* popoli , che hanno leggi amaHero meglio il 
non averne nefsuna. 



Granjpefo hanno veramente i Turchi fuirintellettd nel credere 
un folo Dio in una fola perfona ! IS^olti Gentili ne hanno caricato 
il loro volontariamente , e molti Criftiani fentendofi opprefli dall* 
averlo a portar rinterzato, hanno buttato giù le Perfone, ma han- 
no ritenuta 1’ unità, tutto che ugualmente pefante, perchè ugual- 
mente infinita y contralxgno, che non dava lor noja il pefo, ma 
per dir così 1’ invoglio, e lo feomodo di averlo a portare in un 
modo, che non da prefa al noAro raziocinio.' che fé avefse lor dato 
noja il pelò, avreb^no buttato giù l’unità ancora. Così quel Ma- 
novale , che non pub Mrtar dieci faffi di dicci libbre 1’ uno « ne 
porta aliai bene uno di cento, perchè è tutto di un pezzo, e ap- 
punto tutto di un pezzo chiamarono coftoro Iddio con quel no- 
me di «Sfo't ridotto fotto qnefto concetto a quell’ afsolut» 

unità, che non incomodava tanto i loro intelletti. 

Ecco il pefo, che hanno in capo i Turchi, vediamo adc&o quel, 
eh’ Egli hanno in fùUe braccia. Credono il loro Legislatore Profe- 
ta di Dio. Infoi qui fi lufinga la vanità, e fi dà pafto alla fuperfti- 
/ zione . Son obbligati a fare alcune orazioni vocali cinque volte 
il giorno. QueAo non è un grand’ incomodo. Digiunano tutta la 
luna del Ramazan dal levare al tramontar del Sole ; ma ragguagliano 
le partite la notte. E’ loro proibito il vino, e la carne del Por- 
co . Dal vino fi aftennero anche i Lacedemoni , e vi fono fiati de* 
Soldani de’ Saraceni , che non lo comportarono alla lor gente di 

J 'uerra, e de’ cibi troverete molte Nazioni, e molte Sette di Fi- 
ofbfi, che fe ne fon fatte di verfe prammatiche, e fra 1’ altre ve- 
dete la rifpofta, che fecero a Cajo quei poveri Ambafciatori degli 
Lbrei, quando fu loro domandato .con quella bella grazia, perchè 
non mangiavano la porcina. Credono in oltre i Turchi , lavati, 
eh’ e’ fono, e detta qualche orazione, nell’ atto medefimo del la- 
varfi di r^fiar mondi , e netti da tutti i loro peccaci . Qpefia è una 
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penitenza molto comoda, anzi dcliziofa, _af}'amiliarizzando loro 
tifo de bagni ,* ed un rimedio materiale , cTie lubito applicato at- 
tutifca tutti i latrati della confcienza, è un gran capitale di tran- 
quillità per lo fpirito. Non hanno altro Sacramento, che la Cir- 
concifione .* fe Sacramento pu.S chiamarfi una confuetudine non co- 
mandata in alcun luogo dell’ Alcorano > e che Eflì dicono di prati- 
care a imitazione d’Àbramo, la cui legge vien loro molto commen. 
data da Maometto, e che fia’l vero, negli adulti vien compenfata 
da una femplice, e breviflìma profcflìone verbale della Fede y e quan- 
do fode precetto la Circoncifione , ricordatevi del romor , che 
fanno i vollri Maellri d’ un luogo di Herodoto , s’io non erro, 
dal quale pretendon di dedurre , che Abramo la cavafle dagli Egi- 
zj. In materia del fedo precetto, non fo quel che ne paja a voi. 

A me fo , che la facoltà di fpofare (ino a quattro Donne a un 
tratto, e nel medefimo tempo ai tenerli quante fchiave uno ha la 
poflibilità di mantenere , mi farebbe anzi defiderare qualche rellri- 
alone all’indulto, che qualche maggior larghezza al divieto. Quan- 
to c’è di buono, che le Mogli con p.agar loro quel che s’è conve- 
nuto nel contratto , fi polTono mandare pe’ fatti loro femore che 
pare , e piace . C’è il pellegrinaggio della Mecca , ma quello non 
è d’ obbligo. Del redo, ignoranza, e guerra quanta ne volete, e 
la guerra fempre confacrata da un martirio, che vi conduce a 
un’eternità di piaceri, all’intelligenza de’ quali ferve di fcala 1* 
«fperienza de’ goduti in queda vita y e quedo è tutto il forte del 
Maometifmo. 

■ Ora vi par egli, che la durata di circa undici Secoli di queda leg- 
ge, e relTerfi ella didefa, come fecondo le più aggiudate fupputazioni 
il trova elfer in oggi per la feda parte del Mondo conofciuto, fia da 
contarli per l’idelIa maraviglia, che è il veder fiorire in capo a diciaf- 
fette Secoli per la quinta pane dell’ ideilo Mondo la Legge di quel- 
lo Scalzo CrocifilTo, che intuona agli orecchi d’una natura, o cor- 
rotta,© in fua radice viziofa, fio' vult venire pojì me aòneget fe- 
metipfum, (y rollar Crucem fu.vn, & Jequatur nte? E oltre a i 
vantaggi, che ha l’Alcorano per conciliarfi. applaufo fra gli Uo- 
mini fopra r Evangelo, vi par che le congiunture, e i mezzi, 
che prefe Maqmetto per fare il fuo colpo, fieno i medefimi, che 
quegli, che prefe Grido per fare il fuot 

Maometto trova già dimezzatp.da più di trecent’anni l’Impe- 
rio. Q;iel gran corpo, che lacerato a membro a membro fono i 
tiranni, e malamente raccozzato infieme fotto Codantino, muti- 
dato di nuovo in tre parti fotto i fuoi figliuoli , e di nuovo ram- '-i ' 
marginato fotto il folo Codanzo, aveva in quello dato di con-* 
vafeicenza fatto perdita del fuo miglior fangue nella gran giorna- 
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ta di Murfa, nella qual combattendo tutte le vecchie truppe Ro> 
mane fpàrtitc tra l’ Imperadore , e ’l Tiranno , rimafti trall’ una , 
e l’altra parte fettanta mila Uomini fui campo .con quafi tutti i 
Capi deir uno, e dell’altro efercito, non recuperò mai più tanta 
forza da poter refiflere a quelle si frequenti inondazioni di Bar* 
bari , che finalmente per fempre lo dimembrarono . Che febbene 
Ei fu rimeffo non molto dopo infieme da Teodofio , Theodofio 
tornò anche a farne quell’ultimo taglio, che non fi rifaldò mai 
più, e in quedo dato lo trovò Maometto. Il tronco caduto all* 
Occidente, non folamente in pofitura da non dargli che appren- 
dere per la lontananza, ma molto meno per la minuta concino- 
ne di tutte le fue membra fatta da’ Barbari . Quello d’ Oriente fuf- 
fideva, è vero, in Eraclio, ma parte deformato dalle antiche ci- 
catrici, parte grondante di fangue, c di marcia dalle frefche pia- 
ghe di Governo, e di Religione, e tutto debilitato dalle gelofie , 
e dall’ infuificienza del medelimo Eraclio, al quale, dato Soldato 
infino a fard Principe , di poi un fol palTo il làlir fui Trono , e 
il precipitard negli affetti , or di Padre , or di Marito inceduo- 
fo: e ci volle per rifvegiarlo dal fuo letargo , tutto il rumore 
delle vittorie de’ Perdani nell’ Ada * e nell’ Affrica ; la caduta di 
Cefarea, di Damafco, e di Gerufalemme; la prigionia di novan- 
tamila Cridiani della Siria, l’efcuriioni per l’Egitto, e per la Li- 
bia, la prefa di Cartagine, la rivolta, e 1’ ufurpazioni di due £- 
farchi fopra le poche terre rimade all’Imperio in Italia, i tradi- 
menti de’ Barbari, la deferzione delle truppe audliarie de’ Popoli 
del Mar Cafpio, e da ultimo il botton di fuoco datogli dal Per- 
dano nell’ infame condizione odertagli alla fua feconda imbafcia- 
ta, o fupplica per la pace. 

In queda politura, dico, trovò Maometto lo dato politico dell’ 
Oriente, il quale intanto ch’Ei và rimetteiidod nel governo, ri- 
ceve un nuovo furiofo attacco nella Religione. I refidui degli Eu- 
tichiani , e de’Giacobiti cominciano a ribollire, e a fermentare 
infenfibilmente nella libertà delle difpute, divenute la moda cor- 
rente del Secolo, e della Corte. L’ ideilo Eraclio , tutto rivolto 
alle private convenienze della fua cafa, c all’ingrandimento de* 
fuoi figliuoli con poca applicazione agli affari , e con manco vo- 
glia che mai della guerra, ridottofi , come in iiceffo a far da 
cattedratico in Edeffa. infufurrato da Sergio, intanto, ch’Ei pi- 
glia a ridurre Anadado fòlenne Giacobita , dà fenz’ avvederfene 
nell’errore de Monoteliti , e ne autentica la dottrina per ortodof- 
Ja con fuo diploma. Ecco il tutto in un fubito in quel difoidi- 
ne, dove fi metton le cofe, quando il Principe vuol toccare il pun- 
to della Religione. Dite, fe le congiunture potevano effer mai 
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•più belle per chi Avede pretefo pefear nel torbido. Ag^lugnete gli 
Arabi flati Tempre in ogni -conto gli Ungheri dell’ Oriente , cre- 
ditori di paghe pel fervizio preflato nelle guerre contro i Perfia- 
ni. Tutto il loro paefe, benché abrogate le leggi di quella più cru- 
da antica barbarie , e ìbttopoflo alle Romane fui principio del fe- 
condo Secolo , e poi convcrtito dalla fua univerfale Idolatria in- 
torno alla metà del terzo, pure fpartito tra diverfi Regoli di varie 
credenze, aveva nelle vKcere la divifione y altri edendone Giudei , 
altri Samaritani, alcuni pochi Crifliani , e la maggior parte Ido- 
latri. Oh a chi non verrebbe voglia di tentar fortuna , poflo eh’ 
ei fi trovi tanto capitale di cuore, e di fpirito da non aver pau- 
ra nè d’un pugnale, nè d’un bicchier di veleno.^ E medodi in anl- 
«10 di tentarla , fi potev’egli accertar mai meglio , che col co- 
minciare a fabbric^ar filila pietra quadrangolare delle quattro va- 
rie Religioni dell’ Arabia , col mettervi d ognuna un poco , e non 
folamente tirar fu muri maeflri di quelle pietre quadre del paefe, 
ma a luogo, a luogo andar rinverzando con delle fchegge dell’ Ar- 
rianifmo, del NeflorianifmoT, e del SaFellianifmo , e fc più materia- 
li avanzati da più rovine d’errori fi trovavano, o fparfi, o fepol- 
ti per la diflefa dell’Imperio, cacciarvi di quegli ancora, perchè 
niente niente, che le cofe folTero ite bene al nuovo Profeta, ognu- 
no avefle trovato motivi badanti a darfi ad intendere il poterfeli 
accodare tuta confeientia? E in vero, per dar paflura alle Religio- 
ni del paefe , con dar a ciafeheduna tanto da poter dire d’ averci il 
fuo conto, non fi poteva far di più in un’Alfemblea Generale di 
Pace . Gli Ebrei ci avevano la Circoncifione , e 11 divieto dagli 
animali immodi. I Samaritani, fe non ci acquiflavano , nè anche 
ci fcapitavano , perchè potevano intendere affai bene , eh’ e’ non s* 
obbligavano a creder nè più , nè meno di quel eh’ e’ credevano 
per r innanzi, che vuol dir niente. Gl’Idolatri non ci trovavano i 
loro Idoli materiali, è vero , ma per un altro verfo ci avevano 
tante favole , tanti fpropofiti , e tanta fuperftizione da poter- 

fene contentare ( ho rigato quel , comoda , perchè ci facciate ri- 
fleffione, e non abbiate poi a dire, che per l’iflefso capo non è 
maraviglia , che gl’ ifteflì Idolatri abbiano fatto fi forte P efpref- 
sè ad abbracciare il Crifllanefimo) De’ Crifliani fi può dir vera- 
mente, che rimaneflero i foli gonzi di quella feda, trattandoli di 
levar loro tutti i Sacramenti , e ridurre a flato di privata umana 
condizione l’adorata Divinità del loro Maeftro. Pure, co’femi, che 
rimanevano ancora in tutto l’Oriente dell’ Ari.anifmo , fi può dir, 
che fofse per loro ancora qualche cofa, degradato Gesù Grido da 
Dio, il graduarlo al maggior di tutti gli altri Profeti. Per quello 
poi che ligiharda r.alTKuiarfi dell’ atuccamento degli animi, l’ at- 
tutir 



Digitized by Google 



4ti Lettere Familiari. 
tutir l’inftinto della curiofità , il provvedere a tutti i pericoli 
del difinganno , il coltivare il valore dov’egli è , e il trova- 
re il fegreto di farlo venir di feme dov’el non è, ed arrivare a 
lifciare il vifo airirtelTa morte, per farla bella parere, quand’ el- 
la vien fotto Tarmi, fi troveranno pochi, che abbiano dato nel 
fegno, come vi dette quella combriccola di furbi . Poiché quell’ 
immenfa faragine di fenfi , che , a confiderargU fparfi in tutto T 
Alcorano, non vi fi raffigura nè arte, nè difcgno , in ogni modo 
a allontanarfi un poco coll’occhio, e guardarla dal punto della 
fua profpettiva, fi vede pigliar forma, e figura, mercè che tutti 
que’ colpi, che confiderati da vicino pajono buttati li a cafo, fon 
tirati con intenfiffima regola tra oueftc due linee maeflre.* Tuna, 
il far creder tutto quel che fuccede, per si onnipotentemente in- 
fluito dalla forza del decreto fempiterno, che non vi fia nè pre- 
venzione, nè rimedio, nè difpenfa che tenga.' l’altra, che quella 
legge mandata da Dio, allorché fallitogli il fuo difegno coll’ E- 
braica, e colla Crifliana (i meffe in tella di voler dir da vero a 
farft obbedir dagli Uomini , dovev’efler piantata lenza miracoli ,fta- 
bilita d’autorità, e ricevuta fenza contradizione, per maniera che tut- 
ti quegli, che vi ripugnaffero , doveflero fènz’ altra forma di pro- 
ceflb effer melTt a fil di fpada, e beato quegli, che ne trucidereb- 
be più, e più beato ancora, s’ella gli andava a rovefeio,* e queft’ 
ultimo' è un fegreto non difprezzabile per mandar gli Uomini a 
farfi ammazzare de gayetè de coeur. Phoca, dal quale T imparò poi 
forfè Maometto, follecitò più volte gli Eccleliaflici, perchè infì- 
nualfero generalmente a’foldati quefT opinione, che morendo elfi 
in fazione per Tlmperadore foffero Martiri, dirò cosi , come ex 
opere operato i cofa che noi non ardifehiamo d’ afleverare , nè men 
di ouegli, che muojono combattendo contro gl’infedeli, e guer- 
ra dichi aratamente 'di pura religione, fe ve nè alcuna,' ben fa- 
pendo voi la differenza, eh’ è tra’l morir da Martire, e ’l morir 
da foldato, che il martirio non confifle femplicementc nel morir 
di fciabla. 

Veduto di Maometto, parrebbe, che rimaneffe a veder di Cri- 
flo, o olfervar la differenza' de’ tempi , delle opportunità , e de’ 
modi, ch’Ei tenue per iflabilir la fua Legge. Ma due cofe ho 
in contrario: Tuna , che quando io lo ftimaffi necelfario , quefto 
oramai non potrebb’ efier per oggi, avendo io già fcritto aliai: T 
altra, che io non lo flimo punto necelfario, e non flima'ndolo, 
mi guarderò molto bene dal farvi il complimento di dire, che no 
afpetterò i vefìri ordini, perchè efleiido io rimaflo la prima vol- 
ta all’offerta, farebbe da darmi un cavallo, fc ci rimaneflì la fe- 
conda. Già la cofa è tanto nota, ed io n’ho detto tanto in 

qua 
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qua , e in là in quelle ultime lettere , che il dir divantaggio , ora* 
mai o non ferve, o non bifogna, potendo voi a queir ora aver^ 
molto bene irtela la verità di quel che vi dilli in occahone di 
rifpondere a quella riprefa, che io lllmai bene di prevenire, che 
Grillo potefse aver pollo la mira da accreditarli in qualità di Le- 
gislatore, fe non di Principe. A conto di che mi fov viene aver- 
vi fcritto, ch’Ei pretefe molto meno, c molto più. Pretefe mol- 
to menOj,* perchè Egli non prefe la via, che prefero gli altri, 
che li mefsero fu quello curro, de’ quali dice veriiiimo un de’vo- 
Uri Teologi, che quegli, che in qualunque modo Ducem fe offerì 
vite ai fnelicìtatem , regere regnare vuh : cajur rei per naturam ho* 
miner avidi funi ^ & per confequens ambiiionis, & impoftune merita 
fujpe:ìi. Pretefe poi Grillo molto piùy perch’Egli fi dichiarò aper- 
tillimamente di avere un giorno a regnare, ma di un Regno d’altra 
natura di quegli fin allora conofeiuti, aU'acquillo de’quali Egli lì 
mefse tanti oflacoli quante furono le parole , ch’Ei difse , e l’ azio- 
ni , eh’ £i fece dal principio lino alla line . 

L ET T.E K A IX. 

Belmonte 1. Tebbraje 1^84. ^ 

P Adre , i’ ringrazio Dio ma non di quello , fa dire il nollro Ber- 
ni col fuo fpirito buffone a Orlando in occalione, che eflfen- 
do Egli flato molto mal concio, non mi fovviene, fe da un Gi- 
gante, o da chi, vien un Romito poco opportunamente a confor- 
tarlo, non folamente a porur il cafo in pazienza ma in gioja, 
Eicendu in oltre quell’opera di carità a mifura colma di zelo, e rafa 
di diferizione. L^illefso dirò io a voi.- io vi ringrazio dell* amore* 
voi penliero di venire in Italia per rivedermi , ma non già dell’ oc- 
cafione, che v’augurate di far quello viaggio In qualità di volon- 
tario nelle truppe , che paiono dfellinate a pafsare i Monti a Pri- 
mavera , pollo che vi riefea d’ averne licenza da’ volici Padroni . 
Gapperi, voi mi vorrelle far collar la vilita cara.^ Infm’a del vo- 
Aro allogio ne vo d’accordo, ma tanti ofpiti a un tratto, tutto- 
ché pajano addirizzati ad altra oAeria, mi fanno paura. Io però 
voglio fperare, che i palE, che lì fon fatti da queAa parte da 
poco in qua per andare incontro alla quiete, non abbiano a efse- 
re Aati lati m vano.- e che, fe i gaAighi preparati a queAo po- 
vero paefe non avevano altro oggetto che la lua correzione, veden- 
done cefsato il bifogno , abbiano in un certo modo a rallegrarfi di 
.rimanere oziofì . Ma voi , quando vi piglia la tenerezza ai venir- 
mi 
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mi a vedere, non vi riferbatc mai all’occafione d’ una guerra in Ita» 
lia . Prima , perchè quefto non è un beliiflimo complimento e poi , 
perchè la guerra in quello paefe finché le colè Hanno In quelU 
termini, ho per difficile, ch’ella ci polsa venire, fé non foffimo 
noi tanto matti di farcela tra di noi medefimi, e da quello fpe« 
ro, che ci guarderemo molto bene. Del redo, come ella ha da 
venir di fuori, chi volete, che ce la porti? Io dirò fui ferio, co- 
me difie per barzelletta un Perfonaggio a uno, che gli diceva, che 
un amico vodro, e mio avrebbe predo avuto Tulle braccia una lite 
da una Tua parente Me la rido, rifpolè quegli , 11 Signor tale è un 
Uomo accorto, che fay che ha viaggiato afsai , e foprattutto è cor- 
tigiano vecchio.' vedrete, che fé vorrà litigar Lei, non vorrà liti' 
gar Lui,' palliamo ad altro- 

Vi fcriffi , oggi fanno quindici giorni, che io non voleva afsofu' 
tamente mettermi a fare un paralello formato traila condotta di 
Maometto, e quella di Grido Signor Nodro, e Tidelso vi confer- 
mo adefso . Ma non per quedo non isfiiggirò io d’ andar efiiminando 
tutti q ue’ particola ri , fu’quali voi altri vi fate così forti contro que- 
da feconda, tacciandola ora di debole, ora di piena di finimmo 
artifizio, fecondo che ben vi torna, fenza guardar fe le cole', che 
ne dite, fieno por coerenti fra di loro , come quegli, che vi bada il 
difcreditare- Ditemi un pocor non fi die’ egli comunemente, che in 
oggi ringannar colla bugìT è medier da minchioni , e che gli Uo- 
mini di giudizio proccurano d’ingannar colla verità.’’ Il Diavola 
( Icrive gniantiffimamente un Scrittor moderno ad altro propofi- 
to, ma torna bene anche al mio ) non dice più agli Uomini, 
come difse a nodrr primi Padri - Voi non morrete - ^edo modo 
d’ingannare farebbe. troppo grofsolano, e nelsuno ci darebbe, ma 
dice.' eh, voi non morrete cosi predo, v’avanzano ancora molti 
anni di vita ; e perchè ciò ha qualche apparenza di verità , anzi può 
efser vero politi vamente , gli riefee l’ ingannar quali tutti - Del 
redo , che bifogni ingannar colla verità , benché fi dica come 
un novello affioma , 10 credo tuttavia , che fia dato Tèmpre ve- 
ro , e che r .ibbiano detto , conolciuto , e praticato gli Uomini 
di tutti i Secoli, perchè l’arte dell’ ingannare, edendo a mio cre- 
dere antichillima, non è verifimile , che fi fia indugiato' al Secolo 
prefente ad accorgerli di quella neceffità , che tanto tempo- avan- 
ti di raffinarla , nacque dalla mala fede , in cui 1’ ufo cosi fre- 

S uente delle bugie aveva coftìtuiro- i cervelli - Ma quede idelse 
ugìe cosi grofsolane come eli’ erano, non andavano mica vedi- 
tc, come fi vede la bugìa filile leene, per modo che ogmmo po- 
tefse, anzi dovelse raffigurarle per tali, c molto meno bandivano 
a fuon di tromba- Guardatevi da noi, che no’ fiamo bugie . El- 
le s’ 
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le s* ingegnarono Tempre di mafcheraril, anzi per dir meglio d'ab> 
bigliarlL da verità V perchè dalI’iftelTo vederle maTcherate la gente 
non s’addefle a fofpettarle per altre da quelle, che cfTe pretendeva- 
no d’apparire, anzi contraf&ceodo , che ricoprendo il vifo, e ve- 
^ftendoTi di una roba , che imitalTe perfettamente quella , della qua- 
je è folito vcftirfi il vero, giudo come li colhima nelle mafchera- 
e , e negli abiti di fcena , o da giodra, pe’ quali non fi piglia 
Canovaccio, e coccole di quercia, o d’alloro, ma tocchi, e crillal- 
^i, e pade, che imitino la lucentezza de’ drappi d’oro, e d’ar- 
gento, e delle gioje, che lì voglion Tare apparire, e fe pure s’ar- 
rivano .» conofcer per Talfe, non è il poco, ma il troppo, ch’elle 
rilucono, quel che fa loro la fpia, avendo un certo lifcio di lu- 
dro, che’l vero non l’ha. Ora fe con tanto dudio d’ adornare il 
falfo da verilimile, pur merita il nome di minchione , chi con 
tanta difcrizione fe ne ferva per ingannare, come andrebb’ egli 
chiamato , chi per l’oppofito s’ ing^nafl'e di rivedirlo, o di ve- 
ri, o di creduti impolBoili.^ £ pure Inondo voi converrebbe dire, 
che il folo Gesti Grido avelie tenuto qucda drada. 

Egli, non pur non contradiceudo, ma pofitivamente , e Inculca- /*<«*• l*“^**c«*<**^ 
tamente aOeverando la vera cfidenza di un Dio incorporeo, invill- 
bile, infinito, ottimo, fapientillìmo , e onnipotente. Egli, -diri) 

Uomo di carne , e d’ olla , di frefca età, e povero in canna , co- 
mincia , e dice . Io fono da innanzi Abramo r e poi , lo e ’l Padre 
( intendendo per Padre -qued’ ideilo Dio detto di fopra ) fiamo un 
folo. Aggiugnete adeflb, e combinate, fe ve ne dà il cuore, lo co- 
me Io fon dgliuol dell’Uomo.’ Io fon più mendico delle fiere, e 
degli uccelli .* quedi hanno i loro nidi , e quelle le loro caverne , ma 

10 non ho dove appoggiare il capo la mia dottrina è la minima di 
tutte, e non appagherà mai nè i Savj, nè i Prudenti del Mondo: e 
finalmente. Io farò tradito da miei , farò fchiadèggiato , fputac- 
chiato i dagellato , e da ultimo finirò fopra una Croce . Dite il 
vero: quedi fecondi tedi fi poflbno difficilmente combinar co’ pri- 
mi , molto meno cred’ io con quedi terzi . £ faltato eh’ io farò fu 
queda Croce, tirerò a me ogni colà. Io rifufeiterò, non tra mill’ 
anni, quando non ci farà nelTuno di quegli, che adeflfo m’afcol- 
tano, il qual polTa rivedermi i conti fe Io ho detto il vero, ma 

11 terzo giorno . Chi avrà dramma di vera fede in me , farà all a 
palla delle montagne , e sbarbandole di terra , le farà a un folo 
cenno balzare in mare ( non vi parlo degli altri effetti, ch’Ei pro- 
mette a Tuoi feguaci , della lor fede , fecondo che li trovano regi- 
Arati al capo ultimo di San Marco, perchè come promefli dopo 
la refurrezione non mi diciate , che glieli fa dire 1 ’ Evangelida di 
fua cortefia ) filirò finalmente al Cielo , e con qued’ oda , e con 

queda 
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quella carne, che mi vedete , verrò fulle nuvole a giudicare il 
Mondo . 

Cera egli mai divifa piò chiara da render riconofcibile la bu- 
gìa? E s’ellaera bugìa, non dovev’egli ballare il lafciarla in fempli- 
ce qualità di bugìa, fenza lambiccarfì il cervello per trovar mo- 
do ni rivenirla da imponìbile? Qui non vale il riconvenirmi con 
quel ch’io riconvenni voi non è molto, che tutti, o La maggior 
parte degli altri Legislatori affettarono la Divinità , o in proprio , 
o per participazione . Perchè quegli affettarono una fpezie di pi- 
vinità da non crederli impoflibile a cader nell’ Uomo. E chi cre- 
deva Iddio, Giove per eferapio, poteva ben far grazia fenza fuo 
grande fcomodo di creder tale Pietro, Francefco, e Martino. E 
quanto alle novelle,' che raccontò Pittagora deirefler egli (lato 
in altri Corpi , e deli’ efler morto , e rilufcitato , io fo per la pri- 
ma' una gran differenza dal dire, che s’è rifufcitato, al prometter, 
che fi riiufciterebbe tra pochiflìme ore, e che fi lafcerebbe rive- 
dere da que’medefimi, a quali fi fa quella promelTa, e i quali fi 

f iretende di tener in fede per più lungo tempo, che non è quel- 
o, che fi piglia per termine deU’oirervar la parola. Quell’ altra 
della trasmigrazione a confidetarla in sè aflblutamente , non è un 
affurdo tanto Urano da far raccapricciare un intelletto, anche af- 
fai ragionevole; nè mi fa cafo, che Pittagora s’impegnaffe a rac- 
contare diverfi particolari fuccedutigli prima di venire in quel 
corpo, nel quale egli era Pittagora, mentre contro di chiunque 
avelTe pretefo riconvenirlo con direy ben rimane a te quella re- 
minifcenza, e non a mey Egli s’era opportunamente premunito 
col penfare a renderne per ragione la differenza de’ meriti . Vo- 
glio dire, che al più Pittagora ingannò colla bugia, ma non coll’ 
jinpolfibile, come avrebbe fatto- Chilo , che fi avanzò in età di 
trent’anni a farli Padre d’Àbramo fiato quarant’otto generazioni 
innanzi a Lui , figliuolo in un ifieflb tempo eterno , e nato in 
tempo dall’ Uomo , d’ un Dio incorporeo , invifibile , e infinito , 
un’ifielTa cofa con quell’ ifielTo Dio. 

Pietro Eitton, grandilfimo antiquario Inglefe, del quale' ho nel 
capo avervi parlato, a non fo che propofito un’altra volta, fu un 
giorno, mentr’ Egli era in Firenze, tentato affai indifcretamente 
in vero, da un bell’umore col racconto d’ una medaglia rariffi- 
ma , che quegli diceva ritrovata di Irefco , non lo dove , colle 
tali, e le tali cofe nel dritto, e le tali , e le tali , nel rovefcio. 
Patron mio, rifpofe fubito franco il Fitton, quella è una invenzio- 
ne: quella medaglia non ci è, e non ci può elTere. Diceva bene il 
Fitton.* perchè colui fe l’era covata di capo»/ caperti eum in fermo- 
me, ma come potev’egli fapere, che cUa non ci potels’ effere ^ 

giac- 
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giacché il fuo dire , eh’ ella non ci era, è indubitato, che depende* 
va dal fuo fapere , che ella non ci poteva elTere ? Certo non al- 
trimenti , che richiamando egli in un tratto le fpecie di tutte le 
medaglie, che aveva vedute, o lette di tutti i tempi, di tutte le 
Nazioni, di tutti i metalli, di tutte le grandezze, di tutte le ma- 
niere: e combinandole con quella, che gli veniva propofta, vi raf- 
figurò fconcordanze tali di tempi , di codurai , di fatti , di verl- 
limili, e d’ ogn’ altra particolarità, eh’ Ei vide chiaro, che una 
tal medaglia non poteva etlere data coniata in nefliin modo . L’ 
ideflb, ma a rovelcio dico io a voi, quando voi mi venite, e dite , 
che quede di Grido fon bugie . Quede non fono , e non pofTono ef- 
fer bugie . Come lo fapete F Ancor io non altrimenti , (è non che ri- 
chiamando le fpecie di tutte le bugie, che ho udito dire agli Uo- 
mini di tutti i tempi, di tutte le Nazioni, e di tutti i medieri, 
e comparandole con quede, che mi proponete per bugie di Gri- 
do, vi raffiguro differenze tali, che fo di potermi impegnare a 
dir francamente, che bugie di queda forta non poffono inventarli 
da intelletti ragionevoli, e da intelletti ragionevoli, che preten- 
dono d’ingannare degli altri fimili a loro. Ma lafciamo adeffo 

3 uedo fecondo punto del pretender di darle ad intendere , e infiden- 
o fui primo dell’ impoifibilità dell’ inventarle y confiderò effer ve- 
ramente vero, che fono date dette dagli Uomini dell’ altre cofe, 
che non hanno minor apparenza d’impolfibile, di quel che fe 1’ 
abbia queda, per efempio, che due fieno uno/ ma io offervo due 
cofe. La prima, che tutte quede per imponibili ch’elle pajano, 
non 1 ’ . - 

l’ ha 
e poi 
dette 

bia feemata l’ ederiore apparenza del loro effere impoffib^li . Mi 
fpiegherò con degli efempj, che mi fov viene avervi addotti in al- 
tro propofito, ma queda volta mi farò più di lontano. 

Che nel triangolo rettangolo , il quadrato dell’ ipotenufa fia u- 
guale a i quadrati de’ lati, che contengono l’angolo retto, è fen- 
za dubbio una verità, che non ha alcuna apparenza d’ imponibi- 
le ; con tutto ciò , prima eh’ ella fofse dimodrata , ella non fi fa- 
peva, e quegli deffo, che la dimodrò, innanzi poteva al più fo- 
fpettare, che la faccenda andafse così, ma faperla, non del certo/ 
perché febben la cofa non poteva dare altrimenti , chi adicurar 
va codui, che la proporzione di quede due quantità, o non fof- 
fe un’altra dell’ infinite , che due quantità diverfe pofsono ave- 
re infieme rifpettivamente , o eh’ elle non fofsero incommenfura- 
bili come tant’ altre? £ cosi, egli non concepì, e non difse pri- 
ma 



alciano pero di euer vere.: l, altra , cne chi l ha dette , non 
dette a cafo durante il concetto , eh’ elle fofiero imponibili , 
trovatele vere, ma trovatele prima vere a cafo, l'ha poi 
fenza che l’ averle dette , e fenza che il loro effer vere ab- 
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ma a cafo ouefta verità, e poi la ritrovò vera.- ma prima non fi:» 
pendola, eiaminando forfè per via di numeri, o arzigogolando con 
varie conilruzioni , per via di follecito, ma però vago, e indeter» 
minato rintracciamento la ritrovò vera, e poi la diflc, e Tilleflo 
milita di tutti gli altri teoremi . Ora , fe di tutte le verità geome* 
triche, che non hanno apparenza d’impoffibili è vero, che prima 
fieno (late ritrovate , e poi formatane la propofizione affermati- 
va, o negativa, quanto più (àrà egli vero di quelle , che anche 
dopo ritrovate repugnano almeno materialmente all’intelletto, con 
una cruda apparenza d’alToluta impoffibilità.^ v. g. che due Linee, 
le quali voi vedete fulla lavagna partir da due punti lontano un 
dito r uno dall’ altro , e che prodotte per altrettanto fpazio , han- 
no già guadagnato più della metà del terreno per incontrarli , quel- 
le medelime linee prodotte non già altrettanto , ma in infinito, 
non arrivino mai a guadagnar quell’ altro poco, che pare rimati» 
ga loro per congiugnerli . 

Che egli i vero , che a dettar colè uguali da colè uguali , 
quelle, che refìano fon Tempre uguali, ha a eflèr anche vero, che 
a detrar via via parti Tempre uguali , da due folidi uguali polli 
fuirifielTa bafe, e d’uguale altezza, e formati da coppie di fuper» 
ficie fempre uguali, come feguc in un cono, e m una fcodella al 
di fuori cilindrica , e interiormente emisferica , s’ arriva da ultimo 
a trovare un punto uguale al cerchio , di cui egli è centro . 

Che un cilindro d’un mezzo dito di diametro di bafe, e alto 
poco più , lìa uguale ad un folido di bafe uguale , il quale va aP 
fotigliandolì , è vero , a mifura , eh’ ei forge fopra di efla bafe , 
ma finalmente è vero ancora eh’ egli è infinito : come fe ad un 
Gigante un po magro conveniffe crefeere in infinito, per arrivare 
a metter tanta carne per lo lungo , quanta n’ha pel traverlb un 
Pigmeo ; o come fe un Barbero rimallo un po addietro alle mof> 
iè , non avelie a poter raggiugnere il compagno , nè anchè dopo 
j^ato al Palio, anzi tirare avanti la Tua carriera di là da elfo 
Palio per ifpazio infinito. 

A chi mai poteva venire in teda quello concetto di dire, v* 
hanno a eflèr delle (oppie di linee convergenti, che prodotte in 
infinito, non li congiungono mai, e però voglio mettermi a tro- 
varle? V’è un folido infinito uguale e un cilindro finito, un pun- 
to uguale a una circonferenza, vediamoli? Eccovi dunque come la 
verità degli apparenti imponibili , non è (lata prima aflèrita a ca- 
fo, e poi ritrovata con regola, ma dopo ritrovata a cafo con 
follecito, ma però vago, e indeterminato rintracciamento, è poi 
data alTerita con ragione. Che ha di meno inconcepibile ^qued* 
afiìoma, due fon uno, di qued’ altro, il punto è uguale alla linea 

O che 
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O che aveva Crifto di più degli altri Uomini, fe non era altro 
che Uomo da poter egli folo alTerire un paradoffo illativo in ap- / 
p.irenza di manifefta impolfibilità , lènza averne prima, o’iàputo, 
o riconofeiuto il vero? 

Qui , fc voi fofte Peripatetico , mi parebbe di vedervi racco* 
gliere in falla guardia deir Ente di ragione , e venirmi alla vita 
con un furiofo attacco di piè fianco colle corna dell’ Ircocervo, 
c colla coda della Chimera .* e fatta una terribil paflata , pretemlèr 
d’ obblig.irmi a dimandarvi quartiere colla punta di tutti quelli 
veri , e pur concepiti impoflibili alla gola . Ma il non elTer voi 
Peripatetico, non mi difobbliga dall’ andare come io vorrei elTer 
trovato, per quanto qualche Ateo di quella fetta pretendeflfe d’ 
attaccarmi con quefi'^arrae falfe, e obbligarmi a confelTare, che 
non effendo meno impoffibile di trovare un frutto, che lia nell’ 
ifieflb tempo pera, e mela, o un animale, che fia Becco, c Cer- 
vo inlleme, di quel che fia impoffibile il ' trovar due cofe real- 
mente difiinte, e che fieno una fola, mentre s’arrivano a conce- 
pir quelle prime, non è gran cofa, che li fia concepita quella fe- 
conda. Ora contro una tale offefa la mia fcherma farebbe facile , 
perchè direi fubito, che cofiui non fapefle dove s’ avelie la tefia .* 

£ quello lo direi, non per aver io fatto un grande fiudio fulla 
controverlia dell’Ente di ragione, e perduto gran fornii a fiar a 
bifehiar col cervello, fe l’ Ircocervo fia un vero concetto corri- 
fpondente a quel che s’inferifce pe’l fuono con cui s’efprime, o 
pur non fia altro, che una femplice parola, che lì Ipicca puramen- 
te dalla lingua , e non dalla mente .* ma lo direi , perchè dall’ aver 
io detto, che gli Uomini non fogliono gettare il metallo delle lo- ^ 

ro bugie nelle forme dell’ impoffibile, e che perciò gli apparenti 
impoffibili aderiti da Crifio non podon edere bugie, niun Uomo 
difereto ha mai a inferire, che io abbia pretefo di dire firetta- 
mente , che non poda cadere in mente un concetto d’ un impoffi- 
bile, come cofa impoffibile. Quando i Geometri provano la veri- 
tà d’un teorema per pura deduzione all’ impoffibile , verbigrazia, 
fe quella bafe non fi adatterà a quella balis, due rette chiuderan- 
no fpazioy o vero: fe quell’angolo è maggior di quello, farà la 
parte maggior del fuo tutto, chiara cofa è, che per lo meno effi 
fiutano un poffibile^ma vedete ben, eh’ e’ lo pigliano per riprova 
della làlfità di quel eh’ e’ dicono; e cosi non lolamente non aderi- 
feono r impoffibile, ma al fofeo barlume del fuo balenare da lon- 
tano, danno fubito di nullità a tutto quel difeorfo, che lo prece- 
de, e che infin tanto che non fe n’era cominciata a veder la riu- 
feita, fi prefupponeva, ch’e’potefs’ eder bell’ e buono al pari d’im 
altro. Ma altro è quello y altro è il pronunziare un impoffibile ader- 

mativa- 
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mativamente : quello è propriamente fiutarlo per gettarlo via , fu> 
biro riconofciutolo per qupl eh’ egli è ; quefto è un metterfelo In 
bocca , "untare almeno le ville di manicarlo, e mandarlo giù , c 
di 11 a un poco tornarlo a dar finora , e pretender di fiarlo in- 
gozzare agli altri . Del primo ne vo d’ accordo , ma del fecondo tor- 
no a dire, che il calo non può dare . Bel penderò.^ Pretender, 
che fia la medefiima il dire; quelle due rette conterranno dunque 
* Ipazio, e figettarne fiubito le premelTe; e il dire , due Con uno, 
e cavarne fiubito per confeguenza la Divinità d’un Uomo Croci- 
filTo, e fiondarci fiopra una Religione. Replico per la terza volta, 
quelle bugìe non li poObno inventare. 

Ma s’ inventò pure , mi direte , l’ attribuir la Divinità agli Uo 
mini, al Sole, alle Stelle, alle piante, e fino alle cipolle.' ben non 
li hanno a elTer potute inventar quell’ altre P Che diflerenza fiate 
voi , verbigrazia dall’ attribuir anzi la Divinità a Giove , che a 
Gesù Nazzareno? NeATuna, c grandilfima ce la fio la dilfierenza, e 
già mi trovo aver accennato qua'che cofa in tal propolìto in quell* 
ifieOa lettera y ma giacché viene in taglio di dir tutto, diciamo 
tutto, ma non per oggi, che la faccenda non è da sbrigarli con 
tanta brevità, che metta conto 1’ elàminarla fu quell’ora. Addio. 



FINE. 



\ 

\ 
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